. . > •-  •.’**  1 
i ■ 1 

♦ 1 


Ex  Bibliotheca 


■j  •• 

v':’  «>  - wsSf-  1 v 


I 


! 


r 


S V;  " 


- 

. 

• _ (Cp  • -J  1^.  •—  ’I  ■ K|| 


Digitized  by  Go( 


Digilized  by  Google 


r 


IL  SACRO  REGNO 

. DE  L GRAN  PATRITIO  , 

DE’l  VERO  REGGIMENTO. 

• * 

' • wM 

, s E DE  LA  VERA  FELICITA' 


&é-k  PRINCIPE,  E BEAs 


-IH  V IN  £ Gl  A,  M,  D, 


* 


Digilized  by  Google 


fNtl 


/ 


* a H OA2  J.I 


t ~ 


/^S  t 

>•4  I'  i f * i 

*v‘ 


Vi  A '*:  a J -3  Ci 


4fc 


'V  « 

-4  - 

I 


u . u ;;  ..  v J '2  vi 


/ . 


; t i ’ j 5 -x  /.  'i  a v a i a a 

■ t * ' .■  ^is  ■**  «•y,*^r‘ 

- ♦ -.  • . '**■■* ‘te^'  ^ *•'“  **  ■ 
»«  3 “ 3.3  gp| 


i t-A' 

; 

• .-2  ;,-  .*  "* 


'?«:*  ■ r.j/Ml>’  . . » * •»,»■■ 

t***i‘*>  #*1,  *,  -B  ' *.  »*»  HfeAt’*5 

# * t-’.'  i V • i * * i ** £& #. - ^ 

**f- ..;  -tv,  * 

? 1 U * 'r/^2*  ;%4 riLiU?U«  tóu* 


H*.'  i.lfc 

■HI:' 

1”  ' ^ e ^ 


A ',<’A,  1 ..  .*  ../«.C&Jliy 

- - • «.  ^ « ■ * ) 5 

-*  ' / . -.  : :.'  ; 

*; 


n ^tr  «?•& 


** -ài**#  'i  < ? ^ vfìw»' 

*.  > . 1 f li' 


li 


TOT 


* r< 


K «•  • ?■»•*  * 


T^;  ; <*£&!£.  > ?- 


•T 


, 

• . 


►,:>**  ^ * " 
t _r^.» 


K\  . •*  i’«y  i 


\ ' * < • 

•f  ' r*  /■  > > ^ ^ • • 


• I 


•'  ■ ' ■'  ' A i OJKlf  **  2 >■ 

f - ' » • W...  / t #* 


r*cj 


3£ 


ji  J 


. I 


•.  V > %vV3 


ifiKr  : 


•A  ■ m 


Mh  .*  - ; i 


9?n 

tfii 


allo  ill  vstrissimo 

y Magnànimo  Signor  Cofimo  Medici  Dhc& 
fecondo  de  là  nobile  R eptib.  fiorentina 
Gioudnni  fdbrini  dd  Tighinc  , 


vantvnq^ve  a molti  paia 


‘Tliuilrifs.  Principe , clic  l’huo- 
mo  polla  naturalmente  fenza 
arte  apprendere  ciafcùna  uirtu 
morale  , non  hauendo  generato 
tra  loro  la  natura  contrarietà  al- 
cuna , che  impedifea  , che  egli 
nonfc  ne  poffa  tare  di  tutte  pa- 
drone ; effondo  niafsimamentc 
tra  i uitii  una  perpetua  guerra , che  pare,  che  repugni,  che 
uno  non  poffa  effere  in  ogni  conto  trillo , fe  bene  uoleffe, 
ediuentare  tanto  fcellerato,  quanto  le  uirtn  lo  polsino 
far  gloriole)  : conciona  che  in  quello  Hello  tempo  non  lì 
può  effere  prodigo , e auaro , ne  audace,  euile,  inimican 
doli  mortalmente  l’un  l’altro  quelli  cftremi  . Nientedi- 
meno per  quanto  lì  comprende  per  la  fperienza  madre 
di  tutte  le  cole,  lì  conofce  il  contrario  : uedendofi , che  gli 
huomini  fono , ò fenza  alcuna  uirtu , o per  uniche  n’hab 
bino , hanno  almeno  duoi  uitii  : e pur  neffuno  fi  troua 
( credo  ) tanto  fcellerato , che  le  domandato  gli  fuffe , chi 
egli  uorrebbe  efiere  3 ò l’Epicureo, ò Socrate,  non  rifpon 
delle,  Socrate  . celie  ancora  nonne  faccia  qualche  sfor- 
zo . Nondimeno , come  fe  tra  loro  fuffe  un  odio  capita- 
le , mentre  s’ingegna  di  abbracciarne  una , quella  ftelfa  1$  ; 
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fuggc,  e in  quello  (cambio  piglia  il  Tuo  «contrario , che 
non  fé  ne  auede . douei  nini,  non  come  l’un  a l’altro  ni  mi 
ci,  ma  come  congiurati  gli  corrono  adotto , c fattofcna 
padrone  lo  guidano, doue  uogliono  . Mafcnoi  cene 
uogliamo  chiarire  meglio , conudcriamo,  che  non  fu  mai 
huomo  tanto  buono,  che  la  rriftitia d’un  trillo non fìa  fta 
ta  molto  maggiore  : ne  ncftuno  ftttnàiTafitódabenc , che 
non  hauefle  qualche  difetto;  ma  bene  fono  flati,  efono 
di  quegli  tanto  fcellerati,  che  non  fi  può  efler  piu . Le 
uirtu  di  Antonino  Pio  non  fuperarono  già  le  Icelleratez- 
ze di  Commodo . Socrate  non  fu  tanto  buono,  che  non 
hauefle  qualche  difetto  . Ma  Nerone , Sardanapalle , 
Gallicula , e molti  altri  furono  ben  tali , che  a le  loro 
fcellerataggini  non  mancaua  nulla  : tal  che  per  lo  effet- 
to noi  ueggiamo  , che  le  uirtu  fi  hanno  con  difficultà* 
ccon  arte,  eiuitii  per  natura  . Onde  ben  difle  il  Poe* 
ta  Latino , 

| f -y  ^ \ ^ ^ ♦ ' i* 

icnzdfdtìcd  fi  difeende  d'I  baffo 

Auerno  di  ?luton , che  notte , e giorni  > 

Aperto  I ìd , ma  poi  uoltdre  il  pdjfo , 
ifdre  è Ufdticd  di  del  ritorno.  9 

Pochi  ndti  di  Dei  fol  potut'hdnno 
Da’/  giufìo  G ione  dmdti , è chi  dddomo 
& Ardente  bene  dnddrc  di' dito  fcdnno . 

Hauendo  adunque  tieduto  il  noftro  Reuercndo  Monf. 
Francefco  Patritii  Sanefe  Vcfcouo  di  Gaeta , al  tempo 
di  Papa  Siilo,  quella  difficultà  di  apprendere  le  uirtu, 


c tónofiiufo,  die  d’altronde  non  riafieua,  feilon  che  là 
natiira’generando  Thuomo,  crcaua  inficine  con  elfo  i luo 
ghi,dòue  Hanno  gli  affetti,  che  perturbano  l’animo,  e 
lo  ritraggono  da’lfuo  buono  operare,  e da  l’ufare  Sra- 
gione, come  buon  medico,  cheufailuoi  medicamen- 
tidoppo  cheeglihaconofciuto  la  cagionede  la  malattia, 
uolenao  medicate  Inanimo  dei  principe,  e condurlo  a 
la  celefte  patria , compofe  quello  libro  , doue  egli  in- 
fegna  guarire  l’animo  di  quelli  tempeftofi  inoltri,  éin 
modo  abballare  il  loro  orgoglio , che  non  meno  rendino 
ubbidienza  a la  ragione,  che  il  fanciullo  a un  minimo  cen 
no  de’l  maellro  fi  muoue  per  paura  de  la  uerga  . E io , 
accio  che  ei  polla  eflcre  la  comune  medicina  di  nitri  , 
l’ho  fatto  uolgare , e perche  per  nitri  i luoghi,  perdo** 
uè  non  era  pallata  , penetri  la  fama  de’l  gran  Patritio  . 
Hollo  a la  Eccell . V . dedicato , non  per  che  ella  non 
rintcndefle  latino  , ó habbia  bifogno  di  chi  gli  infegnk 
quello*  che  ella  ha  a fare  , ma  accio  che  leggendolo,  co- 
me in  uiuo  , echiar  chriflallo  ci  Uegga  mtte  quelle  fue 
fante  uirm,  che  le  ha  donato  il  cielo  , c che  ella  ha  am- 
pliare con  la  fila  prudenza  ! e accio  che  ciafiuno  ueg- 
ga , che  pare  , che  Patritio  habbia  prefo  l’eilempio  da 
lei  in  far’  quella  opera:  e finalmente  perche  io  fo  quan- 
to quella  brami,  che  i fuoi  fuddiri,non  fidamente  pai- 
no nari  per  fi  foli  i ma  per  quegli,  acuì  e pollono  por- 
gere qualche  aiuto , accio  che  i ferui  fieno  limili  a’/ Ilio 
iìgnore  . & accio  che  quello  piu  commodamcnte  far 
polsino , quella  gli  aiuta  di  quel , che  ne  Infogna,  paren- 
dolc,chc  meglio  non  fi  pofsino,chein  tal  cofa  confumare 
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ì Cuoi  tefor’i . Non  mi  fcufo  de’l  dono,  che  non  pareggia 
lenirti!  uoftre  , ne  mi  ui  offerifeo  , perche  parebbe,  é 
cheuoipigliafte  il  dono,  c non  l’animo,  c fu  Ile  da  man- 
co d’Artaierfc  ; e io , come  io  fono , uoftro  non  f offe. 
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À Attilio  fu  moZ$A  una  mano  . 
263. 

AleJJandro  ferito.  164 

Ambroni  furono  fpìnti  da  le  mogli 
a combattere.  264 

A ntigone  fi  difef  r da  Pirro,  2 7 i 

Anaflilao  %e,efuo  detto.  172 
Aleffandro  mori  per  troppo  fidarfi  . 
277. 

A ma  piu  chi  fa  il  piacere  , che  chi  lo 
riceue.  283 

Amici  cattiui  fecero  far  male  a Ce* 
fare.  42 

Attilio,  284 

Archelao  maefiro  di  Socrate.  292“ 
Àppio  Claudio  uolfefar  ferua  una 
Vergine.  297 

Àmicitia.  303 

Alcibiade  acquifiaua  gli  amici , ma 
non  fi  manteneud.  ' 303 

Amicitia  amie.  30$“ 

Amichia  ofpitale.  305 

Altro  è amore,  e altro  l'amicitia. 
305-. 

Amine,  a ci  itile.  307 

Amicifta  auile  è aera.  308 

A mtcitia  ciuile  parte  feconda  . 

30  9. 

Amico  feceficurtà  de  la  aita.  309. 
A nlipatro.  310 

Aleffandro  per  pietà  meff$un  folda- 
to  ne  lafua  fedia  regalerei)  e gli  fa 
cena  freddo.  212 

AmoreuoléXxa  di  Ctfareuerfo  ì fnoi 
faldati.  pi 

Amicitia  ofpitale.  31: 

Anacarfi  andò  a uifitar  Solone  . 
3*3- 

Amicitia  di  Mqfimiffa , e di  Scipita 


Ó L A 

ne.  31 4 

Aleffandro  non  faccbeggiò  Lanfaco 

per  amore  di  Anafiimene.  314 

A flutia  beìlifitma  di  Anafiimene  t 
co  la  quale  egli  *utnfc  a le jj andrò, 
3'4- 

A leffandria  prefa  da  Qttauiano  il  ‘ 

514. 

Antonio  Pio  modefio.  315’ 

Aleffandro  mefie  ungranteforo  nel 
tempio  del  Sole.  32CT 

A ntiocho  morto  per  uoler  faccheggìa 
re  il  tempio  di  Gioite.  32I 

Aleffandro  religiofo  non  uolfe  farp* 
gli  are  un  fugitiuo  ne  l*  Afilo  — 
3*3- 

affetto  onero  affettione . 3*3 

a pemato.  324 

Arabi  chiamauano  Bacco  , quando 
giurauano.  329. 

a.  T reboni 0 morto  da  Dolabeila  » 
331  • 

Accordo  tra  Porfena  , e romani  » 

3 W- 

Aleffandro  diceua  di  effer  figliuolo 
di  Gioue  kmmonio.  343 

Anitra  che  fi  accompagnò  con  Luri- 
de filofofo.  342 

Alcibiade  sbandito  da  Atene  per  in* 
utdia.  346 

A bbattonio  fatto  Re  da  Alefian  • 
dro.  347 

Aleffandro  beeua  troppo * 3*3' 

a nnibale  infedele,  F alno  lento  ,Mar- 
ceUofurtofo.  iSì~ 

a equa  donata  a a rtaferfe  » 

357- 

Arpah  xede  Perfi.  3 59 

a iìuiiadi  Scauro  e di  Batraco.  36» 
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Achei  fatti  liberi  da  Romani  por • 
tandó  publico.  41 

Agnelli  hanno  la  lana  pia  dura  , 
quando  fono  allenati  da  le  cam 

Pre - SS 

Achille.  y 3 

Alejjandro  fi  diletto  d’ intaglio ,e  de- 
pintura . 

Amore.  jA7 

Amor  di  fanciulli  non  merita  èia» 

fimo.  / ,yy 


Rubar',  prefe  per  moglie  la  figliuola 
di  Attimi  ut  a.  jj 

R ufar  1 facrificato  da  Ercole.  40 

Reni  del  corpo  a che  fono  buo • 
ni-  44. 

B elicla.  a6 

RelleKK*  di  Demetrio.  4 6 

Beitela  di  Alcibiade.  46 

B rutterà  di  ìpponato.  46 

Rapalo.  4P 

hupalo  & A uterino  impiccati/;  per 
lambiti  di  Ipponatto  fratello  . 
4 6 

Reni  della  fortuna.  47 

Bellexz.a  di  Ale ff andrò,  & altre  uir 

tu.  yj 

Raha  di  che  forte  dehbe  ejftr • . 
Balzello  poti 0 a le  matrone  difefo 

da  Hortenfio  figliuola  di  Q^Hor* 

tenfio  Oratore. 

Breuita  di  Agtfillao  Re  de  LaConi . 
OS 

Bico  Poeta.  7y 
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Racchiude  poeta  cieco.  7f 

BeU.tK.Ka  di  CampaTle  meretrice  di 
Aleffandro.  y 7 

B erofo  fapeua  per  le  felle  le  cofie  fu 
ture.  75 

B elloro fonte  domator  primo  de * co» 
uagli.  pt 

BemuolenKa  è la  nera  guardia  de * 
p rencipi  fecondo  \focrate  . 

39 

Beuanda  data  da  Piena  a Telema • 
co.  124 

B elUìfl'a  e una  tirannide.  145” 
Babilonia  fatta  da  Semirami , e 
ribellata  da  lei,  e da  lei^ripre» 
fa . ^4 

Bene u ole nKa  e piaceuoleKKa  . 169 
Bicchiere.  238 

B onta  di  Qitrone < 244, 

Bacco  futi  primo  che  trouaffe  i do » 
ni  militari.  2 S7 

Bufiri  e Diomede.  289 

B efiemmia  de ’ Cr  et  enfi.  2 *>r 
Bando  de*  Romani.  296 

Bando  di  Tiberio,  che  non  fi  pian» 
gejfe  i condennati.  299 

Bruto  tradi  C efare.  330 

B orfica  nobilitata  per  lo  lino  . 

3 SS 

Bajfo  mulattiere  fatto  Capitane  * 
SSS 

Beni  de  la  fortuna , e del  corpo  non 
fono  buoni, ne  cattiui  . 43 

Bontà  di  M.  Antonio  t e uitìj  . 71 
Bugia  piu  brutta  di  tutte  lecofe. 

7« 

Beni  de  la  fortuna ■ 163 

Brtnno  morto  per  miracolo  di  Ap • 
pollo  con  tutto  il fuó  efercito.}io 


/ 
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Capatoci  non  uolfero  ftar  fenx/t 
principe . f 

€ omparationi  belli/? ime . 6 

Comparatone  belhfiima.  7 

Cofe  naturali  che  dtfegnano  il  prin 
cipato . 9 

Comparatone.  Il 

Cincinnato  Dittatore.  9 

C efare  Dittatore  e fue  buone  epe* 
re.  14 

Cordio  Re  de1  Erigi.  19 

Comparatone  onero  ftmilitudine 
della  Kepublica  fiorentina,  e Re- 
mano.  if 

C refi  infirmato  de  la  uirtu  di  Ana* 
carfo.  17 

C ondennagione  io  gli  Atemeji  per 
hauer  guafio  O ropo.  31 

Cameade  Diogene  e Critolao  imba 
feiadori.  f 31 

Corinto  di  fi  rutto  da  L.  M ummio  . 
3* 

Caccia  di  A le/Jandro  intagliata  in 
rame.  ..  34 

Comparatione.,  39 

Comparatone , 36 

Comparatone  del  buon  dipintore. 
27 

Crudeltà  di  SeftoTarquino.  38 

Cicno  innamorato  di  Ercole.  40 
Cucco  innamorato  di  Ercole.  40 
Corinti  fatti  liberi  da  domani  per 
bando  publico.  41 

Corbi  caduti  in  terra  per  le  J irida 

del  pop.  &om.  41 

.Commodita  piu  pericolofa  cofa  che 
f**'  4 2 
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Cornelio  Kuffo  fi  ammalo  da  fi . 
44 

Colui tche  dona  orofi auaro fecondo 
\focrate.  48 

Cambio  è introdotto  da  Senofonte 
feritore  de ’ coflumi  di  Ciro.  Si 
Cambi fe  guafto  tempi ^ima^m.t  co 
fe  facre.  91 

C ambi  fi  moriva ffogato  ne  Varata. 
SS 

Ce  fare  da  piu  di  ogni  altro.  9 3 

C aueretti  mettono  il  pelo  piu  genti 
le  quando  fono  allenati  da  le  pe 
core . 99 

Cornelia  madre  de*  Gracchi . 56 

Cartone . 98 

Cefire  fcriffe  a Cicerone  de  la  ragio 
ne  del  dire.  04. 

Ce  fillio  riputato  faceto.  (6 

C efare  facondo.  C4 

Cicerone  piaceuole.  6$ 

C efare  daua  a f rìdati  quanti  Sana* 
ri  eglino  uoleuano  . 71 

C attuilo  Troiano  fatto  da  E peo  Boc 
tio.  73 

Catapulte  trouateda  Crete  balio  di 
Gioite.  73 

C mone  tenuto  da  piu  di  Temifto • 
cle,perchefapeuamufica.  7f 

C orinna  poetejfa  . 79 

C efare  fi-  diletto  de  V intaglio,  e di * 
pintura.  yO 

c efare  indouinaua  per  A flronomia . 
78 

C mar  a fece  i fiacri ficq  di  Venere.  80 
C aimo  fece  molti  facrificij.  80 

clemenxjidi  c efare.  87 

Cefare  canalcado  dettano,  a duoi.SQ 
Cauallo  di  Cefare  haueua  Vugne  co 
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me  Phuomo*  89 

C aitali 0 di  kle/fandro.  89 

Citta  fatta  da  Alefiand.ro  chiama • 
ta  Rucef ala  in  h onore  del  fuo  ca 
uallo.  89 

C attuilo  di  N icomede , « fu  a natura 
miracolofa . 9^ 

Cavalle  che  impregnauano  da  uen • 
to.  9* 

Corritort  uelocifiimi  Cawjlio,  & F * 
Ioni  de . 9* 

Ccfare  campò  nuotando.  96 

Campo  Marito.  fió 

Cane  di  Vlifie 

Colofoni  autxxauano  ì cani  a la 
guerra.  IOI 

Mane  di  Giafone.  102 

Cagna  di  E tigone.  102 

Cane  di  Tito  Fabino.  102 

Cagne  Laccate  piufortiÀe  cani. 
103 

C ani  Melitani  giuocolauano.  IO) 
Cam  de  C afpi  crudeli  contra  gli 
Imomini.  fo  3 

Cd/»  fepolture  di  huomini.  103 
Cerbero  cane  di  Orco.  103 

Cani  nati  di  cani , e de  T /gr)'.  1 04 

C ani  nati  di  lupi , et  cani. 

Cane  feroci  fimo  donato  a klefian* 
dro  da'  Re  di  Albania.  104 
Cacete  de ’ Komam.  10 6 

Caccia  di  cento  Lioni  ordinata  da 
Stila  Pretore.  Il 6 

Caccia  di  Pompcio  di  40.  lioni , & 
una  di  31 9 • 106 

Caccia  di  Ce  fare  di  400  Afoni. ic.6 
Circo  Mafitmo.  lc<5 

Caccia  dt  M.  Antonio.  t07 

Carro  attaccato  a lioni • 107 


OLÀ 

Caccia  di  Lorenx.0  de  Medici,  io 7 
Caccia  del  Duca  Co  fimo.  *07 
■Caccia  di  Domino  Lneobarbo.  108 
C ag;on\della  ut t tori*  de'  Romani 
contro  Tofani.  io 9 

C erui.  log 

C imina  Selua.  10$ 

Ceraie  come  aucxxano  i figlino • 
li.  log 

Cerui  come ringiouani fcono.  no 
Cernì  /empiici.  ilo 

Cerni  uiuono  lungamente.  110 
C eruo  ogni  anno  gettano  le  cor  • 
va.  Ilo 

Cortefia  de  l*  Aquile.  11* 

Cicerone  fi  frm  di  molte  cofe  di  Se» 
nofonte.  114 

Cef are  giuoco  alla  palla.  il6 

Cambi  fé  cercò  molti  paefi.  12* 
Cane  d’oro  di  argento,  et  di  ferro. 

1». 

Cidetr.  I2J 

Ciro  fu  morto  da  T omini  per  no  fa • 
per  la  natura  de’  luoghi.  127 
C retenfi  furono  fcoperti  per  bugiar 
di  da  E pemenide  tocta.  t il*} 
Cornelio  Nipote  Veritiere  . 129 

Chitone  tejlifico  il  falfoper  campa- 
re uno  da  morte.  130 

Catone  odiò  gli  adulatori.  131 
Comparatane.  131 

Cef  are  hebbe  per  male  ejfere  adorato 
da  Vitello.  . 134 

Ce  fare  non  uolfe  ejfere  chiamato 
Re.  134 

Comparatione.  136 

Catone  troppo  feuero.  *36 

C efare  per  no  credere  fy  morto.  136 
Qallignla  penfaua  efiir\  troppo  bui* 


T A V 
no.  Ij6 

C efa/e  diceva , eh  e egli  era  meglio 
morire , che  Jlare  m continuo  ti • 
more . U 137 

Ce  fare  fi  Codi  sfece  che  non  fujje  per 
feuerato  in  dir  mal  di  lui . 139 

Cleante.  140 

Catone  non  defìderaua  nulla . 142 

Catone  biafimaua  coloro  che  non  fa* 
penano  uiuere  con  bifogno.  142 
Crajfo  fpenfe  la  [uà  virtù  con  Cava 


ri  ti  a. 

I4J 

Contrari j* 

141 

Coìtcordia. 

144 

C afflo,  e Catone  minori  mole  flati 
da  l'ira.  14? 

Claudio  C efare  irato  , iracondo , e 
fuo  bando.  14S 

Calcante  mori  per  dolore  fendo  uin 
ta  da  tAofo.  1 46 

Catone  crudele • 146 

Capitano  di  T arentini  ingannato • 
1*0 

Catiltna  anymazjCo  un  fuo  figliuolo 
per  amor  di  Kurelta.  IfO 

C Iodio  uso  co  le  fonila.  1*0 

C Iodio  per  amore  entro  nel  tempio 
della  buona  Dea.  ito 

Cleomenio  fu  troppo  innamorato 
della  moglie.  I S*l 

C efare  e Scruilia  innamorati.  154 
C aflello  Salapia.  1*4 

Catone  fi  innamoro  di  una  meretn 
ce. 

Catone  tolfe  per  moglie  una  P le» 
beta.  ICS 

Cat  one  S alonnio • 1 f * 

Catone  Vtt ce nfe . 1SS- 

C ofimo  Duca  fecondo  prohibi  Vanto 
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re  uerfoi  fanciugli.  \C6 

Go fa  defi derata.  1*7 

Chitone  morto  per  allegrcxx* • 1 *9 
Graffo  mai  nfe.  tóo 

Catone  perverfo , e Scipione  mino * 
f' . re.  t6o 

C alligala  odiato  per  effere  pettina 
ce.  Ì60 

Canto  del  Lufignuolo.  161 

C efare  hebbe  compaffion  di  ftompeio 
morto.  163 

Catone  infuperbito. . 16* 

Celti  beri , e Cimbri  ammalavano 
i figliuoli , per  che  non  f afferò  fcr* 
ui.  • 170 

Ciclopi  pigri.  174 

Catone  fi  dilettò  di,  fanciulli  vergo* 
gnofi.  17* 

Comparatane.  180 

Calli  gala  paventato  la  notte.  .181 
Cicerone  oro  a C efare  per  Deiota * 
ro.  18 9 

Ce  fare  prefo  da  Cornelio  F lagita. 

Cicerone  loio  Ortenfio.  194 

Cicerone  ripudiò  la  moglie . 194 

Cicerone, e Zenone  d'accordo.  199 
Ce  fare  non  dubitava  de  graffi,  0 rof 

fi.  1 96 

C teerone  accufato.  199 

Catone  minore  biafimato  per  fare 
troppo  fpefa  nel  mortorio  dt  Ce* 
pione.  201 

Comparati  one.  102 

Catone  fi  ammaxxp  da  fe.  206 
Contemplativa  felicita.  21  o 

Cicerone  d j fesche  la  vita  buona  atti 
va  era  la  piu  grata  cofa  cbefujfe 
a Dio . 214 
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prajfo  imparò  le  cinque  dijfhrtnx e 
della  lingua  greca  . 21 9 

'Cantillo  Troiano  tragedia  di  A u 
tto.  ,JI 

P irconfiettione . 223 

prpione  capito  male  per  effere  inco 
fiderato  . 2*3 

polUgio  de  gli  Augufli.  2 16 

pol/orte.  223 

pefare  prefe  la  fi-ancia.  Hi 

pancione  di  Sertorio.  219 

purione  morto • 229 

Callidità . j 2 3* 

Callidità  di&af copoh,e  da  Kafco.lll 
parneadc  fi  ugneua  il  capo  col  elle» 
loro  bianco.  236 

Cefare  modello.»  • 237 

Cada.  *38 

Cinici  di fonejli.  * 24* 

C attinenza  di  Scipione  ^maggiore  . 

U»  . 

Continenza  di  Giuliano  Cefare  . 

141  -, 

Continenza  di  Cefare  & AleJJan» 

dro.  242 

Corinti  datano  le  loro  figliuole  per 
prezzo  à chi  le  uoleua . 243 

Cafiuà  yt  pudicitia.  243 

C omparatione.  243 

Corinto  guafio  da 

fatto  da  C< fare.  248 

Catone  chiamato  Cenforino.  2f  I 

p irò  fi  guafla  ua  col  uin  0.  2 f 2 

Cicerone  minore  betua  due  congi  di 
nino.  _ 2*2 

Palone  betua  troppo  . 2f2 

Cefare  hebbe  il  mal  caduco,  • 2J2 

Comparai  ione. 

Cuore  pilofo  di  AnSìovtcne.  2^2 
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C4/0  bellifiima.  ' 

Caffi 0 accecato  con  una  freccia  . 

164 

Caffio  fi  ammalio  da  fe.  264*332 
Crotomati  fopra  tutte  le  nationi  «4 
lenti  nella  lotta.  2 66 

Cefare  ingiù  fio.  1&9 

Comparatone . 270 

Corona  di  gramigna  data  a Pabio 
b\affimo.  271 

Cagione  della  morte  di  Pirro , dò 
P elopida  , di  M . Viar cello . 27l 
C omparatione.  274* 

Crifippo  inuidiato.  277 

Cefare  mori  per  troppo. fidarfì,  177 
Campi  Phfi  1 fole  Atlantiche,  279 
Cefare  magnifico.  280 

Circo  Maffimo.  28f 

Città  fatte  da  diuerfe  perfone.  281 
Cicerone  rifloro  chi  gli  hauea  fatto 
piacere , 282 

piro  chiamato  Injlitorc . 283 

Cambtfe  chiamato  Domino.  , 28} 
C oftanXa.  283.  284 

C afiio  Sceua.  284 

C 0 fianca  di  Tito  Pomponio.  284 
Ctnna  morto  dal  fuo  ejferctto.  ;i86 
Contrario  della  giu  flit!  a . 290 

C orneade.  294 

Cntolao.  294 

Celio  rifilo fe  à tre  ambafeìatori  A te 
nitfi.  294 

Cameade  difiutò  contro  la  giufli • 
ua.  294 

Crudele.  298 

Crudeltà  di  Siila.  299 

Crudeltà  di  Ottauutnq.  2 99 

C< fanone  figliuolo  eh  Cefare  morta. 

Crudeltà 
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Crudeltà  di  T iberio.  199 

Cratero  e EfeThone  amati  da  Klef*  ' 
J andrò . * 3»l 

C efare  mangioni fparagì  coaditi  con 
unguento.'  3‘S 

Concordia.  31  0 

Cafligo  de * cattiui  nelPtnferno.  318 
Calicene  meffe  le  dote  de  lefgliuole 
nel  tempio  di  Giunone*  320 
Crudeltà  di  Cambi  fé  t e come  mori 
per  giudicio  diurno.  320 

Copione  Confale.  321 

Cafa  de' le  grafie.  ’•  ~ . 329 

Catone  hauea  caro  che  i fuoi  ferui • 
dori  f off  ?$o  in  difeordia,  329 
Catone  mhumano.  326 

O mone  vfloro  certe  caualle  conia 
fepoltura.  326 

Canta  di  Cimone.  327 

Comedia  Racchi  di  Plauto.  33 1 
Comparationi  belltjìime.  33? 

C odro  mori  per  capare  l’efercito.$]6 
Conolano  e Temiflocle  nimici  de  la 
patria.  338 

Calore  e Polluce  regnauano  aui • 
cenda.  340 

Caufa  de  la  rotta  di  P ompeio  appref 
fo  Varfalo.  34 * 

Capidoglio  faluato  dalVOcche.  342 
Cerimonie  facre  del  Principe.  343 
Comparatane.  343 

C ahjlone  morto.  346 

Cerchio  uermiglio  apparfo  intorno 
al  Sole.  348 

Cielo  diuentato  fanguinofo.  348 
Ciro  nutrito  da  una  cagna.  34 9 
Caldei  amfarono  la  morte  aAleffan 
dro.  390 

C efare  ambitiofo.  3 j 3 
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C artagineji  danneggiati  da’  Icrfol* 
dati ■ }f4 

Graffo  perche  diuento  auaro.  $S6 
Commodo  traligno. 

Caufa  de  la  diflruttione  d(l  regno  di 
Macedonia.  3 66 

C afe  e fepolture  de  gli  Egitlij.  },'67 
Ci fare  cercaua  il  ben  communi.  42 
Certi.  T taci  chiamati  me**}  hut  mio 
; ni.  *.1* 

Cafa  diProttJìlao  chiamata 
fatta.  211 

Cannone.  228 

Concordia  fece  i Greci  uittoriofi.}i7 
Cltuio.e  Caio  ambafciatori.  32 
Cc fiume  di.  certi  ne  de  l’Afta,  iói 
Chenice.  238 

Canto  de  gli  Ateniese  Lacedemoni • 
339.  ‘ - 


Difcordia  rovina  degli  flati  3 
Dittatori  de  gli  A ibani . 9 ' 

D auitte  perfeguitato  da  Saul.  20 

Diligenza  di  Ciro.  IT 

D iow (io fi  diletto  de  la  difcipltna  di 
Ariflippo.  2 T 

Dilettatone  di  Alejfandro.  33 
Detto  di  Scipione.  34 

Detto  di  T imótco,e prudenza.  34 
Dono  dato  a P.D ecio  Imperadore. 
3f. 
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fiene fapeuano  di  lucerna.  17J 

lallade  biafima  Agame  none  per  la 

frappiti,.  *7# 

Ugnila  di  liberto,  *73 


T A V 

foìrhpeo  biafimato  per  non  dare  aiu 
t o a un  [ho  amico.  *47 

p opoli  chiamati  L ottfagi.  » 74 

talme  buone  a tutti  i btfogni.  17? 
tremolcflia.  *77 

7a%Kia  è temere  quelle  coft  che  non 
Ji  boffono  fuggire.  *78 

t rudenza  ni  1 efeo*  \ *73 

Tcrturbatione.  *8° 

trcpofita  e reietta.  >88 

troduttioni  e reiattorti.  *83 

frego  di  Dario  a D io.  *9® 

trmcipio  de  Uinimickia  di  Mario 
esilia.  ~ m 

tempeio  emulo  di  Lucullo.  ; *95 

r opeio  ingrato inuerso  Tullia.  >99 
tremio  de 1 buoni-  *°* 

7 rimo  ufficio  de  la  contemplatiua 
* felicita,  è la  prudenza  ,) feconda 
è la  temperanza.  **° 

fai  fi  cerchi  da  Socrate.  **> 

Trouerbio.  v~v  i.  M SIA 

fiatone  pone  quattro  uirtv.  si7 
Ttrudtza  difinita  da  uarì filofofi.lt  7 
t rudenza  nata  dal  capo  di  Gioue  » 
218.  _ i 

f rudenza  uìrtu  intellettìua.  119 
f rudenza  del  Re  E uagora.  Ut 
Prudenza  de1  terfi.  ili 

rrouidenza • >>? 

Trouidenza  di  Q_.  Tallo.  12? 
f rudenza  fece  grande  N urna  Poi»» 

• pilio . *>f 

'frudeza  di  Hinutio,e  di  F abio.  a j® 
f udore.  *30 

'fomponio  Attico  moderato»  146 
Trouerbio.  >4® 

frecetto  di  P .Suro.  147 

f ricetta  di  Bp net o.  >47 


o h * 

rromaco  mori  per  troppo  bere.  JJJ» 
t udicitia.  %St 

trouerbio.  1 ?7 

rittaco  renino  M elacoro,  tammaz 
*oFr»o»c.  l?8 

trouerbio.  ' , 

Trouerbio.  *68 

Trouerbio.  < *7* 

Taolo  Emilio  con  la  fua  morte  camy 
po  l'eftrctto.  >^8 

Tatere  di  Socrate.  o , 17? 
Tcrtento.  . , >77 

p iaciri  uogliono  ejfer grati.  s8c> 
Pirro  paio  e liberale.  , . tSS 

TatiertXa  di  Lena  meretrice.  >84 
Tatienza  di  Anafarco.  n.  *84» 
Tattenzadi  Zenone.  >84 

p (Utenza  di  Sertorio.  18? 

Tertinacia,  l$6 

terni  cada.  . _ ,.l86 

Pirro  ikeje’  Ho  lofi  in  c o fi  ant  e.  lS7 
T rincipi  fono  fcolari  di  Gioue.  x8& 
T referto  di  I focrate  al  fuo  Re.  196 
Tomponio  Attico  non  ingiurio  mai 
\ neffuno.  3°$ 

pietà.;»  3°V 

truffa  morto  da  Hìcomede  fuofi- 
rZgliuolo.  3°7 

P rouerbio.  3°® 

Frouerbla.  «.  . • \ •.  3*1 

P iaceuole’X&a  di  A ppeUete  di  trota 
gene  per  certe  linee. 

Vopulo  R.odii  Domitiane»  >.•  Jl7 
Pietà.  3*7 

Premi  de*  buoni  in  par  adì fo.  3*8 
ter  fi  pigliauano  per  mogli  le  ma* 
dri, le  figliuole, le  fiorelle.  3*8 
Fitta  piace  a Dio  fopra  tutte  l'alf 
t tre  co  fé. \ !*• 

* 


. t À V 

freuerbio.  3 21 

! Pericle  inhumano  uerfio  A na falera 
fiuo  mtufìro.  :j  6 

Bandii  ur  nerbo  latino  onde  è derma 
to.  327 

Brufiafu  caufia  de  la  morte  di  Anni 
baie  e perciò  morto  dal  figliuolo. 
330. 

B demone  Re  morto  da  li  Afipurgìta 
ni.  331 

P omptio figliuolo  del  Magno  perche 
amma^xP  un fiermdore.  34* 

Berfifegretifiimi.  34f 

P alma  nata  fiotto  la  Jlatua  di  Cefia» 
re  348 

P rofieti  T oficani  auifiarono  la  morte 
Giuliano  Imperadore.  370 

P ottona  di  A rrfitde.  3 *0 

P ouertadi  Epaminunda.  3*0 

Bouerta  di  Agrippa.  3*0 

P ouerta  non  macchia  l’animo.  3*0 
tirro  feonfiderato . 3*3 

P era.  3*8 

P remi  del  Principe.  3*9 

Vrouerbto.  •<«*  367 

Principe  quando  diuenta  Tiranno, 
fecondo  Platone,  t*  < 39 

Bianeti  operano  ne * corpi.  8 7 

Barche  Cloto.Lachtfi, Atropo.  87 
P lutar cho  fcrijfe  tre  libri  de  detti.67 

Quattro  Agronomie.  78 

Quarto  ufficio  è della gìufilitia.  iti 
Querce  dtl  par  adì  fio.  318 

R. 

Roman/  perforo  co*  fidenati  non  ba 
■'  nendo  Dittatore.  9 

Rifipofta  di  Gioue  a * F rigi.  I* 

Remolo  nudrtto  da  la  Lupa . AWa 


tei 

<{4  24  CffM  . Ciro  <£*  MI  C*4 

£"4,  to*34f 
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130  Vefpaftano  non  mangiava  un  di  del’' 

!Col  mefe . 2fi 

1 30  Valerio  C ornino  uijfe  ceto  anni . 2f  $ 

1 34  Virtù  co  li  fuoi  contrarie  fimili « 

134  298.' 
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e Cicerone  fono  dy accordo 
nelaiiffinitiontde  l'ottnttatio* 
me.  199 
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.V  amola  de  capi  del  primo  libro» 

Che  iddio gouema  il  mondo  freon • 

, ^ proportione  geometrica , e 

r ^4  4 ciajcuna  rep.a  quel  gouer » 
no,  che  le  fi  contiene.  cap.i 
Chtl  miglior  gouerno  chef  a di  rep. 

• « # reggimento  del  principato . 
eap.i . . 

De  k perfezione , de  la  bonto,de  la 
grande ^4  del  principe, come  nel 
\principato  cofifle  la  pace  J a qui  e* 
te  tranquilita  de  la  repu.'e  come 
egli  e il  uero  imperio , e che  i ddio 
Cfl  ha  lafctato  ne  la  rep  per  te  fimo 
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uianxja,  e fimilit  odine  del  regno 
celeTìe.  cap.q 

Che  egire  neceffario  uolendofi  offerirà 
re  l'ordine  de  la  natura  ,fare  un 
principe  ne  la  rep.  e che  la  reputr* 
che  ejenx.a  principe  , e come  una 
cofa  ma  fimo  fa , e non  offerua  V 09 
dine  naturale.  cap.4, 

Che  tutta  la  Rep.  debbe  pregare  \d 
dio  per  lo  principe ye  che  i priegbò 
rimuouono  i mali  infitfii , e ehm 
chi  fi  fida  di  fe  fteffo  capita  male » 
cap.i  , . . : ...  > 

Che  beni  ha  la  rep. dal  principe >e  cu 
me  iddio  fa  il  principe  in  quella 
citta  doue  ei  uuole  habitare.  c ó. 

C hel  principe  debbe  effer  amato  piu 
dafuoi  cittadini , chel  padre  dìa  i 
figliuoli, e quanto fi  debbe  honora  i 
: rete  che  tutto  quello  , che  fi  fa  al 
principe  fifa  a Dio . cap.  7 

Che  tutte  le  co  fe  fi  fanno  per  lo  pian 
cere  di  quante  forti  fono  piaceri,  f 
in  quanti  modi  fi  iute  dono.  ca.  S 
Che’l  principe  buono  e giujhficatu 
da  Diote  eh*  egli  ha  la  fra  gratta, 
che  lo  fa  far  bene,e  che  per  quefiuc  ** 
merita  ogni  gloriale  honore.c.  9. 

T auola  del  libro  fecondo • 

Che'l  principe  debbe  tenere  per  le  ter 
regi*  ft*di  publichi , e del  utilità 
d'efit,e  fauorire,utrtuofi  ,e J caccia- 
re i buffone,  c attendere  a le  fa  ero  > 
Ke • ■'  ca.if ,, 

Chel  principe  debbe  ufar  gradi  fi imm 
diligeva  ne  le  elettioi  de  gli  imbm 
f :iadori,e  eoe  e uogliono  effere.c>  l ; 
Che  i’ftfficjQ  del  prìncipe  debbe  effer  ; 
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• W itia,  e cht*lgiufto  imperio 
: d’un  principe  t tl  nero  regno.  e.j 

C he’l  principe  Aebbe  penfare , che  In 
f felicita  fia  ne  la  uirtu , e che  le  rt* 

'■  cbexx*  fi  debbono  dijlribuire,fe» 
rodo, chel  tepo,e  Vhonefla  ricerca • 

* no,  e che  debbe  penfare  , che fia  il 

fommobene.  cap. 4 

Come  tl  principe  non  folamente  ha 
bi fogno  de  i beni  dell* animo  , ma 
del  corpose  de  la  fortuna,  'cap.f 
Che  certe  prime  forme,  onero  imagi 
nattoni  imprese  nelle  noftrt  men • 

! M da  Dio, chiamate  da  Fiatone  io 
dee  fono  neramente  perfette  f che 
; a quelle  debbiamo  uoltart  la  no» 
fira  intenti  one,  e quindi  pigliare 
.> 1 Cefiempio  de  V opero  noftrccap.6 
Velia  prima  inflitutione  del  princi • 
pe.  cap.  7 

Che  fi  debbe  dare  a fanciugli  mae ■ 
firi,che  fiano  maturile  di  granita 
cap.  3 

Che  farittori  debbe  impartirei  legge 
j ■ re  quel  fanciullo  , che  ha  ad  eJJ'ere 
principe. cap.  g * {cip  e.  ca.  il 
Come  debbe  ejfere  Voratione  del  prin 
Che  al  principe  fi  conuengono  certi 
bei  detti. cioè  certe  fentenxj  gra • 

? ni, filo f fiche  , e piene  di  dottrina , 
e t altri  detti./  cap.il 

Che  debba  imparare  il  principe  de  la 
t matematica 9e  come, e quado.  c . I j 
Che  cofa  debba  imparare  tl  principe 
de  la  matematica.  cap . 14 

Vela  muficar  V * m ca.if 

Ve  la  agronomia.  cap. 16 

r ;T  auoÌ4  dii  tèrxfl  libro. 

Cbe<egU  e differenza  tra  le  efptnita 
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tioni  del  principe, e del  privato, e* 
me  ancora  tra  le  loro  utrtut  difo 
ferenx.a,e  quali  ejjercitifi  confìtto 
gano  al  prtncipe.  cap 

Velia  ragione  del  caualcare,de  buoo 
ni  cauaglt , della  patria  loro, e del 
modo  di  guerreggiare  a cavallo, 
cap. l. 

De  la  uelocita  del  correre, e de  l* altra 
e ferri  fattoi  del  corpo,  che  fi apper 
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cap.} 

Chel  notare  e utile  nella  militia.c.4 
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tat  ioni,  che  fono  utili  ala  mi  liti  a 
Ve  la  caccia.  cap  ò (ca*f 
Veli*  uccellari  della  natura  de  gli 
. fparuieri,e  de  le  loro  gene  rati  oni^ 
e del* Aquile.  cap. 7 

De  la  diligenza  , che  fi  debbe  ufaro 
. nell*  agri  coltura.  cap.  È 

Del  giuoco  della  paUa,e  di  diuerfi  no 
mi  fuoi,e  dimoiti  Bue,che  fe  ne  fio 

no  dilettati.  cap >9 

Che  i giuochi  di  forte  debbono  ejjert 
odiati  da  i principi  9 tnfieme  con 
igiuocatort . cap. io 

Chel  principe  debbe  qualche  uolta  fa 
re  intendere  quel  che  di  luiji  di* 
* ca fuori.  cap.4 

Del  giuoco  degli  fcachì.  .•  ca.  1 1 

Che 7 principe fi  debbe  immaginare, 
che*l  piu  utile  efercitio,  che  et  pof 
fa  fare,  e conuerfare  di  continolo 
y con  dotti.  ca.  Ij 

Dell'utilità  , demandate  di  fuori  in 
vari  luoghi, de  la  geografla,acof* 
litografia, e dipintura  del  modo , e 
• de  p afi.  incuifi guerreggia.c.14' 
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Tania  del  quarta  libra. 
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Chel  principe  debbe  feguitare  la  uir 
tu, e la  uerita,c  non  debbe  dire  bit 
gie,ne  patire, die  altri  le  dica.c.t 
C bel  principe  Jì  dtbbe  leuare  dman 
gli  adulatori.  cap . 1 

Chtl  principe  dtbbe  fegwtare  quella 
cofe,che  accrefcono  la  maefta,  de 
le  (pie, e de  calunniatori , et  de  gli 
ajfentatori,e  de  mal  dicroti  ca.  $ 
Chtl  principe  dtbbe  arcare  dihgen • 
timente  le  ragioni  de  i calunnia • 
n latori,  e accufaiori , e che  dtbbe 
porre  una  pena  ordinaria  per  ca • 
(li go  loro.  cap. 4 

Che  l principe  non  Jì  debbe  muover* 
per  le  calunnie  ,echejì  debbe  ri» 
cordare  effer  principe, e che  egli  e 
sformato  fare  bene, e udire  male, 
cap.  5 

C he*  cittadini  debbono  raffrenare 
la  lor  lingua,  e non  dire  mal  del 
principe.  cap . 6 

Quante  fono  le  perturba  ti  onì  dell*  a 
ninno,  e come  mediate  la  urrtu  el 
le  fene  pofitno  fuerre.  cap. 7 
De  la  auaritia.  cap . 8 

Dell’ira, dell’ iracondia,  de  l’-efcande 
5 fcen\a,  de  l’odio  , e de  la  difeor» 
, dia.  cap.  9 

De  Pam  ore, e del  dcjìderìo  , e rfi  ua • 
- eie  oppenioni  di  filofeji  [apra  tj?ù 
> cap.  .10 

De  la  perturbati one  del  dtf  derio , » 
che  cofa  ftgnijica  quejla  parola 
dcfdtrto.  • ca.  li 

D*  la  allegrala , e perturbartene 
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del  piacere.  tap'ìt 

De  la  malevolenza . cap.  1 j 

Del  troppo  piacere , chef  piglia  ca 9 
gli  orecchi.  cap.  14 

D eli' oblett  aliene.  cap.lf 

De  la  tnfult aliene.  cap.ìó 

De  la  gtattan  za . cap  1 7 

De  la  prodigalità.  cap.tS 

De  la  ambttione.  Cap.Jf 

T auola  del  quinto  libro. 

DeZ  timore, e del  dolore , che  perluf • 
bano  P animo.  cap . I 

De  la  pig  ritia.  cap.t 

De  la  vergogna.  - tap.% 

Del  timore.  • cap.f 
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rl>«  U felicita  contemplativa , e bi- 
mana. cap.i 

I Del  fecondo  grado  de  la  felicita  con • 
templatiua . cap.  4 

De  i*  attiva  felicita,  e de  la  virtv  ci 
vile.  cap.  6 

De  la  prudenza,  e de  le  fue  fpecie, 

' * cap. 7. 

De  la  ragione ,0  vero  ratiocinatione 
cap. 8. 
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capo 

Ve  la  circvnfpettione.  capto 

Ve  la  previdenza . cap  .Il 

/Ve  la  docilità.  càp . 1 2 

Ve  la  cavtione.  ' cap.ij 
Ve  la  fagacita.  cap . 14 

De  uerfvtia , e de  la  callidità. c.tf 
Ve  lyequita,e  equanimità,  cap.  1 6 
De  la  temperanza, e de  le  fue  parti , 
e compagne.  cap. 17 

Ve  la  modeftia.  cap . 1 3 

De  la  vergogna/ del  pudore,  cap. IO 
Ve  la  aflinenXa>e continenza. c.io 
Vt  làcaftita , e de  la  pvdtcitia.ca.il 
Ve  lahonefta.  cap. il 

Vt  la  moderatone.  . cap. 23 

De  la  majferitta.  * cap  24 
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mo  forte, e di  vane  oppenioni  di  fi 
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i la  refolmione  di  quefte  vane  op 
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Ve  la  tolleranza  cap. IJ 
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Vela  giuflttta  naturale • cap . $ 

Ve  la  giuftitia  et uile.  cap. 4 
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co  le  leggi.  cap. 6 
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vi  ire  fpeci e di  amlcitia . cap. 9 
ve  la  amia  ti  a civile.  cap. io 
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vile.  cap.  il 
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Ve  la  fede.  cap-\o 
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T auola  del  Sono  libro. 

T>e  l'ufficio  di  coloro  che  debbono 
ubbidire  al  P rencipe , a fcambto 
di  proemio.  cap.i 

Verche  cagione  i /additi  fono  ubhga 
ti  ubbidire  il  principe.  cap  i 
Che  altro  fi  appartiene  a'I  principe 
a’I  tempo  di  guerra,  & a'I  tem » 
■podi  pace.  cap.i 

Che  i cittadini  debbono  amare,  e uh 
hdire  il  principe.  cap . 4 

De  l'amóre  che  debbono  i cittadini 
portare  al  cittadini.  cap.i 
forche  piu  uno , che  uno  altro  e ama 
to  da'l  principe.  cap  6 

Che  non  fi  debbe  portare  odio, ne  ha 
nere  inuidta  a chi  il  principe  con 
• - fidai  fuoifegreti.  cap.  7 

Che  nànjì  d'ebbe  odiare  quegli , con 
chi  il  principe  Jì  con fi glia.  cap.  8 
Che’l  principe, e tutti  1 grandi  nuo 
mini  fono  aiutati  dada  fortuna, 
e dalle  felle.  cap.  9 

l Che  1 cittadini  debbono  contendere 
per  la  uirtu,e  uedtre  di  non  effere 
fuperati  da  chi  non  e nobile  come 
loro.  cap.  9 

Chti  cittadini  debbono  effere  fue • 
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gitati, e indù flriefi.  cap . If 

Che  giouera  molto  a i cittadini JepS 
feranno,  che’l  principe  uoglia  fa * 
pere  ogni  co  fa  cap.  IX 

C hei  cittadini  debbono  fopportart  * 
diuerft  cofiumi  de’l  principe,  c. 1} 
C be  i cittadini  fi  debbono  ingegna • ■ 
re  di  effere  amici  del  P retici pe  , e 
flave  in  gratta  fua.  cap.  14 

Che  i cittadini  debbono  f occorrere , 
e aiutare  fenxjt  nckietìa  il  prin • 
cipe  ne  le  cofe  -,  doue  bifogna  aiu • 
to.  ' cap.i  f 

Che  il  rallegrai fi  de  le  cofe  profpero 
col  Prencipe  genera  la  gratia.  • 
cap.i  6- 

Che  1 cittadini  debbono  ringratiare 
il  Principe  de  benèfici  da  lui  ri  ce- 
ceuuti.  cap.  17 

Che  premi  debbe  afpettare  il  buon* 
principe.  cap.  18 

Che  gloria  il  Principe  fi  debbe  da  ft' 
ordinare.  cap. 19 

Che  premi  debbe  afpettare  il  Prenc» 
pedaDio.  cap.  10 

Che’l  P rencipe  eflfendo  uìjfuto  jgiu • 
flamtnte,  e honeflamente , debbe 5 
uedendofi  memo  alla  morte  ordi- 
nare il  juccr  flore.  cap. 21 

Dell’ultimo  dt  de  la  uita  de’l  Prenci • 
pe.  «ip.H 
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LIBRO  PRIMO  DE  DISCORSI 

DEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefe,  Vefcouo  di  Guitta fdoui  fi  difputa  del  itero 
Principato  fecondo  Platone,  AriHonle,Zenonct 
P itt  agora  ,e  Socrate,  & altri  principi  de?  tlo* 
fofi,  e fcrittori , che  hanno  trattato  di  tal 
i mauri  a, pieni  di  fione  Greche, e Latine , 

da  Giouanni  ? abrini  Fiorentino 
da  Fighine  tradotti  in 
lingua  Tofana . 


CHE  IDDIOGOVERNAILMONDO 
fecondo  la  proporzione  Geometrica , e da  à 
eiafcheduna  Kepublica  quel gouerno  , che 
leficonuienè.  Cap.  1. 


H I C o N puro  cuore , è 
con  perfetta  fede  crederci , 
chel  fommo,  ty  immora  . eh-aiT.a 
tal  fattore  di  eiafcheduna  * -s 

cofa  creata , e che  creare  fi 
debbe}(  come  negar  non  fi 
puo)gouerni , regga,  e dia 
ftongd  tutto  Cunluerfo,no 
dubiterà  ancora  che,  quafi  * 

come  fue  membra , non  dittonga  di  bene,et  ordini  à cios 
feuna  Rep.che  egli  ama , quelgouerno , & ordine  di  uù 
nere  di  tempo  in  tempo, che  conofie  fufficiente  a mantea 
nerld,comc  bi fogna fe  che  apertamente  uede  per  lei  effere  ' 
il  migliore. perche,  fendo  iddio  e mifericordiofo , e defuoi  " it. 

eletti  padre, ha  ancora,comepadre,a'ciafcuno  di  loro  ordì 
nato  quella  fortuna, quel  modo  di  uiuere,  e quella  forte, 
che  piu  uede  4 lui  couenirfi.  Ue  è da  crederebbe  cattine 

A 


Che  iddio 
no  può  ope 
rare  fe  non 
itene. 


. Proporlo  • 
ne  anime • 
t ita. 


Preporlo  • 
ne  geome  • 
trita. 
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fieno  quelle  cocche  da.  lui  ddtene  fono,  fe  bene  elle  palé 
no  ài  nofrofenfo  doloro  fe:  perche  offendo  ilfommo  ben 
ne,  non  può  operare  fino  bene,  e far  uoltdre  tutte  le  con 
fe,  che  dd  lui  fono  moffe.dl  bene.e  chi  è tdnto  rozzo , gr 
abietto , thè  queflo  non  uegga  ? no  ha  poffdnza  la  sferd 
del  fuoco  di  far  uoltdre  d fe  il  fuoco, e farlo  operare  fecon 
do  ld  fudndturd  ? Similmente  Phuomo , che  è moffo  dd 
D io,  in  cui  confi  fi  e ogni  perfettione  jfempre  fi  uolge  a le 
cofeperfette.  Ordinando  dunque  iddio  il  mondo, reggen 
dolo,  gouernandolo,emouendolo,t  forza  ancorale  aU 
trim ente  cffer  può)  che  tutte  le  R ep.habbino  quel gouern 
no, che  a loro  Caffettano  . e perciò  neffuno  f m arditigli, 
fe  uedele  cofe  dèi  mondo  effer  gouernate  con  tanta  uà* 
ritta  .negli  paia  co  fa  frana, fe  una  R ep.è  gouernata  dd 
un  prìncipe, gy  una  altra  da  piuperfone . perche  iddio 
nel  dare  igouerni  non  opera  ld  proportione  aritmetici , 
che  fola  ha  rifletto  a la  quantità, fenza  far  punto  fimi 
de  la  dignità  . come  farcbbe,fe  un  fgnore  haueffe piu 
fuoi  feruidoriyà  quali  ei  deffe  la  mancia  d per  con  fuetto* 
dine , o per  qualche  co  fa,  che  effi  haueffero  fatta , doue 
meritafjepiu  uno,che  uno  altro, ò per  f opera  feffa  da  lui 
fdtta,ò  per  degniti, o per  qualch' altra  cagione, e no  ufaf 
fe  una  certa  difcretione  di  dar  piu  d uno  ,che  a l altro,  . 
fecondo  il  grado,  merito, e degniti,  ma  à ciafcuno  quel, 
che  a l'altro  donaffe . ma  la  geometrica , che  e in  tutto 
contraria  à quefl a (perche, confiderando  filo  ladegnita, 
e non  la  quantità)  dd  à chi  piu, e a chi  meno  fecondo  Puf 
feto  , fecondo'  l grado,  fecondo  la  conditione,  e fecondo  la 
degnità.onde  ne  nafce,che  come  l' aritmetica  genera  di  fi 
cordia,  riffe,  e brighe,  e finalmente  tonine , qfp  battendo 
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PRIMO!'  X 

gìufiitid  : cefi  li  geometrica  unifceycopula gli  animile  gli 
pacifici  ,e [fendo  <C ogni  ingiuflitia  inimica . ne  iltrimente 
fate  può. perche  fe  eglielafommagiufiitiaye  tutti  gli  huo 
mini  Cun  dd  filtro  diuerfi , non  chele  Rep.è  neceffario, 
che  incori  eglino & elle  habbino  di  bi fogno  di  uariefor 
tune}  e tari  ordini , e perconfequentey  che  neprouegga 
loro  fecondo  queflagiufia  proportioneyaccioche  tutti  hib 
bino  quel,  che  loro  fi  conuiene , fecondo  li  uolontì  f Ai. 
Stando  dunque  co  fi  ldcofa}  neffuno  fi  dcbbe  dolere  anzi 
ringratiare  iddio  de  la  fui  fortuna  ,penfindoi fi , ciò  che 
egli  hi , di  hauerlo  di  li  fomma  giuflitid.per  laqual  co? 
fd  tutte  le  R ep.fi  debbono  rallegrare  di  quel  gouerno^che 
iddio  hd  dito  loro , e fu  o di  uno  folo , o'  di  piu . perche 
quel  che  e , e per  uolontì  de  li  fommi  giupitiayne  altri * 
mente  può  fare  per  aìlhora  meglio  .Deb  di  grafia  con  fide 
riamo  queflo  } e leueremo  de  f animo  nofiro  ogni  cdttiuo 
p enfierò . Non  yama  il  padre  la  falute  de  l figliuolo  i gj 
quando  egli  erraynon  lo  corregge  y non  C ammoni fee, non 
iogafiigi)  e lo  rimette  ne  la  buona  uiatchi  ama  piu  una 
cofano  chi  la  fa  d'una  materiale  non  e fuayochi  d'una 
thè  e i edua  di  fe  fteffotfe  noi  uorremo  confeffare  la  ueri ? 
tì}  noi  diremo^hel  padre  gdfiighi  il  figliuolo  per  ridurlo 
ne  la  buona  firadd  , e che  piu  ami  la  co  fa  chi  la  fa  da  fe, 
tdife  caud  la  materia  fenza  hauerla  da  altriy  che  chi  dd 
felafa  d'una  materia  fe  ben  fua}md  da  altri  hauti,  per 
laqual  co  fa  noi  poffiamo  dire , che  piu  iddio  ami  i fuoi 
elettiyche  no  ama  il  padre  gli  fleffi  figliuoli.?ercheyfe  be s 
neilpadre  fati  figliuolo  d'una  materia  fuaintrinfecay 
non  ha  nientedimeno  fatta  la  materia  egliyma  l'ha  da  la 
natura  per  ordininone  diurna  : doue  iddio  fa  rhuomo 
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di  materia  di  fe  fatta, non  biuta,  ne  cdudtd  di  nuJU.ord 
fie  padri  i affaticano  tinto  per  la  filate  de  figliuoli ,quin 
to  maggiormente  i dd  credere  che  iddio  s'affatichi  per  i 
puoi  eleitifjìdndo  Adunque  co[i  Id  co  fa,  èforzdyche  iddio 
gli  cdjìighi , gli  corregghdygli  riducd  ne  ld  buond  (Irdid , 
quindo  eglino  errdno , che  gli  meni  dld  fidiate  > e co  fi  di<t 
loro  quei  governi, eh  e faccino  pia  dlpropofito  loro.per  ld* 
qudl  ccfid  noi  non  ci  debbiimo  maravigliare,  fi e noi  nega 
giamo  , ò hdbbidmo  ueduto , o' vedremo  qudlchc  popolo 
buono, ò che  buono  ci  pdìdydf fitto  per  edgione  de  li  mdl * 
Udgitd  del  Principe , e dd  lai  e fifere  continoadmente  torà 
tnentdtOyCome  dncord  a n cdttiao  ,hiuere  uno  buonprin 
ape f che  non  cerchi  dltro y che  ld  fidiate  fud  . perche  noi 
no  pofjìdmo  fidpere  li  volontà  del  fiommofdttore}neper 
che  ciò  eglifaccicuPerche molte  volte  ei  pr  off  eri  an  buon 
popolo  per  qudlchc  fud  operi  baoni.ilcam  uolti  rtffig 
ge  per  farlo  rduederc  di  qualche  fiao  errore,  come  ancori 
fteffo  egli  profilerà  uno  cdttiuoyo'  per  farlo  voltare  a fe, 
d per  dargli  i premii  di  qualche  fiuo  bene  in  quefi  aiti $ 
ouero  lo  cdfligd  per  le  fine gradisfime  feeder  itezze. oltre 
di  quejlo  frefifo  iccide,che  quello  che  cipdr  buono  e cita 
tiuc'y  e quello  che  è cattivo  ci  par  buono,  e per  quefld  cdm 
gione  ciinganiimo  fienza avvedercene,  mi  io  Meo  bene, 
Clte  iddi 0 che  volendo  iddio  inquefìo  mondo  beneficire  uno  fiuo 
popolo  eletto , come  egli  hi  ordinito  ne  liglorii  celefe,c 
beneficarlo  dico  de'l  maggior  beneficio,  chepoffid  defidea 
rare  al  mondo  l'huomo  di  tutte  le  cofie  mortaligli  dird 
un  buono, e perfetto  Principesche  hard  tutte  quefle  parti . 
farà  amatordi  Dio  piu  che  di  ffleffo  , e di  tutte  le  cofie, 
ehe  egli  brami  con  ir  dentiamo  difio.c  fard  tutte  le  cofie. 
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PRIMO.  5 

che  ? affettano  ad  un  buono  Principe  chrifliano:  e [opra 
tutto  non  fdra  ingrato  in  uerfo  quelle  perfone  uirtuofe, 
che  meritano  (Tejjere  rifior Att  de  le  lor  fatiche, & in  ciò 
hnmiterd  la  natura , che  da  con  molto  maggior  mi  fura , 
che  ella  non  riceue.  la  qual  co  fa,  ciò  r che  iddio  uolendo 
uno  fio  popolo  eletto  benefcare  in  quefìo  mondo,  gli  da 
uno  tal  Principe,  faciliffimamente  credcrremo , quando 
noi  haremo  ueduto,che  no  e al l mondo  la  piu  bella  co  fa, 
che  la  tranquilliti,  e [lentezza  de*l  corpo, e de'l  animo', 
t che  tal  co  fa  noi  no  pofftdmo  hauerefe  no  da  un  buono 
Principe , e quando  con  affai  ragioni , ty  cffcmpi , noi 
haremo  ueduto,  che  di  tutti  gli  ordini  di  Rep.  non  è il 
migliore , che!  principato.de  la  cui  grandezza , utilità *, 
perfezione , e fantita  dopo  che  io  hard  conclufo , come 
egli  è il  migliore , ragionare  ui  uoglio . 

CHE  *L  MIGLIOR.  GOVERNO,  CHE 
fa  di  Rep . è il  reggimento  de'l  principato.  C A P . 1 1 . 

ESSENDO  horrnai  conclufo, e uinto  con  infinite 
ragioni,  & effempi , che1 1 principato  è il  migliore 
di  tutti  igouerni,  no  accaderebbe,che  iofieffipiu 
d riuolgere  quefia  co  fa  : ma,  perche  fono  molti , non  ha a 
uendo  ò per  loro  negligenza,  o per  loro  ignoranza  lette 
Platone,  Arifiotile,  e molZ  altri  fcrittori , ò pure  per  loro 
mala  natura, e catZuo  giudkio,  che,  trouandofi  fteffo  d 
ragionare , dicono , che  gli  ottimati  gouernano  meglio 
de'l  Principe, uoglio  ( pofio  da  canto  ogni gouerno,  come 
co  fa  piena  di  confufione ) mofirare  loro, quanto  fiauandt 
cotal  loro  credenza,  e perciò  dico  loro  ,fe  lodano  gli  otti * 
moti  per  effcre  piuperfone  a gouemare,  pari  do  co  fa  piu 
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ficurd  per  ld  Rfp.  ( perche  fendo  piud'unoynon  può  atcìè 
no  f ire  nulld}che  non  fid  impedito  dd  compdgniychenon 
gli  uogliono  dcconfentire)  che  credono  mdle . perche , fe  i 
gliottimdti  non  è conceffo  fdreund  brutturdyimpendeii 
do  fi  l'un  i ditto d'I  Principe  fiyper  non  hduere  chi  gli 
fi  contrdponghi,cofi  noni  conceffo  lorofdre  un  beneiper 
che  fi  come  il  trifloynon  hd  potuto  fare  Idfud  trifìitidycoft 
di  ciò  sdegndto  (perche  fe  egli  è trifioynon  può  dltroyche 
il  mdle  uolere)fi  contrdporrd  d ld  uoluntd  del  buono  : c 
come  il  fuo  mdle  non  è feguitoy  cosi  non  Ufderi  feguire. 
i lbeney  che  e propoflo  ddl  bnonoy  e fdrd  cdgione  di  mille 
mdliye  mille  difordini : di  modo  che  U R ep.pdteye  trd  loro 
comincino  d ndfcer  brigheye  q uiftioni,e  diuiderfi  inpdr 
teywimbrdttdre  ld  R ep.di  fdngue:  &-fdnno  tdntoy  che 
in  breue  tepo  ld  difhuggono.E  di  ciò  nonnoglio  per  bordi 
ftdrul  d rdccontdre  ditti  effempiyche  de'l  triunuirdtoiche 
foldmente  furono  treye  nacque  trd  loro  tdntd  difcordid « 
penfidmofiefuffero  fldti  molti^quelche  eglino  hdrebbono 
fdtto . per  Idqudl  co  fi  noi  poffixmo  dire y che  ogni  uolts, 
che  fono  piu  d'uno  dgouerndreye  fidno  tdnti  T irdnnU 
Md,fe  noi  uoglidmo  intenderebbe']  Principe  fid  buon*, 
e non  cdttiuo  ( perchefie  eglié  cdttiuoyno  e qudfi  d'I  mon* 
do  und  co  fi  piu  pernitiofd ) noi  non  cipofftdmo  immdgi* 
ndreychefid  cofdy  di  ches'hdbbid  mdgglor  bi fogno  :pcr* 
che  t fendo  cofi}  non  fdrd  fe  non  opere  buone fienzd  perì* 
colo  che  ndfchino  brigheyd  difcordie.  e fipurfuffe  dica* 
no  di  loroy  che  uoleffe}  chegioudffe  queflo  impedimento > 
che  fdnnogli  ottimdti  d'impedir fi  l'un  l' ditto  fenzddla 
cun  danno  }e  che  f ottimdte  cdttiuo  fi  moueffe  a fdr  bene 
fer  le  uirtu  del  ottimdte  buono , che  lo  moueffero  9 come 
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il  cduallo  il  morfo , d'I  bene  operare  j dico  , che  non  può 

mai  operar  tanto  bene , quanto  il  buon  Principe , che  è 

pieno  di  prudenza,  temperanza, giuflitid , e fortezza : 

perciochcjfe  f ottimate  è rimoffo  da  le  fue  male  opere  da,  la. 

le  uirtu  de  C ottimate, tanto  maggiormcte  debbiamo  crea 

dere,  che  ne  ftd  lenito  il  Prencipeper  le  fue  proprie,  cona 

ciò fiache  piupotetemente  fi  muoue,  chi  è moffo  da'l  pria 

tno  agente , che  chi  da'l  fecondo  : cerne  fi  uede,  quando 

una  torre  è percoffa  da'l  uento , che  è il  primo  agente  di 

farla  muouerefchepiu  ffeffo,  e piu  prcflo  fi  muouet  che 

no  fi  muouerebbe  un'altra  cofa,che  jfuffe  appiccata  à lei, 

che  i'hauejfe  a muouereper  lo  mouimentodi  lei . Co/i 

chi  fa  per  uirtu  propria,  fa  meglio,  e piu  prejìo ,»  per fea 

nera  ne'l  bene  operare,  che  è molto  piu,  che  non  fa,  chi 

ha  bi fogno  ne  le  fue  opere  de  l'altrui  uirtu . laqual  copi 

ne  e dimojlra  da'l  aria,  e da'l  fuoco : perche  l'aria,  che  e 

uidna  a'I  fuoco, [calda  mentre,che  ella  è da'l  fuoco  rifcdl 

data : magnando  egli  e'  fpento,nonfapiu  tal  operazione, 

r fi  ritorna  a la  fua  prima  natura. e perciò  chiunche  opem 

ra  per  lo  primo  agente , e per  uirtu  propria  ,ft  rimuoue 

piu  preflo  da  uitii , e perfeuera  ne'l  bene ; che  non  fa  chi 

per  lo  fecondo,  e per  uirtu  d'altri  fi  conduce  a'I  bene:  eh* 

uirtuofamente  opera  folamente  quanto  egli  è ffronata 

da  quelle , e ceffa  fubitoche  non  ( 'ente  lo  fyrone*  fe  dun 

que  il  Principe  fi  muoue  per  uirtu  propria , & da'l  bene 

operare  non  ha  chilo  ritenga , debbiamo  ancor  credere 9 

che  lo  fuo  gouerno  folo  fa  perfetto.  md,fequtfH,  che 

dicono , che  fono  tutti  buoni , uoleffero  intendere  , che 

perfettamente  buoni  fujfero , e per  ciò  tutti  uoleffea, 

ro  quel9  che  l' ditto  uuole,  e parimente  giufii  tutti  fojfem 
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ro  : riftonioyche  queflo  appena  è pofjibile  ,c  he  fi  poffino 
accozzare  pur  duoiyche  pano  pari  di  bontà, pari  di  con* 
figliole  pari  di  uolere,non  che  piu.ma  dato, che  f offe  co  fi \ 
io  dimando  loro,  fe  tutti  fono  cop,ache  fare  hi  fognano 
tanti  ? perche  tanto  e effer  mille , quanto  uno , quando 
tutti  fiano  l'uno , come  V altro,  uogliamolo  noi  uedere9 
confideriamoyfefufjero  mille  arcieri,  & haueffero  poflo 
un  fegno}e  tirandoui  tutti  Carco  dentro , tutti  cogliejfero 
appunto  ne'l  luogo  l'un  che  l'altro , tal  che  canata  la 
freccia  de'l  primo,  il  fecundo  coglieffe  nel  mede  fimo  fo * 
tOyC  leuata  la  feconda,il  terzo  pur  rientraffe , e coft  tutti 
di  mano  in  mano*, chi  poi  uedeffe  quel  fegno , e no  uedef  * 
fe  piu  che  un  colpo, no  direbbe  gia,che  fujfero  flati  m\Ue% 
mauri*  folo.  onde  concluderò, eh  e ejfendo  quefla  uguali - 
tà  tra  loro,  non  pano  piu, che  uno\  e perciò  fuori  d'uno 
tutti  gli  altri  di  fuperchiofe  in  difeordia,  una  confu  fio* 
ne, una  co  fa  abbomineuole , e finalmente  la  piu  pericolo* 
fa , e danno  fa  co  fa,  che  pojfa  hauere  una  Rep. perche,  chi 
none  perfettamente  fauio , non  fa  altro,  che  quel  che  io 
riho  detto ,e  per  queflo  priua  la  Rep.de' l fuo  bene  natu* 
raUycheè  il  buono  reggimento:perche,cofiflendo  la  Rep. 
ne'l  buon  gouematore,e  non  l'hauendo,è  necejfario,che 
ella  manchi, non  altrimente,che  manca  uri  corpo,quan* 
do  la  naturagli  ritiene  l'humore  naturale.Ue altro  pen 
fate,che  fid  una  R ep.che  un  corpo , e come  corpo  diuienc 
debole , e gagliarda , fecondo  il  nutrimento.  M a fcfoffe  * 
alcuno  di  quefli,che  diceffe,che  il  Principe  non  pojfa  effe 
re  in  tutto  fauio , conciopache  la  natura  fa  poche  cofe, 
die  pano  in  tutto  perfette,  dico , che  fe  fard  buono,  fard 
almeno  fauio  in  queflo , che  egli  terrà  apprejfo  di  fepiu 
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perfine  f auledo  le  quali  egli  confiniti  le  co  fi , che  gli  pdà 
iono  difficili  : & , intefe  roppenioni  di  cidfcheduno , d<t 
per  fi  rifoluerà  quely  che  è buono  finzd  impedimento . 
A itti  diconoy  che  il  principe  è malamente  fipportato.  per 
che  i popoli  piu  uolentieri  ubbidì fiono  a piu  y chea  un 
filo  y parendo  loro  poter  trouare  piu  pietà  de  loro  erro * 
riy  e piu  lecito  e fiere  fottopofii  a molti , che  d un  filo  • i 
quali  cofi  mi  pare  che  fia  darifpondere  yche  fi  bene  e 
fufie  uero , che  fi  trouafiepiu  mifiricordia  in  molti}che 
in  uno  y è forza  anchoray  che  come  in  quefio  gouerno 
fi  troua  quefio  bene , cofi  ancora  ni  fia  quefio granii fimo 
male , che  e , che  i rei  non  faranno  gdfligati  de  le  loro 
fcelierataggini , con  quella  pr  e fiezza  > e giufiitldy  che  ri 
cercano  i loro  grandi  errori . ma  quefio  non  è uero  : per 
thè  piu  facil  co  fa  ì , perfuadere  una  co  fa  à uno , che  £ 
piu  y è perciò  manco  fatica  yhauere  una  grafia  da  luìm 
ma  y fi  noi  uogliamo  intendere  d'un  principe  buono}nol 
diremoy  che  farà  pietofo}  humano y mifiricordiofiy  quan- 
do y quanto , e come  bi fogna . f%/e  noi  uogliamo  uede 
re  y quanto  ne'l  gouerno  di  piu  po fiino  facilmente  le  di  fi 
cordie  y confideriamo  y che  tanti  fono  i pareri , quanti  • 
fino  quegli , che  configgono  • lAd  intorno  i quello , che 
dicono y che  pare  piu  lecito  hauere  ad  ubbidire  d piuy  chi 
dr  un  foloy  dico  y che  quefia  mi  pare  una  cattiua  oppenio* 
ne . perche , chi  non  ha  piu  y che  un  padrone , non  ha 
ancora  piu , che  una  firuitu  : ma , chi  n'ha  affai , nyhd 
tàntey  quanti  fino  esfi  y e percioy  non  ha  mai  quiete:  per 
che  y come  fi  erede  hauere  firuito , gli  conuienefarfi  da 
capo  j e rifiruire  di  nuouo  . di  modo  che  io  diro k , che . 
quefia  loro  oppenione,  piu, nafta  da  una  caparbieriat 
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mdlufo,cbedd  neri,  ragione^  che  ficAnOyCome  gli  dm* 
malati  7 che  y per  hauere  il  giu  fa  corrotto  y non  fdnno 
difarnere  di  che  fapore  fiano  le  uiuande , che  gufano, 
come  fi  legge  di  Solone , che perfeguitdto  dal  crudele  Pi 
fifadto  > uolfe  piu  prefa  andare  per  lo  mondo  tapìnan * 
defi  y che  Uolgerfi  un  poco  a prieghi  de' l grufa  fimo  C re 
fo  Re  de  Lidi  5 che  l'hauea  ne'lfuo  regno  non  percom * 
pdgno  ytndptr  fuo  maggiore  elettOy  dccioche  quel  regno 
giu (ìdmente  f offe gouerndto  » come  ancori  C dtone  yche 
eleffepiu  prefa  und  uolontdrid  morte , che ufeire punto 
di  quell*  fud floicd  difciplind , e cedere  a Cejkre,  che  hrdL 
mdud  perdondrgliye  fdrfelo  dmico  » Onde  io  non  fofe 
fa  lecito  dire , che  moflrdffero  di  fdperepoco , e non  effe 
re  quei  fdui , che  eglino  erdno  tenuti . Gli  A tenie  fi , efs 
fendo fi  affue fatti  a'iuiuerepublico , non  poterono  mai 
pdtire  dlcun  Principe  • md  dltrimente  fece  il  fauiifimo 
Temifacle , che , ueduto  dopo  le  guerre  fato  di  fe  fatte  9 
t uittorie riceute  contro  Serfe , effere  mdl  premuto , ty 
ingiufamente  f bandito  ffe  ne  andò  da  Serfe , contro  dii 
quale  egli  haueua  guerreggiato  y e fi  uolfe  piu  prefa 
méttere  ne  le  mani  d uno , che  non  fapeua  certo  diche 
animo  e fi  fuffe  in  uerfo  lui , che  fare  a fopportare gli 
fanti } che  egli  hdrebbe  patito , fe  egli  hauejfe  immitata 
Solone  y o Catone . la  qual  co  fa  gli  fu  utilisfima  : perche 
Serfe  per  i meriti  de  le  fue  uirtu  y e perche  egli  hauejfe  i% , 
uiuere  agiatamente  gli  donò  tre  citta , Min  , Ldmpfa * 
co  y e Magne  fa . i C apadoci  non  uolfero  fare  fenza  prin 
cipe , cono feendo  per  (ferienza,  quanto  utile  co  fa  fa  Vtf 
fire  gouerndto. è percioy  effendo  fitti  da  i Romani  liberi* 
tutti  di  fpontana  uolonta  elleffero  per  loro  Re  Ambir* 
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zane , parendo  loro  cotal  libertà  una  nera  ferultu . per 
la  qual  co  fa  noi  posfiamo  concludere  per  tutte  le  ra* 
poni  racconto  ,che  alcuno  gouerno  non  folamente  no» 
fia  migliore  de'l  principato , ma  che  tutti  non  fiano  al* 
tro  che  una  confusone  rifpetto  a'I  reggimento  de'l 
buon  Principe*  w i-'  ■ 

£ ^ * V ‘ * f % / ^ » 4 * in  ‘ | \ 

* * \ \ * ' ' ) \ * ; ‘ < ' \ * % 

DE  LA  PERFETTIONE,  DE  LA'  BONTÀ,  ' 
de  la  graniexx,*  de'l  Principe  . cerne  ne'l  principato  cofifle 
la  pace  , la  quiete , e tranquillità  de  la  Kep  . come  egli  è il  ‘ f ^ 

nero  imperio , e che  I dito  l'ha  lafciato  ne  le  Kep.per  teftimo 
nan%a3e  fi  mititudìne  de  i regni  celefii . CAP.  x 1 1 # 

PE  R dichiarare  meglio  quefii materiata  alto  io  f*  ‘ fottop» 
piglierò  il  principio  noflro . e perciò  dico,  che  fi4  alnumt 
tanto  è grande  la  nobilitò  de  numeri, e tato  ogni  co  fai  M" 
da  i numeri  di  uirtu,  e grandezza  fuperata,  chel pan  , « 
disfimo , efommo  architettore , uolcndofare  il  mondo , 
lo  fece  di  numeri  j e lo  legò  in  modo  con  e fi,  e compo  fe, 
chepcr  esfi  reggendofi , girandofi , t mouendoft , con * 
tiene  in  fc  tutte  le  cofe  da  la  natura  create . la  onde  ben 
diffe  B oetio , che  tutte  le  cofe  fatte , pannano , che  per 
ragione  di  numeri  fatte  fufftro , anzi  fono  ; concio  fi* 
che  neffunacofai  fottopoftaà  D io,  che  non  fa  finita:  . ' ' 
ne  co  fa  alcuna  è , che  fa  finita , che  ancora  non  habbidt 
numero  : e perdo  diremo , che'l  numero  fé  in  tutte  le 
cofe,  e che  tutte  lo  contengano , come  una  co  fa  earif* 
fma  ; perche  in  tffo  confi  fe  ogni  loro  perfetione j concio 
fioche , fe  elle  lopcrdtffero , ò tutto,  ò parte , non  farie * » • 

no  perfette,  la  qual  cofd  quanto  fa  facile  a' cono fie* 

?f , ne  lo  mofira  primieramente  l’Ajìronomìa  j laqua* 


Che  piu  per 
fetto  è eh! 
da  la  perfet 
tione,che 
chi  e fatto 
perfetto. 


Compara • 

rioni  bellici 


me. 
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le  noi  ueggìdmo  non  in  altro , che  in  numeri  confi  fere: 
fe rcheper  numeri  è fatto' l cielo  ; da  numeri  fono  gli 
elemcti  legati  : per  numeri  uiue  rhuomo  : per  numeri  d 
compoflo,  e diuifo  il  Zodiacoiper  numeri  ft  fa  ogni  atrio 
ne  : e finalmente  non  è co  fa  y ne  tanto  grande , ne  tan * 
topicciolay  che  fenza  numero  effere  poffa  : onde  nafee, 
che  di  tutte  le  co  fe  il  numero  e lapin  nobile  . perche  ld 
co  fa , che  da  la  perfezione  a tutte  le  cofe,  fenza  dub* 
bioe  piu  degna  di  quella  , che  e fattaper  fua  cagione 
perfetta,  come  ne  dichiara  il  Sole , che  è piu  nobile  di 
tutte  lefieUeypercheda  lui  riceuono  tutto  queldi  fplen * 
dorè , che  elle  hanno  yeda  lui  fono  moderate , e come 
bi fogna  rette . flandocofyquanto  posftamo  noi  direbbe 
fa  la  fua  grandezza l ma  uogliamo  noi  uedereyche  non 
può  effere  altrimente  ? confideriamo , che  non  filamene 
te  F ilofofi  y ma  Theologi  fcriffero  de  la  fua  potenza.trd 
quali  furono  quejii , Girolamo , Agofino , Origene, Am 
brogio , Gregorio 3Wazzianzeno , e Rabano . Se  duna 
queegliha  tanto  gran  uirtu , e tanto  uigore  t quanto 
piu  nobil  diremo ,che  fa  Vunoydonde  ha  tutto’l  numero 
origine  ^piu  nobile  è fenza  comparatione  ilprincipio  de'l 
mezzo , e de’l  fneynon  potendo  ne  C uno,  ne  C altro  fen 
za  lui fare , ma  egli  fpuo  fenza  f ne. Stando  adunque 
co  ft  y che'l  numero  fa  piu  nobile  di  tutte  le  cofe,  e l’uno 
molto  piu  de’l  numero  per  effere  ilprincipio  fuo , fenzd 
dubitare  punto , posfamo  concludere , che  piu  nobile  , 
piu  perfetto , piu  fanto  fa  il  principato  d' ogni  altro  go  = 
uerno  .perche , cometuno  da  ilprincipio  a tutto’l  nua 
mero , e lo  conduce  a la  perfezione }cof  il  Principe  da  il 
principio  a tutti  i cittadini , e tanto  gli  aiuta,  che  egli 
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gli  fa  perueniredl  perfetto  fine . Similmente  effendo 
uno  primo  ne  la  R ep.fa  quegli  effetti,  che  Puno  nel  ni « 
mero . perche  egli  e il  cdpo  di  tutta , e cofi  la  fa  perfetta, 
perche  fenza  non  pire  altro  , che  un  corpo  fenza  capo, 
come  anco  farebbe  il  numero  fenza  Puno,  che  non  ha* 
rebbe  principio , e farebbe , come  una  co  fa  tronca  , de * 
gna  d'effere  firatiatd , e dileggiata  da  ciafcuno , chela 
confidcraffe , e per  la  goffezza , che  ella  moflr crebbe  , 
tanto  fiomacheuole , che  feridno  forzati  fuggir  fi  da  lei , 
comedacofa  fpauentofa  . affami  glia  fi  fimilmemte  al 
Sole . perche , comr  eg/i  da  a ciafcheduna  fella  tanto  lu 
me  y di  quanto  elle  f mo  capaci  : cofi  effo  da  a ciafcuno 
cittadino  tanto  di  gratta  , e di  bene  , quanto  poffono 
capire.ecomeil  Sole  non  perde  punto  di  fplendore , fpat 
gendolo  in  altri  corpi , anzi  crcfce:  cosi  il  Principe , fpat 
gendo  lafudgratia  tra  molti,no  la  diminuifee , anzi  di 
uiene  piu  ampia , e maggiore , e piu  a ciafcun  nota . la 
qual  co  fa  fare  è difficile  2 ogni  altro  ordine , doue  cons 
corra  la  uolontà  dipiuperfone  . Perche , chi  è grato , t 
impedito  da  l'ingrato  : chi  liberaleyda  l'auaro  : chipieto 
f°}  dal  crudele  : e cofi  fono  fempre  ritardate  tutte  le  buo 
ne  operationi.Purono  certi , che  chiamarono  quefia  uni 
ta  pdcCyC  concordia:  perche  la  pace ,e  concordia  non  (la  fe 
non  in  una  co  fa  fola  lungo  tempo  : perche , fe  bene  noi 
ueggiamo  gli  elementi  in  qualche  corpo  per  qualche 
tempo  effere  daccordoynon  fanno  fempre  $ perche , fe  fem 
frtyil  corpo  non  mancherebbe  mai . la  qual  tranquilli 
ta  fi  uede  ne'l  Principe , perche  non  hauendo  à conten* 
dere  con  neffuno  , non  può  mai  hauere  con  nejfuno  dif 
cordia , fegia  egli  non  difeordaffe  da  fe  fi  effo,  ilche  non 
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tposfibile  ne'l  fatuo  perfetto  -, perche  tal  natura  ne'paz 
Zi  foldmentefi  troua . per  la  qual  co  fa  , jìando  tutta  la 
Rep.  nt'l  P rincipe,e  pigliado  tutto  lo  fuo  eJJeredalui,co 
fideridmoyche  benebbe  pace, che  utile, che  traquillita  ne 
riporti  la  Re p . la  qual  co  fa  ne  mcflra  che'l  principato  e 
Il  uero  gouerno  : perche  egli  è forzale  il  nero  fid  fola 
mente  In  una  co  fa, che  fio,  uerdmenete  perfetta,  e non  in 
piu,  di  modo  che , hauendo  prouato , che'l  principato 
fid  di  tutti  igouemi  il  migliore , yil  perfetto  , ne  fe* 
v«  a guitd , che  dnchord  fid  il  uero  : ò neramente,  fe  no  fu  fa 
fe  co  fi,  ne  feguiterid , che  il  uero  non  fujfe  perfetto,  ma 
una  falfità , o una  co  fa  molto  men  buona  de  le  cofe  per 
fette*  e debbiamo  crederebbe  tutte  le  R epShabbino  a 
mantenere  folamente , quanto  elle  durano  ad  effcre  uni 
te  co'l  loro  Principe , e che  tutta  la  loro  forza  riducono 
dd  un  folo  : perche , fe  coffaranno,  elle  faranno  profpe 
re,  potenti  , e gagliarde  : concio fid  chefe  ellediffri* 

‘ > buiffero  le  loro  forze  in  piu^uefli  piu  reggendo  la  Rep. 

non  la  poffono  reggere , fe  non  con  quelle  forze  Jìeffe  , 
thè  da  lei  riceuono,le  quali  non  fon  molte , per  non  ne 
hauere,  fe  non  parte,  per  il  che  ne  fegue , che  potendò 
ancora  poco  l'uno  per  Ì altro,  poco  giouar e la  posfino  : e 
feper  difgratia(  come  fempre  accade ) alcuni  di  loro  ce 
le  mede fme  forze , che  da  lei  hanno  riceute , le  fi  uoU 
t ano  contro , in  duoi  modi  P indebolirono  ; nel  primo} 
perche  non  l' operano  inutilità  di  lei  : ne'l  altro} per* 
Compara « che  co  le  fìeffe  arme  da  fuol  gommatori  i cobattuta . on 
none  beUtfo  J* p J jre  ^ c/ie  fid  * come  und  famiglia  diuìft  in 

ma*  piu  partì , che  ciafcuna  parte  hauendo  de'l  bene  de 
la  famiglia  > e non  uolendo  di  tuttofarne  una  malfa,  la 
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fdmiglid  non  hd  forzd , e prefio  mdncdy  o uenmèn 
te  fìd  fentpre  debole  . molto  piu  cdlio  rende  d and  fin* 
Zd  ungnn  fuoco y che  fe  per  ld  fldnzd  fuffe  diuifo  in 
piu  luoghi  . md  che  bifognd , che  piu  io  m'dffxtichi  in 
quefld  cofd  i non  fi  fd  egli  y che  quinto  piu  und  cofd  ha 
fimiglidnzd  de'l  bene , tinto  è migliore  di  tutte  quelle f 
che  mdncogli  fi  dffomiglidnoi  come  ne  mofird  ld  prodi* 
gdlitd  : che  è molto  mincrmdle  de  VdUdritid,  e tin- 
to che  non  è tri  loro  compdrdtione  : perche  ld  prcdigdli 
tei  hd  und  certi  fomiglidnzd  co  ld  libenlitd , confi  fedo 
funi , e Vdltrd  ne'l  dire:  e idudritid  tutti  disflmileyper 
che  non  dltro  e il  fuo  ufflcioy  che  torrey  e mdi  non  dire . 
cgniunopuo  uedere\  che  il  principdto  hd  piu  fomiglidn* 
Zd  col  regno  cele fi  e di  tutti  gli  dltri  gouerniy  Idfcidto  di 
Dio  in  terrd  d fimiglixzd  de'l  cele fi  e coroydccioche  fi  co 
no  fa  trd  noi  mortili  molto  mdggiormente  Idftidgrdn* 
dezzd , e potenzi  ìncomprenfbile  : perche  non  piu  che 
uno  iddio  fi  troni  y ne  piu  y che  uno  in  del  regni , d ld 
cui  ftmiglidnzd  il  Principe  ne  li  Kepubli . regni . ne 
dltrimente  effere  puoy  che  piu  di  un  fu  : perdoche,fens 
do  il  prindpio  di  tutte  le  cofe  y bifognd  y che  incori  fìd 
folo  y non  ne  potendo  effere  piu  d'uno,  e , fe  noi  uoglid 
tno  uedere  ld  cofd  chidrd  yfinghidmo  y che  fino  duoi , t 
uedremo  f che  ne  ftguirì  che  ferì  forzi  > che  uno  de 
duoi  fid  fottopoflo  d filtro  yo  uerodi  miglior  poten- 
zi y e Signori*  y Se  l'un  fdrd  fottopoflo  ì filtro , ne  fez. 
guiterì  y che  quello  , che  è fupertore  yfn  incori  princi * 
pioy  e filtro  no.  di  modo  che  non  firdy  fe  non  uno.fefos 
no  pdriJ  g fugudli , bifognd  uederey  fe  fono  in  tutto  fri 
fe  d' decordo 9ò  in  tutto  in  difcordii]ox  fepurè  in  qudlchc 


Quanto  piu 
una  copi  fi 
aJJomtgUa 
al  bene, t un* 
to  piu  e bue 
na. 


Che  il  pritf 
cipato  è può 
fimtle  al  re 
gnocelefte  . 
He  gliaLtri 
governi. 


Che  no  può 
ejjer  piu  che 
uno  iddio. 
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■€ofi  concordano , y in  qualcuna  altra  difcordano . fi 
noiuogliamo  y che  ftdno  in  tutto  in  difcordid  ybi fogna 
almanco,  cheeft  concordino  in  quefio y chefiano  ugual 
mente  principi  di  tutte  le  co fe:  percbey  fe  noi  uolesfimcf 
cheinogni  cofadifcordafferoynoi  diremmo  il fdlfo:  per 
che  y fe  cofi  fojfe , farebbe  neceffdrio  ychefrd  tutte  le  co 
fe  fuffe  difcordid , hauendo  dipendéza  da  esfi  .mdy  fi 
noi  uoglidmo  credere  y che  in  ogni  co  fa  fi  conuenghino 9 
noi  non  diremo  > che  fidno  duoi  ymd  f do  uno , come  e 
aero  j perche  tanto  e effere  mille  y e tutti  uolere  l'un  , 
che  T altroyche  un  folo.mdyfe  noi  uolesfimodireyche  que 
fti  duoi  Dei  in  una  parte  f uff  ero  £ accordo^  in  una  di 
tra  no  y hi fognerebbe  y che  primieramente  eglino  ha* 
ueffero  una  natura  communeyche  gli  face ffe  effere  d'dc* 
cordo  : e due  poi  feparatamente  y cioè  una  per  uno  prò * 
pria  y che  gli  face  ffe  difeordare  . Onde  ne  nafeerebbe  , 
che  ne  Vuno  y ne  l'altro  farebbe  femplice  y ma  compofli 
di  natura  commune , e di  natura  propria  > e perciò 1 ne 
Vunyne  V altro  farebbe  ilprincipioyperchedipenderebbo 
no  da  chi  dejfe  a loro  contrari  que  fa  natura  commune , 
che  didee  in  tutte  le  cofe  y e uiene  da  un  fol  principio  ; c 
perciò  bi fogna , che  noi  confeffiamoy  che  fia  unfolo  I d* 
dio  : a la  cui  fimiglianza  è in  terra  il  principe . e perciò 
per  tale  rifembranza  de  la  diuina  maefld , e per  mante* 
nere  la  fua  memoria  ydicoy  che  i P rincipi  fono  necef* 
fari  in  terra  y che  raffèmbrinola  potenza  diuina.  On* 
de  fenza  dubbio  fi  può  ancor  credere , che  quella  Rep. 
che  ha  un  buon  Vrincipe}fiafommamente  da  lui  ama* 
ta  y hauendogliene  dato  folo  per  teflimonanza  de  lo  fuo 
amore  y c che  egli Ih  abbia  eie  ttane'l  fuo  cele  fi  e coro . fi* 

milmente 
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mìlmente  tinte  àltre  cofe  fono, che  figurano  quefloprin 
cip dto , come  è il  Sole , che  illumina  tutte  le  parti  terre = 
ne,  e da  la  luce  d ciafcuna  fiella.  una  fol  fenice  fi  tro*, 
udin  tutto  Vuniucrfi  , fecondo  che  fi  troua  fritto  da  # 

molti  autori  Greci , e Latini  dottiffimi , lodati , e ri*  principato, 
pittati  faui  da  ciaficuno  ; ì quali  hanno  fritto  la  ragia* 
ne  de  le  cofe  naturali  fenza  fraude  alcuna,  ò fifpet* 
to  d'inganno,  che  diminuì  fa  hlor  fede.  DditnRe  fi 
lafiano  gouernarele  pecchie . a un  Gru  ubidì fie  tutta 
la  fchiera.un  membro  è il  prindpio  de'l  corpo.de  gli  eie 
menti  il  fuoco  e il  piu  potente,  fono  fimilmente  molt'aU 
tre  cofe, che  fono  gouernate  da  un  filo, e rette, lequali  io 
uoglioyper  non  e fiere  tanto  lungo , lafciare  indrieto,  & 
affermarui  quanto  io  ho  detto  coglifteffi  effempi}chcc 
cofa  piu  potente  a far  credere,  quato  io  ho  detto  . e per* 
ciò  dico  che  i Romani,  uiuendo  fenza  Principe  ne  la  lor 
Rep.  e trouandofi  in  qualche  traudglio  di  guerra, d in 
qualche graui [fimo  pericolo,  doue  uedeuano  andare  la  Quando  i 
falute  loro  ,fubito  fi  rimetteuano  in  un  folo,  e d quello 
dauano  Vauttorità  di  fare  cioche  gli  piace Jfe , e lo  face*  tatore. 
nano  Dittatore. Gli  Albani,  matita  la  fiirpe  regia  dopo 
la  morte  d'Amulio,e  Numitorefaceuano  il  Dittatore  an  Dittatore 
no  per  annoigli  dauano  tant'auttoritd,  quanta  fi  fu  f A^4 

fe  flato  Principe  per f etto, e affiluto.i  Greci  ( fecondo  che 
dice  Theofaflro)  quando  fi  trouauano  in  qualche  peri * Or  ed, 
colo  fitceuano  il  medefimo.  non  adunque  per  altra  ca* 
gione  i Romani  pigliauanoqueflo  rimedio  ne  le  cofe  peri 
colo fe,fe  non  perche  per  fierienza  haueuano  cono  firn* 
to , quanto  gioudffe  un  parere  libero , e fedito , che  fi* 

/p  fi  troua  in  un  Principe  : quanto  danno  fa  cofa  fu  jfe } 
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Aulo  loft. 
Dittatore. 


inciti» 
nato  Ditta. 
I Romani 

diro  co 
notino 
haucdo  D it 
tutore, 
furio  Ca • 
millo  Dii» 
tatore. 
Fabio  maf» 
fimo  Ditta 
tote. 
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t pernìliofi  ddrft  né  le  mini  a pitiche  mdi  firpofifionórb. 
foluere  a cofd , che  fid  perfettamente  buond  per  la  con », 
fttfione  de  vari  voleri . Id  qual  cofd  fu  cagione  , che 
molte  volte  furono  uittoriofi  in  certe  guerre, dove  egli* 
no  hduedno  perfd  ogni  fferanza  di  poter  fi  ftluare . co* 
me  fu  quando  fi  troudrono  in  quel  gravi ffimo  perico => 
lo  co  Latini  che  fecero  Dittatore  A.  P ojìumio  :per  Va= 
luto  de'l  quale  furono  liberati . Similmente  andando 
loro  male  la  cofd  contro  gli  Equi,fubito  mandarono  per 
Cincinnato, il  qual  fatto  Dittatore,  htbbero  la  Hit * 
toria  contro  ogni  loro  credenza . quando  combatterò = 
no  co  F idenati  fenza  Dittatore,  furono  perdenti, mafat 
topoi  ,duuedutifi  de  l’errore,  Dittatore  M.  Emilio, uin 
fero,  quando  furono  affediati  da  ì trancio f né’l  campi * 
doglio, hauendo  per fo  Roma, e non  ftpendopiu  che  fifcL 
re , morendof  di  fame,  fecero  Dittatore  furio  Camillo, 
che  gli  libero' . finalmente  fempre  ne  le  cofe  dubbie  ri - 
correvano  d la  Dittatura , come  fecero  in  quel  perico » 
lofio  cafio  d’ Annibaie,  quando  fu  fatto  Fabio  Ma  fi.  potrei 
con  molt'dtri  efifempi  confermare  quefia  cofd,  ma, per 
efifiere  tanto  chiara,  non  voglio  perdere  piu  tempo. 

CHE  EGLI  E NECESSARIO,  VOLEN* 
dofì  ojjeruare  bordine  de  la  natura,  fare  ne  la  Rep.  un  P rin 
ape. e che  la  rep.cbe  è fenxA  Principe ,è  come  una  cofa  me 
Jhuofa,e  non,ojferua  l’ordine  naturale.  C . 1 1 1 1 . 


ED  A fiapere,  che  egli  « neceffkrio,che  tutte  le  co 
fie  offeruino  f ordine  de  la  natura, si  volere , che 
elle  fiano  perfette,  e fi  poffino  reggere,  e dura* 
ve  lungamente . i ordine , che  tiene  la  natura  in  quefia, 
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tofaji  che  io  uiragiono,},che  eUdfd  tutti  i generi  per*- 
f etti, cioè  che  tutti  hdbbino  le  loro  prime,  feconde ,e  ter* 
tie  (fede, e cheld  [fede  men  degnd  fid  inferiore  d ld  piu 
degna  }cioè  ld  primd  d ld  feconda^  ld  fecondd  a ld  ter* 

Zd.  genere  chiamo  io  tutte  quelle  cofe , che  fono  diuife  Genere, 
in  piu  parti, et  hdnno  un  nome  commune,come  è mare, 
il  quale  qualunque  fid  diuifo  in  piu  marine  tutti  fi  chid 
mino  mari  ,pure  fono  diuerfi . perche  alcuno  di  loro  fi 
chiama  mare  Adriano  j alcuno  mare  Mediterraneo , e , 
chi  ha  un  nome, e chi  uno  altro  . come  anchora  huomo , 
che,  fe  bene  tutti  generalmète  fi  chidmano  huomini , pu 
te  non f mo  tutti  de  la  medefima  (fede  Vun  che  f altro : * 
perche  chi  è Fiorentino, chi  Milane \ e,  chi  Taluno , echi 
Tcdefco.il  fimile  degli  animali, che  fe  bene  tutti  fi  chid 
mano  animali , non  fono  pero  ne  tutti  L ioni , ne  tutti 
Or  fi.  il  fimile  è negli  elementi , ne  le  felle, ne  cieli, & in 
tutte  le  cofe  create.perche , fe  bene  fono  tutti  elementi, 
nientedimeno  non  fono  tutti  de  la  mcdefima  natura 
(un  che  ( altro  .ne  le  felle  però  fono  tutte  le  mede  fi* 
me,ft  ben  tutte  felle  fi  chiamano . ne  i cieli  tutti  fono 
Marti,  o tutti  Saturni, o Gioui , per  hauere  nomi  gene*  specie* 
talmente  cieli.ld  [fede  è cìafcheduna  parte  del  genere, 
che  haun  nome, che  la  fa  diuerfa  da  dafeuna  parte.co * 
me  è Lione  ,Orfo,e  Cane,  i quali  animali  fono  pdrte  de'l 
genere  loro,  co  fi  mare  Adriano, mare  Tirreno  : Tede* 
fco,e  Fiorentino  ; Terra,  e Acqua  : Saturno , e M ercu* 
rio  fono  tutti  parti  de  generi  loro  .pero  per  concludere 
co  poche  parole  quefa  differenttaèdico , che  noi  diremo , '* 

chel genere  fono  tutte  quelle  cofe, che  hanno  un  nome, 
che  appartiene  a piu  cofe, che  hdbbino  tutte  nomi  prò* 
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pi  diferentiati  Vun  da  C altro. gy  /fede  quella  parte  de'l 
genere,  che  habbia  un  nome, che  s'appartenga  a fe  foto , 
era  tutti  quefii  generi  cosi  iiuifi  fono  perfetti , perche 
fono  finiti , £7  affilati , £7  hanno  tutti  le  partì , che  fan* 
no  loro  di  bifogno , cioè  il  primo,  il  fecondo,  il  terzo , e 
f ultimo,  il  primo  è H maggiore,  e piu  nobile,  e pero'  da 
piu  de'l  fecondo , de'l  terzo , de'l  ultimo,  il  fecondo 
da  piu  de' l terzo , & ultimo,  il  terzo  da  piu  de'l  ulti * 
mo.  negli  animali  irrationali  lo  primo  è il  Lione , il  fe * 
condo  l'Orfo , £7  il  terzo  diremo  fa  il  Lupo  , l'ultimo 
la  Lepre , 0 il  Conìglio  , fe  non  ue  n'è  alcun  piu  uile  di 
lui.  i quarti, gy  quinti  diremo, che  fiano  di  mano  in  ma 
no  quei, che  feguitano  fecondo  queflo  ordine.quefia  ul* 
tima  [ferie  è fottopofla  a tutte  f altre,  che  fono  da  fin 
di  lei, e cofi  ciafcund  a la  fua  fuperiore.a  laqual  fimihtu 
dine  è neceffario  fare  laRep.  fe  fi  uuoleche  ellafiaper * 
fetta , £7  immitare  la  natura } come  guida  di  tutte  le 
cofe  humane.  perche,  comes'in  tutti  i generi  non  fuffie 
una  [ferie  principale , d cuifuffero  fottopofle  tutte  l'al * 
tre  [ferie, non  farebbono  finiti,  e perdo'  non  perfetti: 
cofi  pela  Rep.non  haueffe  un  Principe, non  farebbe  per * 
fetta, e farebbe  come  una  cofa  mofiruofa : perche  ella  no 
feguiterebbe  l'ordine  de  la  natura,  la  onde  bi fogna  con 
eludere , che  per  forza  la  R ep.  ( fe  già  ella  non  noie  fife 
effere  imperfetta)  feguiti l'ordine  naturale,  e faccia  un 
Principe,  che fini fedii  genere,  ma,  hauendofi  a' fare  que* 
fia  prima  [ferie, cioè  il  Principe,  che  fu  fopra  tutti  i cit 
tadini,c  neceffario  farlo  epotentiffimo  di  roba,  e nobh 
fàrc  ne  la  llJ]tmodiuirtu,cdi  pingue  : e che  non  folamentelapo 
. téza,e  nobiliti  cominci  in  lui, ma  habbia  hauuto  ilprin 
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tfpio  da  fuoi  maggiori, e che  tutti  i difendenti  fieno  fid 
ti  a loro  fimili.talche  paia, che  non  tinto  la  robahabbh 
tio  redato,  quanto  le  uirtu  de  fuoi  progenitori . perche 
battere  hdutogli  duoli  de  bifauoli,et  i bifauoli  degli  duo 
li  famo figli  duoli, gli  zij,£ri  padri  ,fa  tanto  piu  degno  » *•  ^ 

il  Principe, che  par  cofd  ( come  è ) honefiì[fima,che  egli 
hdbbia  <à commandare ,??  tanto  piu,  quanto  per  opera 
de  fuoi  maggiori  quella  Rep.c  diuenuta  grande • \ 

CHE  TVTTA  LA  RE  P.  DEBBE  PREGA* 
re  iddio  per  lo  Principe $ e che  i prieghi  rimuovono  i mali 
influfi*, e che  chi fi  fida  di  fis  fiejjd  capita  male.  Cap.  V. 

PERCHE  egliè  fdcil  cofd  , e /fendo  tanto  grana 
de  la  potenza  de  trini , de  f fi  ili,  de  quadrati,?? 
d'altri  tanti  mali  influfft  celefii , che'l  Principe 
fta  fottopofio  a qualche  difgratia  j e neceffario , che 
tutta  la  Repub.  faccia  fpejfo  orationi  a Dio  , cheuoa 
glia  per  fua  unica , e fingular pietà , mìfericordia  (fé 
egli  e il  meglio')  effendo  fottopofio  il  Principe  a.  qual * 
che  cattiuo  influffo  celefie,torgli  la  poffanza  di  nuocerà  . 
gli  j accioche  ella  non  hdbbia  a patire  qualche  graue  „ : 
flagello. perche  la  Rep.  non  è altro,  che  un  corpo , il  cui  > 

capo  e il  Principe.??  come  de'l  dolore  de'l  capo  fi  duo a t 

te  tuttofi  corpo  j perche  tutta  la  fua  infermità  per  lo  cor 
po  fi  filande,  che  è fottopofio  0*1  capo  ; nondltrimente,  cemparm 
che  in  tutta  la  naue  difende  la  difgratia  de'l  gouernaz  tiotu. 
tore  dejfa,che  per  hauer  e cattiuo  a fendente  è cagione , 
che  tutta  la  gente, che  e guida  in  mare  pera ; co  fi  l'tnfes 
licita  de'l  Principe  fi  difende  per  tutti  quegli , che  a lui 
fono  fottopofiip gli  intrauienc  quel}che  a unafontanà 
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thè  non  può  hduere  acqua  da  altro  fdpore  che  àiqueUd, 
che  ella  u é dentro  condotti  da  P acquidoccio, o di  le  ut 
ne  : pcrcioche  egli  non  può  ejfere  afflitto , che  ella  noti 
fu  afflitta, , ne  allegrone  ella  fi  dolga , ne  felice  fenzdt 
la  felicita  del  Principe,  laqual  co  fa  ne  è moflra  da  Ve* 
fercito  di  ? ompeio,  che , quantunque  fu ff e gagliardifft* 
mo}ualentiffimo,e  quafi  fenza  numero,  pure  per  la  cat 
tiua  fortuna, e doloro fo  afcendente  di  P ompeo  fuo  capii 
tino , fu  perdente  contro  uuo  efercito  morto  di  fame, 
debole,  afflitto,  (pauentato  dd*l  timore,  e fenza  niunk 
(per anza  di  potere  fcampare  da  le  mani  di  Pompeo, per 
la  felicita'  caufata  dai  pianeti  in  Ce  fare  fuo  capitana, 
ned  da  credere, che  di  queflo  altro  fuffe  cagione,  quan * 
do  ft  confideri  ben  la  cofa.  perche  ,fe  P ompeo  non  uo* 
leua  [combattere,  haueua  grandi ffìrna  ragione,  e face* 
uà  fauiamente  : perche  non  è la  piu  pericolo  fa  eofa,  che 
combattere  con  di  fonati,  come  ne  moflra  Scipione , e 
O.  fabio.  ne  meno  fi  può  dire , che  non  fuffe  ualen • 
ìijjimo , o che  rifiutaffe  di  combattere  fe  non  per  pru* 
denza . perche  uinfe  in  Spagna  ottanta  fei  citta' , & in 
Oriente,  e Settentrione  millecinquecento  trent'otto w 
ma  egli  e impoffibile  folamente  co  la  prudenza  humd * 
nd  fenza  l aiuto  di  Dio  uolere  re f fiere  a cieli,  onde  he H 
diffc  il  gran  poeta  fiorentino» 


Colui,  lo  cui  fauci*  tutto  trafccnde , 

Pece  li  cieli,  e die  lor , chi  conduce , 

Si  eh3 ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende 
T)iJlribucndo  ugualmente  la  luce  . 
Slmilmente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minierò,  e duce  , 
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*'  C he  permutajfe  à tempo  h ben  nani 

l Di  gente  Jn  gente  j e d'uno  in  altro  fangut 

Oltra  la  difenpon  de  fenni  bumam  : 
lercb' una  gente  impera ,e  l'altra  langue  , . f 

Seguitando'l  giudicio  dt  cojlet  , v 4 5 * ' 

C Ih  Jla  occulto,  come  in  erba  l'angue  • i 1 

r.  Voflrofauer  non  ha  contrafio  à lei  ; . 

. QueTla  preuede, giudica,  e perfegue 

Suo  regno, come  il  lorgli  altri  I idei  . 


< E quinto  fu  ueri  tilt  opppenlone  di  tinto  poeti  > 
breuemente  ue  lo  uoglio  prouire.lddio  è fiuiffimoycot 
nofce  le  cofe  future}come  le  preferitile  piffdteidipiu giu 
flifftmOyC  immutabile ; e tutte  le  cofe , che  fono , fono  per 
uolontdfua.  fe  dunque  tutte  le  co fe  fono  per  fiduo - 
lonta  , & egli  giujlo , e fduio , & immutabile , hi 
fempre  duinti  gli  occhi  ilfuturoy  come  il  prefente,e  plf 
fdtOy  ne  feguitdy  che  incori  quello , che  egli  ordiniy  che 
uengi  di  tempo  in  tempo , non  poffi  effer  altramente , 
che  egli  hi  ordinitOy  nefldre  meglio , nefd  poffi  muti * 
re  ne  di  dltriy  ne  di  lui  fleffo  . perche  fe  litri  lo  poteffe 
vnutdre , firebbe  da  piu  di  D io:  e fe  egli  lo  mutdffe  , fi* 
T ebbe  mutdbileyty  di  piunongiufloy  o dimeno  non  fi a 
uio  : non  giuflo'y  perche , fe  egli  ihdueffe  ordinito  giu * 
fldmetCylo  ciuerebbe  di  quelli  giuflitid’.no  fiuioyperche, 
fe  egli  lo  rimutdffe  per  non  Chiuere  ordinito  bene , fin 
rebbe  fegno , che  mdldmente  egli  hdueffe  ueduto  . hi s 
tledo  Adunque  quefìe  qudlitiydppirifce  effer  ueriffimo 
quello  y che  dice  il  nofro  poeti  in  quejliuerft  di  foprl 
fcritti.e  fequilcuno  mi  rifpódeffeyÀ  che  fine  bifogni  prc 
gare  iddio , no  p otendo  i nojlri  prieghi  mutdrlo}rifpodos 
che  molte  uolte  iddio  ordina  uno  male  d l’huomopet 
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mofrdre  la  fud  grandezza , con  intentione  di  rimò* 
ucrlo , quando  egli  ne  fa  pregato  . iqualii  pieghi  noti 
faranno  mai  fattile  non  da  quegli,  che  hanno  lo  [pirte 
t idio  e pre  to  di  Dio,  come  ferine  San  Paolo. & quefli  per  uirtu  di 
%tto  da  uh ipìrito , per  ordinatone  diurna , faranno  mutar  i 
baoot.  d,*0  qUel propofito , che  egli  ordino'  con  uolontk  di  mua 
tare  per  quefla  uid.  e fe  noi  uogliamo  uedere , che  egli 
iiede,  e conofce  tutte  le  cofet  confideremo,  che  egli  è in 
tutte  : perche,  fe  egli  e di  tutte  principio, come  auanti  io 
V,  i uifì0  Protldto>  ne  fcgue>  d™  tutte  fieno  con  effe  unite, 
come  le  membra  col  cuore  i e come  il  cuore  trasfonde 
fe  per  tutte  ( perche  altramente  non  uiuerieno  ,fe  con 
lui  non  fuffero  unite  ) cofi  tutte  le  cofe , mentre  che  uU 
uono,  fono  co  m effe, e copulate  con  Dio  $ e perdo'  tutte  le 
conofce  e uede , in  tutte  trasfonde  la  fud  uirtu.  no* 

letelouoi  uedere  piu  chiaro  ? Noi  habbiamo  prouato, 
che  egli  e' principio  . onde  io  ui  dico , che  tutti  i Principi 
leggono, &gouerndno  tutte  le  cofe,  che  fono  loro  fotta 
pojle.il  Sole, che  è il  prìndpio  de  la  luce,  non  gouemd,  e 
. . nggt  tutte  le  cofe  lucideì  Quando  egli  non  bitte  la  In 

Ji  muovono  nd>come  ftlenic  elid  ? ^ria,la  notte  fenza  il  Sole , che 
fecondo  i luce  ui  pare  che  eHd  h abbia  ? tutte  P altre  cofe  findlmeti 
principi,  te  de  la  luce  cipdci  non  rifa  tendono  fecondo  i mouimen 

ti  del  Sole ? el  fole  poi  con  tutte  le  cofe  create, e da  creda 
re  non  fono  rette, e gouerndte  da  Dio?  fe  iddio  legoueta 
na,  non  bifognd , che  fa  in  effe , come  il  fole  ne  Paride 
quando  ella  rifplende  ? fe  egli  è in  effe, non  le  uede  egli ± 
come  il  fole  uede  quelle  che  tocca  ? fe  egli  le  uede  non  le 
gouerna , bifognando,che  dal  principio  elle  pano  rettei 
tua  tornando  a propoftot  dico  che  fe  la  Repub.  pregherà 
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Iddio,  che  letti  i ntdli  ìnfiuffi  celefli , che  foprdfidnno  di 

"Principe , fjr  penferd3  che  ogni  fuo potere  contro  loro  fià 

udito  3 e fi  /foglierà  d'ogni  prudenza } e fdpere,  confi* 

dando  fi  foto  neld  clemenzd  diurna  je  dauitij  parte  ente 

dandofi , ella  fi  potrà  imaginare , che  iddio  la  muoua , t 

che  egli  non  mancherà  di  metterai  le  fue  mini,  e rime  * 

diate  ad' ogni  pericolo  . & dccioche  piu  fi  creda , uoglio 

datitene  una  teftimonianzd . Ira  ammalato  izecchid,  Allunga  • 

t fiaua  infine  di  morte , per  lo  peccato  tche  egli  batte * 

uà  commeffo  contro  iddio . in  queflo  mentre ifitia  figli* 

itolo  d'Amoi  l'andò  à ttedere  ,egli  diffe  da  parte  di 

Dio  *.  acconcia  Ezecchia  i fatti  tuoi  > che  tu  morrai  di 

qutfla  malattia . la  qualcofa  udita , fubito  uoltò  lafac 

eia  di  muro  » t con  grandi/fimo  dolore  > e pentimento 

delfino  errore , c amariffimi  pianti , e lagrime  abbon * 

danti ffime  diffe . De  Signore  mio , io  ti  prego  > che  tu 

ti  ricordi , come  io  fono  camminato  per  la  uia  de  la  ne» 

tità  mentre  che  tu  mi  hai  guidato , c(j  ho  fatto  tutto 

quel , che  e di  bene  effendouì  fiato  prefente  tu  . e cofi 

dicendo  faceua  un  fiume  di  lagrime  . per  la  qual  cofd 

moffo  iddio  à pietà , ueduto  y che  egli  era  ricorfo  a lui  > 

diffe  a ifiùa . uattene  ad  Ezecchia , e digli  da  mia  paro 

te , che  io  ho  udito  i fuoi  prieghl , & ho  ueduto  le  fue 

lacrime  /forte , e per  do  * che  io  gli  ho  rallungato  la  m2 

ta  quindici  anni , e che  io  lo  cauerò  de  le  mani  dèi  R* 

degli  Affiti  co  la  fud  città , e la  difenderò  $ e dagli  que 

fio  per  fegno . digli  >che  guardi  ne' l orinolo  }chc  uedra , 

che  io  ho  fatto  ritornare indrieto  il  fole  dieci  linee. e cofi 

fu.  la  qual  co  fa  ne  mofira,  che  chi  ricorre  a Dìo  coti 

fura  fede  > epuro  cuore , e non  fi  fida  di  fe  fieffo  è fu* 
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lito  efduiito , e togfo  Idpoffanzd  di  ogni  editino  iti 
celeflc  : e perciò  non  mi  pdre , che  fid  dd  crede* 
re  d quegli  flrotogty  che  ddnno  tdntdpotcnzd  di  de 
li)  che pdr  che  in  modo  neffuno  fi  pojfd  fcdmpdre  di 
quei  pericoli^  che  eglino  ne  mindccidno  • perche,  fe  he* 

che  la  (irò  ***  * P*dnet*  c°n  * ^ oro  irfuff1  danno  d Vhuomc  qudU 
logia  diri*  irf'bùtó  > può  nientedimeno  impetrdre  gratid  dd 
natorta  è 0 ^ > € fcdmpdre  di  tutti  i moli , a che  egli 

falfa.  è condotto  . uogliamo  noi  ueiere , che  egli  c co  fi  > con * 

.v  „ ftderidmo  , che , fe  l'huomo  ftiffe  di  tutto  forzdtofd* 
re  quel  che  uogliono  i cieli , ne  fegfritcrebbe } che  irfa 
dio  non  potrebbe  dncord  ddre  ld  grdtid  di  bene  operdrtj 
fe  non  i quegli , che  uoleffero  t cieli , ne  ditrimente  fd* 
re  de  l huomo  y che  uoleffero  efft  y e co  fi  ne  ndfccrebbo* 
no  duoi  contrdri . il  primo , che  iddio  fdrebbe  fot  topo* 
(lo  d i cieli  j l altro  , che  non  potrebbe  dcquìfldre  il  re* 
gno  celefte  , fe  non  chi  uoleffero  efft . doue  noi  fdppid * 

Z"il  lieti  ru  cbl 1 W l°td  ichi  d!li  f idct  ttrU  fudf'mPlice 

chi  gli  pia.  llberaUtd  • [ara forfè  qualchuno  , che  dirà , che  iddio 
ce.  concedi  ilgouerno  de  gli  kuomini  in  quefio  modo  i i 

cieli , che  conofcendo  tutte  le  cofe  p affate , e future,  coi 
mele prefenti , uede  quale  h Abbia  <t'  ejfere  la  uitd  di  ci# 
fheduno  duanti , che  ndfcA  ; e conofcendo , che  egli  heC 
da  effere  uno  federato , lofd  nafeere  fotto  infelici  do* 
mitili, gp  influfft , che  lo  faccino  mal  capitare,  e gli 
diano  quel , che  meritano  le  fue  feleratezze , che  li* 
dio  uede , che  egli  ha  a commettere  ne  la  fta  idttiu.dc 
uitd  : e che  quegli , che  conofce  per  lo  contrario  haue * 
re  a ejfere  buoni , gli  fa  nafeere  fotto  buon  pianeto,  egr 

per  quefo  f faluano , £7  hanno  bene . di  quale  co  fi  ri »• 
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W fydriio  y chè  yfe  cofifujfe , ne  nafcerébbotio  pili  dbbti • 
toh  foni.  Ldprìmdy  che  iddio  farebbe  fottopofio  aVkuo?  Che  Iddìo 
ti*  ino  } e che  rhuomo  muouerebbe  iddio,  e non  iddio 
toh  fhuomo  : perche  farebbe  fottopofio  a f arlo  ndfcere  fot*  mo’ iddio* 
fik  *0  quelpianeto , cherictrcaffe  ld  fuauita.t  cofinon 
fk  potrebbe  difporre  del  rhuomo  come  ei  uolejje , md  co* 
tiri  me  pare ffe  a rhuomo  . Ld  feconda  , che  tutti!  buoni  ^ 

Ijdrebbono  bene , e male  tutti  gli  rei . doue  dppdre  mot 
• w le  uolte  il  contrdrio  : chei  buoni  fono  in  continoui  tot 

tof*  menti , e difgrdtie , & i rei  in  continoui  beni y e feliciffi 
t li  mi  * L'dltrd,  che  lyhuomo  potrebbe  fdreogni  opera 
4>uond  y che  foffe  dcceìtd  J Di&j  e che  dppreffo  di  lui 
tifo  meritdffe  fenzd  ld  fuagratia  : e che  rhuomo  co  ld  po* 

A»  tenzd  fua  fuffe  atto  ì dcquifiare  ogni  grande  principa 

top  e 0 fenica  Iduolonti  di  Dio  . e finalmente  fi  conofcereb 

ilflt  4>e  uno  errore  maggiore  di  tutti , che  in  terra  fi  fitper* 
tfiii  rebbe , quali  s'haueffero  a fdluare , e dannare , exhe  la  * \ ' 

iflifi  predefiinatione  farebbe  ne  le  mani  de  rhuomo }e  non  di 

'Ut  Dìo , -e  che  iddio  non  potrebbe  foprd  rh  uomo  , fe  non 

ì i quanto  rhuomo  noie  ffe . la  qual  cofa  t falfiffima : pet 

}c9t  che  noi  f ippiamo , che  non  fi  può  fare  ne  opera , che 

1 ài  fid  accetta  a Dio  > ne  che  ineriti  feriza  la  f 4d  uòlonta  y e 

li ké  'gratta;  ne  cofa  alcuna  tanto  grande ,0  tan  to  piccìola,cht  • 

Jtf  non  fid  con  nolenti  di  Dio  : ne  alcuno  è in  terra , 0 fu, 

'gli  tir  mai  fari , che  habbid  potuto  fa  pere  in  quefia  uità 

li*  di  certo , quel  che  habbid  iddio  deliberato  di  lui,ne  appt  , % ... 

ini  na  conietturare  per  lefue  opere,  fendo  tanto  mutato* 

ut*  U , che  e molto  piu . ma  fe  ci  parejfe  pure , che  moli  > 

ff  ti , fecondo  che  fi  legge  , hatcefféro  antiueduto  % lord 

& feritoli , t non  gli  haucteper  uia  nejfuna  potuto  fuggi 
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re , come  fi  legge  di  quel  filofofo  y che  fu  morto  in 
quella  felua  da  quella  aquila  , che  gli  lafiiò  cadere  in 
capo  quella  ^efiuggine  j e di  quello  Imperadore , che  fi 
fece  ferrare  in  prigione , che  fu  uccifo  da  propi  feruido* 
ri y accio  che  paj] affé  il  cattiuo  infiujjb , che  lo  minaccia 
ua  : dico  ^ che  tal  cafo  non  figuiy  fi  non  perche  fidati  fi 
foto  ne  la  lor  prudenza  , non  ricor  fero  ad  impetrare  Va 
iuto  diuino , come  fece  Ézecchia  j ma  filo  attendendo 
col  lor  fapere  a uoler  leuare  la  forza  a i cieli ye  iddio  la * 
feto  feguir  il  cafo  y moflrando  a lhuomo  y che  la  fua  fa 

• uiezza  3 qjril  fuo  difior  fi , et  antiuedere  naturale  non 

gli  ual  nulla , fi  egli  non  ui  mette  le  fue  mani , che  rh 
muouino  i maliy  che  ftanno  loro  fopra  < preghi  duna 
que  la  R ep.  iddio  per  lo  Principe  3 e feguiti  izecchia  y e 
lafci  andare  il  filofofo , e Vlmperadore  y che  ella  uedrd, 
che  non  gli  intrauerrd  mai  cafo  y che  gli  faccia  punto 
di  noia»  T - 

• • ^ I *■  1 “ / 4V*  J I 1 


Ce fare  Bit 
tatore,e  fue 
;'»one  ope • 
re. 


CHE  BEKl  HA  LA  REP.  D*AL  PllNClPE^ 
e come  I ddiofa  il  principe  tn  quellitcittà,  dotte  ei  L- 
tutoli  habitat  e.  Cap . V l* 

^ **  Y - 

s *»  - c'  * > % Ky  r\  *«.  r*'»  * fPk  * V * 

SE  Alquanto  noi  uorremo  Vingegno  noflro  affati 
care  y e confiderare  diligentemétc  la  florida  noi  tra 
ueremo , che  tutti  i beni , e tutte  le  commoditi }che  han 
no  y haranno  y & haute  hanno  le  rep.fonouenute  loro 
per  cagione  de'l  loro  buon  Principe . t di  quefio  me  nt 
fia  teflimonioil  ualorofffimo  Ce  fare,  che  fubiio  yche  fu, 
fatto  Dittatore  perpetuo  yftenfi  tutte  Vinimicitiey  fedo 
tutti  gli  odi  > annullo 1 tutte  legane , e f degni  acce  fi  ne 
petti  de  fuoì  cittadini  > c he  haueuano  tenuto  tutto  il 
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mondo , non  che  Roma  incantinone  armi  sfece  leggi, 
ordinò  ijlituti , e dette  d cìaficuno  quel  che  meritaua  la 
uirtu  fiua  m7  perdono ' a fuoi  nimici  , che  noi  fero  accettar 
il  fno  perdono  , ©r  à quegli, che  Vharebbono  crucififs 
• lo  ,fie  ne  le  mani  kauto  ihauejfero . la  qual  co  fa  fu  ex 
gione  de  la  pace  di  tuttofi  mondo , e che  quella  rep.  co* 
minciò  a gufare  i frutti  de  le  fue  lunge  fatiche , ilche 
mai  innanzi  a queflo  tempo  potette  hauereper  le  con s 
tinoue guerre  , che  ogni  di  nafceuano  tra  loro,  perche , 
quando  lAario  y quando  Siila , e quando  uno , e quan * 
do  uno  altro  fi.leuauano  fu  efaceuano  di  quei  tratti y 
di  che  e piena  tutta  la  fioria , donde  nafceua  la  deflrut 
tionedi  quella  patria . 1 eflimonio  ne  ftafimilmente  il 
bene  , e la  feliciti , eh  e hebbe  Atene , quando  ella  fu 
f otto  T efeo  , e C odro , T eflimonio  ne  fia  Virerrzeychefu 
fotto  II  magnifico  Lorenzo  tanto  trionfante . T eflimo* 
nio  ne  fia  la  pace  uniuer fiale , che  hebbe  fiotto  Ottawa* 
no  tutto  il  mondo  . T eflimonio  ne  fia  la  riffofla , chefe  Mftofta  di 
te  Gioue  a frigi , quando  dimandandolo , come  fi  potè  fi:  4 Fr* 

fe  fare , che  tante  loro  guerre  duili  fi  quietafifiero , ri*  ^ * 
fifofie . Vi  conuiene  o Frigi  fare  uno  Re,  fe  uoi  uolete, 
thè  tra  uoi  fi  fpenghino  tanti  odi , il  qual  fatto  xhefu  cordio  Re 
quel  tanto  mendico  nomato  Cor  dio , ogn  i co  fia  fi  pacò,  de  frigi, 
e finalmente  ,fie  noi  uogliamo  un  grandi [fimo,  e uerifz  •» 

fimo  teflimonio  de  la  grandezza , e deita  de'l  P rinch 
pe , confideriamo , chélfommo  , e mifiericordiofb  iddio 
uolendo  pigliar  carne  humana , per  ricomperare  i fuoi 
eletti , e liberargli  da  le  pene  infernali , non  uolfie  mai 
feendere  in  terraaì  queflo  fiderò,  e fianto  miflerio,fe 
non  quando  fiotto  un  Prìncipe  fiolo  fu  ridotto  tuttala 


» «l/U|Wlk  1 
» 

.turno-  * 


- r L I B RO- 

potenzi  ie'lmondo  3e  fatto  uno  foto  imperio  } t pa* 
rifiato  tutto  Vuniuerfio . per  la  qual  co  fi  noi  ci  poffia* 
mo  ancora  imaginare , che  efjendo  cagione  dì  .tutte  l $ 
cofe  buone  , eglifidceffeuenire  in  quelli  potenzi  Se  fa* 
re  > Per  gengive  fucili  pdee  uniuerfdle  > per  non  tieni 
re  nel  mondo  in  tdnte  difeordie  . onde  manifeflamentc 
fi  conofce , che  non  è co  falche  gli  fid  piu  accetta,  che  Htk 
nione  , e che  per  quefto  continoudmente  egli  hdbiti  im 
quelle  rep.  che  fono  infieme  unite  > e tenute  dal  P rinci* 
pt  fuo  in  unione  y e che , udendo  hdbitdre  in  uni  fud 
rep. egli  prima  Idprepdri  a la  pdee  y e concorda  con  dar 
gli  un  P rincipe , quale  innanzi  io  ui  ho  dipinto  , cioè  » 
che  egli  habbia  quelle  parti  ,che  uoi  hauete " udito  ap* 
partenerfegli . Ben  dunque  fi  può  tenere  felice  quella., 
rep.  che  dopo  i fu  oi  grani  trauagliì  e lunge  fatiche  è ue 
nuta  in  uno  figioiofo  flato , e gloriarfi , che  iddio  fi  fid  • 
degnato  uolere  darle  tal  Principe , per  hdbitdre  in  lei  * 

! • r dccioche  mai  poffa perire . & tanto  piu  quella , che  ha 

< '•».  « una  certa  fimiglianza  co  l'imperio  Romano , gr  afifet* 

ti } che  come  il  mondo  allhora  bebbe  un  bene  commum 
ne  de  lafaluatione  di  tutta  la  generatione  humana  dd 
D/o  eletta  > coji  in  lei  habbia  à difeendere  qualche  parti 
culare felicita  ychefolo  effagoda  ; anzi  penfi già  ha s 
Copardtio • uerla  hauta , ^7*  tal  tenga  ,che  fid  il  fuofamofo  P ri»* 
ne?°ueJ°fi  dpe  yche  fol  di  leitien  cura  . e qual  può  effere  maggio 
la  Rep.  rc>c^efldre  figurò)  e non  dubitare  di  co  fa  nejfundì  che 
fiorentina,  cofafapiuVhuomo  felice, che  lapdcc , e tranquillità  del 
e Romana.  corpoy  e de  l animo.  E,  fe  alcuno  mi  dicejfe , quale  io  peti 
fo,  che  fid  quella  rep.chc  habbia  fiomighaza  de  la  R omdk 

najo  gli  dir eiyche  f offe  la  noflra<perche>chi  confiderete 

•* 
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t fè  gli  andaménti  de  Cuna,  e de  Caltra,uederàfche  par  che 
ff  U nofira  fia  proprio  emula  , & imitatrice  di  quell*  . il 
ut»!  principio  de  Romani  furono  i Re,Romulo,e  gli  altri , che 
fucccjfcro  di  mano  in  mano  ; la  fiorentina , fe  non  da 
«m  R^>  di  manco  da  chi  teneud  quafi  la  medefima  autorità 
imi  leggete  G iouanni  villani,  [cacciati  i Re  Romàni,  ella  ne 
Juh  venne  di  governo  di  piu . mancati  quefìi  Fiorentini  det 

itó»  ti , ella  ne  venne  di  governo  di  piu . nacque  tra  Romas 
Prìù  ni  difeordia , e fi  divi  [ero  in  parti  : il  fimile  fecero  i Fio. 
a fi  rentini . ritornarono  i Romani  di  Re  ; i fiorentini  qua * 
cr,ìt  fi  di  mede  fimo  : perche  i Pazzifurono  padroni,  i Ro» 
jÀK  mani  [cacciarono  i Re , e ritornarono  di  governo  com %. 
’u  * mune , co  fi  i Fiorentini  [cacciati  cofioro  . i Romani  fu* 
f-  tono  [aggiogati  da  C e fare  per  forza, per  non  uolere 
iti*  dargli  i [voi  debiti  honori  : i Fiorentini  da  Papa  dea 
jjjji  mente,  il  quale  dette  loro  Aleffandro  per  primo  Duca , 
ink  effere  fidt0  cacciato  di  cafa  . C efarefu  morto  da  i 
rbb  più  cari  amici,  che  egli  haue/fe,  e da  figliuoli  fi  può  dii 
ijjti  re  5 & *d  Aleffandro  intervenne  il  medefimo , perche 
tris»  ri  fu  ammazzato  ddl  piu  caro  amico , e Jl retto  paren » 
itili  te , che  egli  haueffe  . S ucceffe  Ottaviano  tanto  da  he* 
(pp  ne,  tanto  felice  ,che  con  i figliuoli  ,econ  la  moglie 
s ht  flava  continouamente  in  gloria , efefia , e che  tanto 
pi*  viffe  . e'  fucceffo  d Aleffandro  Co  fimo  tanto  felice , e da 
bene , con  tanti  figliuoli, talché  pare  uno  altro  Ottauia s 
[jd » no  . Onde  infino  a qui  fi  vede  ilmedcfimo  fucceffo  de 
>1  iì  Vuna,  che  de  l altra . e cefi  prego  iddio,  che  feguiti  co  fi  - 
spi  in  tutte  le  coje  buone  , e levi  tutte  le  cattive , e falui  il 
HA*  noflro  Principe , eh  e egli  ci  badato  . Mi,  tornando 
di propofito  noflro , dico  per  concludere  con  pochi ffime 


t ri  r w 

parole  dii  buon  Principe  la  rep.hd  la  pace  , ld  ulta  > U 
fobd , ld  beatitudine  , le  ricchezze , ld  potenzayi  buo* 
ni  ordini , ld  bnond  fdmd  , ld  parfimonia , i meriti  de 
te  file  fatiche , e de  le  lunghe  uigilie  : per  lui  e glorio 
per  luifdttd  proffero  fa , per  lui  bedtdy  e per  lui  mante * 
nutd  ne  la  gratia  di  Dio , e difefd  da  ogni  male  , che  gli 
poteffe  uenire , con  ld  propria  uitd  de'l  Principe  . Per  la 
qual  co  fa  uoglio  nel  feguente  capitolo  difcorrereyquan 
to  ella  gli  fid  obligatd , e in  che  grado  ella  lo  debba  tene 
re , dccioche , conofciutoft  la  fua  eccellenza  , molto  mag 
gior  mente  ella  fi  muoud  dì  fargli  quegli  h onori  , che  4' 
lui  Caffettano , 1 

« ’ - » t \ ^ - * 1 1 1 t u* 

che’l  Principe  debbe  èssére 

amato  piu  da  fuoi  cittadini,  cherl  padre  da  i figliuoli, 
e quanto  fi  debba  honorare , e che  tutto  quello  , * ' 

che  fi  fa  a*l  Principe  , fifa  a Dio  . ^ . ** 

Cap.  VII»  t* 

TV  T T I gli  oblighi  fono  piu grandiye  mengran 
di y fecondo  ld  grandezza  de'l  beneficio.  V obli? 
go  y che  ha  il  figliuolo  il  padre , è L'effere  flato  da  lui  ge 
nerdto  y & allenato  . quello  y che  ha  la  Rep.  il  Princi s 
pe  > è V e ffere guardata  y confermata , e crefciuta  da  luif 
eleggiamo  bora  qual  di  quefii  duoi  è il  maggior e,  e cojfi 
vedremo  y chi  ha  piu  obligo,  d al  rep, al  Principe,  d il  fi* 
gliuolo  ilpadre  . il  benificio , che  dii  padre  riceue  il 
figliuolo , è co  fa  naturale , non  follmente  femplicemen 
te  ne  thuomo  > ma  comune  a Vhuomo y&  d ie  beftie  , 
perche  le  beftie  ancora  naturalmente , come  l'kuomo , 
ingenerano  ; e ff  inteda  la  natura  allenano  i loro  fi*, 
glicoli , le  cofe  ndturali  non  fono  difficili  per  lo  piace* 
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(tre,  che  elle  hdnno  in  fe  quando  fi  fd  un  beneficio  di 
uno,  e fienzd  fatica , e per  fuo  piacere , l'obligo  non  è 
tdnto  grande , quanto  farebbe,  fe  ui  fi  duraffe  fatici) 
t non  ui  fi  gnfldjfc  punto  di  piacere . Quello , che  fa  il 
Principe  alia  Rep.cioè  conferuarla , & dccrefierld , non 
è naturile  : perche  la  natura  fempre  ud  cercando  piu 
gli  fieffi  comm  odifche  gli  altrui,  dotte  il  Principe  ab bans 
dona  fe  fleffo , e per  [dittare  la  Rep.  piglia  ogni  di  fan 
gio , ogni  fatica , ogni  penfiero  d' e fifa  fopra  dife,e  fid 
in  continoui pericoli  de  Unita , follmente  per  [ud  fema 
f lice  liberalità  : laqual  cofa  è difficiliffima , e fcnza  un 
piacere  di  fe  fleffo . S endo  dunque  cosi , che' l padre  fide* 
eia  quefio  beneficio  a'I  figliuolo , per  ordine  naturale , 
e per  queflo  fenza  fatica,  e con  fuo  fommo  piacerete  fod 
disfattionc : e'I  Prinàpe  fiolamenteper  fua  liberalità  con 
danni  propri , con  di  fi  idee  ri , e con  pericoli  de  la  uita 
fi  muoue  à fare  quefio  bene  d la  Rep. e per  quefia  edgio 
ite  con  grandiffima  fatica  di  corpo , e di  mente  ,diremo, 
che  anchora  di  gran  lunga  U Repub.fiapiu  obligata  a'I 
Principe , che' l figliuolo  a' l padre,  oltre  di  quefio  ne'lfa 
re  L'huomo  non  accade  ufare  ne  forza,  ne  ingegno , ne 
fauerey perche  naturalmente  tutti  fi  fanno ; ma  ne'l  con 
(eruarlo  fi  che  bifigna  l'arte,  l'ingegno,  l'indù  firi^,  & 
jl  fdpere,  de  quali  duoi  atti  il  primo  f dii  padre,e'l  fecon 
do  il  Principe . e qual  ci  pare  maggiore  beneficio  ,ò  di 
chi  mette  uno  in  barca,  d di  chilo  conduce  fano,e  fatuo 
in  porto*  tutti  i piaceri  fono  grandi,  e debbono  effe  re 
• tenuti  cari, quando  fi  riceuono  al  bi fogno. quando  l'huo 
mo  non  è nato , non  ha  fentimento  nejfuno.  chi  non  ha 
[entimema , non  ha  bifigno  di  nulla:  perche  nulla  de  fi* 
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ieri,  fe  dunque  Vhuomo,  dudnti  che  huomo  fuffe * 
non  haueud  de  fiderio  : appare , che 7 beneficio  , che 
egli  hd  dd'l  pddre  hduuto  non  gli  debbi  efftre  molto  cdL 
fOj  perche  Chd  hduto  in  un  tempo } che  non  lo  cercdudye 
perqueflo  fenzabifogno  : mdy  quando  egli  è nato , 
hd  tutti  i fentimentiy  non  ditto  brdmd > che  fdluarfi.-on « 
de  ni  Principe  lo  fatua,  e lo  liberd  dd  tutti  i pericoli , ^ 
trdudgli y che  gli  pojjono  occorrere  in  cidfcun  modo  in 
tutte  le  co  fe , mentre  cheuiue  y ddndogli  quella  fi  cu * 
rezza , che  brdmd  ogni  mortale  y egli  fèti  beneficio  * 
quando  bifbgnd  :per  tdlcdgione  è obligdto  piu  di  P rin* 
cipe , che  dyl pddre  . e tdnto  piuy  quanto  cke'l  pddre  t 
obligdto  dii  figliuolo , *7  Principe  non  hauendo obli** 
goco  Id  R epublicd  y perche  è cofd  ragioneuolc , che  chi 
mette  uno  in  mdre,  dncord  fdluo  ne  lo  cdui . mdy  /è 
noi  uoleffimo  y che  Vobligo  de*l  figliuolo  in  uerfoH  pd - 
ire  fuffe grdnde  per  l'amore , che  egli  portd  y dico  y ch$ 
molto  mdggiore  è quello  delia  R epublicd  inuerfo  il  Prin 
cipe:  perche  , fe'l  pddre  dmd  il  figliuolo , no»  fd  piu * 
che  fi  fdccid  und  befìid  : che  dmd  i fuoi  figliuoli  per 
ifiinto  ndturdle . mdy  fe'l  Principe  dmd  la  Republicdyfd 
quefio dtto  foldmente per  fud  liberalità , che  è cofd  mol * 
io  mdggioreye  atto  uerdmente  dd  uno  ànimo  genero fo^ 
Idqual  cofd  di  rdgione  sforza , chcy  chi  e da  lui  dmdto  , 
lo  debbe  ridmdre  non  foldmente  con  quello  fieffo  amo * 
teyche  egli  è dmdto  id  lui  y ma  con  uno  molto  màggio* 
ve:  perche  è cofdhonefid , chey  chi  riceue  uno  pidcere  dà 
uno  fenzd  dlcund  obligdtione , ne  fdccid  dncord  uno 
mdggiore  a chi  Vhd  fatto  a lui  per  l’obligo , che  gli  por * 
W la gratitudine  • perche y quanto  minori  fono  gli  oblìi f 


/ 


'l* 

ulna 

UiUi 

fj fi* 
vJi,l 

Ah 
if» 
tfa 
f pm 
Aro 

y 

ij 

3 

/PI* 

<r 

tip* 

4 

r«f* 

4t»> 

ima* 

r 

#** 

#r* 


primo;-  i$ 

di  chi  benefici  tnuerfo  li  per  foni  beneficiti  di 
lui,  miffimimcnte  fendo  il  beneficio  ricevuto  grdndifft 
mo , tinto  migliormente  debbe  il  beneficio  dmdre  Vi* 
mdtore,mojfo  foldmente  di  li  fui  femplice  liber àliti,  a 
per  uno  picciolo  obligo  . quefio  ufficio  fitto  dà'l  pidre 
uerfo  de'l figliuolo  d'hiuerlo generilo, non  è fidto  tdn* 

10  per  beneficio  de'l  figliuolo  , e per  volerlo  creiret 
quinto  per  foddisfittione  di  fe  fieffo , che  hi  uolfuto 
ifogdrc  li  fui  libidine , e piglidre  piicere  co  li  fui 
donni . per  ilqudl  itto  , che  egli  hi  ufdto  per  cigione 
f Toprii, e fucceffo  per  ordindtione ndtunle , che' l fis 
gli  volo  è nàto . mi,  fe  non  hiueffe  hduuto  piicere  in » 
copuUrfi  con  effi , et  non  ui  fi  ftrebbe  me  fio , e perciò 

11  figliuolo  non  fdrebbe  nàto  . di  modo  che  fi  può  dire; 
thè  non  Vdmore  de'l  figliuolo  hdbbii  mofio  il  pidre ± 
mi  il  defiderio , e li  gnn  uoglid  d'ufare  eo  li  don * 
ni  Vhi  fofpinto  i fare  quefio  dtto , donde  è feguito 
H ndfcere  de'l  figliuolo  . mi,  fe dlcuno  uolefie , che't 
pidre  defiderijfe  figliuoli  per  Idfcidrgli  ricchi  y e non 
perdltn  cigione,  e per  quefio  l'obligo  de'l  figliuolo 
fufie  gnnde , dico  , che  quefio  è poco  obltgo , dito  che 
co  fi  fufie  : perche  gli  conviene  per  forzi  doppo  morà 
te  Ufcidre  li  robd , onde  egli  giudici,  che  fu  meglio  li* 
finirli  1 fuoi  figliuoli , come  d fe  fieffo  ( perche  i figli*, 
noli  fono  membri  de'l  pidre)  che  d uno  firdno . e cofi 
fi  piu  quefio  per  foddisfdttione  fui,  che  per  foddiifittio 
ne  defigliuoli:perche,feper  foddisfittione  de  figliuoli  fi 
ceffi, non  difetterebbe  dire  loro  quel,  che  non  fipuo  poi 
tdredrieto  doppo  morte : mi  in  uiti  ne  priuerebbefefief 
fio . mi  li  cofi  non  fii  cofi , noe  chc'l  pidre  defideri  fi* 
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gliuoliper  Idfcidrgli  ricchi:  perche,  fe  co  fi  f:<fie , ne  [fu* 
no  uorrebbe  hduere  figliuoli , fe  non  fufie  ricco  ; e cofi 
ipouerinon  hdrieno  mdi  figliuolLSimilmente  fe  noi  no 
le  [fimo,  eh  e non  ilpidcere  di  copuldrfi  co  ld  donna, fu  fi 
fe  cagione  <T  hduere  figlinoli , md  che  l'huomo^i  mone  fi- 
fe d piglidr  moglie  per  hduere  figliuoli , per  mantenere 
ld  flirpefud,  e uiuere  dopo  morte  ne  figliuoli, e che  que 
fidcofd  fufie  edgione , che*  l figliuolo  fufie  piu  obligdto 
di  pddre,che  ld  R ep.d'l  Principe  $ primd  dico , che,  fe  il 
piacere  detto  non  fufie  , l'huomo  dbborrirebbe  tdl  dttoz 
perche  nefiuno  è,  che  dopo  il  fidtto  non  fe  ne  pentd  : e 
' ddto , cheld  primd  fudintentione  fid  uolere  moglie  per 
hduere  figliuoli,  fe  fubito  ne  Idfdnidfid  non  gli  cdfidfie* 
e ne  ld  immdgindtione  il  pìdeere , che  egli  fd  hduere  a 
gufare , non  ld  piglierebbe  j md,  fe  bene  il  pideere  non 
lo  perftddefie  d quefld  imprefd , e foldmente  ui  fi  met- 
te fife  per  rinuouare  ld  fud  prole, dico, eh  e fi  uedejfe  firefi 
fdmente,  che  ilpidcere , che  egli  hd  di  uiuere  lungo  tem 
po  ne  fgliuoliyC  di  rinuoudrp  in  loro , è edgione  de*l  ndx 
ficimento  , e non  merdmente  rutiliti  de  figliuoli  ; per * 
che  yfeVund  cduft  de  l pidccre  di  copuldrfi  fleudfie,  c 
V altra  de' Ipidcere  di  rinouare  feflefib,  nefiuno  fi  frane 
tebbeche  uolefie  moglie , & per  confeguente  nefiuno  net 
fcerebbe,ondemdncherebbe  tuttofi  mondo.  Per  laqtidl 
cofd giudicindofi  tutti  i fidttidd  Vintentione  de  V ape* 
tante,  c fecondo  quella  douendofi  tenere  t piu  conto,e 
ntdnco  conto  de  ld  cofi  fdttd,fpuo  dire , che  in  qudn 
to  d quefidpdrteil  figliuolo  habbid  uno  poco  obligo  col 
padre  , 0 uero  non  tanto , quanto  fe  fola  per  amore  dé*l 
figliuolo  fi  fufie  mofio . perche  chi  fi  muoue  a fare  un • 
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f ideerei  uno  per  utilità  di  fefteffo, 0 per  foddisfittione 
fui,  e non  per  utilità  di  colui , à chi  egli  lo  fi, meriti  po 
co.  fimilmente  in  quinto  d ihduerlo  dlleudto  non  meri 
td  però  tdnto  ippreffo  il  figliuolo, che  egli  nonpoffi  hd* 
nere  un  migliore  debito  con  uno  dltro  : perche  ( come 
io  ho  ietto  ) dncord  le  befiie  mojjedd  quefo  finto  nd * 
turile  dìleudno  i loro  figliuoli, quifi  sforzitdmente.ml  , 

l'obligo  y che  cidfcuno  cittddino  hd  co  L fuo  Principe, e 
gr dndifftmo ,quindo  di  tutti  il  mdggiore  è tenuto  quel , 
che  hdil  figliuolo  co'/  pddre}  e quefloy  che  cittddini  hin 
po  col  P rincipeye  molto  mdggiore : perche  non  per  mdg 
gore  obligOyche  per  ejfere  il  Principe  huomo  , come  effe 
fononi  può  muouereà  piglidre  ilprincipdtoy  e metter  fi 
come  in  unberziglio  di  mdli  fri  tinte  fiticheyefifit * 
ti  penfteri : in  tinti  mdli , e fi  grdui  pericoli  : come  è in 
and  curd  d'uni  R ep.  cheHpiu  de  le  uolte  e tinto  infitti 
bilenche  elid  fieffi  non  fi  queltche  ellifi  uoglii9e  fteffo 
fi  uoltd  contro  chi  Chi  liberiti >bene fiati, e pitti  felice9 
piandolo  d'ingrititudine,  come  fi  legge  di  Cefire , che 
fumorto  dii  piu  aritmici,  che  eglthiueffe . mdnon  Morteti 
fdppiimo  noi , che  tinti  è Ikngrdtitudine  d'untRep.  c efarc * 

( perdonatemi  io  dico  di  quelle , che  fono  ingrdte)  che 
non  udle  il  f irle  bene,  e metterfi  d tinti  pericoli  per  Idi 
per  il  che  non  ftrrebbe,  fe  non  co  fi  honefid,  e ngioneuo 
le,  che  fendo  unoy  mtffme  ne"  l fiore  de  li  fui  giouen* 
tu,  e ricchiffimo , richiefto  di  un  popolo  di  piglidre  ld 
fudcuri , rifutdffe  iimpre fi: perche  noi  fippitmo  >che 
nongiouò  punto  d Tefeoldfudbontd,eclemenzd , che  * 

fu  cdccidtoycome  uno  fcellerdto,e  ibindito  di  quelli  Jtef  contro 
>fd  Repub . che  egli  hduetfonddtt.mt  non  li  rifintindo,e  fio. 
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f otto  mettendo  fi,  e fotterrandofi  in  tanti,  t fi  fitti  ttkk 
, [blamente  moffioda  l'amore,  e da  uni  femplice 
liberatiti,  emifericordia,  fi  può  ancori  dire,  che  tuta 
to' Ipopolo  gli  fili  tanto  obligdto , che  obligo  maggiore 
in  uerfio  huomo  mortale  non  può  battere  gii  mai:  pera 
che}fie  noi  confideremo  bene  ld  co  fa,  nei  uè  tremo,  che 
fidi  a come  un  fecondo  iddio, e cono feeremo,  che  comeld 
dio  uolfic  co'l  fino  [angue  ricomperare , e liberare  il  fino 
popolo  eletto , cofi  il  Principe  mandato  da  Dio  conpenfie 
riycon  affanni ,con  difagi,e  con  con  tinoui pericoli  dì  m or 
te  hbera  la  R ep.da  tutti  i flagelli, eh  e le  fioprafianno , e ld 
gdfiigdye  corregge, mettendola  in  quella  uia,che  la  con * 
duca  a ld  gloria  celefìe . talché  noi  diremo  quel , che  dice 

Ifiì  ££  2^^****r*«* * w»  • «m* 

£c.^q  di  WdiO'Ordind  a l anime  beate  il  luogo  in  cielo, cosi  ilPrin 
bio.  tìpea  quello  le  conduce  per  quelle  uie , che  piacciono  ti 
effio  Dio  . la  qual  co  fa  f landò  cofi,  non  uoglio  dire  gtd \ 
che  fi  debba  chiamare  uno  iddio  in  terra  , come  chti* 
" maua  il  Senato  R ornano  i loro  imperadorì, quando  s'trdt 

x no  portati  glorio fiamente  in  qualche  importante  fatio* 

ne  5 ma  padre  de  la  patria  per  piu  honefii  ; quantun* 
que , hauendo  la  grafia  diuina  e meriti  ogni  honore , e 
di  neme , e d ogni  altra  co  fa  onorata,  perche  tanto  gran 
de  e la  degniti  de  la  grafia , che  chi  l'ha, merita  ogni 
grandezza, ogni  magnificenza , ogni  maefil.  * 
tonneggiamo  noi,  che  tutti  i popoli,  e tutte  le  natio* 

• nt  1 Hudntunquc  barbare  fuffero , quanto  onore , e 
quanta  riuerenzaportauano  ai  loro  Principi ,&  di 
k /oro  Re  <non  fi  legge  egli , che  gli  Per  fi  gli  honorauano 

. . non  altrimcnte , che  fic  in  terra  iddei  fiati  fojfiero  l « 
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perciò  fianio  loro  auanti,  non  farebbe  fiatò  neffiuno 
tdnto  Ardito,  che  haueffe  fiutato , ò fi  fufje  fioffiat'il 
nafio,o  haueffe  fatto  qualche  Atto  fintile. e quando  egli* 
no  erano  morti, rizzauano  altari  in  onore  loro : e ni  fiat 
cenano  fofra  facrifid,  non  altramente  che  fi  fa  a'  Dio . 
negli  I mbafciadori  loro  mandati  da  Re,  o popoli  batte* 
nano  autorità  di  potere  e (forre  imbafciate  loro,  ne  di 
ardergli,  fe prima  non  gli  haucuano  adorati,  mafie  noi 
uogliamo  cono ficere  piu  chiaro , quanto' l Principe  buo* 
no  debbe  effiere  da  l popolo  ueneratoyconfideriamo,  che 
fare , che  iddio  tenga  particolare  cura  de  Principi,  che 
d nnole  per  miniflri  de  le  cofie  umane • e tal  cura, e dili * 
gentia  fi  uede,  che  egli  ha  ufiato  in  molti,  tra  quali  fio * 
no  quefli . Romulo  ,che  gettato  in  Tenere  fin  gettato 
miracolo fiamente  da  ronde  a la  rina , e nutrito  da  una 
lupa  con  tanto  amore,  e diligentia , che  appena  è cofia 
da  credere , A bidofiu  allenato  da  una  Cerna , e Ciro  da 
una  cagna  onde  non  è gran  fatto , fie  i Per  fi , hauendo 
quefia  oppenione , gli  adorauano,t  cbiamauano  Dei.0* 
tutti  gli  ficrittcri,che  hanno  trattato  di  quella  materia , 
fono  di  quefia  cppenione,  che  nefifiuna  cofia  de'l  mondo 
fia  piu  degna , e piu  prefianté  de'l  principato  . e perciò 
Omero , tyf.fiodo  dicono  , che  egli  è uno  dono  diuinè 
dato  da  Dio,  accioche  fi  cono  fica  in  terra  una  certa  fimi 
litudine  de  la  grandezza  fiua.e  di  qui  nacque  forfè, co* 
me  io  ho  detto,  cheli  Perfi gli adorauano:  e teneuano , 
che  ne'l  Principe  fofifie  ogni  fialute  de  la  Repub  lica, 
pfi odo, ragion  ado  de  la  diurna  progenieypone  gli  Incliti , 
* magnanimi  Principi  tra  gli  D ei,y  afj'egna  loro  doppo 

la  partita  di  quefia  uita,fe  fi  fono  portati  bene  ne  le  cofie ■ 
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thè  eglino  hanno  dmminiflrato,il gotterno  le  le  cofe  ce * 
UJli.  gli  dntichiffmi  gli  chidmdud.no  comodati  le  gli 
Dei.  gli  Atenieft  figliuoli  di  Dio . le  q udii  regioni  conte9 
Cri  quali  effe  m fi  ne  mofirdno,  che  noi  debbiamo  ama* 
re,  gy  onorare  i Principi  buoni  f ipra  tutte  le  cofe  urna** 
. ne:  e pen farebbe  ftdno  miniftri  di  Dio.  e perquefo  tute 
to  l mdle,e  tutto' l bene,con  tutto  l'onore, e di  fonoteche 
\ ftfdd  li  Principi, fdr fi  d lo fìeffo  Dio.e  di  quefio  ne  [afe* 

•Domite  1*  Dduittr. ; che, offendo  perfeguitdto  dd  Saul, fi  dfcofe  in. 
ferfegmto*  ttnd  ([elenca  : doue  dnddto  Sdui  folo  per  Uotdre  Id  fu a 
**  Saul‘  perfuitd  del  uentre,non  fdpendo,  che  egli  con  fuoi  cor» 

. , p*gni  dentro  ndfcofo  ni  fuffe  ; epofofà  fare  fuo  agio, 

fu  dd  loro  veduto  . i compagni  lo  confortdudno , che  lo 
* uoleffe  ammazzare,  e parte  leudndo fi  fu  per  mettergli 

- le  mani  addoff >,  eglino  flefft  dicendoli, che  iddio  gli  ha* 
ueuddatone  le  maniilfuo  nimico , come  cigli  haueuet 
promeffo.  ma  egli, come  per fona  fantd,  e timorofd  di  Dio 
fi  leuò  fu, e gli  taglio  uno  lembo  de  la  uefle , e con  ajpre 
parole  fece  fare  adietro  i fi noi  compagni,  che  lo  uoleua * 
tto ammazzare, dicendo  loro,lddio miguardi , cheto  uo 
gli  fare  tale  fcellerataggine, che  io  ammazzi  il  Signore 
mio  Re, e miniflro  dc'l  alti  [fimo  Dio.  ne  queflo  gli  bd* 
flò, che  ufcito  S dui  de  la  fpeluucd;  D auittegli  andò  drie 
to,e  chiamandolo  fi  pofe  in  terra  bocconi ,gr  adorando* 
lo  gli  diffe.  o Re  ftgnore  mio  uedi,che  io  non  t'ho  offe* 
fo.lddiofa  di  noi  giudice,  ega fighi  me  per  te.  vedete, 
che  pietà, che  mi  [eri  cardia  hebbe  il  fantiffimo  Dduitte 
de'l  fuo  Re.  una  altra  uolta  anchora  lo  trono  nel  fuo  pet 
diglione  adormentato  con  una-afaftta  in  terra  accana 
to'l  capo;  dotte  non  tra  alcuno , che  lo  uedefft  nefen* 
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ìtjfiìfercht  tutti  i fuoi  folddti , e tuttdld  fudgudrdid. 
dormiud.per  il  cheyfe  uoleudyficiir&méte  lopoteud  dm* 
mdZZdrc con  Idrme proprid del  Re: md  non  foldmen* 
te  egli  non  uolfe  mettere  ms.no  ne'l  fdngue  Redle y md 
non  pdtiy  che  Ahi  fai  commettere  tdle  fcelerdtdggine.& 
quefto  f % perche  fdpeudyche  iddio  propio  co  fi  uoleud,  e 
che  fe  non  fuffe  fldto  di  fud  uoluntd,  che  Sdul  ihdttejfe 
r cofi  perfeguitdto y Vh  ir  ebbe  fdtto  morire  in guetrd,  ò in 
qudlch'dltro  modo . mi, perche  conofceud y che  cofi  pidet 
udd  Dioynon  fi  uoleud  difcojìsre  dslduolontd  d'effo: 
ftpendo,  quinto  difyidcere  egli  hdrebbe  hduutoychcfup 
fejldto  gudfld  quelli  cofd,  che  egli  hdueud  ordindtd}che 
f offe. per  Uqtidl  cofd  fi  conclude y che  i Principi,  o buoni f 
o cdttiuv7  ògiufli,  ò ingiufliyche  fidnoyfi  debbono  Idfcid, 
re  gdfligdre  d Dio  de  loro  errori  * perche  y qudndo  non 
tiorrd,  che  piu  e tenghìno  quelli  uitd  y che  tengono , 
egli  gli  fdrì  mutdre  , è morire  y d in  qudlche  dltro 
modo  ni  fdpirrd  prouedere  ddfc  fieffo*  ‘ - ‘ \ 

CHE  TVTTE  LE  COSE  SI  FANNO  PER. 
io  piacere,  di  quante  forti  fono  piaceri , iti  qttan* 

••r  ti  modi  s'intendono.  C*p.  Vili.  i 
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PERCHE  io  ho  ietto , che'l  padre  per  genrrdre , 
Allenire  il  figliuolo, non  meritd  molto  dd'l fi* 
gliuolo,non  uorrei,che  qualcuno  fi  penfdjje , che 
queflo  molto  i intendere  femplieemente  : e perciò  dico, 
che  egli  meritd  djjaiffimo,  md  non  gid,  quinto  il  P rin* 
ape  di  ld  Rep. oltre  di  queflo  hduendo  conclufo, che'l  pd 
' dre,non  tinto  fi  muoue  peri' utilità  proprid  de'l  figline 
lo  al  pigliare  moglie , e con  ejfa  congiugner  fi , quanta 
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fer  foddufattione  di  fi  feffo,mi  pare,  che  mi  fi  pò* 
Uffc  rifondere  , che  ancora  il  Principe  fi  muoue  a fa* 
r*  HH'l>  fa  di  bene  a la  Republica  per  lo  piacere, 
che  egli  hd  di  farle  bene , e per  quefa  cagione  non 
meriti  , quanto  io  ho  mcjlro . a la  qual  quipione  cofi 
mi  parere  fa  da  riffonderr,  che  egli  è nero, che' l Prin 
cipe gioua  d la  Republicd , & intal  giouamento piglia 
pidcereilaqual  cofa  no  fi  può  per  uerfo  neffuno  negare $ 
perche  tutte  le  co  fi, che  fono  ne  l'uniuerfi,che  operano , 
non  peraltro^  cagione  fanno  quefio,cheper  lo  piacer  e. ne 
dina  edufa  e,  chelepoteffifare  operare , ne  elleno  ope* 
reriano,  finonfuffe  il  piacere,  onde  noi  diremo,  che  tut ? 
te  le  cofi, che  operano , operano  per  lo  piacere , o che  elle 
gufano  ne  l' operatane , d che  elle  penfano  gufare  fat 
td  l'operatione.chi  operase  ne  Imperare  ha  il  frutto  de'l 
piacere,!  necejfario , che  tal  fua  opera  fia  ne  cinque  [en 
timenti  : perche , mentre  che  fi  uede,  ode,  odora,  gufa, 
e tocca, fi  prona  il  piacere • & ,»  tutte  V altre  cofi,  che 
i affettano  a la  foddisfatione  de  V animo  : come  e cor* 
rere,  [altare,  ballare , cantare , fare  un  piacere  a uno 
dmìco,  & infimil  cofie.  ma, chi  ha  piacere  affaticar  fi  con 
fferanza  d'hauereil  frutto,  bifigna.che'lfuo  operare 
fra  ne  le  cefi  difficili,  efaticofi  ; corre  è lavorare  per  hit 
nere  da  uiuere  ,eda  potere  foftentare  la  famiglia,  e fi 
mede  fimo  : perche  dopoché  Chuomo  fé  affaticato  ,/r 
gode  le  fiuefatiche.il  primo, cioè  quello,  che  io  ho  detto # 
che  operando  fi  gufi  il  frutto  de'l  piacere, può  effere 
per  cagione  propia  di  fi,  e d'altri  infieme  , e ne  [enfi, 
mele  cofi,  che  s'affettano  a la  foddisf attiene  de  Cani* 
mo.  perche  fi  può  fare  tutte  le  cinque  op  evalioni  per 
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Jodìifare  a fe , g?  *d  altri : perche , come  una  per  forti 
lefaper  fuo  piacere  naturale , co  fi  può  ejfcre,che  guarà 
Wf,  tocchi,  oda, gufi, g?  odori  una  cofa  per  compiacere 
ad  altri,  mane  le  co  fé,  che  s' affrettano  ala  foddiifattio 
ne  de  l'animo,  fi  debbe  intendere  in  duoì  modi 5 che  par 
te  folamentt  fidno  per  lo  piacere , che  l'huomo  fi  pigli* 
di  fare  piacere  ad  altri , come  donare , lodare , e benefici 
te  Acquali  cofie  non  fi  poffono  fare, fi  non  a fianzd  d'ala 
tritio  è fe  non  per  utilità  <Tdltri.gr  parte, che  fiano  eoa 
munif  come  correre , ballare,  faltar e : perche  quefle  cofe 
fi  poffono  fare  per  cagione  di  fe  fieffo,femplicemente,e 
per  cagione  d'altri.potrebbe  bene  ejfere,che  uno  donafi* 
fe,  ebeneficdffe  per  cagione  fila  per  riportarne  qualche 
guidardone , ma  io  parlo  fiemplìcemente  per  lo  uero  fia 
ne  : che  è fare  tali  atti  per  [emplicc  liberalità  fenzd 
affrettarne  neffuno  premio,  il  fecondo  piacere , cioè  quel 
lo,  di  che  fi  gufa  il  frutto  dopo  Toperationì , che  fa  met 
tere  mano  ne  le  cofe  diffìcili  perhauere  dipoi  il  frutto 
de  la  fatica, eh' e ne  le  cofe  dif  dii, e fatico  fe, può  ejfere  è 
per  cagione  dif  e fieffo,e  d'altri . per  cagione  di  fe 
(guado  uno  fi  mette  ad  una  imprefa  dificile , e fatico  fa  p 
uenire  à qualche  fuo  difegno.per  cagione  d'alt  ri, quado 
s' affatica,  0 per  utilità  de  figliuoli,  0 p qualche  ahraper 
fona  à lui  cara:  ne'l  qual  grado  è il  P rincipe,  che  fi  affa 
dea  ne  le  cofc  de  la  Rep.doue  fono  infiniti  franagli,  infi 
nifi  pericoli,  infi  niti  difagi,ct  infinite  morti  ,che  contino d 
mente  gli  foprafianofolamete  per  m itener  la  fud  R ep.t 
farla  diuenir  maggior  e. stando  dunque  cosi  la  tofa,cht 
tutte  le  cofe  fi  faccino  p lo  piacere , e neceffarìo  uedere, 
qual  di  tutti  quefli  piaceri  porti  piu  obligOi  il  che  fatto ► 
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ft  potrà  uedcre  fenza  fatica , fe'l  P rincipe  è degno  di  tal 
onoref  no . dico  adunque , che  il  maggiore  di  tutti , e l 
piu  degno, e da  fame  piu  (lima,  e che  porta  piu  obligo  ,è 
' quello,  che  fi  piglia  ne  le  co\e  pericolo  fe  per  cagione  d'ai 
tri:  perche  qui  fi  conofce  V amore,  qui  C affettane , e qui 
la  beneuolenza.  perche,  chi  fa  tal  atto, fi  uede,che  operai 
da  cuore.gli  altri  fono  di  poca  importanza:  perche,  fe  he 
ne  fifa  piacere,  & utile  altrui  futile,  e' l piacere  d'altri 
non  muoue  à farlo,ma  l'utile , e'I  diletto,  che  fi  piglia  di 
farlo  per  foddisf are  à fe  flejfo.  ma  altro  obligo  debbc 
kauere  colui , a chi  per  lui, e per  lo  piacerebbe  egli  ha  dì 
farli  piacere  ,fi  mette , come  il  Principe,  ad  una  impre* 
fa  afpra,dura,e  pcricolofa,che  a chi  gli  fa  quaf  a cafo 
piacere , mcffo  per  lo  piacere  di  fare  utile , e piacere  a fe 
fitffo,eomeil  padre , che  genera  il  figliuolo  per  le  caufe 
innanzi  racconte.  Stando  dunque  cof\,qj  il  Principe  fa 
tendo  bene  a la  R ep.  in  qutfla  parte  piu  difficile , fola* 
mente  per  utilità  de  la  rep.eper  lo  piacere, che  egli  ha  di 
farle  bene , non  folamente  meritagli  onori  racconti, ma 
, molto  maggiore,  eft  in  ciò  egli  piglia  piacere,  tanto  piu 
merita:  perche fd, come  il  liberale,  che  non  folamente  do 
na  per  utilità  d'altri, ma  ha  ancora  piacere  di  donare . la 
Matura  del  cofx  addoppia  l'obligatione,  perche  maggior  be* 
liberale.  neficio  è quello  , che  fi  fd  con  piacere , che  non  è quello , 
che  con  di ff  etto , e mal  uolontieri . ma  come  fi  può  fare 
una  co  fa  maluolentieri,e  con  di ffetto,  ò di  mala  ucglìa * 
fe  ogni  co  fa  fi  fa  per  lo  piacere  ìnon può  effere  una  opc 
ra  fenza  qualche  piacere, ancora  ch'ella  fa  forzatala 
non  già  tanto  grata , accetta  ^ quanto  ,fe  ella  fuffe 

fatta  uolentieri . può  uno  far  fare  à uno  altro  qualche 


* 


PRIMO. 

tofaper  forza:  ma,  perche  non  fi  può  fare  perforzd , 
che  non  fi  dubiti  di  qualche  mile ,6  de  Ld  uita,ò  di  qual 
che  dltrd  cofd : chi  è forzato  fdre  ld  cofd , la  fa, per  lo  pii 
cere ,ch' egli  ha  di  cdmpdreld  uitd,  o di  fuggire  qualche 
altro  mdle.e  perciò ‘ non  e tanto  accetto  a chi  lo  sforza , 
quanto  farebbe  ,fe  fi  moueffe  foldmente  per  lo  piacere, 
che  egli  haueffe  di  beneficarlo . onde  fi  ùrèe  manìfefids 
mente , che  chi  opera , opera  o per  lo  piacere,  che  gufa,  o 
chepenfd,come  io  ho  detto }gu fi are.chi  mangialo  man 
già  per  uiuere, ma  per  lo  piacere Jch'> egli  ha  di  mangiare : 
cfe  pur  per  uiuere  mangia, mangia, per  che  egli  ha  piace 
re  di  uiuere.e  di  quefio  non  è dubbio:  perche  Vammala 
to  ha  pure  caro  di  uiuere^  fa,che,fe  non  mangia, emor 
ri:  nientedimeno, per  hautre  perfo  il  piacere  de'l  man s 
giare, non  mangia, e fi  lafcia  morire.mafepure  mangia, 
contro  fuauoglia  magia, perch  e troppo  gli  piacela  uitd: 
e per  lo  grandtffimo  diletto, che  egli  ha  di  uiuere,  piglia 
wn  fommo  fxflidio  di  mangiare , tal  che  il  piacere  gli  fa 
pigliare  il  cibo,  il  fimile  fanno  tutti  icotadini , e tutti  gli 
artigiani, i quali, f e non  haueffero  piacere  di  uiuere, piti 
fT'jio  Horrebbono  morir  e, eh  e durare  tante  fatiche. pure 
fi  trouano  molti, che  non  fanno  nulla. fapete  uoi  perche ? 
perche  lo  far  fi  piace  loro,  ma, fé  lo  flarft  difpiaceffeloro, 
farebbono  qualche  cofa.  ma, tornando  a'lpropofito,dico 
di  nuouofche  facendo  il  Principe  tato  bene  a li  Rep.fens 
Z<t  fferanza  di  premio, fenza  timore , e fenza  fidanza 
d'utilità  alcuna, mettendofi  ad  ogni  pericolo, fianio  fem 
pre  uigilante , e fenza  hauere  mai  rtpofo , moffo  da  la 
fua  liberalità, humanità, clemenza, e pietà, e di  fopra  ha 
vendane  fommo  gaudio,  g?  immenfa  allegrezza,  dico, 
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ehi  merito  non  follmente  hauere  cotdl  nome,  e fefjcr* 
dmdto  da  ld  R ep.  piu  che  id'l  padre  il  figliuolo,  md  un A 
tdl  degniti, e glorid,che  piu  prefio  fi  può  imdgindre,  che 
dire.ne  è dd  credere , che  fi  muoud  per  fdrfi  dmicd  ld 
Rep.perche  non  farebbe, fenon  per  utilità  : il  quale  uitio 
non  può  effere  in  quefìo  Principe, diche  io  rdgiono.  per 
che, chi  dmd  iddio, fa  ogni  cofd  a gloria, et  honore  di  luh 
chiper  quefla  fine  fi  muoue,  nondlbergd  uilti  dentro 
d'I  fuo  petto. e perciò*, f : egli  dmd  ld  fud  Rep.  e le  fd  conti  ■ 
noui  benefidj  per  dm  ore  d'effa,  tdl  cofd  fd, perche  fd  cer 
to,cofi  piacere  d Dio, che  l'hd  giufiificato j md  in  che  mo 
do  fd  quefìo, ne'l  presete  capitolo  io  lo  uoglio  dichiarare . 

CHE’L  PRINCIPE  BVONOE*  GIVSTN 
ficaio  da  D io, e che  egli  ha  la  fua  gratta,  che  lo  fa  fare  bene , e 
che  per  quejlo  et  merita  ogni  gloria, & honore.  Cap.  IX . . 

v-  ’ • * i.  ‘ / 1 * 

IL  credere  le  cofe  diuine , & il  fare  bene  non  è aU 
tro,  che  un  dono  diuino  . tutti  i doni,  che  con  giu  x- 
flitid  fi  danno,  fi  danno  folamente  a chigli  merita $ 
quando  per  grdtia,  fi  danno  folo  a chi  uuole,chigli  dox 
> na.li  doni  diuini  fono  tanto  nobili, e tanto  fanti,  che  ha 

nere  non  fi  po[fono,fe  non  pergrdtid.perche  non  e'  bua 
r no, che  poffd  mai  tato  fare, che  ei  nefid  degno,  e gli  me 
riti  per  giufiitid  . tdlchechifa  bene,  e crede  quel, eh  e di 
Dio  credere  fi  debbe  ,& in  fatti  moflrAquefìafua  fede, 

> i forza , che  iddio  gli  habbia  dato  la  fua  gratia , che 

ir  thabbia  giuflificdto , e che  co  fi  operar  lo  faccia,  uogliax . 
mo  noi  uedere , che  egli  è cofii  fughiamo  uno  effempio 
bumano  ,'trouafi  uno  grandiffimo  Principe  hauere  ad 
andare  in  qualche  luogo  lontano,  e per  difgratia  tutti  4 
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fiioi palafrenieri  fi  fono  dmmdldtiyonde  gli  conuìene  pi  ' 

gliare  de  i nuouifonglicne  maddti  moltiytutti  male  in* 
ordine 9e  fi  flraccidti , che  neffuno  di  loro  meriti  per  tdl 
cagione  ejfere  [ho pdldfreniere.il  Signor  udye  doni  d dii  ' 
d.o  dodici  di  loro  belli /fimi  ueflimétiye  gli  fa  mettere  in 
ordine. laqual  cofd  gli  fa  mentire ,£7  ejfere  degni d'ef* 
j ere  palafrenieri . doue  noipoffidmo  molto  bene  copren* 
dereyche  Id  grdtid  , che  hd  fitto  loro  ilfignoredi  dondt 
loro  le  uefleyè  cdgioneycbe  fono  degni  di  tdl  ufficio . per 
Uqudl  cofd  fi  conofceyche  chi  operi  perfettdmenteygius 
fldmenteye  finamente ych' è uffcioyche  folo  Sdppdrtie* 
ne  d chi  ferue  iddio  y hd  hduuto  grdtid  dd  Dio  dyefferi  ffSP*  cofa 
fuo  feruo.ne  dltrimente  effere  può  .perche  tutti  i fogget * il  fio 

ti  fi  muouono  foldmentey  cjudnto  è fono  mofft  dd  i loro  principio, 
oggetti:  e fe  C oggetto  non  gli  f dee ff e muouere , mdi  dd 
per  loro  fi  muouerebbono.x  foggetti  umdni  fi  muouono  il  [oggetto 
per  oggetti  umdni . ecco  Ceffempio.  C occhio  nonfd  mdi  fi  m*°*e 
muouere  Chuomo  d U libidine , fe  prima  non  hd  ueduto  ^ 
und  cofdyche  piaccia  ì Chuomoy  ne  Chuomo  mdi  fi  mo * 
uerebbey  fe  i occhio  no  gliene  moflrdffeyo  uero  fe  li  men 
te  moffd  dd  [appetito  uenereo  non  contemplile  li  cofd 
uenered.i  diuini  fi  muouono  peri  diuini.  [animo  no a 
fi roych'è  diuinoyno  fi  muouerebbe  di  bene  mdìy  f r Foga 
getto  diuinoycioelo  ffirito  di  Dio  nolo  ffìrdffeye  lo  face f 
fe  muouereidnzi  (Idrebbe  fempre  fepolto  ne'lfenfo.e  cò 
me  egli  è forzdyche  ld  cofd  belld  uedutddd  Cocchio  fdc 
eia  ne  Chuomo  ri  fentire  ld  concupì  fcezd,cofi  e neccffd* 
tioyche  ld  méte  noflrd  moffd  dd  lo  ffirto  diliino  rifuegli . 

Vdnimoye  lo  muoud  a*t  bene.eccoui  und  dltrd  ragione » 
tutte  lecofe  fi  muouono  fecodold  naturi  di  chi  le  muo 
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Wf.  Póni  fk  operare  & tutte  le  cofe , che  fono  fottopofle 
lei,femplicemente  fecodo  U fui.  uirtu.  il  fxmile fanno  gli 
altri  tr e\[p menti 9ne  pojfonofare  in  altro  modo ; perche 
tutte  le  cofe  grani  fi  gettano  a la  terra:  tutte  le  liquide  a 
f acqua:  tutte  le  leggieri  à Cariai  al  fuoco  : fecondo 
che  elle  fono  piu  leggieri, e men  leggieri . tal  che  ciafcuno 
de  quattro  tira  dfe  quelle  cofe , che  piu  a fe  fimili  f onoi 
perche  la  natura  medefima,ela  qualità, che  è parimene 
te  in  due  cofei  [far fa , ha  una  certa  forza  di  tirare  a fc 
quella , che  ha  nafcofìo  in  fc  quella  potenza > che  ella  in 
fe  flejfa  ha  riceuuta  dalla  fua  effentia,  come  io  ni  prouer 
ropoco  di  fottOyYdgionandoui  di  quefla  materia.Eadun 
que  il  bene  il  fimilc  de  la  grada:  perche,come  la  gratta  c 
una  co  fa  ottima, cefi  ha  per  fuo  fintile  le  buone  operatio 
fii}che  ella  tira  [blamente  in  coloro,  doue  perdiuina  pie 
tay  e mifericordia,  e liberalità,  ella  è entrata . uogliamo 
y ;•*  noi  uedere  piu  chiaro , che  egli  c co  fi  ì finghiamo , che  il 
' m arcfuffe  ne1/  luogo,  douc  è raria,ò  neramente , che 

Variafuffe  il  mare, che  noi  uedremo,che  farebbe  forza, 
che  tutti  i fumi  andaff ero  inuerfol  aria,  e quiuiftfer s 
mafferoicome  ancone  la  [fera  deH  fuoco  fuffe  filamene 
te  in  una  parte  di  mczzodi,o  di  Settentrione,  bif  igne= 
i t ebbe, eh  e per  forza  la f amache  uf riffe  de*  l fuoco, fi  noi 

tajfejld  doue  ella  fuffe  da  la  fua  fpcra  tirata , e perdo  è 
forza, che  le  buoni  operationi,che  fono  accette, e grate  a 
Dio,fiano  follmente  in  quegli, douc  è difeefa  per  uolotà 
che  tutte  di £>io  lagratia diuina.tutte  le  co[e,che  fono  olì  mondo * 
le  cofe  infe  f0t}0  fottopofle  à qualche  fuo  fuperior <>  * non  foldmen « 

rtori  fono  ci^fcuna  a uno , ma  ciafcuna  fuaparte  d uno  fuo  fu* 

(ottopode  a r , .j  J 9 r . 'fi 

)e  frf  crini  fmore}cbc  le  guida,  c muoue}comc  noipà JiamQUcdC* 


fi  » ‘ 1 


é 


PRIMO  TLg 

Uff  re  in  uno  corpo  humanoy  che  ha  tutte  le  fue  pdrti  fitto* 
twji  d qualche  pianeta yò  figno  celefle , V orecchio  defìro 

pnàt  e'  fittopoflo  A Sdturno  : il  [iniftro  a G ione  : ld  pdrte  de*  s 

pÉ  fhd  del  ndfi  a Mirtei  ld  finifhd  a Venere  : l'occhio  de 

)id  jìro  <£l  file  : il  fwijlro  d ld  lund  , e ld  boccd  d Menu * 

ifcA  fio  % p Ariete  hd  curd  de'l  capo  y e de'l  ut  fi:  il  T duro 

lijcK  JeH  collo  : i Gemini  de  le  brdccid , e de  gl' omeri  : il  C an 

ri*  ero  de' lf  etto  } de'lpulmone  yde  lo  fiomdco  > e demu* 

triti  fioli  : j{  Uone  del  cuore y de  lo  Jlomdco  y del  fegato  y e 

‘Ai  de'l  dojfi  : ld  Vergine  de  gli  inteftiniyi  de' l fondo  de  lo 

fté  Jlomdco  : ld  Litri  de  le  reni , de  pdnchiy  e de'l  ndfi , lo 

là  Scorpione  de'l  membro  de  ld  ndturd  de  l'huomoye  de  ld 

ufo  donna , e de  ld  matrice  : il  sagittario  de  fianchi  : il  Cd* 

pffti  prie  omo  de  le  ginoccid  : l' Aquario  de  le  gambe , e de* 

:,«  g/i  fiinchi  : fy  i Pifci  de  piedi . l'dnimd  fimilmente  hd 

gb*  uno  fuperiorey  che  e iddio  : la  quale  y fende  da  lui  toc* 

,<M  cdy  e moffd , bi fogna  y che  ella  operi  fecondo  la  uirtu  y c 

t(,b  natura  di  lui  y che  la  muoue  y come  anco  è neceffario  d 

fin  le  fiprdnarrate  parti  fare , quando  da  i loro  f iperiori 

ifija  fino  moffe . maquale  e la  natura  di  Dio  i di  uoltare 

'0 ' ogni  co  fa  d'I  bene . perche \ fendo  egli  ld  fommd  bontà, 

fi*  tutte  le  cofe}che  egli  curdy  fipo  forzate  fare  buone  ope* 

fà  rationi.  per  i quali  argumenti  noi  poffiamo  conchiude* 

iflfjii  rey  s'il  Principe  crede  quel , che  di  Dio  creder  fi  debbey  e 

r#  fi  egli  col' opere  mofìra  tal  fud  credenza  y che  fenzd 

lioli  alcuna  dubitanza  iddio  gli  habbia  fatto  gratiay  e Itbe * .. 

I0j^  ro  da  tutte  le  co  fi  pericolo  fi  y che  ne' L mondo  glipoffi*  t > 

0$  no  fare  nocumento  alcuno  y e gli  habbia  tocco  il  cuore, 

e i habbia  eletto  per  fuo  y&  ordinatogli  un  luogo  tra 

0 l' anime  beate  ne'l  celefte  coro  ,&•  che  in  quefla  uita  y 

D 


Digitìzed  by  Qoogle 


LIBRO 

* giamai  non  Valbdndoni,  c lo  prouegga  contlnoudmen * 
te  di  quel,  che  gli  bifogni.  e perciò  pojjìdmo  conchiude* 
re, che  il  Principe  fid  cufio  dito, guardato, curato, e dmdto 
dd  Dio , e che  per  queflo  egli  fia  uexamente  huomo,  per* 
che  fa  le  opere , che  d uno  huomo  perfetto  i apportene 
gono  : e per  queflo  poffidmo  penfare,  che , fe  bene  ei  f<t 
qualche  operd  cattiua,che  difìiaccia  à Dio, egli  è, perche 
, iddio  molte  uolte  gli  uoltd  le  fìttile  per  cdufd  di  qualche 
feccdto  de'l  fuo popolo  , dccioche  egli  faceta  qudlche  ex* 
tore,  che  fid  cdu  fd, che  il  popolo  conofchi  ld  diurna  gran 
de^Zd,^  il  fuo  peccato, e ritorni  a far  bene,  & a rico * 
nofcerlo  per  fuo  creatore,  e fdtt ore  di  tutte  le  cofe  : e no 
fi  reputi  cofd  neffund , ne  per  lo  fuo  ftpere , ne  per  fua 
f bontà  : e conofcd,  che  folamente  potrà  far  bene,  quan * 

to  la  gratta  lo  muouerà  : perche  lagrdtia  di  Dio  e come 
il  fole , che  percuote  un  monte  di  diaccio , che  fi  (lem* 
fra  mentre  che  egli  lo  percuote  co  li  fuoi  cdlidiffimi  raz. 
Zi:  ma,  come  sV  partito  da  lui,fubito  fi  addidccid.il  me 
defimo  fa  Vhuomo  ,che  fa  folamente  bene  mentre  che 
la  diuina gratta  lo  muoue,  e lo  rifcdlda  ne' l amor  ditti* 
no.  e perciò  la  Repub.no  fi  debbe  per  queflo  fcandelez * 
Zdrey  fe  qudlche  uoltd  le  pare,che'l  Principe  erri , anzi 
fregare  iddio, che  à lui  ritorni,  e con  fiderare , che  altri 
Principi , cr  Re  di  Dio  commeffero  de  maggior  peccati , 

Peccato  di  cornmctter  fl  poteJfer° • ira  quali  furono  Sdiamone , 

Sdiamone  e ®duitte . Sdiamone  abbandono  iddio,  yj  adorò  gli 
di  Datane,  idoli,  e fece  loro  un  tempio  folamente  per  perfuafionl 
de  meretrici,  co  le  quali  iddio  glhaueua  comandato , 
che  non  slmpacciaffe . e Dauitte , che  piacque  tanto  1 
Dio,commeffe  adulterio  con  Berfabe,  e fece  ammazzai * 
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PRIMO.  *6 

re  Vrii  H etheo  fuo  md.rito.ld  onde  ld  Rep.  debbe  confi « 
derdretche  fe'l  Principe  peccd,  peccd  perfrdgilitd,  e per 
quefld  edgione  pregdreycome  io  ho  detto , iddio , ria 

tor»t  <1  luifche  lo  fdccid  bene  operdre . per  ld  qudl  copi 
non  gli  fi  debbe  hduere  minore  riuerenzd,  cheio  ho 
mofiroydnzi  mdggiore : perche , hdbitdndo  iddio  in  lui , 
non  è dm  ore  tdnto  grdnde,  ne  onore  tdnto  diuino , che 
ei  non  meriti.eccoui  adunque  e fpojlo  qudto  fidldgrdn 
dezzdyC  fdntitd  de'l  Principe  y qudnto  breuemen 
„•  te  io  ho  potuto  j pero  uenghidmo  d ld  nofird 

trddutioncye  ueggidmo  quel }che dice  Pd  ;•  j 

tritio , che'l  Principe  hdbbid 
d fdrc  per  ftlired 
quejlogrddo . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


« \ 

1 

*»  « J 

%v\ 

# — • 

1 * MI 

IL 

V*  » ^ 

't.y. 

% 

***** 

ai  \ 

*»V 

kV 

i'/l ftl»  y 

V . i 

' . f 

«*>* 

Jft** 

M k 

’ 

T & * 

*1  * 

V1  i 

1*1  . •%f?^ 

4 .»i 


i;>v 


- 


»■  'ri*',  v'  - J 

».  _ , - yg-j-  .-'.il 

, I 

. . «-ì.  &ìm0'  * 

► * . . * %m 

1 . 

rfìt'ilii‘4  “«A», 


rtasj 


__  •• 

D V 


i.i»  on*\ 


» > -V 


r> 


LIBRO  SECONDO  DE  DISCORSI 

' DEL  REVERENDO  PATRITIOv* 

Sanefr , Vefcouo  di  Gakta,dout  fi  difputa  del  nero 

Principato  fecondo  Piatone , hrìTloule, Zenone, 

4 Pitt  agora  ,e  Socrate,  ep  altri  principi  de  Ff/o* 

Co  fi , e ferii  tori , che  hanno  trattato  di  tal 

materia  .pieni  di  flotte  Greche,  e Latine,  ' 

da  G lottarmi  F abrini  Fiorentino 

>\  da  Firhine  tradotti  in 

f x ..’  «=>  _ r j - . 

linzua  T ofeana  . 
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CHE*!  PRINCIPE  DEBBE  TENERE 
per  /e  terre  gli  ftudij  pMici,  e rfe  Futilità  d'efii,  e fatto* 
rire  i uirtuofi  , e frac  dare  i bojfoni , & attendere 

à le  frientie.  Cap.  I • t9r 

E R C H E egli  è cofd  con s 
uenieteyche  prima  s’dtcn ss 
dd  d le  parti  fin  nobili(ef 
fendo  fi  olio  colui  y che  net 
taffe  le  uefìeyet  il  corpo  re 
fìdffe  ftorcbo^miè  necef 
farioyche  ejfendo  V anima 
piu  nobile y che'lcorpOjdn 
cord  io  trdtti  di  quelle  co 
feprimd,  cheti  lei  s aftettano  . però  dico  : che'l  buono 
ìlprimouf  Principe  debbe primieramente  cercdreyche  i fudditi  fkot 
feto  d Pn  hdbbino  commodità  di  potere  fludldre , £7  ordinare  lo 
roi  luoghi  comuni  y doue  poffmo  andare  dd  empierfi  di 
dottrineye  nobilitare  idnimo:perche  fenza  le  fcientte7fe 
condo  il  diuin  ?ldtoneyneffuno  può  ejfere  buono  : onde 
sii  Principe  hauejje  i popolifuoiychefHjJeroycomc  befìiey 
no  hauendo  fetenza  alcuna tne  nafeerebbono  quattro  di 
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foriini  Al  primo, che  farebbe  guida  di  beflie:  C altro,  chi 
non  farebbe  ubbìdito:terzo,che  bifognerebbe,che  fems 
pre  eglifleffe  armato, per  reprimere  i loro  impetiiil  quar 
to,che  battendo  d fare  f '.mpre  armato,™  potrebbe  batte 
re  quella  quiete, che  s'appartiene  d rutilita  comune , 
dggiugnerebbe  fafidio  à fd  fidio  : perche  gl  animi,che 
non  fono  ritenuti  da  morfide  la  ragione  r fono  fempre 
pieni  di  furore,  e non  conofconolddio , e fi  laf ciano  tra a 
(portare  da  l'appetito  fenfitiuo,  e fanno  ogni  co  fa  fenza  > 

ragione,e  piu  prejlo  paiono  fere, che  che  in  loro  fi  conca  ,y>  c 
fca  neffuno  fegno  d'huomo.  onde  fortemente  mi  mard  \\  ùiVsa 
stiglio  di  molti  Principi,  che  hano  grandiffmo  defi  derio 
di  regnare, e fanno  manco  conto  di  quefacofd,  che  d al 
cuna  altra.e  mi  pare  che  fortemente  eglino  errino, e fac 
tino, come  chi  cerca  di  guarire  il  ritropico  col  affai  bere • 
et  oltre  di  queflo  a fcabio  di  tenere  in  cdfd  perfolazzo , 
t ffaffo  perfone  ontfìe,et  erudite , con  cui  poffino  pigli A 
re  confglio  ne  le  cofe  d'importanza , tengono  buffoni, 
parafiti,  (7  altre  perfone  difonefle  : che  fono  piu  prefo 
la  rouina  de  lo  fato  loro , che  giovamento  alcuno  egli  <Q 

porghino.  e queflo  fi  può  vedere  p piu  Principi  difolati  Sardana  • 
per  quefo  cóto,come  fu  sardanapaUe,Uerone,et  infinte  ^one^al* 
tialtriicome  anco  la  grandezza  di  Pirro  no  da  altro  di s ^ 

pende, che  da  (Linea, che  co  la  fud  eloquéza  ninceua  ogni  pirro^ 
forte  muraglia.de  la  medefima  openione  fu  Filippo  Mas 
ced.  che  hauendo  battuto  Ale ff  andrò  non  tanto  fi  ralles 
grò  de' l figliuolo, quanto  de  l'effer  nato  d'I  tempo  d'Ari  Arrotile 
fotile-, il  qual  egli  eleffe  per  fuo  precettore.Ciro  fimilmen 
te  uolfetche  appreff > di  fe  fieffe  Senofonte,  per  poter  fi  co  D,/,^en,/4 
lui  conjìgliare  di  quel,  che  bifognaud,  e,  fe  pur  noi  noe  di  Ciro . 

D Hj 
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• glidmo  ueiere, quanto  quefla  co  fa  fa  d'importanza, co 

federiamo  le  cofe  de  Romani,  che  fletterò  in  quella  lor 
gradezza,et  pace  infino  a tantoché  lardinone  duro, e 
gli /ludi,  t le  buone  difdpline  fioriuano.ben  duque  infe 
liciffmi  fipoffono  chiamarci  noflritépi,  e glorio ffjìmi 
quelli  de  Romani, in  cui  Mtnerua  era  fuperiore  à Vene 
re  : perche, doue  allora  faceuano  agara  a chi  piu  poteua 
fuperare  il  copagno  ne  le  uirtu,hora  fifa  agata  à chi  può 

cnfo  infili  piu  federato.  Vinfe  Crefo  Re  de  Lidi  la  uirtu  d'A= 

moto  de  la  uacarfi,e  tantoché  offendo  infamato  de  le  buone  difcl 
uirtu  di  piine, no  gli  parédo  potere  fare  finza  co  fa  buona, madò 
Anacarfo.  pfr  eff0  £ una  gran  quantità  d'oro  J e fi  bene  ei  non  ui 
uolfe  andare , tifi  onde  io , che  di  fuoi  danari  non  haueutt 

vieni  fio  li  fy°Pt0>¥ure  goffrò  il  Re  la  genero ftd  de  l'animo  fuo. 
dilettò  de  Siwi/wéfe  Dionifio  quantunque  fuffefceleratiffimo,  pi* 
la  difcipli • moflro  in  qutfio  un  animo  grande,  e uirile,eJfendo(i 

na  di  Ari*  grandifftmamente  dilettato  de  la  di fiplinad'Ariflippo. 
flW0'  Rotrebbemi  dire  qualcuno, che  Dionifio  non  amo'  a riflip 
po, tanto  per  le  uirtu, quanto  per  fue  buffonarie,e  genti 
lezze-.il  che  io  non  nego, che  A riftippo  nonfuffe  di  que 
fld  natura-, mapure  è meglio,  quando  s'ha  da  tenere  fa 
T "ili perfine  in  cdfd, tenerle, come  Ariflippo, che  no  fieno 

tJ  < - le  faceti e tanto  fiorretti,che  paffino  il  figno, che  pone 

Ariflotile  ne  l'Etica,e  chefappino  anco, quando  bifigna, 

tiaeeuole  fecon^0 1 tempheffcre  fiuerì.e  le  fi te  piaceuolezze  erano 
k«  di  Ari»  td^  * fetido  cono fciuto  Dionifio  la  fua  piaceuolezza , 
Jlippo.  fece  un  di  uenire  innanzi  à fi  tre  belliffime fanciulle ,ef 

chiamato  Arifiippo,gli  diffe.guata  un  poco, qual  di  que * 

. , fle  ti  piace  piu, e quella  f fia  tua.  onde  egli  fingendo  co  fi 

.l-vj  . di  confederarle  a una, a una,e  doppo  che  egli  l'hebbe  afa 
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pii  confida  ito, dì ffc. io  le  uoglio  tutte, perche  io  non  uom 
gUo  ,che  mi  interuenijfe  quel , che  a Pàride,  per  hauere  1‘ 

giudicato  piu  bella  Venere.io  uoglio  potere  fiate  ficuro  • 
il  che  molto  piacque  <Cl  Rr . qualche  uolta  ancora  egli  . M 
harebbe  chieflo  a D ioni  fio  danarì.onde  egli  diceua.be  fi,  J 

tu  non  fidi  in  ceruello.no  fai  tu, che  tu  m'hai  fempre  det 
to,che  faui  non  hanno  bi fogno  di  danariiet  egli  alhord, 
dame  gii,  fetu  uuoi,  e poi  di  fiuteremo  di  queflo  j e co  fi 
come  egli  gli  haueua  hauti  diceua.hor  uedi  tu,  che  faui, 
non  hanno  bifogno  didanari . e quefìe , e fimile  erano  le 
fue  buffonarie,che  piu  prefìo  faceuano  utile , che  danno 
nejfuno.percioche offendo  dthuomo  neceffario  qualche 
uolta  ricreare  r animo, è molto  meglio ,che  lo  ricrei  co  fi, 
che  con  qualche  difonefò,ò  co  qualche  parlare  fiorco  .fi 
milmente  Stilpone  da  Tolomeo  fu  molto  amato  j M eneo  stilpone  a • 
deno,  e B ione  da  Antigono , ty  tanto  , che  B ione  e (fendo  moto  da 
ammalato  graueméte,e  trouadof  in  una  rradifima  po  Tolomeo, 

y ^ y , . r .r  -u  rr  • T i j /r  M enedemo 

urna, come fje  a duoi  fuoi  familiari  fimi, che  lo  douefje s e D|#ne  ^ 

ro  ogni  di  uifitare,e  prouedergli  di  ciocche  gli  faceua  bi  Zittirono. 

fogno  Tu  anco  molto  grato  a Attalo  Licone : Demetrio  à Attalo  a • 

Antiocho,e  molto  familiare  di  Tolomeo, e M etrodorofu 

tato  intrinfeco  di  Mitridate, che  ognuno  péfaud , che  fuf  metri0. 

fé  fuo  figliuolo*  tanto  amò  Platone, eh  e per  mantenere  Amìeitia 

quella  memoria  gli  fece  una  fatua, con  quefo  titolo.Mi  di 

thridates  Khodobati filius  mufis  Piatomi  imaginem  dica  tfojfr0t 

uitjSaldmonis  opus:che  uuol  dire. Mitridatefgliuolo  di  statua  di 

Kodobati  dedicò  la  imagine  di  Platone  ale  Mufe , fatta  fiatone, 

da  Salamone.NÓ  uoglio  fare  a'  cótarui,qu  iti  gradi  huo  Onof,cfif  • 

mini oltr' Ari fìotile furono  ad  Alejfandro  carifimitcome 

Qnopcrate,chc  fempre  lo  uolfe  nc  le  fationi  àppreffo  di  Ujjkndro* 

P il  if 
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Anafarco  fe,per  fargli fcrluere  tutti  l fuoi  fatti,  lafcio  fmilmente 
campo  A»  Andfdrco  4d  [Ul  r0pYd  mo£0  dmdt0J  Re  dHnqUe 
le/sadro  da  \ r n i . . . . • . . 1 9 

morte.  0 Jellcl  Dlichij0 [elici  Principi,  e Signori , che accozzaa 

Morte  di  no  con  i loro  imperi,  e ricchezze  le  uirtu j quanto  fi  pof 
fono  eglino  chiamare  beati,  quanto  poffono  eglino  uiue 
reficuri  di  non  perire  giamai.  Da  chi  altri  poffono  egli* 
no  effere  canati  de  le  loro  male  fantafie , chi  altri  può 
Rampargli  da  mille  pericoli,  fe  non  ifani  con  la  loro  pru 
denza  ? chi  altri  campo'  da  fi  brutta,  e federata  mora 
te  Aleffandro , quando  con  le  fue  mani  fi  uolfe  uccidere, 
che  Anafarco  i e queflo  fu,  perche, effendo  fuor  a de  fen 
timenti  de  la  ragione,  amazzo  dito  . de’l  che  poi  pena 
tendo  fi  fi  rinchiufe  in  una  camera  per  uolerfi  ammaz* 
zare,  e t'ammazzaua , fe  non  era  il  genero fo  flofofo , 
che, non  fi  mouendo  neffuno  fuo  baroneper  dargli  aiu* 
to, parte  dubitando , e parte  forfè  fìngendo  uolergli  he* 
ne,folofime[fe  dentro, e con  gran  fortezza  d'animo  co 
mincio  a gridare  . ahi  Aleffandro,  co  fi fi  fate  quefla  la 
fortezzade  l'animo  tuo, che  in  te  regnaua  i è quefìaét 
uirtu, che  tu  hai  dimoflro?  è quefla  laprudenza,chepa * 
re, che  tu  habbitfe  tu  quello, di  cui  tutto  il  modofluplfcè , 
t triema?.non  fai  tu  che  à un  Rr  è leàto  per  ordinatioiic 
diuina  fare'ogni  cofdìnon  ti  disperare',  come  bene  face a 
fi  dgajligare  la  pazzia,  e prefuntione  fua.  e con  quea 
fìe,econ  molte  altre  parole  lo  lieud  di  quella  nuda  fan a 
tafta,e gli  rijlitui  la  ulta,  che  f può  dire, che  ficuramete 
egli  haueuaperfa.  co  fi  non  harebbe  fatto  un  buffone, 
ne  uno  fimile  moflro  de  la  natura,  era  folito  ancora  dia 
Voglia  di  re  Aleffdndro , tanto  gli  piacquero  fempre  le  uirtu, che, 
aleffandro.  fe  non  fujfe  Aleffandro } uorrebbe  effere  Diogene  • 
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òti  noi  uegghiamo  di  quanto  bene  fu  cagione  Andftr * 
co  , e poffiamo  dire  meritamente , che  ,fenon  fuffefla 
to  effo  , eh'  Ale ff andrò  hdrebbe  piu  prefìo  acqui  flato  in* 
fdmid  di  tanti  fuoi  glorio  fi  fatti , che  gloria  alcuna:  per 
che  il  fine  è quello  , che  loda  il  tutto  y onde  fcfuffe  uitu 
perofamente  morto  , egli  harebbe  con  quejìo  uituperio 
fcanceìlato  tutto  quello , che  mal  eifece  :e  doue  Cera, 
affaticato  per  diuentare  glorio fo , fi  faria  fotterrdto  in 
una  infamia , che  mai  fi  farebbe  potuto  leuare.  fi  che  fi 
può  concludere  y chi* Ale ff andrò  acquiflaffe  il  regno , e 
A nafarco  glie  lo  conferuajfe . ne  fi  penfi  neffuno}  che  le 
taf  dui  e fieno  quelle , che  faccino  fuegliare  l'huomo  a la 
gloria  y ma  le  fcientie  . t quefìo  pure  lo  moflra  la  gran * 
dezza  de'l  f opra  detto  Re , che  faceua  tanto  conto  de 
le  Iliade  d'omero , dicendo , che  come  la  roba  e il  uiati 
co  de  la  uita  , co  fi  quelle  erano  il  uiatico  de  la  guerraie 
continouamentc  la  notte  le  teneua  fotto'l  capo  fotto'l 
guanciale , co'l  fuo  pugnale , eie  fìudiaua  affiduamen* 
te  y comprendendo  dindi , come  Chaueua  a gouernare 
ne  la  guerra  ,e  leggendole  s'infi ammana . fi  che  fecero 
farea  A lejfandro  quefli  libri  con  i buoni  precetti  di  tan 
ti generofi  huomini , che  teneua  fempre  appreffo  dife , 
quello  , che  mille  concubine , uno  milione  di  meretrice , 
e quante  federate  zze , con  quanti  buffoni  fono , furo 
no  y e farannoynon  gl'harrebbono  mai  potuto  far  fare  j 
ma  quel  ch'elle  fecero  a Sardanapade  fi , £7  a altri  in* 
nanzi  corti . gjr  oltre  d quefie  [he  uirtu  > poi  che  io  mi 
fono  tanto  dìflefo  ne  le  fuelodiy  n'haueud  una  altrd3che 
non  fu  minore  dineffund , che  fu , che  egli  era  tanto 
grato,  e ricono feente  de  beneprijy  che  piu  uolte  hebbe  a 
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Alejfanfro 
la  notte  te • 
netta  fotta 
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dire , che  non  meno  gli  pareti*  effere  alligato  di  Affa 
fiottìi  fno  maeflro,  che  dì  tìlippo  (no  padre > e lo  moflro\ 
oltre  a che  fece  rifare  la  fna  patria  Stagerita  y in  pm 
modi , e fu  tanto  fitibondo  de  le  feienze , e tanto  'defi* 
derofo  , che  nejfuno  altro  fuffe  da  piu  di  lui , che  quafi 
i adiro  con  Annotile , hauendo  diuulgato  certe  cofe  oc 
culte , che  egli  hauena  prima  dì  lui  infegnato , dicen * 
do , che  non  meno  bramaua,  fuperare  ognuno  ne  le  foie 
tiey  che  effere  padrone  de  Vuniucrfi  . lafcio  andare  il 
dono  grande , che  dette  à Xenocrate  y perche  pin  oc* 
commodamente  potejfe  attendere  à gli fludij  con  molti 
altri  fuoi  egregi]  fatti  yper  non  effere  troppo  lungo  m 
raccontargli  . baflayche  noi  concludiamo , che  tutte 
quejìe  uirtu  lo  fecero  afeendere  a quella  efcelfagradtz. 
za } che  noi  habbiamo  mofiro , doue  non  afeefe  mai 
nejfuno  da  quei  tempi  in  quaycccetto  y che  il  tiofìro  MA 
gnifeo  Lorenzo , che  fu  il  ricettacolo  di  tutta  la  filo  fi* 
fdyl  albergo  di  tutti  gl'ingegni  pellegrini , lo  feudo  de 
la  capita  , il  padre  de  buoni  cofiumiy  il  fiore  de  faui,  il 
uafo  di  dottrindy  lo  fiecchio  di  continenza , la  I ddea  de 
la  religione  ylo  feudo  de  la  pace . e chi  ardirà  dire , che 
tutte  quejle  cofe  non  fieno  uere , o che  io  fia  adulatore 9 
effendo  diuulgata  la  fuafama  daìl  leuante,  alponen * 
te  ? fogghiydicoychi  non,lo  credeyil  mio  Mar  fillio  Vicini ,e 
ucdra  fe  io  burlo,  perche  habbiamo  noi  le  lettere grece 
in  itali a}fe  non  per  Lorenzo  tchicondujfe  i greci  infi ss 
no  qua  con  infiniti  uolumi  di  libri,  fe  no  queflo  dittino 
ffirito  tchi  moffe  il  gran  T ureo  a far  fi  honorare  per  fi 
giufia  cau foche  quefla  finora  tromba  ? chi  mai  fu  tan * 
to  accetto  a fuoi  cittadini,  chepoteffe  (lare per  ogni  foto 
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go  ficuro  difdrmdto,  e folo,che  cojini  Uifcio  infinite  die 
tre  fue  u,irtu,&  in  detti, infdtti,ch'io  non  tto  dire , Off?** . ,rt 
perche  di  ognuno  fono  note.e  quefìe  cofe  erdno  quelle , 
chefdceudno,  che  egli  hdueud  lo  jfirito  neCdmpolld  . Loren%o 
perche, chi  non  fd,che  chi  hdrdle  uìrtu,  che  hebbe  egli,  M cdici. 
legherà, e uincerd  di  forte  i cuori  de  gl' huomini,che  [et 
rdnno  qudfi  corretti  d'fdre  ogni  cofd , come  giriti  id 
uno  potente  incdntoyperfuo  dmore  ? Fdccid  il  Principe 
con  Id  beneuolenzd  i'dbbrdccidre  il  popolo , & hdrd  lo 
fyirito  . lequdl  cofe  hduenio  conofciute  Idfmguldre  uo 
frd  inteìligenzd,non  e'  grdnf dtta, eh  e uoi  hdbbidte  pos 
fio, come  primd  hduete  potuto  ,ogni  uojlrd  curd , £7  indi 
rizzo  di  dffettdre  gli  fluii, per  leedgioni  foprddette  5 e 
dìe  tdnto  conto  fdccidte  de  le  fcienze,e  de  le  perfone  uìr 
tuofe^che  fono  Corndmento  de  ld  grdndezzd  uoflrd,e 
uoi, come  udiente  Cdpìtino  hdbbidte  prefo  iinfegnd,  di 
do  dnimo  dgrdltri,  dccioche  piu  feurdmente  fi  pofftno 
mettere  ne'ld  zu ffd.  e gld  hduete  fdtto  tdnto  con  ld  uo % 

Jfrd  humdnitd\e  cortefd,e  con  tdnti  buoni  ordini,  cfcV 
tutto  il  popolo  pire  hduere  rihduto  Cdntico  Lorenzo. on 
de  meritdmente  può  cdntdre  queluerfidivirg, 

O Ime  D ariani  a ,fpes  ofiitfìima  T eitcrttm , 

Qua  tanta  tenuere  mora  ? 

M d , fe  mifuffe  lecito  pdrldre  de  Vecceìlenzd  uoflrd,co* 
me  elld  meritd,  mof  terrei , che  cotdl  loro  pdrere  non  e 
fuori  di  propofto  . md , perche  pdrrebbe  jorfe  feonue • 
niente , £7  effendo  dnchord  le  cofe  tdnto  cnidre , e note , 
che  dd [e  ne  fdnno  teflìmonidnzd , le  uoglio  tdeere } « 
fare  fine  d quefld  mdtcrid . 
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'A  CHE’L  Principe  DEBBE  VSAR.E 
...  grandini  ma  di  li  trenta  neyl  elettroni  de  gb  Imba»  l 

fciadorì , e come  uogliuno  e/Jtre . Gap. 11. 

0 
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NEyL  creare  grimbdfciddori  primieramente  il 
Principe  debbe  confederare,  che  rimbdfeidiore 
rapprejenta  ld  perfinire  mdefla  fud>e  per  tdnto  uedere, 
che  fieno  taliyche  non  gVh  abbiano  àfare  uergognd  $ o 
farey^f  ordindre  quelle  cofe  > che  o egli  hdbbid  co  grdn 
uergognd  a mutare,  o con  grdn  ddnno  lafciare fìdre  co 
fiycomee  L'hanno  fdtte.  fdccid  dunque , che  fieno  fauìy  e 
prudenti , e ftppinof duellare  : percioche  fi  fuol  direbbe 
chi  uuol  conoscere  il  Principe}ft  fpecchi  ne  gVlmbdfcidL 
dori,  perche  communemente  fuole  effere  tale  y qudli  fo » • 

I mb  Cc'  n°  efS*' 1 Romdni  ‘hidmMdno  quelli  \mbafciddoriyd  cui 
dori  X eS^no  hduetidno  ddto  autorità  di  fdre  ld  pdet  con  le 
ceatori  de  gente  loro  nimiche , C dducedtoriy  dal  edduceio  di  Met 
\a  Pace • curio y che  è quelld  bdcchettdy  che  tiene  in  mdno  ; e que 

fid  erd  ld  ragione,  donde  eglino  erdno  mofsi  à idre  lo* 
ro  cotdl  nome  : perche  quelld  bacchetta  fignificdud , che 
quello  iddio  erd  mezzo  trd  i combdttenti , e dutore  de 
ld  pdcey  e de  ld  guerrd.  co  fi  dunque  d quefid  fimilitudi 
ne  quefli  Cdducedfori  y cioè  quefìi  \mbdfciddoriy  ch'hdn 

d7n  a^deht  uetidno  dutt°nd  di  comporre  ld  pdee , portdUdno  in 
guerra  F**  mdno  und  bdcchettdy  per  Idqudle  y come  fanti  y ancorai 
doli.  dd  nimici  erdno  rigudrddti  j di  forte , che  non  farebbe 
fìdto  neffuno  y che  hdueffe  hduto  ardire  di  torcere  loro 
un  pelo  • gli  Imbdfciddori  de  ld  guerrd  erdno  chidmdti 
Peculi  y & hdutudno  duttorita  di  dichiarare  la  gnor* 
ra  y fatti  i ftcrijìcij } e commandandolo  il  popolo . orau 
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SECONDO 

perche  quefìi  imbd fciddoripiglid.no  foprd  di  fe  un  girl 
pefoy  bifognd  duertire,  che  fieno  buoni y e dd  bene y e md 
turi  d'età  dimdnierd y che  pofsino  ufdreld  prudenzd 
ne  le  deliberdtioni  loro . Idqudl  cofd  qudnto  fuffe  cono * 
fciutd  ddgl'Ateniefi y e qudnto  conto  fdttoneyfipuo  giti 
diedre  ne  ld  elettione y che  fecero y qudndo  mdnddrono 
à pregdre  i Komdni  y che  uolejfero  ejfere  contenti  d'df* 
foluergli  de  ld  pend  di  cinqudntd  Tdlentiycioe  di  tre  mi 
ld  libre  d'driento y che  furono  condenndti  d pdgdreyper 
hduereddto  ilgudflo  à Oropd.  iqudli furono  quefìi  tre 
eccellenti  fimi  filo  fofi  yCdrnedde  dccddemico , Diogene 
folco  y e Critoldo  peripdtetico y che  d uno3  à uno  fepds 
rdtdmente  ordrono  ne'l  fendtoy  ufxndo  diuerft  mdnien 
rd  ne'l  dire  l'uno  dd  l'dltro  ; percioche  C drnedie  fu 
violento  yDiogene  dfiuto  y e Critoldo  modeflo . come  dp 
punto  fece  Omero  y. eh' introduce  vlijfe  à pdrldiyccon 
grdnfdcundid:  Meneldocondolcezzd:Uefiore  con  mo 
deftid . benché  fu  riffoflo  à quefìi  tre  foprd  detti  imbd* 
feiddoridd  Cecilio  Sendtore  molto  honordtdmente,  fen s 
Z d che  uifujfe  y chi  interpetrdffe  il  loro  lingudggio^he 
fu  molto  piu . Idqudl  cofd  fece  tdnto  mdrduiglidre  y chi 
ld  udì  y che  fldUdno  tutti  flupefdtti  : perche  dpend  pdre 
iid  cofd  credibile  : percioche  nonfoldmente  rifpofeàcid 
feuno  con  quelld  mdnierd , che  eglino  hdueudno  pdrld * 
to  , md  dncord  con  grdndiffimddottrind  y y drte  imii 
to'  i gefli  de'l  corpo 3 de'l  uifo  di  cidfcuno  . S imilmen* 
te  bifogud , che  il  Principe  ueggd  d'eleggere  à ciò  per * 
fonc  defteydflute3gy  ingegnofe  y efjendo  loro  molte 
uolte  mtffo  inndnzi  certe  cofe  y che  non  fi  pojfono  ri fol 
nere,  fi  non  con  ftgddtd  d'ingegno . come  deedded 
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Q^.M «fio  S ceuola,  ilqudle , effendo  mdnidto  d i C drtd 
ginefida  Romani,  gli  fu  meffo  innanzi  due  teffere 
( cioè  duoi  legnuzzi  ) jte  l\na  de  le  quali  erd  fcritto 
il  fegno  de  ld  pace , e ne  l'altra  il  fegno  de  ld  guerra  : e 
gli  fu  detto  , che  pigliaffe  quale  gli  piaceffe  <td  arbitrio 
fuo  . ne  per  ditta  cagione  fu  fatto  queflo  da  Cartagine 
fi , che  per  moflrare  , chefiteneuano  da  piu  de  R omia 
ni , e che  nonfdceuano  fìima  di  loro  j e pero ' uoleuano , 
che  dì  effi  (lejfe  lo  eleggere . dediche  accorto  fi  il  fauio 
M utio  le  prefe  ambe  due  y dicendo , che  ambedue  L'dc * 
cettaua  . ilche  fatto  , fubito  fi  uolfe  a ' Cartagine  fi , dis 
cendo . pigliate  bora  uoi , come  noi  douete , qual  ui  pa  s 
re  ad  arbitrio  uoffro . e co  fi  con  quefla  fuauiffima  api* 
tia  y e fdgace  modo  fchtfo ' quella  calumnia , che  i C ars 
tdginefi  dauano  a ' Romani , e moflroK , che  eglino  era * 
no  piu  degni , e potenti  di  loro.doue  yfe  fuffe  flato  qual 
che  dormiglione  ^intronato , non  harebbe  mai  fapti 
to  rifoluere  queflo  partito , &•  harebbe  ox  rouinato  fe, 
e la  patria  fua  j o'  al  manco  fotterratofi  uiuo  uiuo  infle 
me  con  effa  in  una  perpetua  infamia . un  fimil  modo 
quafi  uso  Cneo  Pompilio  con  Antioco  Re  de  la  Siria , e 
udite  perche , e come  daua  gran  danno  Antiochoa'l  Re 
Tolomeo , egliguaflaua  tutta  Ale ff andria.de* l che  T o 
lomeo  fene  rammarico ' con  i Romani,  i Romani  gli  ma 
darono  il  detto  Pompilio  , che  gli  diceffe  , che  gli  atten 
dejfe  ad  altro  yeche  fe  uoleua  effere  amico , o‘  nimica 
de  Romani . ilche  udito  Antiocho , chiefe  tempo  di  con 
figliarfene  con  i fuoi  amici . onde  , conofcendo  Pompi * 
lio  , che  quello  non  era  per  altro  fatto,  fe  non  per  mets 
tcrc  tempo  in  mezzo,e  menarlo  ala  lunga, fubito  bau « 
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to  cotal  rìffofa  dal  Rr , e fattogli  atto  cerchio  Intorno , 
làiche  il  Rr  reflo  nel  mezzoyecomandatogli,che  din* 
di  non  u [riffe  Reprima  no  fi  fuffe  rifoluto,fu  tutt'und , 
ilehe  ueduto  il  Re  , [libito  fenzd  fare  punto  di  tardan*  *.  ui  ’.v. Al 

Z d}riftofe}non  uolere  ufeire  di  quanto  gli  fuffe  cornati 
ddto  dal  Senato. doue}fe  fuffe  (Idto  qualche  pecorone  di 
hudto  trd  le  pecore , egli  Char ebbe  menato  per  lo  ndfo  , 
comr  un  bufolo . non  minor  lode  dnco  acquiflo'  Zeno* 
trite , hduendo  ri  [editato  da  A ntipdtro  quei  prigioni , trìgìoni  ri 
thè egVhaueua  fatto  agl' Ateniefi}fenzd  un  quattrino,  fifjridà 
che  mai  molt' altri  Imbdfciddori  non  hdueuano potuto  enocrate’ 
impetrare  dal  Re  di  rihiuere  in  compera,  ma  la  [riamo 
andare  tanti  ef[empi,che  troppo  hard ^che  fare , sio  ui 
noie  [fi  allegare  quanti  fi  potrebbono.  oltre  di  queflo  di * ' J 

tOyche  bi  fogna, enei  Trincile  fi  guardiycome  dal  fuoco, 
effondo  mandati  a lui  imbafciadoriyancora  che  gli  fu  f } r . • 
fero  moleftiydi  non  fare  loro  tanto  di  dannoyquanto  far 
rebbe  torcere  uno  capello  ,e  péji,che  fieno  qua  fi,  che  fan 
ri . perche  oltre  À che  s’acquijla  uno  biafimo  eterno , e 
una  infamia  perpetua , comuoue  tanto  gli  animi  di  chi 
gli  ha  mandati , r tanto  gli  infama  accende  icuo* 
ri  loro , e tanta  grandlra  genera  ne  i loro  petti , chepo 
tendone  fare  ucndetta  , non  a ' ufo  d'huominl  fi  uendi 
cdno {parendo  a effi}comee  uero}d' effergli cjfe[)mad 
guifa  di  cani  arrabiati , e di  uelenofe  Tigre  fi  uendica * 
no , non  perdonano  la  uita  ad  alcuno  j ne  lafrianoin » 
drieto  forte  alcuna  di  crudeltà,  che  fi  poffa  imdginare, 
che  non  faccino  .e  di  queflo  ce  ne  può  ejjere  buon  o te* 
flimonio  i Romani , che  fe  bene  furono  f opra  a ' tutti  gli 
huomini  clementi  nel  perdonare  ? off  e fé , nientedime* 


Vedetta  de 
Romani  co 
tro  L erte  , 
che  hai+eua 
morto  i lo • 
ro  imbafcia 
dori . 

Tullio,  Cli 
uh  Lufcio, 
Spurio, e ca 
io  F ulcinio 
ìmbafeia • 
dori. 

Corinto  di 
ftrutto  da 
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Manlio  ma 
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L I B T*  O 

no , tffendo  flati  loro  quattro  ìmbdfciidori  dd  Lerte 
T olonnio  Re  c/e  Vcienti  con  gran  uituperio  morti  in  fi 
dend  j pdrucloro  hauere  riceuuto  tinto  feomo,  e tinta 
grani*  offe  fi , ch'inditi  li  comrmdti  mino  ,non  bau 
fio'  battergli  uinti , e potergli  fdre  prigioni , che  tutti 
quei } che  potettero  hduere  ,gH  tigliirono  d pezzi, non 
perdonando  a neffuno  , ne  d grdnde , ne  a piccolo.gr 
inco  quejlo  nonpdrue  tinto  , che  uenaerono  quelli, che 
cdpitirono  loro  a le  minidoppo  quelli  furii  , come  fi 
finno  le  beffe  con  Idfrdfa  incipo  , e me (fero  fuoco  ne 
li  citta  fubito , che  l'hebbero  tutti  fdccheggiiti.  iqudli 
ìmbdfciidori  furono  queff,  Tullio  cliuio  , Lufcio  Ros 
feto  . Spurio  Antio , e C dio  Vulcinio  . le  cui  Jldtue  a per. 
petud  memorid  furono  fitte  da'l  popolo  R omino,  e dua 
r irono  infino  a Ceti  di  Cicerone , fecondo  che  mofìrd y 
pirlindo  contri  A Mirco  Antonio  . Similmente  Corina 
to  di  L.  M ummio  fu  difìrutto  per  commindimento  de 
Romani  yfolimentc  perche  quiui  furono  morti  digli 
Achei  gli  ìmbdfciidori  loro  . egli  fìrdtij  , che  di  loro  , 
cioè  di  quei  di  Corinto  furono  fitti , chi  gli  uoL  fdpere 
leggi  Rolibio . e fé  noiuoglidmo  uederepiu  mdnifeflis 
mente  quinto  conto  fdceffero  i Romani  degli  ìmbdfcia 
dori , con  federiamo  , che  bauendo^ L.  M inutio  , e L. 
Manlio  manomeffi  gli  ìmbdfciidori  de  Cdrtigine(ì,con 
confentimento  di  tutto’lpopolo  Romano , e percomdn 
dimento  di  Mirco  cldudio  allori  P retore  di  R omd  fu a 
tono  prefi , e mandati  d Cdrtdgine , dccioche  Cdrtdgia 
ne  fi  non  fi  hdueffero  d rdmdricdre  di  loro  ,e  deffera 
loro  quel  giffgo  , che  a loro  pdreffe  , che  meritdjfe  il 
disk  onore , che  eglino  haucuano  fatto  • Vegga  oltre  di 
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quefo  il  ?rincipe,che  gli  imbafciatori,  che  manda , non  ' - 

fieno  ingordi,nc  auari,nelibidinof,percioche  quefi  ni* 
tij  il  piu  de  le  uolte  gli  fdnno  fdre  di  bruttiffme  cofe,cos 
ciofid  che  , uedendo  di  potere  cdudre  qualche  buondì 
mdncid , o qualche  buon  pdjìo,  fdnno, come  i buoni  prò* 
curatori, che  lifcidno  il  cliente , e s'accordano  conld 
pdrte  contrdrìd,  o intrduiene  loro  quello  , che  dgli  ime 
bdfeiddoride  Perfi  j iqudli,  effendo  mdnddtidd  Amintd  jj  mortj  j4 
Re  de  Macedonij  ,&  Alejfandro  fio  figliuolo  hiuendo  Alejjandra 
ò conofcinto  d qualche  coftld  loro  libìdine , e inccnth  H^'0^0  ^ 
nenzd,ò  uero  uolendo  fdreproud  de  ld  uirtu  loro,e[fen  **  Am,nta 
do  inuitdti  und  ferd  a ceni  di  Amintd  fuo  pddre,diffe, 
che  hdueud  infafidio  le  donne  di  cdfd,  e che  per  amos 
re  di  quegli  I mbafeiddori  uoleud  mendre  dltre  donne 
piu  belle, e piu  dime  fiche  con  cuipotejje  ognuno  fcher % 

Zdr evenendogli  uoglid  a f ito  pideere  j ufeito  di  cdfd 

fé  ne  andò  a troudre  certi  gìoudni  sbarbati  beUiffimi, 
che  propio  pareuano  fanciulle  di  quindici  anni,  e ue fi- 
gli d ufo  di  donna,  dando  a cidfcuno  un  buon  pugnale 
f nto,  y aprendo  loro  la  fud  fantdfd,  con  dire,  che,  fé  ' 
gli  I mbafeiddori  uoleuano  loro  far  difonefd  alcuna, me 
ndffcro  le  mani, gli  menò  a cafa.ejfendof  dunque  dato 
V acqua  ale  mani,epofif  tutti  a federe  a tduoldper  or 
dine,&  hauendogia  un  pezzo  mangiato, gli  onorandi 
Imbafciadori  rifcaldati  da  le  uarieuiuande , e uini,  uè*  \ ' , . 
dendof  acanto  a fi  dilicati  uif , cominciarono  a fcherc 
zare  con  quefi  gtouaniid  loro  donne  creduti’,  e riz% 

Zdtofi  loro  i piuoli , con  che  fi  pianta  gih uomini,  andd 
uano  cercando  il  luogo  da  la  natura  fatto  per  loro  ufo . 
ilche  uedendo  igiouani , meffono  fubito  mano  a i pus 
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grulle  quiui,come  meritauano  gPamazzdrono.laqucA 
cofd  non  follmente  à quei,che  Phaueano  fatta, non  di* 
tubar»  pre  giacque  } ma  Bah  ari  mdnddto  dd  Megabiffo  loro  ite 
f*  contro  A mintd  per  farne  uendetta,hauendo  inteft  ld  co 

glmola  di  fi, come  era  paffatafi  tornò  indietro  co  P efferato ,<  gin 
Aminta . dicdndo  cotale  cofd  effere  accaduta  loro  meritaméte,pre 
fe  per  moglie  una  figlinola  d*  Aminta.lmparino  dunque 
diqui  gli  imbafeiadori  a no  effere  diihoneflì}e  ne'l  piglia 
re  idonijdccioche  no  fieno  corrotti,imitino  quegli  Roma 
ni, che  furono  mandati  à Tolomeo  Re  de  l’Egitto  Squali 
furono  tati  feueri,che  rifiutarono  tutti  i doni  loro  off  et 
ti  da  Tolomeo. e queflo  bafia  intorno  d quefia  materia. 

CHE  L’V  F F I C I O D<E*L  PRINCIPE  DEB* 
be  effere  la  giujhtiai e thé*l  Imperio  dyuno  Principe 
e il  nero  Regno.  Cap.  III., 

X f | i ROVANDOSI  qualche  uoltd  Aleffandro, 

\ chiamato 7 magno  per  Punica, e rara  uirtu 

fua,  Jf  edito  da  le  facende  d’importanza , ne  hauendo 

molto  che  fare,  e dilettando  fi  de  la  caccia,  fi  daua  mol 

to  piu  uolentieri , e con  maggiore  defiderio  à cacciare  a 

Porci , a gP  Or  fi , à Pardi,  d Lioni , a Tigri , & a fimi* 

_ „ , elianti  ferriche  a le  Lepri , tfr  d cotai  animali  cofi  ui 

Dilettano»  ° ' ' « * . l c -i 

ne  d’Alef*  «• Contc  appunto  introduce  Vtrg.che  faceua  il  Magna * 

fandro.  nimo  > e genero  fo  Giulio . ora  effendo  una  uolta  tra  le 

Aleffandro  altre  a la  campagna , £7  andando  cacciando , come  fi 

combatte  r r rcontr(f  in  Mno  p0(ferofo , e ferociffimo  Lione,  qj 

w % attaccato  fi  con  effo, cominciarono  tra  loro  una  befttale 

zuffa j doue  per  forte  eraprefente  Plmbafciatore  degli 
Spartanùloquale,uedendolo  cotanto  poderofamete  com 
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battere  9 e finalmente  gettare  il  Lione  in  terrà  morti 

diffe.uolejfe  iddio  inclito, e magnànimo  R e9che  tu  hauef 

fi  a diuidere  qualche  gran  principato  co  uno  Lioneychc 

io  non  dubito puntoyche  noino  ne  diuentaffmo  padro 

nuquefia  caccia  effondo  fiata  di  tanto  ualoreye  parendo 

cofada  notare faccioche  imperpetuo  fi  con  feruajfe  cotd* 

le  glorio  fa  memoriayCratero  huomo  illujbreyamicif[imo  Caccia  fi 

cF A leffandroycomandoy  d Lifippo,e  Le ocareyche  a quello , tifala 

tempo  erano  ì migliori  intagliatori  de’l  mondo,che  Fin  rj^gm 

tagliajfero  inrameye  T attaccaffero  a’I  tempio  cT  Apollo 

Delfico : ilche  efft  preflifftmo  fecero,  doue  fi  uedeud  Alef 

[andrò yche  affaltauail  Lioneyc&  accanto  ai  effo  C rates 

ro  tra  cani,  co  gF altri  cacdatori.et  usò  Lifippo  tanta  ar 

te  ne  F intagliarla , che  fi  uedeua  quella  effigie  d'A le  fi: 

[andrò  fare  tato  bene  quei  gefii,  e quegli  sforzi  di gam 

be^i  manici  braccia  9 di  cigliaci  uifo  , f co  fi  F altre  de  , 

fuoi  amiciychepure  quiui  erano  intagliate , che  pareud 

propioyche  elle ffiraffero , e fufferouiue.  maio  non ui,  % •* 

conto  già  queff  eco fe  co fi  fatte  di  queflo  tanto  udiente 

capitano , perche  uno  Principe  le  debba  imitare  j concio - 

fiachelauirtu  deH  Principe  non  confile  ne  lepodero* 

fe  forze  de'l  corpo , ma  ne  le  uirtu  de'l  animo  y come, 

parlando  £1  luogo  fuo  de  lafortezzayampiamete  io  ra 

gioneroypche  ei  no  debbi  mettere  la  uita  nepericoliydon 

de  more  do  ne  aquifii  ìnfamid^percioche  cotal  morte  ado 

brerebbe  in  un  punto  tutta  quella gloriaye  quello  fflédo 

veyche  infino  d quiui  dcquiflata  fi  fujfe.la  onde , fe  noi 

uorremo  futilmente  confiderare  le  parole  de  Foratore 

Spartano  y che  noi  dicemmo  di  foprd  hauere  detto  ai 

Aleffandro , noi  udremo  piu  topo  9 che  egli  le  diffe  ire  j 
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tonicamente ,e  perbiifmarlo,  che  per  fargli  loie  dietim 
ndypercioche^ome  noi  hdbbiamo  dettolo  fi  debbe  met * 
ter  e in  pericolo  lauita , /e  non  in  certe  cofegloriofeyin 
cui  per  forte  morendo  y elleno  dggiunghino  ftlendos 
re  ì ftlendore , efdmdd  fama,  e gloria  d glorine  non 
fanghino  quelle  lodi  immortdli  , che  con  tdnto  fido * 
re  fi  fono  dcquiftdte  . e perciò  il  Principe  fi  debbe  , co* 
me  dice  Teofdflro y immdgindre y che  egli  è Principe y e 
fdre  ufitij  dd  Principe y e non  dd  fdntdccini  j o da  min 
co  de  U degniti  fa  y prendendo  effempio  dd  Scipione f 
Scipione*  i cbc  > quando  gli  erd  detto , che  non  erd  troppo  grdn 

combdttitoreyeche  non  fi  dilettduddi  metter  fi  troppo 
ne  le  fcirimucde,  riftondeud,che  fa  mddre  Vhiueud, 
fdtto\mperddoreyenonfdntdccino.ldqudl  riftofd  fa 
uerdmente degnd  di  tdnto  grdn  cdpitdno  -.perche,  che 
cofd  e piu  brutti , che  non  mdntenere  il  fio  grido  m 
tutte  le  co  fé?  e fdre  quello  }ch  e non  fi  d fatti  ali  degni 
tdy  e grindezzi  fud  ì e tinto  piu  in  quelle  cofe , doue 
conffle  tutto  Veffere  di  uno  efercitoye  tutti  li  ftlute  divo 
ni  Rep.perchey  mortoti  cdpitdno, tutto  l efercito  udper 
mild  uìd  : e non  dltrimente  fi  difterie  y che  un  brinm 
co  di  befiie  dedite  dii  lupo,qumdo  e morto  il  loro  fi* 
floreychele  cufodiua,  e gudrddui  di  tutti  gl' inganni, 
che  ermo  cerchi  di  fdre  dd  lui , defderindo  empier  fi  il 
“Timoteo  e uentrc  fa  de  le  cdr ni  loro . Similmente  Timoteo  ,«r* 
prudenti*  • fa*i°  > chc  uno  moflrdUd  le  mdrgine  de  le  ferite , che 
gli  hdueui  haute  ne  le  guerrey  quando  egli  era  capita * 
no  contro  gl'  Atene fydtffe, do  poueretto  a meyche  debbo 
io  dire  y e quanto  mi  debbo  io  uergognare  y che , ejfen* 
io  intorno  d samo  co  Tefercito,^  hauendolo  offe* 
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rffifo,  per  lamella fortuna  uenne  una  freccia,  e mi  cdo 
fco  co  fi  un  poco  vicina,  undefu  tanto  lo  [pavento  , che 
mi  uenne, e fi  fatto  il  tremito, che  mi  entrò  adoffo,chc  ia 
mi  fuggi  con  tanta  fretta, e timore , che  s'io  fufft  flato 
un  vile,  e nuovo  fantaccino , non  che  Imperadore , mi 
farebbe  flato  difdiceuole.ma  fapeteuoi  quali  fono  le  giu 
fle,e  glorio  fe  imprefeicome  quella  di  Publio  Decio  I mpes 
dorè , che  quando  vide  tanti  fuoi  cittadini  affediati,  co 
la  fleffa  virtù  gli  liberò  ; e perciò  gli  fu  dato  da  loro  la 
grillanda  di  gramigna",  in  oltre , perche  l'imprefa  fu 
tanta  glorio  fa, un  bue  bianco , con  cento  altri , de  quali 
tutti  ne  fece  un  facrificio  a Marte.giuflafu  quella  pari 
mente  di  Quinto  Fabio  Maffimo,  quando  fi  me  fife  d pr= 
ricolo  de  la  vita  per  liberare  Minutio  maeflro  de  cauds 
lieri,e  lo  fno  efercito,  effendo  da  Annibale  oppreffo.ons 
de,  hauendogli  faluati,  fu  da  efft  di  poi  chiamato  pds 
dre,e  conferuatoredela  loro  falutt . Mettifl  dunque  il 
principe  in  flmili  pericoli, considerando, che  egli  e non  al 
trimente,cbe  un  corpo  ,d  cui  ejfendo  leuato  il  capo,  tutti 
gl' altri  membri  muoiano  %ma  non  già  per  torgli  un 
membroyO  duoì  muore  il  capo:ptro\doue  ucde,che  tutte 
• le  membra  ne  uanno,  quiui  mettail  capo , e giuochi  aU 
torà  del  reflo.  percioche,  come  tutti  i membri  non  pofl 
fino  flore  fcnza  capo, co  fi  il  capo  non  può  flarefolo  fen 
Zd  qualche  membro  .ma,  fé  noi  vorremo  bene  confile* 
rare  quale  fia  il  vero  ufficio  del  Principe,  noi  trottare * 
mo,che  altro  non  gli  fi  ('affetta,  che  lagiuflitia j laqud 
It  Omero  diffe  effergli  fiata  data  da  Giove , perche  la 
guardajfe , l'amaffe,e  riueriffe , e non  tanti  flrumentl 
da  guerra , tante  nani,  per  ilche  do  lui  e chiamata 
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fi  olire  il  Gioue,  doè  giufio,  mitCy  piaceuole  : e non  fi 
voce,  ne  audace  y ne  infttridto , ne  crudele  ipercioche  il 
Prìncipe  contiene  in  fe  folo  tutti  i mdgifirdti,et  egli  fiefi 
fo  c la  legge  di  tutte  le  cofe . fero  P lutdrco  forte-menu 
te  riprende  Demetrio  figliuolo  <f Antigono  ,hauendo 
dmbitiofamente  defiderdto  d'effere  chidmdto  il  rom» 
pitore , & il  uincitore  d' e ferriti,  non  scalettando  eoa 
tdle  ufficio  d ld  degniti  , grandezza  , £7  importdnzd 
d'un  Re.  md  loda  bene  Arifiide,  che  , quantunque  fufit 
fepouero  ,&  ignobile,  mediante  ld  fua  uirtu,  fu  chid 
mdto  il  Giufio . il  che  mdi  innanzi  a ejfo  a nejfun  Re, 
ò imperddore  tocco  . anzi  figodeudno  deeffere  chid* 
mati , chi  fitette, chi  uindtori , chi  aquile , chi  fiaruie» 
ri,  qudfi  gloriando  fi  piu  de  la  lor  potenza , e de  lejiot 
forze, che  de  ld  fleffd  uirtu.  fuggd  dunque  il  Principe 
cotdi  nomi , e penfi , che  ejfendo  minijbro  de  Idgiufiitid, 
ancoragli  fi  conuenga  deeffere  chiamato  giufio.  ami  le 
uirtu,  e fecondo  quelle  uiud , e diuenti  fimile  a Dio  . 
1?  fdppi  certo , che  le  fue  ricchezze  , quantunque 
grandine  fini  furate  fieno , co  ogni  fua  potenza  non  uar 
ranno  nulla,  fe  elle  non  fono  accompagnate  co  lagiuflU 
tia, che  le faccia  mandare  fuori  lo  filendore  loro. la  on* 
de  ifocrate  da  quefio  precetto  [opra  ad  ogni  altro  d*l 
fuo  Re , che  ueggd  di  non  effere  manco  buono  di  que* 
gli , che  fono  fitto  la  fua  ubbidienza , ne  men  dotto • 
de  la  quale  oppenione  è Dionifio  Alicamaffeo , dice n* 
do, che  quefia  legge  de  la  natura  è communead  ognus 
no, che  tutti  i buoni  fieno  fuperiorì  a manco  buoni.Ben 
dunque  fu  difinito , che  il  Re  non  altro  fignificdfje , 
cheuero  huomo  buono , a cui  folo  fia  concedo  regge» 
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tei  popoli,  e le  eliti. perdo  che,  fecondo  che  molti  intere 
pretano,  non  dltro  fignificd  reggere,  chefdr  bene.  Idqud 
le  interpretdtione , feper  forte  ui  pdr  durd  •,  Idfàdte* 
ld  ire,e  penfite,  che  io  hdbbid  detto  per  burld . Ver  ciò* 
che , s'io  non  dichidro  le  pdrole  dppunto , fecondo  Pine 
ter pretdtione  loro , non  ntdnco  per  queflo , ch'io  non  di 
chi  ottimdmente  ld  cofdcome  eìld  fidinole  dunque  ef. * 
fere  buono  il  principe . perche, come  non  è d'I  mondo  ld 
piupernitiofd  cofd , che  uno  ordtore  feeder dto , hduen * 
do  egli  folo  l'duttoritd  di  perfuddere  ^quello , che  e l 
uuole , tir  offendo  cdttiuo,  non  potendo  fe  noncdttiui s 
td  ddre  di  intendere  3 co  fi  il  principe,  fe  non  è buono  ro 
uinerd  ld  fud  Vep  .perche  non  con  figlierà,  fe  non  quel * 
lo, che  fdrd  in  ddnno  £effdy&  effd,  fenzdche  d ciò  elld 
fid  fpintd,  fi  metterà  per  ld  uidde  fuoi  feelerdti  co  fu* 
muedoue  ii  fuo  ufficio  è gouerndre  bene,yfdre  quel* 
lecofe,  che  folo  fieno  inutilità  diquedi,che  fono  fotto 
ld  fudfede,  e fuo  gouerno,  fdrd  tutto  quedo,che  è fuo * 
ri  de'l  douere,  però ‘ debbe  immitdre  il  buono  medico , 
che  folo  cercd  quelle  cofe,  e rimedij , in  citi  conofce  efferc 
ld  fdlute  de  L'infermviò  nero  il  faggio  gouerndre  de  ld 
ttdue,  che  cercd  ld  ftlute  di  quei , che  ne  ld  ndue  portd. 
Ld  qudl  cofd  non  fdeendo,  non  fi  debbe  tenere  per  Vrin 
cipe , md  per  un  crudele , & iniquo  T irduno,  che  con 
idnnì  communi  folo  cercd  di  tirdre  ogni  co  fa  d fe,efd* 
te  quello  , che  conofce  effere  l'utilità  propid . ld  onde  il 
fine  de'l  P rincipe  folo  è , come  dice  Socrdte  introdot * 
todpdrldre  dd  vldtone , condurre  i fuoi  cittddinidld 
felicita  il  che  mdi  fdrà , fe  non  fdrd  giufo , e buono, 
€ uirtuofo  • gr  il  fine  de'l  T iranno  per  lo  c ontrdrio  c 
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fdrfdre  per  forza  d fuoi  cittadini  quello,  che  a lui  foto 
pi  dee.  onde  ld  differenza , che  è trai  Principe, e'I  Tirati* 
no, non  e altro , fé  non  che  uno  fa  quel  ,che  fi  conuie * 
ne  a Chuomo,  e r altro  quello , che  a le  beflie  : perche* l 
Principe  ufa  quella  auttoritd  co  fuoi  cittadini , che'l 
buon  padre , ty  amoreuole  co  fuoi  figliuoli  : (pii  Ti * 
ranno  fa  il  contrario , perche  non  come  padre  coman* 
da, ma  comeafpro  padrone  tiene i fuoi  cittadini  non 
altramente , che  fi  tengono  gli  fchiaui  comperati, com* 
mettendo  loro  tanto  lecofe  ingiufìe, quanto  giufie , fen * 
za  alcuna  di  frittone-, e pure  che  egli  fi  cani  le  fuefan 
tafie , non  ha  rifletto  à cofa  neffuna  . e tanto  ficurat 
de'l  danno  de  fudditi,ty  de  la  morte,  quanto  il  cane  di 
fmembrare  una  pecora , che  quanto  piu  s'imbratta  né*l 
f angue  fuo,  e fi  empie  le  ma fcella  di  carne , tanto  mag, * 
gior  piacere,  e maggior  diletto  fente . ma  ancorai  lui 
ffeffo  interuiene  quel, che  a'I  canestre  di  queflo  è ne* 
ceffario,che  nonfolamente  egli  ami  i fuoi  cittadini , m<£ 
porti  loro  una  certa  affettione,&  h abbine  una  certa  pie 
tìycome propio  egli  harebbe  de  le  fue  membra  fleffe*  fi & 
humano, benigno ,aff abile  con  tutti  ,eno  folamente  no 
fugga  la  loro  prefenza,ma  dilettifi  di  fare  tra  loro,  ap 
punto  comefaceua  il  magnifico  Lonzo, pche, come  dice 
uà  \[ocrate,noi  no  cipofftamo  ne  d'huomini^ne  d'ani* 
mali, ne  di  cofa  neffuna  feruir  bene,  fe  prima  noi  non  ci 
dilettiamo  d'efft,eglitenghiamo  cari . Similmente  ami 
ciafchuno  , fecondo  le  fue  uirtu , e dia  loro  quel  tan* 
to}  che  ricercano  i loro  meriti , pigliando  effempio  da'l 
Sole, che  ancora, che  mandilo  fuo  flendorepertut * 
te  le  cafe,  nientedimeno  ne  manda  piu  in  una , che  m 
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una  ditti fecondo  li  capacità , e grandezza  de  le  fi* 
nefire,  perdoue  ei getti  i fuoi  dorati  rizzi . ilch e fa = 
tendo  ojf erutti  quel  precetto  di  Platone , che  dice.  Noi 
nonuogliamo , che  fidamente  uni  parte  de  IdRcp.  fu 
felice , ma  tutta  , e che  un  cittadino,  come  l’altro  pof% 
fa  diuentar  felice , fecondo  Idgiufiitia  . D ebbe  fi  dggiu • 
gncre  ancora  a quefie  uirtu  , come  uoglianogC  Accade 
mici , e Platonici , i beni  temporali , come  fono  le  rie • 
che zze , la  gloria  yela  fama , e fimiglianti  cofe  . Per * 
che  non  bafiano  le  uirtu  de  l’animo  a un  Principe  fens 
Za  quefie . Imiti  dunque  il  buono  dipintore , a cui  no 
folamente  bafia  adornare  gl1  occhi,  e la  faccia  de  la  fui 
figura , ma  con  il  pennello  ua  abbellendo  con  uari  colo 
ri  tuttofi  corpo  d'ejfa  . Onde  non  diremo , che  quella 
imagine  di  Venere , che  fece  A p pelle , hauendole  falò  il 
uifo  , e petto  fatto  dilicatiffimo , e f altre  parti  lafciate 
imperfette  ,f offe  finita,  il  Tiranno  non  ama  neffuno  fe 
non  per  utilità , e commodo  fuo , odiando  tutti  quelli , 
che  fono  buoni , e accarezzando , e premiando  tutti  i 
rei , e quelli , che  fono  di  mala  uita , e di  cattiui  cofiu* 
mi , parendogli  far  bene  afe  fieffo . ne  fopportaper  mo 
do  neffuno , che  uno  fappiapiu  de  gl' altri,  o che  diuen 
ti  riccho , o'  che  fi  poffa godere  i fuoi  amici , parenti , e 
familiari , non  tratta  altrimente  i cittadini , che  fe  fuf 
fero  fuoi  fruitori  j gli  frane ggia,  accioche,  e fendo  da 
le  firanezze  impa  uriti, non  habbino  ardire  di  fare  nul 
la , che  fu  degna  d'un  huomo  libero . e co  fi  t'impoltro» 
nifeono , e diuentano  uili , e non  moftrano  mai  una  gè* 
nerofita  , y intrauiene  loro  quello  , eh' a fanciulli }che 
fono  troppo  percoffi  da'l  maefiro,\l  cui  timore  gli  fa  tan 


Precetto  di 
ri  atono 


Coparatiot 
ne  dei  buon 
dipintore 

Imagi  no 
d$  Venere 
fatta  da 
Appelle. 
Malignità 
del  Tirane 
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toautn**  t0  , eP<*urofi , che  diuentdno  conte  bdlordi , & 

fZZgli.  infenfdti  : 'gti  fd  'ff*re  unto  nimìci  de  gli Jludij , che 
fer  modo  nejfuno  fi  poffdno  drrecdre  dddmdrgli , dnzi 
gli  figgono , come  proprio  il  cdne  le  bdpondte  ,iuoà 

Tre  ceno  di  &lidno  fiu  Freft°  n°n  fdFere  mdi  nulld , che  impdrdre 
T rafsibulo  C°n  [dntd  ' contdnte (Irdnezze . Mdtorndn 

a feriadro  d Tirdnniydico , che  tutti  ojferudno  quel  precetto 
che  dette  *Xrdffibulo  d P eridndro  , che  lo  dimdnddud9 
come  gli  hduejje  d fdre  per  fignoreggidre  ficurdmentef 
t e fu  que fio  .HducudP eridndro  mdnddto  uno  d Trdffi 

* buio , che  dd  fudpdrte  lo  pregdjfe , che  gli  deffe  qudl* 

che  buono  configlio , che  fi  poteffe  mdntenere  fi  curo 
' ^ ‘ . eié*l  fuo  Jldto  .il  che  udito  Trdfftbulo  fene  dnio  con 

tffo  in  un  edmpo  di  bidde}  e conund  bdcchettd9che  egli 
v » hdueud  in  mdno9dnddUd  ddndo  in  tutte  quelle  fòghe, 
che  ei  uedeud , che  dudnzdudno  Vdltre  , e tutte  le  fd* 
ceud  Oddere  in  terrd , udendo  inferire , che  fe  nolente 
fldre  ficuro  y gli  conueniud  dnco  d lui  fdre  co  fi , ci  od 
dnddre  dbbdjfdndo  tutti  quei  cittddini , che  uedeud  kte 
nere  il  cdpo  eleudto  foprd  gl'dltriyo'  fuffe  dmìco , o ni* 
mico  non  importdud , pure  che  fe  gli  leudjfedindnzf  , 
perche  molteuoltegVdmicipofientifono  fdtildroum <£ 
^drquìnio  ^ Tir^nni  - ^ mede  fimo  precetto  dette  Tdrquino  fu* 
fuperbo  al  Fcr^°  d Sefi°  fuo  figliuolo  j percioche , hduendo  per  in 
figliuolo  gdnno  uinto  i Gdbbij } mdndo  uno  meffo  i Tdrqui* 
nio , come  doueffe  fdre  y fe  uoleud  reggere  . fcefe  dico 
T dr quinto  in  uno  orto  di  pdppdueri  y che  egli  hdueud , 
e con  und  bdcchettd  dnddud  gettdndo  in  terrd  tutti • 
quelli , che  erdno  piu  diti  de  gli  dltri , fenzd  fdre  mdi 
undpdrold  £1  mejfo , il  meffo  effendo  Jldto  quiuipure 
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bàttendo  altra  riftofìa  daini  , tonfando 
tTefJerc  uccellato  ,\fene  ritornò  à Gabbi , narrando  tut 
ta  la  co  fa  per  ordine  d Seflo  , il  che  udito , fnbito  in* 
tefe  quel , che'l  padre  uolejfedire , fnbito  fece  am* 

tn  azzar  e tutti  i primi  de  la  cittax  con  apporre  loro  mil 
Ufalfi , per  potere  a'  fno  modo  Tiranneggiare  • ma  yfc 
noi  nor  remo  di  [correr  e bene  ldcofaynoi  tronerremo 9 
xhey  come  un  Principe  buono  t f opra  ad  ogni  altro  mor 
t tale  felicifpmo  ìcofi  per  lo  contrario  y neffuna  difgra a 
tia  , milattia , feiagura  , e flagello  e piu  infelice , che 
un  trifto  Tiranno:  perche  quello  r in  ogni  luogo  , cST  1/  prthé 
ad  ogni  boraficurojtt  queflo  per  lo  contrario  non  maiy  Tiranno, 
ne  in  luogo  neffuno , anzi  fempre  gli  conuiene guar*  AleJ]andr$ 
dar  fi  da  le  piu  care  perfone , che  gli  h abbia  > e da  quel * 
fi,  di  cui  pinti  fi  fida  . Aleffandro  Pereoyche  futi  moglie  T« 
primo  Tiranno , che  maifuffe  7 fu  morto  da  lafua  mo  he . 
glie  y che  haueua  nome  Tebe  in  quefìo  modo  . accordo  f 
fi  con  tre  fuoi  frategliyp er  uolere  ammazzarlo  }per 
/aperfidia , c agrezza  , winfopportabilc  crudeltà  y 
che  egli  ufaua  continouamente  contro  ciafcuna  perf i* 
pa  y che  con  lui  praticaua  , o'  parente  , ò amicayò  (ira 
na  y ò inimica , che  ella  fi  fuffe , fecondo  che  gli  andas 
uà  per  la  fantafla , fenza  batter  ricetto  d cofa?  che  ne  \ 
poteffe , ò buona  > o'  cattiua , riufeire . gr  appoflato  * , , . , 

che  tutti  i foldatidela  fua  guardia  ft  f uff ero  partiti > c v 
c che  egli  fene  fojfe  andato  as  dormire  in  una  fua  cd*  i w 
t neretta  fegretta , fene  andò ' di  poi  <i  un  gran  cane , 
t molto  feroce , che  flaua  drento  a laporta  de  la  carne * 
va  legato  per  guardia  de  la  porta  , accoflataglip 
col  fargli  carezze } c allettarlo  con  certe  [ue  cofette?co* 


y 
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. , , P dPP0C0  appoco , e pian  peno  lo  sino1  fuori  ; di  forte, 

che  egli , che  era.  drento , e dormiud , non  fe  ne  duide. 
il  che  fatto  prefe  certd  Idnd  folld  folld , e ld  meffe  fu  per 
glifcdglioni  de  le  fcdle , e per  lo  jfdzzo  de  ld  cdmerdfC 
de C ditte  jldnze  per  doue  hifogndud  p affare , dccioehe 
egli  nonfirifentiffe  , per  lofhepito , che  far  fi  poteffe  ; 

- . > * étnijfe dentro i fa dt egli, che  Ihaueudno  ad  amazzda 

V re , e nonfaldmente  gli  confortò  a queflofatto.md  co'l 
vnindccidrgli , e con  dire , chefe  non  feguitauanoyefan 
cettdno  V ufficio  loro  f ella  comincerebbe  <£  gridare , e de 
fierebbe  il  mdrito , e dinbbeyche  eglino  ld  uoleudno  per 
piddere  dd  ammazzarlo  per  impddronirfi  de' l regno » 
le  qual  parole  fecero  loro  una  fi  fatta  pdurd , che  fi  mef 
fero  drento  con  gnndiffimd  duddcid , e uigorofid , e 
» „■  . . dnddti  ld , doue  egli  dormiud  y lo  prefero  , e l'dmmdx 
Zdrono  . la  qual  co  fi  uedendo  i Ferei  furono  tutti  ria 
fieni  difommd  allegrezza',  e non  hduendo piu  pdurd 
di  cofd  niund  tprefero  il  corpo  morto  , £7  hduendo  lo 
\ prtmd  molto  uituperofdmente  con  certi  oncini  di  ferro 
fer  tuttd  ld  citta  flrdccicdto , £7  molto  bene  Idcerdto , 
epeflojo  diedero  d diuordre  d gl’  uccelli,  d le  fiere, 

uituperdndo  ld  fud  uitd,con  uituperofi  detti  : e A Te a 
he,<y  d ifuoi  frdtegli , come  liberdtori  de  ld  pdtrid  fe 

Morte  di  Cer°  honori , premendogli  di  doni  mirdbla 

AleJJandeo  ^jfmì  • Idqual  morte , dice  Arifìotile , che  fu  reueldtd 
Tereo  riue • infogno  d un  pio  amico , chidmdto  Eudemio  in  quefio 
la‘*  m°do  • SW  coflui  dmdldto  di  febbre  in  Fera , und  de  le 
mo  amico . no^fpme  ùttd  de  ld-  Teffdid , doue  dipoco  egVetd  dn 
dato  y (*7  erd  ld  mdldttid  di  tdl  forte , che  tutti  i medici 
l hdueudno  sfidato , e effendo  un  giorno  ddormentdto 
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coft  leggiermente , gl’ apparue  innanzi  un  gioitene  di 
belliffimo  affetto  , dicendogli , che  non  dubitaffe , che 
frepo  guarirebbe , ma  che  Aleffandro  bene  fra  pochi  di 
farebbe  ammazzato , tome  fubitofu . Stando  dunque 
in  continoui pericoli , non  fi  poffono  fidare  di  loro  Reta 
fi , non  che  d’altri . Tanto  era  grande  il  timore  di  Dio*  Paura  di 
nifio  Siracufano , che  dubitando  infino  de’l  barbiere , » 

fece  imparare  à radere  ale  figliuole , accioche  elle  lo  ^radere* 
rade fiero . le  quali , effendo  crefciute,  e dubitando  an=  U 
co  d’effe , fece  far  certi  ferri  appofla , e gli  metteua  nel 
fuoco  , e glifaceua  arrouentare , e poi  gli  pigliaua,e  ut  Mini  (io  »• 
duolticchiaua  fu  la  barba , gy  i capegli , e cofidaperfe  ra,*aa^  Pl>* 
fi  radeua , e tofaua . gy  quando  qualche  uolta  gli  bifo  frrd  . 

gnauafauellarea’l  popolo , dubitando  d’ogniuno,nefi  torri™ 
dando  fi , fe  ne  andana  fopra  una  alta  torre , ox  nero  in  La  beneut» 
uno  luogo  alto  ,è  dindi  diceuaa’l popolo  i fatti  fuoi.  ì ltUK*  * l* 

tn ogni  modo pericolofa la uita loro  ypercioche  femprc  dudtVrii 

conuiene,  che  fi  fidino  di  gente  frane , e f orefieri , e cip:,fecòd» 
bar  bere , che  fono  fempre  de  fiderò  fi  di  uedere  cofe  nuo  lfocrat*- 
ue . viceua  I f icrate , che  la  nera } e fedel  guardia  de 
Prìncipi  era  la  beneuotenza  de  cittadini , e non  le  ars  i 
mi , e le  mura , e le  fortezze . e bene  j perche  guai  £ 
quel  principe , che  ha  dibi fogno  di  cotai  difenfioni.con 
ciofiache  non  filamento  i regni,  mediante  quef  e difen 

fioni,  non  fi  poffono  con  femore,  e mantenere,  ma  pitt  ' — • 

un  di  che  filtro  ne  uanno  a’I  baffo  . oltre  diquefiobi  . *.  '.*? 
fogna  , che  p enfi  di  non  hauere  à fignoreggiare , come 
huomo , ma  come  la  feffaragtone  : perche  debbe  difen  » * 

dere  il  buono  ,e  l'honeflo,gy  effere  una  uiua  giu  fi*  ' 

tia,  e fare  il  douerea  ogn’uno  finza  guardare  neffuno 
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La  giu  fi* 
tia  è bene 
di  chi  no  la 
fa  fecondo 
gli  Accade* 
mici,  e Veri 
patetici . 

Quando  il 
P rmcipe  di 
venta.  tira * 
no  fecondo 
P latone 
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in  tiifo  o 1 hauereriffoflo  a co  fa  alcuna  y e fare  in  mo* 
do , cfcf  chi  gli  ud  innanzi , non  gli  paia  andare  inni a 
zi d un  huomoyma  a la  fiejfa  giufitia  * penfi  fimilme a 
te  non  ihauere  affaticare  per  fé , ma  per  quelliyche  effo 
gouernd  . Onde  pojjiamo  conofcere , che  quefloyche  di* 
cono  gli  Accademiche  Veripat etichi  uerxffx monche  la  giti 
fitta  è uno  bene  non  di  coloro}che  la  fannoyma  di  quel 
li  y a cut  ella  è fatta  , nientedimeno  affai  premio  ne  ri ss 
porta  il  giujlo  de  Vh onore  y e gloria , che  gli  uienede  l& 
giuflitia . laqual  co  fa  bajìando  £1  Vrincipe  y Vrincipe  fi 
debbe  chiamareyma  non  gli  bafìando  Tiranno  : perche 
non  come  ragione ye  giuflitiayma  come  huomo  fgnoreg 
gidyC  non  l9 altrui  commodoycome  debbey  mailfuo  cer » 
cd  y e come  dice  P latone  y il  Vrincipe  diuenta  Tiranno  , 
quando  i fuoi  cittadini  fono  forzdti  con  uiolenz  d /er- 
uirloy&è  Vrincipe  giufloy  quando  per  amore  Cubbidh 
feono . debbe  ancora  né*l  rendere  ragione  non  fi  lafcia * 
re  uincere  da  neffuna  perturbatione  d animo , no  guar 
dare  a gratia , ne  a amoreyneà  odioyne  i timoreyne  £ 
co  fa  alcundycke  lo  poteffero  leuare  de  la  uia  dirittaymd 
tnejje  da  canto  tutte  quejle  cofe  , perfeueri  nc'lfuogit * 
flogiudicio  y ne  giudichi  bora  quefla  cofa  in  uno  mo* 
do  y e d'indi  apoco  una  fimile  in  uno  altro  y ma  facci d 
d*  ejjere  fimile  A le  leggi , che  dicono  fempre  il  mede  fi* 
mo  y e tutta  uia  fono  a uno  modo . immiti  i fuoi  mags 
giori  y che  fono  flati  f amo fi , offeruì  i loro  andamen 

tiy&i  loro  giudici j } cioey  accadendogli  giudicare  und 
cofa  y che  eglino  innanzi  haueffero  giudicatdy  dia  quel 
la  fententia  y che  uede  da  tfft , effere  fiata  data . il  qual 
modo  di  giudicare  'fu  tenuto  in  gran  ueneratione  da, 
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Kominv}perche  idud  il  modo  T ordine, e Idformd  di  gilè 
diedre  f ditte  co  fesche  di  mdno  in  mdno  dccddeudno  fi * 
mili.penft  fimilmente,chc  tutte  Vdftre  zzo, e dtrocitd  fa 
no  in  odio  d ogni  perfond,  e cheneffuno  di  buon  cuore 
le pdtifceye  che  chi  nonfd  quelyche  è giuflo}gliene  incoc 
glie  mdle,come  intrduenne  d Diomede y ld  cui  crudeltà 
fu  tdntdgrdndeyche  d certi  cdudgli,ch'egli  hdueud } che 
fi  pdfceudno  di  cdrne  humdnd,ddud  i mdngidre  tutti  i 
foreJHeriyche gli cdpitdudno  die  mani,  onde  Ercoleycom 
moffo  dd  fud  mdludgitd  d copdffione y lo  fcdccioy  de'l  re 
gnoye  C dmdzzò  yc  lo  dette  d mdngidre  d fuoi  cdudgliye 
cofi  il  fuo  fcellerdto  corpo  fu  pdflo  di  queUlychc  di  tdnti 
corpi  humdni  hdueud  pdfeiuto  . dmdzzò  fimilmente 
quel  T irdnno  de  gr Egitti  chidmdto  Bufuri,e  ne  fece  un 
fkcrificio  d Giouein  fu  rdltdre proprio, in  cui  egli  d Gio 
ueerdfolito  di  fdcriflcdre  if ore  fieri,  %y  di  qui  ndeque, 
ch'egli  fu  tenuto  per  uno  iddioiperche  quelliyche  coma 
bdtteudno  per  ld  giuflitid , erdno  qudfi  che  ddordti,  co * 
me  proprio  fu  egioche  dmdzzò  C dcco,  per  hduere  tu s 
bdto  i buoi y qy  dltri  per  dltre  edufe,  come  AnteoyCicno, 
de  ld  cuifdmd  cioè  di  Ercole  effendo  inndmordto  Tefeo, 
e per  dcquifldrfi  und  fimile gloridyet  und  pdri  immortd 
litd  fi  mejfe  dd  dmdZZdreper  ld  giuflitid  tutti  gl'huo* 
mini  di  mdld  uitdyéi gli  cdpitdudno  d le  mdniydnddnio 
dncord  egli  in  quei  luoghiyqudntunq;fujfero  dftri, epe 
ricolo fiyno  gli  increfcendo  di  cofd  ntffund,  come  dpertd 
méte  contrd  vlut.ne  ld  uitd  fudyper  conquifldre  und  co 
tdlfdmd.i  R omdni  fimilméteyche  furono  lo  ftechio  d'o 
gni  bontdyperfeguitdrono  fempre  chiuque  fi  uoleudvc* 
cupdre  le  cofc  dltrui,come  uoi  intenderete  per  quefli  ef* 


Diomede 
dato  a mi 
giare  a ca • 
uai  rii  da  E f 
cote. 


Bufavi  fa • 
crificato  da 
creole. 
Perche  Ef* 
cole  fu  te* 
nulo  iddio 

1 

COCCO,  A»* 

teo , C icno, 
Tefeo  inno 
morato  dò' 
Ercole* 
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O nall  ufar  fcmpu  Accade  y eh' Onabi  non  foin che  modo  s'ufhrpo  ld 
fo  la  lace  lacedemonia  , et  Vilippo  figliuolo  di  Demetrio  Re  de  ld 
M deedonid  tuttd  ld  greciafiunne  fdtto  querela  a' l popo 
ia  la  greci*  1°  R omdno  dd  quelli  > che  erano  offe  fi , diffiacque  cotdl 
fatto  di  Senato , e Po.  R ornano  : gy , hauendo  delibe* 

' rato  farne  uendetta}  e gafìigare  V audacia , e profun * 

. : tione  di  cofioro , commeffero  la  co  fa  à T ito  nlamminio3 

lì.flS.m*  che  appunto  allora  haueud  intorno  à trenta  anni , bel 
dato  da’ije  parlatore , e molto  uirtuofo  y e gentile . accetto  l impre 

Vuotati,  fd,er,*rriMtomgrtci<i,  donigli  fu  fatto  per  que* 
$ ftlippo.  fiefue  uirtu  grand' accoglienza , me  fife  fubito  mano  d 
V impre  fa , e in  un  tratto  con  grandi  fftma  genero  fita\e 
tiigore  d'arme  fcdccid  Onabi . gy  dipoi  rizzate  fu  Viti 
- ^ fegne  ne  andò' contro  d Filippo  ygy  in  una  genero  fd 
battaglialo  ninfe , e mejfe  in  fuga , hauendo  morta 
prima  molti  foldati , come  fa  fede  Alceo  in  un  fuo  Epi * 
gramm  a , fingendo  , che  i morti  parlino  }che  io  ho  rife 
7V  V filo  in  quefii  uerfi  fciolti. 

**  * ' * ».  * '•  , . * ( J 

non  arfi  cjui , ne  pianti  in  quejta  tomba 
Diacono  trentamila  a 0 mandante  } 

'Da  e toli  9 e Latin  domati  tutti  : 

Che  de  la  grani*  Italia  qui  condujje 
, ' T ito  ^lamminio  , cr  ilcrudcl  Filippo 

' Yeloce  fi  fuggi  me  piu  che  ceruo . 

■ 1 Tfu  cagione  quejìa  uittoria , che  tutta  lagreciafi  libe 

C fuochi  ili  ro':  perciò  che  ,celebr  andò fi  in  Roma  quella  forte  digiuo 
mici  ordì * cfa  chiamati  1 fìmici  ordinati  da  Tefeo  in  honore  di  N et 
foi^onor  tunno  > offendo  fi  tutto  il  popolo  ragundto  per  ue - 

v d*  nettano  dergli,e  comandato , che  ognuno  doueffe  tener  filentio3 


il  banditore  di(je  queJtejieJJ e parole . li  senato >gy  u pò* 

poi* 


X 


t 


SECONDO.  41 

polo  R omino  infteme  con  flaminio  confole  offendo  uin 
to  il  Re  tilippo,  e fdtti  ribelli  i M dcedoni  , fanno  liberi, 
£7*  affenti  da  ogni  (fefa , i Corinti , i Locri, i Pocenfi,  gli 
luboici,  gl' Achei,  i Pitioti , i M dgnefi , i Tcjfdlij , £r  i 
Verrebi.  id  quii  co  fa  fu  tdntogrdtd  d cidfcuno , erapre 
fente , che , abbandonati  i giuocatori , e giuoco,  tutti 
fi  leuarono,&  nednddrono  d Tlaminio  abbracciando* 

• lo, e baciandolo  ,e  con  fi  fdttd  dllegrezzd,e  Jìridd  chia* 
mdndolo  liberatore, e [dittatore  de  ld  G recid , che  P drid 
fi  commcffe  di  mdnierd,  che  molti  C orbi, che  uoldudno , 
attoniti  parte  per  le  grida, parte  percoffi  da  l'aria  com* 
moffa,  cdfcarono  in  terra  ne'l  Teatro  tutti  fi  orditi,  non 
altrimente  , che  i tordi  impaniati  de  la  frdfconaid  : e 
Trionfò  tre  di  continoui . Similmente  a' l falfo  Filippo 
bnomo  audace,  e non  conofciuto,  che  falfamente  anda « 
uà  abbaiando  <f  e jj ere  figliuolo  di  Tilippo  , hauendogia 
ufurpatofi  la  Macedonia,  & afjaltando  la  Teffaliaper 
impadronirfene,  fu  mandato  contro  Q uinto  Cecilio,da 
cui  fu  in  uno  tratto  unito  , eprefo  . manon  foccorfero 
già  cofi  Tolomeo , effendo  per  la  fua  crudeltà  fcacciato 
da  gl'Pgittij , anzi  predarono  loro  aiuto , tanto  che  gli 
tolfero  tutto  il  regno,  e lo  dettero  à Cleopatra  fuaforel* 
la, a cui  s'appartenetia.fu  tantagrandc  la  crudeltà  fua, 
che  non  folamente  non  gli  bajìò  effer  e contro  gli  frani 
crudele, ma,  covro  a la  fìejfa  forella  usò  ogni  forte  di  cru 
delti, e di  difonefla  : percioche  primieramente  prefeper 
forza  una  figliuola  fua , e per  forza  la  fuerginò,di  poi 
la  tolfeper  moglie , e poi  la  licentiò,  e non  la  uoìle  piu j 
& un  figliuolo , che  di  lei  hebbe,  ammazzò  in  Cipri,  e 
gli  mozzò  le  mani, piedi, e capo,  gj  gli  mandò  a dona* 
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te  a la  m&lre , fui  moglie,  e nipote  . Li  qual  crudeltà 
generò  ne  petti  de  R omdni  ut' odio,  che  gli  fecero  quel,  ' 
che  noi  bautte  intefo.Md.le  incori,  intrattenne  d Mitri 
ddte  Re  de  l'Eleffonto  p hdiicre  cacciato  de'l  regno  Ario 
bdrzdne,  e toltigli  li  Cdppddocid , e N icomede  de  ld  Bit 
tinid,  e fdttofene  pddrone,  e dito  ilguaflo  a tutto  quel 
lo, che  ft  trouiud  ne  l'Afid  de  R omini:  perche  fu  min* 
dito  Siili  in  difenfione  loro, e per  ricuperare  le  cofe,chc 
effihdueuino  perfe,  che  glirimejfe  per  forzi  d'armi 
inpojfeffione  . perequile  benefìcio  ricevuto ,i  Uicome * 
depirue  ejfere  tinto  obligdto  a R omini , che  morendo 
gli  Idfciò  Eredi . H oui  rdcconti  tinti  effempi , dccioche 
noi  ueggiimo , che  fempre  li  giuflitii  è piiciuti,  e che 
quelli,  che  fono  flati  ingiufìi,fono  anco  flati  puniti ,&•  t 
intriuenuto  lor  male  de  le  loro  ingiù flitie  : & iccioche 
il  Principe  cono fed, eh' egli  è obligdto  fempre  i difende * 
rei  giufli , egajligarei  fiperbi,e  fopn  tutto  uiuere  re 
golatamente  : percioche  neffuna  co  fa  è , che  faccia  piti 
fofpettire  il  popolo, che  qua  do  il  Principe  lifciifire  fu* 
perchierie,  t ne  fi  egli, temendo,  che  i buoni  non  pigli * 
no  effempio  di  cittiui,  e fi  corrompi,  e guafli  ognibuo 
no  ordine  ; percioche  il  potere,  e la  commodezzi  tiri 
gl'huomini  inclinati  i'l  male  in  uarie  libidine:  gli  fi  ef 
fere  lafciuio figli  rende  infoienti , peruerfij  e fintimene 
te  gli  muoue  a commettere , e fare  ogni  rapini,  li  on * 
de  ueriffimo  appare  quel  detto  di  Cicerone,  che  neffuna 
co  fa  è,  che  renda  il  Principe  piu  infelice, che  il  fare  tut* 
to  quel,  che  puote,  & che  molto  piu  è infelice , quando 
pcnfi,  che  egli  fu  lecito  ogni  co  fa  ; e che  tutte  le  feele* 
rattezze  gli  paiano  fatti  egregij)e  imprefe  alte, e fcclfr,  e 


I 
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nobili,  penfi  dunque  , che  giufio,  & onefiofia  il  gufi  o, 
y l'onefto  5 gr  non  onefio  l'inonefio , gj  ingius 
fio  Vingiufto  : perch'altrimente  facendo  denterebbe 
un  N erone,  a cui  ogni  disonefid  pdreud  una  cofituirU 
le,  conte  chiaramente  moflrd  ne  la  fua  uita  S uetonio.  il 
cheto  condujje  a txUjdoppo  che  egihebbe  morto  lama 
dre , la  moglie,  fatto  tane' altre  fcelerataggine,  che}  ri* 
mordendolo  la  cofcienza  ,non  fapeua , ne  che  fi  fare, 
ne  che  fi  dire,  ne  in  luogo  alcuno  tenendofi  ficurofi 
fuggi  in  una  certa  uidetta , doue  per  non  uenire  a peg 
giodafe  fi  diede  la  morte, come  appunto  S uetonio 
racconta . fono  ancora  piu  cofe , fecondo  dice  flauio 
Siracufio,  che  guafiano  il  Principe  j come  è la  libertà  di 
potere  fare  quel,  che  uuole-.l'abbond.tza  de  le  cofeficat 
tiui  amici 5 i dijfenfatori  auarr,  gli  ficellerati  foldati  de 
laguardia  fudj  e molte  altre  cofe:  ma  fopra  tutto  bifos 
gna,  che  fi  guardi, che  la  commodità  no  lo  faccia  ufcire 
de  la  buona  uia : concio fia  che  noifiamo  tanto  [limolati 
da'l  fenfo,che  non  hauendo  le  commodità  di  canard  le 
nofire  cattiue  uoglie,e  sfrenata  libidine,  p ogni  uia,  che 
noi  poffiamo  l'andiamo  cercando. onde  poliamo  molto 
bene  compre  dere, eh  e tato  piu  fia  co  fa  pericolo  fa  in  colo 
ro,che  pojfono,e  no  hxno  di  chi  temere. pero  fauiaméte 
diceua  Dioclitiano  Ce  fare, che  no  era  la  piu  difficile  co  fa, 
che  bene  figtioreggiare . auuertifca  fimilmente  di  non 
effer e ingannato  da  fuoi  configlieli  perche  il  piu  de  le 
uolte  s'accordano  infieme  tre,o  quattro  di  loro,o  altri  fi 
miti,  à cui  egli  ha  commejfo  la  cura  de  le  cofe  d'impor 
tanzd,e  non  potendo  co  fi  drento  entrare  ogniuno  a par 
largii ,gli  danno  a diuidere  il  bianco  per  lo  nero  . Onde 
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Vt  LIBRO 

hi  fogni,  che  fu  molto  bene  accorto, e non  fi  fidi  di  loro ? 
e uoglid  molto  bene  primi  uedere,  y intendere  li  copi 
inndnzi  che  li  giudichi,  fe  non  uuolefirp  nimico  tutti 
U Rep.e  ricordi  fi  di  Giulio  Ceftre,che  ejfcndo  uittorio* 
fo}e guadagnato  fi  co  Parme  l'imperio  nomino, no  cer * 
ciudfenon  l'utilitd  commune  ; ne  mai  hirebbe  fitto 
bruttun  ncffund,  fe  nonfujfcro  fidtigL'dmici, che  glie- 
li fdccu  ino  far  e.  per  laqual  cofdpconofce,che  queldet 
to  di  Cicerone  e ueriffimo}checommunemente  leriufd 
tede  le  guerre  ciuili  fogliono  effer  tdli,che  non  foldmen 
te  fifdnno  le  cofe , che  uuole  il  uincitore  , mi  incori  t 
neceffdrio  che  fi  piccino  quelli,  che  uuole  chi  ne  li  uits 
torli  hdport'diuto.  o quant'è  fdticofo,  come  io  ho  det * 
to,  hiuendoft  le  commoditd  di  audrfi  le  fue  uoglie,effe 
re  buono;  o quinto  e nera  quelli  f duoli  greci, e quan- 
to fi  debbe  eUiconfidcnre : quinto  meriti  elli  d' effer  e 
fcritti  in  oro . laquale  è quejla , finge  l'iutore  d'efptt 
che  gP  erano  molti  uccelli  di  piufortiy  che  (lanino  £ fio- 
lizzare  intorno  a uni  C inetti  co  fi  di  lungi, qua  fi  dina 
dole  li  biii,come  e fanno.  Ond'elli,ueggendolicofi  fin 
re  difeoflo , diffe.  de  che  non  ui  iccoflate  noi  qua  : non 
uedete  uoi,  come  io  fonpiiceuole , e benigna,  che  crede 
te  uoi3  ch'io  fu  qualche  ffarbiere  , e ch'io  u'ingoi  ? non 
dubitate  uenite  da  me . il  che  ejft  udendo  , e uedendo , 
chelhiueuiil  becco ,e gli  ungnioni  aguzzi, di ff ero  tut 
ti  intrdtto.  no  no  ,fe  bene  tu  non  fei  fparbiere  ; tu  bit 
il  modo  à effer  a tua  pofla.cofi  dico  io  de'l  Principe, che^ 
fe  bene  egli  e'  buono , bi fogna,  che  egli  iuuertifcamolta 
bene , che  le  commoditd  no  lo  faccino  cattino  : e foprd 
tutto  a non  porgere  orecchia  gli  adulatori  ; perche  ne  fa 
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funa  peflilentia  e uguale  a loro,  rouindno  chi  lorcré 
de  ,comerouinaronoTigraneRe  de  Clleflonto  , che  T ìgrane  ro 
dd  principio  fu  mite ,bcni gno,e  grdto  a ognuno, ma, co*  wfdt?  * 
me  cominciò  dd  dprire gl1 orecchi  a tdli , e a glydmici  cdt 
tiuiydiuenne,  ancor  tale,  chei  Greci  non  lo  flimdud.no,  > 

ne  lo  poteudno  per  modo  neffuno  pdtire.e  trd  l'altreco 
fe  notdbilì,che  faceua,  f crono  quefle . primierdmente  fi 
fdceud  feruire  dd  i Re , che  erdno  fotto  dife , non  altri'  raxx>a  • • 
mente  che  fe  piffero  flati  ferui , ò ferue . di  poi  fe  gli  fa-  beflialta 
ceud  dnddre  drieto  d ld  carretta, & andaffe,ò  per  ld  poi  * T 't>ranu 
uere,ò  per  lo  fango,  fenzd  hduere  rifletto  a grandi , ò 
piccioli,  o a degniti, ò grado  alcuno,  oltre  et  queflo  uo = 
leud,  che  quando  teneud  ragione , che  chiunche  gli  era 
innanzi  fleffe  inginocchionecon  le  braccia  in  croce . qjr 
co  fi  faceua, perche  uoleua , che  queflo  fuffe  quafi  una  _ 

tonfcffione,  che  eglino  gli  dauano  inpodefla  fua  Cani s 
ma,&  il  corpo.  adiroffl  fortemente  con  Lucullo, perche 
hauendoglifcritto , non  diffe  T igrane  Re  de  i Re. ne  que  Migrane 
fio  per  altra  cagione  faceua , fenon  per  per  fua  foni  de  adirato  coio 
fuoi  fcellerati  adulatori . de  le  quali  tutte  cofegl'ene  Luculio* 
fu  fatto  patire  la  pena  da  Romani . però  diffe  Quinto  Gg  afaia. 
Curdo,  eh  e piu  facilmente  rouindno  gli fiati gii  adulds  tcri  ratina 
tori , che  i groffi  e [creiti  de  nemici . \egghi  dunque  il  ry  gli  flati* 
Principe  d'effere giuffo,  grato ,e  benigno,  non  creda  a **t°t ulema 
gli  adulatori,  non  fi  Idfci  fuolgere  da  puoi  buoni  propo  daYlìjfe* 
fiti,  non  creda  à paroline,  come  introduce  Sofocle,  che 
faceua  Ueottolemo,  che  fi  lafciauagonf  are, come  una 
palla  da  uento , e menare  per  lonafo , come  uno  bufolo 
dd  vliffe.  gr  queflo  baffi  circa  aH  moflraruì.che  il  giu» 
fio g uerno  d'uno  Principe, e la  uera  Rep. 
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LIBRO? 

CH’IL  PRINCIPE  DEBBE  PENSARE 
che  la  felicità  fi  a ne  la  uirtu:  e che  le  richetxe fi  debbono  di 
jlribuire fecondo  che'l  tempo, e Vhonejlà  ricercano, e che  deb 
he  penfarc,cbe  fi  a il fommo  bene.  Cap.  IIIF. 

IL  "Principe  degli  floici  Zenone,  e tutti  quelli,  che 
l' hanno  feguitato,  fono  fiditi  di  quefia  oppenione , 
che  folo  U uirtu  fid  [ufficiente  a dare  ld  uitd  buon, 
nd,  felice,  e bedtd,  fìimdndold  tanto , e di  tanto  grande 
momento  riputandola,  che  non  penfano , che  a colui 
m dnchi  nulla fdncora  che  fuffe  priuo  de  beni  deyl  corpo, 
e de  la  fortuna , uiuendo  uirtuoftmente  : onde  beat » 
lo  chiamano  .e non  folamente ,fe  egli  haueffe  le  due 
dette  incommoditd , mi  fe  fuffe  nt'l  Toro  di  Vaiaride, 
e quiui  s' abruciaffe,  giudicando,  che  folo  la  uirtu,  fidi 
il  bene  : e ? altre  cofe , che  s'appartengono  a'I  corpo , 
e ala  fortuna , non  riputauano  ne  per  bene , ne  pew 
male,  ma  come  una  co fa  dimezzo  trae fft . laquale 
oppenione  neramente  è degna  d'una  fimil  fetta.  No  co* 
fa  nejjunaè  , che  fdcàapiul'huomo  mite  , man  fu  e to, 
e forte , e piu  fi curo , e tranquillo , e diffrtzxare  le 
cofe  de' l mondo,  e diuenire  piu  felice , che  la  uirtu • 
concio  fa  che  piu  prefio  fi  daala  uitd  contemplatiua, 
chea  Pattina,  doue  confi fie  ogni  bene  .ma,  fe  pure  fi 
da  a l'attiua ,come  è neceffario,  ( non  fi  potendo  ne  ld 
humana  conuerfatione  fare  altro,  la  quale  e il  fine  de 
le  cofe  humdne  ) non  efce  mai  de'l  folgo  de  la  uirtu : 
perche  ancori  chela  uirtu  fi  defideriper  fe  fleffa,  e paia 
non  hauere  bifogno  di  nulla , nientedimeno  confide » 
rando  l'huomo  , come  huomo , noi  ueggiamo  , che  egli 
ha  bifogno  de  le  cofe  eficrne , cioè  de  beni  de'l  corpo , t 
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ie  la  fortuna  • iquali  duuerga  che  non  dterefchino  i 
beni  de  fanimo , nientedimeno  diutd.no  l'Intorno  j lo» 
quale,  hduenio  bi fogno  de  ld  finità , deld  buona  di= 
ffoftionede'l  corpo , di  mangiar  e, di  bere , di  uefiire , c(i 
, C7*  d'dltri  fimili  beni , per  poter  bene  operdre , fe 
nèpriuo , no»  può  effere  tranquillo,  bi fognandogli 
confumarfi  in  acqui farglij  e , non  ejfendo  tranquillo , 
non  può  effere  ne  felice  ne  beato,  onde  il  fauifftmo 
Solone  foleud  direbbe  l'huomo  era  f elice, cheuiucua  uir 
tuofamente}e  hdueua  de  beni  de  Idfortund  mediocre » 
mente,  Pldtone , che  fu  il  primo , che  dichiaro  la  ragion 
ne  de  l'onefo',  benché  e mofiri , che  ld  uirtu  è affai  per 
fe,  e che  ella  non  fi  poffa  dccrefcere  con  richezza  dlctt =• 
ndy  nondimeno  confeffa  , che  ella  ha  bifogno  de  beni 
de'l  corpo , e de  la  fortuna, come  d'hduere  i fenfi  perfeU 
eij  i membri  (fediti, la  finita, effere  ben  complefftonato , 
gagliardo , hauere  de  le  richezze  competentemente , de 
gli  amici , effere  nato  in  buona  patria,  effere  di  pingue 
nobile,c  hauere  cofe  fimili. E in  uero  neffuno  può  nega % 
re,che  un  bene  accozzato  co  uno  altro  non  diueti  mag 
giore,epiu  potete, che  da  fefolo.  ueggaduque  il  Trinci» 
pe,che  quelli, che  fono  fotto  la  iuridittione  fua,  che  fono 
uirtuofi,e  no  hano  da  fofientarfi,  non  f blamente  di  non 
gli  dggrauar  di  co  fa  alcuna, ma  di  fouuenirgli,e  dare  lo 
ro  tantoché  fi  pc [fino  foJìetare,accioche  pcffino  attédert 
é gli  fludi  fenza  impedimento  alcuno , et  egli  attenda  A 
le  ricchezze  folo  quato  che  bafìa,difpen fandole  in  quel 
le  cofe,che  rhonefìa , e'I  bifogno  ricercano  , e come  ne'l 
feguente  capitolo  piu  apertami  te  dichiarerò ,péfando,co 
me  dice  Platone ,ch e iljommo  bene  fia  lddio,et  egli  effere 
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duton  di  tutti  i lenii  e che  il  fine  de  Vhuomo  non  è al 
tYOjfe  non  per fimilitudine  dccoftdrfi  d Dio . il  che  fola 
puofdre  con  le  uirtu.ld  onde  bene  differo  glifloldyche 
trd  Dio/  buoni  erd  una.  dmicitid  generdtd  dd  ld  uirtu - 
£7*  Pldtone  diffe , che  ld  diuind  giufiitid  e und  legge  unì 
uerfdle,  che  punì  feci  reit  e premid  i buoni . 

COME  IL  PRINCIPE  NON  SO  LAME  N# 
te  ha  bifogno  de  beni  de  Panimo, ma  de’l  corpo,  e de  lafor • 
tana.  Cap.  V* 

PERCHE  il  Principe  e pddre  publico , e non  fot 
gliconuieneproucderc  i fe , & d und  famigliti 
foldy  md  dd  infiniti , infinite , &diutdre>gio 

udre , r difendere  tutti  quelli  , che  fono  fotto  ld  profeta 
rione  fud  , ne  foldmente  gli  fddimiff  ieri  de  beni  de  Vd* 
nimoy  md  del  corpo}  e de  ld  fortund : perche}  chi  uuo* 
lehduereld  finiti  de  C ànimo , gli  fd  di  bifogno  hd* 
uereld  finiti  de'l  corpo , eVdltre  cofedppdrtenenti  A 
ld  quiete,  e qudntopiu  quefìe  cofefono  neceffdriein  cid 
fcundpcrfond , tdnto  piu  in  uno  Principe,  che  delle  ef  a 
fere  il  proueditore  di  tutti  : perche  y come  può  colui 
gioudredd  dltri , che  i fe  fìeffo  non  può  ? ld  mdldttid 
effendo  lungd  3 ne  fi  potendo  fdndre , oltre  i che  elld 
indebolifce  il  corpo , leud  dncord  uid  le  forze  de  Cinge * 
gno  , e di  piucofiringe  alcuno i ddrfild  morte, che 
nonpuo  fopportdre  quei  lunghi  dffdnni,che  elldpor * 
td.  come  fi  legge  di  Cornelio  Puffo}  che  per  quefidedgio 
ne  ne*l  mezzo  de'l  edmino  de  ld  uitd  co  lefue  mdni  ld 
morte  fi  diede.il  fimilefece  Siluio  Italico  in  Nàpoli  ne  ld 
mdefimd  età  per  Iddificultd  de  ld  mdldttid, e qudfi 
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incuràbile , che  egli  haueua  ; che  eri  uno  porro  o uero 
uno  callo , che  gli  era.  nato  in  una.  pianta,  de'l  piede  ,o  ^ . • 
fopra  uno  dito  f duo  il  uero . ma.  T eofrafo  dubitava,  fe 
i dolori,  e le  malattie  corporee , indebolivano  Vanimoi 
perche  eiuede  , che  gli  ammalati  cejfanoda  ogni  ope * 
ratione , e che  l'animo  fla  la  drento  rinchiufo , come  in 
una  carcere  fenza  operare  cofa  alcuna . laqualdubi* 
fattone  mi  pare  facile  àrifoluere j perche , effendoil  , ' 

corpo  lo  frumento  de  V animo , con  cui  effo  opera , fe 
non  farà  perfetto,  non  potrà  manco  Vanimo  moflrart  > 

la  fua  perfettione ; non  potrà  dico  mofrarla , ma  non 
giaperderla  : perche  l'animo  è incorporeo  ,e  la  malata  ' 
tia  non  viene  fenonale  cofe  corporee  : e perciò  Vani * 
rno  non  è debilitato  da  le  malattie,  rifolueremo  adun* 
que , che  la  malattia  corporea  impedifcd  V animo  ne'l  Vende  am* 
operare , ma  non  gid  gli  tolga  le  virtù  da' l potere  ope*  ****  t0 * 
rare , quando  gli  fiano  datigli  frumenti,  come  mani * 
fef  amente pofftamo  comprendere  per  Veffempio  di  Ve*  ]ncdnt;  dim 
ride  : che , offendo  gravemente  ammalato , ufci  quafi  laccati  al 
de  la  uia’de  la  ragione , e però  fopporto , che  gli  fuf*  eolio  a l’cri 
fe  appiccato  al  collo  certi  incanti  da  certe  donkiuole ; de- 
nta , quando  gli  fpiriti  corporei  dindi  à pochi  di,  cffen* 
do  migliorato , cominciarono  à rihauere  la  virtù  j gy 
rffendo  da  lui  certi  fuoi  amici, che  Varano  andato  à 
vedere  ,prefe  quello  breue  , e mofrdndolo  à uno  di  lo* 
ro,  diffe.  de  uedi  sio  fono  fato  pazzo,  mi  fu  appicca* 

•to  a' l collo  quefo  breue  ,ef]'etidomi  detto , che  egli  hi* 
ueua  una  gran  virtù  diguarrire , io  lo  credetti:  on * 

de  poffiamo  vedere, la  malattia  occupando  i luoghi, per 
cui  V animo  ha  da  operare , che  egli  ceffi  dall  fua  ope* 
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M d' fargli  Iduordre . e chi  e tdnto  groffo > che  non  tè 
ueggd  f perche  fe  U mdldttid  faceffe  d t'animo  quel* 
lo , che  fi  corpo , rdnimo  dncord  mancherebbe , ntdn * 
cdndo  il  corpo  : e come  il  corpo  e fottopoflo  d ld  mor  * 
te , co  fi  fd/iimo  non  ld  potrebbe  fuggire . la  fine  de  ld 
mdldttid  e ld  morte,  e l'animo  non  muore  mdi.  ld  md* 
Idttiduiene d le coje  y chehdnno  a mancare , rdnimo 
mdi  mdncd.  dunque  ld  mdldttid  non  uiene  mdi  d Fani* 
mo « md , p oi  che  noi  fidmo  entrdti  ne  le  mdlie , onero 
incanti  7 uoglio  riferirui  roppenione  d'omero  crede* 
Ud  y che  elle  udleffero . ld  onde  dffermd , che  d vliffc 
dd  lui  introdotto  per  il  piu  ftuio  huomo  de'l  mondo , 
fuffe  fatto  reftdre  il  fdngue  con  uno  uerfo . e Giulio 
C efare  Dittdtore , huomo  di  tdnto  nome , efamd}  dico * 
noy  che  dopo  il  dubbio  cdfo  de  ld  cdrrettdy  femprc  dice * 
ud  tre  uolte  un  uerfo , inndnzi  che  u'entrafje  , e cofi 
impetrdud  il  cammino  ficuro  . md , ritornando  fi  prò* 
pofitOy  dico  y che  molti  Principi  per  ld  mdldttid  hanno 
Idfcidto  molte  opere  imperfette , degne  di  grdndiffimd 
memoria  y come  fi  fa y che  intrauenne  d' Tolomeo  Ti* 
Iddelfo  Re  de  ^Egitto  y che  hdrrebbe  Idfcidto  mol* 
te  nobiliffime  opere  , fe  l'infermità  non  lo  haueffe 
impedito  .nientedimeno  fece  quello  , che  potetey  e fe* 
ce  una  libreria  miracolo fay  che  forze  in  tutto  lyunu 
uerfo  non  ne  fatale.  Giona  ancora  affai  fi  Trinci *. 
pe  effere  defro}  e ff  edito  de  idperfond  j onde  deb* 
beyhauendo  quefle  qualità  y cercare  di  mantener  fe* 
le  y e non  rhauendo  y giufta  fua  poffd  cercarle  , md 
non  già  come  uno  giuocdtore  di  braccia  , md  come  fi 
conviene  ad  uno  Frincipe.  onde  non  mi  pare , che  gli 
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itbbd  uenire  uoglid  d' e fiere  un  Tiberio , cheerd  un * 
toben  nerbutOy  e de  nodegli  de  le  ditd  fi  forte  ? che 
con  uno  dito  fordud  und  meld  frefcd , fdldd , & in* 
terd  y e con  ld  noccd  rompeud  il  cdpo  dd  uno  fdnciulloy 
e dd  uno  gioudnetto  dncord , e7  & morte  . ne  mdn* 
co  uno  M itone  C rotonidtd , che  portdud  in  collo  un 
bue  y e con  uno  pugno  tdmmdzzdud . o uero  come 
V oliddmdnte  y e molti  dltriy  le  cui  [ciocche  prone  io 
non  uoglio  d'I  prefinte  rdccontdre . bdfiigli  dunque  e fi 
feretdlcychepofidoperdreleuirtude  l'dnimol  queU 
lo  y che  debbe  y e quejlo  è in  qudnto  d le  forze  . ho * 
Td  uenghidmo  d ld  bellezzd . Certdmente  che  ld  bel « 
ItZZd  importd  dffdi  dncord  che  elld  fid  und  cofd  ud* 
nd  : perche , come  ld  brutezzd  toglie  ld  grdtid  d'I 
Principe  y e gli  diminuì fie  ld  dutoritdy  co  fi  ld  beU 
lezzd  glieli  dccrefie . perche  ld  dd  und  certi  mdie % 
fid  d*l  corpo  y onde  iWdrbdri  penfdudno  y che  ne  fin* 
no  potè  fie  fdre  co  fi  grdndi9  fi  nonerd  dotdtoddld 
ndturd  di  und  finguldrbellezzdiperchepdre cofdrda 
gioneuoUy  che  ld  uirtu  de  T dnimo  fid  ueflitd  d'uno 
corpo  conueniented  lei  . Idondey  fi  il  corpo  è brut* 
lo  y fdcilmente  fi  può  credere , che  dnchord  in  lui  fid 
uno  dnimo  uitiofo  , e brutto  , che  non  meriti  piu 
belli  uefiimenti  , che  quegli  , che  gli  hd  prouedu % 
to  ld  ndturd . fimilmente  i Mdcrobij , che  hdbitdno 
und  ifold  de'l  N ilo  chidmdtd  M eroe , che  hdnno  hdu * 
to  cotdle  nome  dd  ld  lunghtzzddeld  uìtd  y uiuen* 
do  ld  metd  piu  de  gli  altri  huomini  , non  fdrreb s 
bono  uno  Principe  y ne  gli  renderono  ubbidienzd , fe 
non  fufic  bellifiìmoy  e fcrtiffimo  : md  non  dico  gidy 
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che  ihdbbid  d defiderare  fi  rdrd  bellezza , come  quefli 
cercdno  j ne  manco,  che  fi  defiderì  ejfere  uno  Demetrio 
figliuolo  d' Antigono,  che  fu  tanto  di  miracolo  fa  bel* 
lezza^che  mai  fu  poffibile  ,che  neffuno  fcultore , o 
dipintore  poteffe  cofi  bella  fare  la  fua  fatua  , ò dipi * 
gnerlo  : percioche  egli  hduetid  una  grafia  mefcolatd 
con  uno  certo  terrore , e con  una  granita  , e manfue * 
tudine,che pareua , che  propio  fuffe  nato  d mette* 
re  terrore  a gli  huomini , e parte  sforzargli  a farfi 
amare,  ne  manco  quella  ftupenda  bellezza  d’Alcibias 
de  datagli  da  la  natura  di  tale  forte , che  non  foto  ne 
Upueritid,  e ne  la  adolefcentia , ma  in  tutta  la  fua  età 
fu  fempre  fopra  ogni  altro  betliffimo  . come  dunque 
defiderare  fi  debbe  quefla  bellezza  ? tale , che  Vhuomo 
fia  ragioneuole,e  non  habbia  qualche  muftdccio  di  Ber = 
tuccia,  o da  fare  ridere  : perche , come  noi  habbiamo 
detto,  cotale  difgratia  diminuire  la  maefa,  e come  fi 
può  uedereper  Pericle,  che , quantunque  le  fue  opere , 
fuoi  egregij  fatti  f uff  ero  qua  fi  immortali,  nien» 
tedimenoper  hduereil  capo  lungo  fu  uccellato  in  certi 
uerfi . egli  finitori , facendo  la  imagine  fua , per  non 
fare  quello  capo  cofi  lungo , e perche  non  fi  uedeffe 
quella  bruttezza , gli  faceudno  in  capo  una  celata,  fti 
fimìlmente  di  tanto  flomdcheuole  faccia  uno  poeta  di 
Efefo  chiamato  Ipponatto,  che  Bupalotfy  Antenna  duo 
fuoi  fratelli  fcultori  udienti  fecero  la  fua  imagine  ,e  Id 
miffero  in  uno  luogo  publico  per  burla , accioche  fuffe 
da  ognuno  uccellano,  ilchelofeccuenire  in  tanta  col* 
lera , che  fi  mefj  e giu  , e fece  certi  ucrfi'chiamati  I am  « 
bici , contro  efft,che furono  tanto  potenti,  e tanto  furo* 


/ 


SECONDO.  47 

te  miffero  negli  animi  loro,che  (fecondo  che  molti  ere s 
dono)  eglino  s' impiccarono  con  le  fieffe  mani . T ito 
Tlamminio  ancora , di  cui  poco  aitanti  habbiamo  parla s 
to,pereffere  brutto  di  uifo  non  folamente  fu  tenuto 
bruttiffimo,  ma  ancora  non  fi  potette  guardare , che 
molto  male  di  lui  detto  nonfuffe . ma  notate  queJìo,fe 
uoiuolete  ridere , e uedrete , quanto  la  mala  prefen s 
za  de' l uifo  faccia  errare  leperfone,  epenfare , che 
uno  non  fa  quello , che  egli  è . Erafene  andato  uno  di 
filomene  Duca  de  gli  Achei  huomodibruttiffimo  aftet 
to  a uedere  uno  fio  amico, con  cui  egli  haueua gran s 
diffima  dimefìichezza . accade , che  effendo  giunto  à 
cafa,  innanzi  a la  fua  compagnia , trouo  ,che  in  cafa 
altro  non  ui  era  fe  non  la  moglie  : laquale,  hauendo  dU 
mandato  d uno  ragazzetto,  chi  quello  fuffe , le  ri fio* 
fe,  che  egli  era  il  Duca  degli  Achei . onde  la  donna, ues 
dendo  hauere  à alloggiare  fi  gran  per f maggio , rimas 
fe  meza  fmarrita , ne  fapeua  quafi  in  che  modo  ella  f 
fuffe  : e uedenio  fare  il  Duca  co  fi  da  banda  brutto , e 
mal  ne  fi  penfando , che  fuffe  effo , ma  qualcuno 

mandato  innanzi  per  ordinare , diffe . to  qui  quejlafcu 
te,  uà,  e fiacca  de  le  legne  da  te  fleffo . prefe  il  Ducala 
feura,  e conofcendo,chela  fua  brutezza  haueua  ingan 
nato  la  donna,  fette  cheto,  c'j  andò  dfare , quanto  da 
lei  gli  fu  i mpofì  o',md  flando  co  fi  a fiaccare, eccoti  in  uno 
tratto  giugner e il  marito,che  la  moglie  haueua  manda 
to  A chiamare  di  uilla,doue  egli  era , & ueduto  il  Duca 
fiaccare  le  legne, e marauigliandofi  de^ljatto fe  n'ans 
do  a lui , e filettatolo , diffe . ombe , che  uuol  dire  quei 
fioche  cofi  uoflra  Eccellenza  $V  mefjo  dfar  quefio  efer 
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citio  t onde  egli  contdtdglild  cdgtone}diffe.  tuuedi , r* 
porto  lepene  de  ld  midbruttezzd  . e cofi  motteggidn * 
Tirteo  poe»  do  i dbbrdccidrono , e ndnddrono  in  cdfd.  T irteo  poes 
la  sbeffato  td  fimHmente  erd  uccelldto  dd  Ldcedemonì,  che  eglino 
u L4ce^*  hcbbero  per  cdpitdno  contro  M effeni  }dd  gl  Ateniefi 
fua  biutcx.  per  dmmonition  d'Appollo  : perche  egli  erd  d uno  brut 
*4.  to  y e fchifo  dfpetto } e xoppicdud  dd  uno  piede . nien * 

tedimeno , qudndo  per  Idfud  uirtu  eglihebbero  Iduit 
torid  y conobbero  , che  ilfdpere  confiffeud  in  dltro  che 
W ’ ne  ld  bellezzd . debbeji  dunque  defiderdre  } che  il 
- " P rincipe  ftd  trd  il  brutto  , gy  il  bello , fe  non  può  hd * 

nere  und  feeltd  bellezzd  ? e ftd  tdle}  che  non  diminuì* 
fed  ld  fud  degnitd  : perche  è diffìcile , che  in  uno  huon 
mo  s'dccozzino  tutte  lepdrti  yche gli  fi  conuèprebbo ss 
no  y perche  ld  ndturd  in  queflo  è dudrd  > e quello , che 
elld  dd  y dnco  toglie  pr  e fio . ld  onde  non  e grdn  fdtto  y 
Xenofilo  fe  ft  tiene  per  uno  mirdcoloyche  Xenoflo  mufico  uh 

uijje  »oS"'  uejfe  cento  cinque  dnni  y eh  e mdi  nonhebbe  unoduo% 
u"nt:  je  la  lo  di  denti . però  chi  h d piu  commodi , e m dnco  m dii 
fortunl.  de  gli  dltriyfi  può  dnco  chidmdre  migliore , r piu  per * 

fetto.uenghidmo  hordd  beni  deld  fortund  . pdrte  di 
quefìi  beni  fono  neceffdrijy  pdrte  utiliy&  honordti $ de 
qudli  beni  è neceffdrio  che  il  Principe  fid  dbbonddntifs 
fimoyeffendo  cheygouerndndo  und  moltitudiney  ouero 
Rep.qudntunque  rieed  elld  fidyno  gli  bdfidno  folo  qudti 
ti  d uno  priudtOyperche  bifogndfche  n hdbbid  tdntt}che 
poffd  con  efsi  d bi fogni  dd  nimici  difenderldje  fdrguey 
' rd  d quelli ,che  fi  fono  ribelldti  dd  ld  mdefìd  fudy  e non 
gli  uoglidno  rendere  quelld  debit d riuàrenzdycht gli  fi 
conuiene.Uqudle  comodità  non  hduendojnon  potrebbe 
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difendere  ne  fe,ne  f ioi  9 & in  ua.no  harebbe  1 nome  d{ 
Re,ò  di  Principe, fe  non  hdueffe  la  potenza . però  fin* 
nanzi  io  ho  detto  , che  le  ricchezze  fi  debbono  cercare 
infino  a tanto  , che  fiano  abafanza  a potere  uiuere , 
non  l'ho  dettole  noperipriuatr,efepure  per  il  Prin 
cipe  ui  pdrejfeyche  io  l'hauefi  detto , ni  dico,che  io  non 
ho  detto  male : perche,hauendo  detto  , che  tanto  bafla * 
noyquanto  fono  necejfarie  a'I  uiuere  beneye  beatamen 
te j ui  dicoyche  non  ho  fatto  errore  alcuno:percioche,fc 
d uno  cittadino  baftano  lepochey  a uno  Prìncipe  folo  fo 
no  tante  le  molti fime:  perchejbauendo  a cercare  Cuti 
litàdi  quelli, che  egli  regge  , come  dice  Arrotile  ynon 
farebbe  Re, ne  Principe, fe  non  lo  potejfe  fare  da  per  fc 
fenza  andare  mendicando  V aiuto  altrui . e debole  fa * 
ridia  potenza  fua , fe  egli haucjfe  bifogno  d'accattare 
una  co  fa  da  uno  y gy  una  da  uno  altro . e fappiamo , 
che  molte  citta  per  eff ere  pouere  patifeono  molti  dan* 
ni  , come  i'effere  predate  d'hauer e (correrie  fulefuc 
terre , e fmile  cofe . Ev  adunque  l'ufficio  de'l  Principe 
fecondo  ifocrate  fouuenìrela  fua  città  in  tutti  ibis 
fogni,e  liberarla  da  ogni  difgratia  y e pericolo . il  che 
io  non  fo  , come  mai  fe  lo  potrà  fare  y[e  egli  farà  ag* 
granato  da  la  pouertx  . debbe  fimilmente  raffrena * 
re  la  libidine  de  f toi  cittadini  y che  uoleffero  ufeire  de 
l'ordine  de  l'honefìà  , e [fere  in  ciafcbeduno  tem  * 
po  abbondanti  fimo  di  danari,  ed' ogni  forte  di  rie* 
chezza  ; debbe  e ff ere  magnanimo , & attendere  fem* 
pre  a cofe  grandi  j fare  bene  a ciafcuno , che  lo  me* 
rita  in  modo, che  nonhabbia  ad  hauere  d'alcu * 
no  bifogno  ; perche  l'hauere  andare  a le  mercedi 
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altrui  d'I  P rìncìpe  dico ,non  può  effere  fe  non  infamia» 
ld  quale  cofd  come  potrà  irgli  fdre  mdi , fe  (fogni  co  fa 
non  hard  àbondanza  grandiffimdì  Sono  flati  dlcu* 
Come  il  ni,  che  hdnno  detto , che'l  Principe  in  queflo  immitd  ld 
Principe  tm  fc0.  perche,come  iddio  non  foto  gioud  dd  unofclo , ma 
mito,  iddio  ^ 0gn>un0)C0[ì  U?rinrìpc gioud  d tuttoH  popolo  fuo, 

onde  debbe  dncord  come  iddio  non  è edufa  fe  non  di  he 
nea'l  mondo  , coftegli  non  effere  mdi  cagione  di  ddn * 
Gli  d ei  de  no  d ld  fra  P,ep.  Gl' Miopi , che  hdbitdno  di  ld  dd'l  N ilo 
gli  Etiopi.  ( come  dice  S trdbone  G eogrdfo  ) ddordno  duoi  Dei,uno 
immortale,  e l'dltro  mortale , f immortale  credono,  che 
fid  iddio  fattore  de'  l tutto.il  mortale  colui,  che  gli  be* 
neficd.e  meritdmente.perche  fe  ne'l  mondo  è lecito  dio 
tare  neffuno  huomo,chi  è piu  giuflo,che  s adori, che  chi 
tifa  benefìcio  ? il  Principe  dunque  fard  adorato  giu  fida 
mente  dd'l  fuo  popolo , quando  egli  fi  uedra  da  lui  ria 
cenere  qualche  benefìcio  . da  laquale  oppenione  perf  Ad* 
fi,  dico  i fopradetti  Etiopi , penfduano , cheì  froi  Re 
f uff  ero  Dei  communi  conferuatori  d'ogniuno , che  ha* 
ueffero  loro  fatto  qualche  gran  feruitio.  Debbe  fimi» 
lemente  il  Principe  ne'l  infiorare  non  effere  ingrato, ri* 
p mando  fi , che  neffuna  co  fa  gli  poffa  effere  a maggio* 
re  uergognd , che  effere  fuperato  di  cortefid  j maffimc 
da  uno  fuo  inferiore  ; effendo  che  l'ufficio  de  l gran* 
de  è donare  molto  piu,  che  non  riceue , piu  prefìo  che 
Vuffcio  eJfer  ne  doni  di  liberalità  fuperato.  fono  molti,  che  do* 

deigrande,  nano  a i loro  principi  oro,  argento,  quali  fecondo 
chi  dona  ifocrdte  non  fonodaeffer  riputati  per  modo  neffuno 
oro  è auaro  ? ne  manco  benigni  j ma  piu  preflo  u furai, 

fecondo  ilo  Htd  ' non  fWf  dnimo  grato, 

” ’ 'benigno, 


firariit 
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e benigno  , ma  per  maligniti  $ perche  affettano 

per  uno  mille . s'il  Principe  , come  noi  habbiamo  dets 

to  ,fara  ddndrofo  , potrà  fdre  molte  co fe,  che  per  ars 

me , ne  per  forzd  non  gli  fia  mdi  poffibile . come  in s 

trattenne  ì Pirro  ,che  con  ld  fui  liberalità  ,e  md-  r ino  fifa 

gnifìcenza  fi  fece  pddrone  di  molte  citta. , o qudntd  ce  Zran^e 
* L y 1 1 , 1 . r.  j . ?_  , con  Ut  Ubi* 

pofjanza  e ne  ddndrt . furono  mdnddti  certi  Imba*  rd^# 

fciddori  dd  utile  fi  d gl'  Ateniefi  per  cdufe  importano 

ti  ddld  loro  Republicd  .fapeuano  cofloro,  che  tdntd 

eri  U eloquenza  di  Demofiene , che  non  eri  dppend 

poffibile poterlo  con  le  loro  parole  uincerr,  onde  ordini 

tono  ditromre  qualche  modo  , con  che  eglino  lo  pò* 

teffero  uincere , e farlo  fare , quanto  pareffe  loro , 

diuedere , fe  lopoteuano  con  danari  hauere . moffes 

ro  ad  effetto  Vintentione  loro  , donandogli  uno  gran 

prefente  d'argento  . uinfenlo , legaronlo , e felo  fece * ' 

ro  fuo.  o admir abile  potenzi , o forza  incomprenfibi* 

le , o arte  fopra  tutte  l'arti . effendo  lalingua  dunque 

di  Demofiene  legata  da  un  poco  d'argento , che  ne  da 

paura , ne  timore  di  morte , che  mai  egli  hauejfe  potu* 

to  hauere  3fu  mai  dtutdtd.  onde  \ne  nacque  quel  det*  Dett0  con 

to  da'l  popolo  contro  lui,  che  non  enfiato  frango * 

lato  da  la  ffremenzia , ma  da  l'argento  . il  mede  fimo  Filippo  co 

quafi  diceuano  i Greci, che  non  F ilippo,ma  l'oro  fuo  ha  l'oro Jìf“* 

ueua  foggiogato  la  Grecia,  debbe  ùmilmente  il  Princi*  padrone  de 

pe  immitare  Aleffandro,  che  come  quanto  fu  piu  poten 

te  di  ciafcuno , co  fi  ancora  fupero  ogn'uno  di  liberali * 

tì,  e magnificenza,  ne  era  amico  di  quegli,  che  rifiuta* 

uano  i fuoi  doni,  dicendo, che  non  gli  uoleuano  accett  a* 

r e , pecche  eglino  haueuano  inuidia  a la  grandezza , e 
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KÌrtH  fui:  e fece  intendere  a borione  ktheniefe,che  non 
to {limerebbe punto  perdmìco , hauendo  di  {prezzato  li 
faci  doni,fe  di  nuouo  li  difprezzaffe Alche  moflrdtid  Ut 
giuflitid  de'l  Re, perche j chi  hd  pidcere  di  dondre  ld  ros 
bd  fud per  C utilità  degli  huomini,è  uerifimile  , ch'egli 
dncord  tengd  le  mdnidifcoflo  dd  li  f acuità  dltrui  ; pera 
che  ,fe  f offe  de  ddndri  deftderofo,  cercherebbe  piu  tom 
fio  di  conferudre  ld  fudyche  quelli  d'altri . perche  e fda 
rebbe  come  gli  dudri  ; iqudli, quantunque  eglino  hdba 
bino  ddgettdre  uid, pure, perche  eglino  hdnno  tdnto  cd 
ro  di  hduere  di  fuperchio , fempre, quando  poffono,cer 0 
cono  rifpdrmidre  il loro, e confumdrel' dltrui.  ma,  pera 
cheegliè  liberale, e dmdtore  del  popolo  fuo,no  hd  dnco 
rd  dltro  defiderio}che  di  diutdrlo  co'l  fuo  in  tutte  le  eoa 
fe,  che  gli  bi fognino. e fd  come  il  p idre,  che , uedendo  il 
bi fogno  dc'l  figliuolo , toglie  d fe  fìejfo , per  dire  d lui, 
perche  piu  dmd  ld  ftlute  dc'l  figliuolo, che  ld  propid  j e 
piu  fi  rdllegrd  di  quelle  felicita , e profferiti , che  uede , 
che  uengono  d'I  figliuolo,  che  fe  elle  ueniffero  d lui , ne 
pen fate, che  in  queflo  tale  Principe  pojfd  fioreggiare 
finuidid-  perche , fe  egli  è liberale ,è  neceffario , che  dna 
cord  egli  brdml  bene  d cidfcuno  , e tanto  piu  a coloro, 
che  fono  fotto  ld  potezd  fud.  uedete  Pirro  quato  fu  fem 
pre  amoreuole  co  fuoijCCefitre  foldmenteper  no  effère 
dudro.  e quefld  uirtufold  fu  quella , che  gli  fece  dfeens 
dere  d quella  grandezza , a quello  grado  f ibiime , 
doue  ogniuno  fdyche  eglino  peruennero.e  fefujfero  fida 
ti  di  dltrd  mturdj  noi  poffidmo  tenere  per  fermo  , che 
ogni  loro  penfiero  farebbe  flato  udno-, perche  egli  è und 
cofd  tdnto  odiofain  uno  principe, e ff ere  audio,  che  infia 
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no  Agli  dnimdli  Vhinno  a noid , e non  lo  poffono  ut* 
dere.  li  onde  Vii  Principe  fiperfuiden,non  folimcn* 
te  hiuereid  ufire  le  ricchezze  giufìdmente , md  con 
gr indi  [fi  mi  libenlitd , fird  uni  co  fi  ottimi , effondo 
di  giufo  affli  non  torre C altrui.  e fdppidyche li  mds 
gnificenzd  gli  potrà  effere  ciufi  di  molte  uittorie  9 
come  dccdde  à Filippo.  Eri  uni  uoltd  intorno  d uno  Filippo  pre 
cdjlello  tinto  fortificato  di  ld  ndturd  de' l luogo  , che  fc**»*4^ 
cilfcuno  diceud , che  nonui  erd  litro  ordine  di  po=  romperete 
terlo  pigliire , fé  non  ni  Ventnud  drente  di'l  cielo  j guarii  e 
perche  d'altronde  non  erd  ordine  dlcuno . ilche  uedu*  danari, 
to,  F ilippo  dimindo  d certi , fe  bdfldud  loro  l'animo 
condurui  un'dfino  carico  d'oro  $ ri/fo fero  che  fi.on* 
de  egli  dUord  diffe.fe  quefio  è , non  dubitate , che  ld  co* 
fd  è nofira.  corrotte  le  guàrdie  con  uni  quantità  di  da» 
ndrl , pinzi  pitici , e pericolo  dlcuno  prefe  il  afelio, 
dico  dunque  per  uenire  i li  concisione,  che  ld  felicità 
de'l  Principe  non  confifie  ne'lpoco , come  d'un  cittidh 
no  priuito  , mi  ne  le  cofe  gnndijftme . Onde  noi  non 
potremo  chidm ire  felice  il  Principe  fenzi  l'ibbonddn* 

2 iddi  tre  beni , cioè  beni  de  Vdnimo , de'l  corpo , e dell 
fortuna , £7  quefio  bifii „ 


CHE  CE1TE  PRIME  FO&ME,  O VER.O 
immaginati  oni  imprejfe  ne  le  nojhe  menti  da  Diotchiama • 
$e  di  Platone  I idee, fono  neramente  perfette } e che  a quelle 
debbiamo  uoltare  la  nojlra  intentane,  e diqui  pigliare  l'efa 
fempio  de  l'opera  nofira.  ~ “ """ 


Gap. 
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VASI  tutti  gli  fcrittorifdnno  fede, che  neffu - 
nd  fàtui  mai puffe piu  bella  di  quelli  di  G lo* 
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ue  Olimpio  }ch  e fece  Yidia  A tenie fc  d'auorio.  ld  quale  ef 
/ fendo  und  uoltd  ueduta  dd  vandeno  dipintore , dicono 9 

che  tanto  fu  grande  la  merauiglia,  che  egl'hebbedi  fi 
mirdcolofd  opera, che  dimandò  F idia, donde  egl'haueffe 
h aulito  cotale  ejfempio, parendogli  piu  preffo  cofd  diuh 
na,che  humandyeper  configuente  no  lo  potere  hauere 
frefodi  cofe  humane.  onde  dicono ,ch  e Yidiarifpofe,  ha* 
Yerfidi  09  uerlo  cdudto  di  quefli  tre  uerfi  d'  Omero  -,  il  cui  [enfio  è 
tn€ro*  queflo.che  Gioue  foto  co'l  muouere  de  ciglia  co  ld  uolo* 
ti  muoue  tutte  le  cofe, et  in  [pira  quel, che  uuole  a gl' huo 
mìni, e infonde  ne  gCanimi  loro  quel,  che  gli  piace , che 
fi aerino.  Ver  il  che  non  altro  uoleua  fignifìcare  y che  dd 
Gioue  era  flato  fpirato  , e che  effo  gl }haueua  datole fu 
fempio,eld  forma  di  far  co  fi  mirdcolofd  opera . Onde 
-,  gl' interpreti  di  quefiiuer fi  lodano  fortemente  Omero, 

forme  <{/  c^e  wtoo&uc&cofi  Gioue, che  folo  dii  fuo  uolere  ogni  co 
tutte  le  co*  fa  fi  muoud.mdp  tornare  a ridia  dico ,che  pare,  che  uo 
fi * glia  inferirebbe  di  tutte  le  cofe  iddio  hdbbid  le  forme, 

o uero  gl'effempi,chidmati  da  i Platonici  I ddee.e  che  tut 
te  le  cofe  fi  faccino  ficodo  quelle . però  diffe  il  grand' ord 
i tore,cioè  Cicerone, io  péfo,che  neffuna  co  fa  fia  tanto  bel 

la, che  molto  piu  bella  non  fia  la  forma, donde  ella  e ufcl 
ta.  laquale  con  fenfi  humani  non  fi  può  intenderete  co 
no  fiere,  ne  con  altro  che  co  la  mente , e col  penfiero  ld 
poffiamo  abbracciar e.e parlando  poi  di  ridia  diffe.  fide % 
ua  ne  la  méte  di  quel  artefice  una  certa  fingulare  fpecie 
di  bellezza ,ne  la  quale  guardando  e fiado  affi  fi, uoltd 
la  arte  fua,  e le  fue  manid  fare  una  fatua  materiale , 
fimile  à quella, che  ne  la  méte  haueua  i per  la  qual  cofd 
noi  poffiamo  comprendere , che  gl' animi  nojlri  co  ld 


M 

y| 

l’H 

fji» 

(km 

ufi} 

liti 


SECONDO.  ft 

contempldtione  ueggono  le  forme  perfette  di  tutte  le 
eofe,  che  ne  con  orecchi } ne  con  occhi  in  modo  nejfuno , 
ne  udire  , ne  uedere  fi  pojjono  • ma  di  quelle  pigliamo 
undcertd  fitnilitudine  de  le  co fe  y che  noi  h abbiamo  à 
fdre  • uuole  dunque  P latoney  che  quefle  I ddee  dffolute 
fempre  fienose  che  elle  fieno  tenute  dd  ld  ragione  yedd 
la  intelligézaye  i altre  cofe  nafchinoymuoino , uacillino, 
nepoffno  far  molto  in  uno  mede  fimo  flato. hauedo  io 
dunque  in  quefli  libri  a parlare  de  lo  flato  d’uno  Prin s 
ape  foto,  e udendone  parlare  con  ragione , m'è  neceffd* 
rio , < he  io  uolti  il  mio  parlare  a i’ ultima  forma , e (pe* 
eie  de  la  fua  forte : e ne'l  fìngere  un  ottimo  Principe  lo 
formeremo  tale  > quale  forfè  neffunoin  luogo  alcuno 
mai  fu  : perche  noi  non  debbiamo  cercare y come  gVal 
tri  fieno  flati,  ma  come  effere  debba  queflo , che  noi  hab  .v*. ...  ~ 

biamo  ordinato y che  fa  fopra  ad  ogn' altro  ottimo  • ne  > , 

manco  tale>che  egli  habbia  tutte  le  uirtuyche  apparterà 
rebbono  à un  Principe  ; perche , come  dice  N eflorein* 
trodotto  da  Omero  y tutte  le  uirtu  non  fono  fiate  date 
da  Dio  a un  folo , perche  chi  manca  d'una  co  fa  y echi 
di  una  altra  . faremo  dunque  come  Platone y they  uo* 
tendo  infegnare  la  giuflitid,  e le  leggi,  non  andò  fecon* 
do  V ordine  delaKep.  de  gl'Ateniefi y ne  de  Lacedemos  ordine  Si 
ni  (ancora  che  Cuna  ne  gli  fludij y e l'altra  ne  l'arme  piatone  in 
eccellente  f offe')  ma  neflnfe  una  à fuo  modo y che  uerds  infegnar  la 
mente  gli  par  eua  perfetto  y riguardando  in  quella  \d*  ZtHflì*tM* 
dea  , di  che  poco  di  fopra  habbiamo  ragionato . la  qual 
città  co  fi  ordinata  mai  fu,  ne  mai  forf ? farà y fecondo 
ch'io  penfo  . e queflo  fece , penfando , che  , e (fendo 

auuezzi  in  grandiffima  licenza  y non  era  peffibile,  r%  :\ 

— ••  • 
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thè  un  loro  ordine  fi  poteffe  ridurre  a ld  uerd  giuffitìià 
onde,  effendo  und  uolta  pregato  dd  Cirenei , che  uolef* 
fe  ridurre  ld  Repub. loro  fono  migliori  difcipline,  rifio* 
fe  y che  erd  impoffibile , uolefe  ridurre  d'I  buon  uiuere, 
chi  erd  diuentdto  diffoluto  per  ld  troppd  abbondane 
%d  de  le  ricchezze , e per  ld  licenza  de'l  uiuere  i fio 
modo  : , effendo  ìnuitdto  dd  fuoi  cittadini , cfc* 

egli  dnddffe  d ld  R ep.iiffe  }io  ho  conofciuto gl'Atenie * 
fi  tali  y che  non  fi  può  ddre  loro  adintedere  né*l  giujlo , 
ne'l  honefto , e far  uiolenzd  alcuna , fe  fi  póteffe , io 
'fion  uorrei , effendo  cofd  dltutto  iniqua  ingiuriare  Idt 
fua  patria  : pero  diceua , che  era  meglio , e co  fa  pité 
giufld  , che  non  udndaffe3eche  fi  fieffe  la3doue  erano 
huominiyche  haueuano  caro3che  fuffe  lor  ietto  iluero , 
e tTeffere  liberalmente  ammoniti . Senofonte  S ocra* 
tinche  fu  concorrente  di  fiatone , fcriffe  il  uiuere 3 e i 
modiye  i coflumi  di  Ciro  Minore  Re  de  ? erfa^y  introita 
ce  Cambi  fe  padre  di  Ciro  per  precettore  di  Ciro  y che  ftt 
molto  glorio  fo  y fe  già  i ambiguità  de  le  (forte  greche 
non  ci  rende  dubbi.perche  cgragguftfe  d i regni  pater* 
ni  V Egitto  y il  quale  egli  fi  ufurpò3  equdfi  combattè  có 
Dei  y non  che  con  huomini  : guaflò , e mandò  fatto  fo* 
pra  molti  tempi  loro:  e poi  crudelmente  ri  andò  con* 
tro  T ebani  : de  la  cui  citta3  effendo  fiatiofiffimdy&'  ha* 
uendo  uno  grandiffimo  numero  di  porte , e le  miglia * 
ia  de  caudllieri , che  la  guardauano , qp  le  ricchezze 
publìche  y epriuatey  Omero  fortemente  fene  maraui * 
gliò . fece  dunque  Cambi  fe  molte  co  fe  brutte  y guaflò 
tempi  yìmmaginiyW  altre  co  fe  fagrey  come  ferine  Stri* 
bont'O*  ultimatami  hauendo  meffo  Vefirdto  intor* 
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Ho  d'I  tempio  d'Antonio  per  di flrugger  lo, mori'  offendo 
tkoperto  dd  la  tempefla  , e da  la  rend  . uorremo  noi 
dunque  [eguitart  l precetti  di  cojiui , che  fu  tanto  [cela 
lerdto  in  formare  quefio  noflro  Principe  ? epenferemo 
noi , che  uno  poffa  meglio  prouedere , e dare  i precetti 
dd  altri , che  non  ha  faputo  reggere  fe  jìcffo  ? certo  no  $ 
fe  già, per  quanto  fi  può  ritrarre  da' l parlare  di  Seno * 
fonte  , e non  diuenne  migliore  ; o uero , offendo  da  lui 
richiamato  da  l'inferno  , e non  haueffe  apparato  a efs 
feregiujlo,  e pietofo  . ma  quel  gran  filofofo,  cioè  Seno 
fonte,  non  fcriffe  cotale  cofe , per  dire  il  uero , ma  per 
adulatone  : come  anco  fece  One  ferito,  fcolare  di  Dio s 
gene,  che  fece  una  opera  in  onore  d'AleJfandro  chia= 
mata  T irocinia.  et  inuero  che  gli  hebbe  L'autore  di  tutti 
i Re , donde  nonfolamente  ei  potette  pigliare  i precetm 
ti  de  ld  bellezza  ( effendo  Aleffandro  belli [fimo  ) egli 
dmaefl rimenti  de  la  prima  ifìitutione  ( hauendohauus 
to  per  maejiro  Ariflotile ) ma  effempi  ancora  d'infinite 
uirtu.ma  non  uoglio  ancora  feguire  cofiuì  ; perch’io  fio 
no  di  quefia  oppenione,  che  neffuna  co  fa  fid  in  fe  tutta 
ferfettd.ld  onde  il  prudentiffimo  Zeufi,  dipintore  pera 
f etti  [fimo,  uolendofare  una  figura  d’ una  donna,  ragù < 
no  piu  fanciulle  infieme,dode  cauo  una  perfetta  bellez s 
Zd,  pigliando  di  ciafcuna  quel , che  Lhaueuano  di  per - 
fetto;  fapendo  certo,  ched'una  fola  non  patena  cauar* 
ld , come  uoleua . la  qual  fu  tanto  bella , che  tutta  la 
Creda  ne  refio  fìupefatta , e fu  lodata  da  ciafcuno  poe » 
td . ne  mai  fi  potette  trouare  [ cultore , o dipintore , che 
foteffero  con  Carte  loro  pareggiare  cotal' immagine» 
Uqual  figura  fu  quella  di  colei,per  cui  tutta  l'Afia,  y 
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! Tamia  di  E uropaandò  fiìtofoprd.  la  mede  firn  A diligentìd  dicono 
Zeufi.  ch'egl'usò^uando  fece  di  gl' Agrigentini  quella  tduold, 
che  pubicamente  dedicarono  ne  l tempio  di  Giunone 
Lucina  : perche  tiolfe  uedere  primier Amente  molte  de  le 
loro  fanciulle  ignude  , donde  eglifcelfe  cinque , che  gli 
f arenano y che  tra  fe  bau,  effero  tutte  quelle  parti , che 
scappar teneuano  ad  uno  corpo  foloyefece  la  detta  tatto* 
ld.il  che  pare  fuffe  approvati}  fimilmenteda  un  altro  di 
<b^E upom»  P*ntore  Vidimato  Eupompo  : perche  offendo  domanda * 
po  dipinto  t°)  chi  antico  dipintore  egli  immitaffey  battendo  a dipin 
rè . gere  qualche  cofay  rifyofe  y che  non  hi  fognava  immitat 

neffunoymache  glera  necejfario  uedere  una  moltitu * 
dine  d'  huominiye  di  quivi  cavare  il  fuo  effempio.quefht 
frtneipio  &rte  de  la  pittura  (dappoi  che  noi  nhabbiamo  comincia * 
d a to  a ragionare)  hehbe principio  da  l'ombra  de  l'huomoi 
la  quale , effendo  circundata  di  linee  , rapprefenta  la 
Origine  del  forma  d'uno . di  qui  anco  hebbe  origine  Parte  de' Idi* 
iifegnare , fignare  . il  cui  inventore  y alcuni  f mo  y che  dicono , ef* 
9 * • f*Jfe  ferc  ftdt°  ^^dco  > beante  da  Corintoyche 

di  fe  gnaffe.  fHTono  * primi  y che  Pufaffero  fenza  colore  nejfuno  ; 
* ma  l'ufo  di  poi  apoco  apoco , e l'efercitatione  la  fe * 
ce  in  terra  . Cicerone  fimilmente , hauendo  a feri * 
Ordine  di  vere  de' l perfetto  oratore , riconobbe , e racconto  ne*l 
cicerone  t fi0  ordine  tutti  gl' oratori  tanto  greci  y quanto  lati * 
fare  Vora»  nj  innanzi  à lui  haveuano  fcritto  ; e con  una 

♦ Off#  t * /• 

marauiglio  fa  acutezza  d ingegno  y e con  una  finga* 
lare  propietà  di  parole  y effrejfe  la  virtù  di  ciafcu * 

' no  ; non  lafciando  in  drieto  nulla  y cWin  qualche  co* 
fa  mtrìtaffe  lode. oltre  di  queftoy  lodando  non  filarne* 
te  i nobili  ì e perfetti  oratori  , ma  anco  in  qualche 
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pdrte  gli  altri  ( come  quel  che  penftua  , che  ancora  ne  ' #*• 

mediocri  fuffe  qualche  cofa  , che  piace fjc)  introduce 
Attico , che  dolendo  fi , dice  . ancora  tu  uai  cauando  de  ^ 
la  feccia  ìgy  egli  gli  rifonde,  che  uà  dif  'aminando  tut 
ti  quelli  y che  hanno  hauuto  ardire  d'orare  y per  non  la 
feiare  nulla  indreto , che  pojja  dare  qualche  utilità • gy 
in  uno  altro  luogo , mettendo  innanzi  à tutti  gl' orato 
ri  Demoflene , e facendolo  da  piu  di  ciafcuno  , niente s Demoftbe* 
dimeno  diffe  , che  non  fempre  gl' empieua gl' orecchi, co  J*"?**4^ 
me  egli  harehhe  uoluto  , e che  molte  uolte  egli  aletta  tuttih  or+ 
uà  d'udire  una  cofa  piu  piena , e piu  perfetta . però ' p en  tori » 
fdy  che  lauera  perfettione  i'habbia  da  pigliare  da  quel 
la  imdgine , cioè  da  l'iddea  , di  che  poco  fa  noi  habbia* 
mo  fatto  mentione  • bi fogna  ancora  , uolendofi  fare 
una  cofa , cauare  di  ciafcuna  cofa  à quella  fimile  tutte 
quelle  parti , che  fono  perfette , e di  tutte  farne  un  cor 
po  y come  noi  habbiamo  detto , che  faceuano  quegli  y 
che  innanzi  habbiamo  conti  • Onde  non  fare , che  fia  lijtppo  di 
da  lodare  Lifippo  dipintore  y che  fi  m effe  innanzi  ad  ptntore  * 
imitare  per  ejfempio  una  fola  opera  di  P olideto , qua  fi  ueoPere% 
per  fuo  maeflro  , donde  egli  imparo ' tanto  yche  a queir 
la  fimilitudine  fece  fe cento  dieci  opere , l'opera,  che  egli 
haueua  prefoper  ejfempioyera  uno  fanciullo  chiamato  Dorfiroj,é 
Doriforo , in  cui,  fecondo  che  egli  diceua  , era  tutta  la  f etti  fimo 
perfettione  de  Carte . Onde  gli  artifli  lo  chiamauanoi  chiamato  i 
canoni  > cioè  gli  ejfempi  de  l'arte,  e dindi  cauauano  tut  canonu 
ti  i lineamenti , come  da  una  Ugge  di  tutta  la  dipintus 
ra , in  modo  in  un  corpo  era  fatta  perfettamente  ratte 
tutta  intera . ma  per  ritornare  à fegnò  , e mofìrare,che 
da  uno  folo  non  fi  può  cauare  tutta  la  perfettione  d'u» 
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na  arte, non  effondo  in  e (fa,  dico  ,cbe  Or  adone  là 
mofira , doue  parlando  d'omero  , che  fu  il  fin  ingegno 
fo , e perfetto  poeta,  che  maifuffe , diffe.  qualche  noi 
ta  dorme  il  buono  Omero  .fono  molte  cofe  ne  le  difcU 
piine , gy  arti , che  in  modo  neffuno  fi  poffono  infogno 
re , ne  moflrare  con  parole , le  quali  fono  fate  intefe , 
& acquiate  dahuomini ingegno  fi  con  lungo  ufo,  e 
VlJjhndro  con  lunga  confidcrationc . Torniamo  bora  ad  Aleffano 
cr 'altre  tur  dro . dico  ,ch’in  Aleffandro  in  prima  era  una  fingila 
tu.  lare  bellezza , e grafia , era  una  unica  coflantia  ne'l 

. fott  ometter  fi  i perìgli-.una  rara  prejiezza  in  fare  quel , 

che  bifognaua , una  fede  incredibile  inuerfo  quelli, che 
glifi  dauano  : una  clemenza  mirabile  inuerfo  ifuoi 
prigioni , una  tanta  confideranno , che  forfè  non  mai 
fi  trouo'  in  un  altro , una  giufiitia , una  prudenza , 
una  moderatione , una  fortezza , una  benignità \ una 
liberalità',  una  magnificenza  con  tanò altre  buone  par 
ffaf°  ti , che  forfè  non  furono  mai  in  un'altro, nientedimeno 
cof ernia'"*  co^  gUdfidr fi  col  nino  imbrattò  tutte  quefie  uirtu . e fu 
tanto  grande  quefla  macchiale  tagli  leuò  quaft  tuta 
Ctfart.  to  quel  di  gloria, che  shaueua  acqui  fiato.  Giulio  Ce  fare 

fimilmente.chefu  quafi  da  piu  dogn’altro,e  tanto  (/è* 

, . - ' condo  che  dice  flutarco)che  neffuno  Re, ne  imperadore 

fu  mai  da  quanto  lui,ò  almanco  dapiu.  perciò  che  ,pdr et 
» gonandofi  con  fatti  di  cofiui  i fatti  de  ubi,  de  gli  Scipio 

ni, de  M etelli,di  Siila, di  Mario, di  P ompeio,e  de  duoi  L»> 
culli, fi  uedrà,che  di  gran  lunga  gli  fupereranno.  ilq  Udt 
le,fe  non  shaueffe  occupato  la  patria, ò almanco  glifuf 
fe  uenuta  ne  le  mani  per  eredità, farebbe  quel  folo , dee ; 
cui  io  m orrei  canate  ogn  esempio, e precetto  per  dare  al 
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trMrfpe,  ch'io  intendo  in  quefìi  libri  di  uolere  òrdinart 
ferfetto.ma}perche  a CunoyC  d Caltroydoe  a Cefdrc , & 
di  Aleffandroymanco ' qualche  cofd,2  neceffarioyche  noi 
cerchiamo  di  edudre  quejld  nofira  opérd  d'dltrondeydo* 
ue^non  manchi  nulldyche  pojjafdre  ld  cofd  perfettdyecd 
Mare  di  ciafcuno  tutte  quelle  patti , che  noi 1 giudichia* 
tnoyche  fieno  convenienti  a qutfd  perfezione , poi  che 
In  un  folo  non  fi  può  troudre  tutto  quelloychèfa  di  me* 
flieri  a l'opera  nojlrd.e  feguiteremo  l'effempio  di  Mar « 
co  VdrYoncylo  qualyUolendo  dipingere  uno  ottimo  citta 
dinoyt  P rindpe  d'und  Rep.nonfu  contento  ned'unoyne 
di  iuoiymd  fi  meffe  inndnzi  i fditi  di  fettantd  huomi ■ 
ni  ipiu  perfettiyche  gli  parejfe}  che  ft  poteffero  troudre • 
non  offer nero'  dunque  quél  parere  > che  dice  Plinio  in 
Undletterdyche  uolere  dare  i precetti  di  uno  Principe 
tofd  belldymd  fdticofdyC  fuperbd  . md  lodare  ùu  ottimo 
Trincipèye  fotto  queflo  mofirare  à difeendeti  nojtri  qua * 
jfi  un  lùmeycome  uno  jpecchioyche  effi  feguitinoydice  che 
'iton  è fuperbid , ma  che  tal  cofd  da  una  utilità  infinità • 
tiiente  dimeno  fi  d come  fi  fidiio  voglio  feguìtare  il  prò * 
fofito  mio  co  idutorità  di  tanti  fìlofoji  greci,  di  quanti 
mi  parrà  che  faccino  aylpropofito  mioynon  ufando  adt% 
idtione  neffunaymafolo  dicendo  la  cofd , come  mi  parò 
Irà  che  doùeffe  effere  , non  mi  curando  di  tutto  il  mdte± 
thè  mi  doueffe  intervenire yne  d'offendere  alcuno: peri 
thè  per  la  ueritàye giujlitid  fi  debbe  ddreynon  che  ad  di 
tri  coìttroymd  d fefleffo. cominciandomi  adunque  à rd * 
giovare  di  quei  precetti,  che  s'appartengono  ad  allevai 
reyt  nutrire  il  Principe, e feguitando  la  foirmdyò  vèto  U 
éed  dd  Dio  infufane  là  mìa  mente  * fard  qUafì , che 
principio  a la  opera  nofltdi 
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LIBRO 

DE  LA  PRIMA  ISTITVTIONE 

• % 

de* l Principe.  Cap.  VII* 

CR I S I P P O S olenfe , che  fcriffe , dice  laertio  , 
fettdntdcinque  uolumidi  libri , infegndndo,co* 
me  fhdueffe  dd  dlleuare  uno  > che  hauefj'e  d e fa 

^IlredUtte  /***  fdu^°  > fubito  che  girerà  ufcito  di  corpo  d U madre, 
aljgltuolo } diceua  y che  bifogndud  >che  Umddre  ftejjd  gli  dejfe  il 
Idtte  ? come  fi  uede , che  uuole  Id  ndturd  : perche  non 
parrebbe  , ch'ella  fuffe  interamente  mddre , fé  eìld  hd 
dlleudtOy  e nutrito  quella  credturd  mentre  >che  elld  Vh& 
tenutdin  corpose  non  l'ha  cono fciutd , fe  poi  ld  mede 
fma  ella  abbandondjfe  9 ddndold  dd  ditti  d allenare , 
fubitoche  elld  e uenutddL [modo  , quando  eli' ha  piu  hi 
fogno  de  ld  mddre  che  di  tempo  neffuno . md,fepur 
per  cdfo  dccdfcdffe , che  fuffe  forza  ddrld  a balia  [bifo 

Come  deb • &ndufdreundèrdn^lfirnd  diligenza  in  effere  und  , 
he  effere  la  c^e  fld  fdt*id>  mdnfuetd  fepofftbile  e,  che  non  hdb 

balta.  bid  macchia  di  uitio , di  mdnco  cbefid  notabile  : perdo 
che  quefld  cofd  de'l  latte  importa  tanto  , non  foldmen* 
te  hauendo  poffdnza  fopra'l  corpo , ma  foprd  gli  dffet 
ti  del  animo  ,che  bifognd  molto  bene  auuertirci  : per* 
che  col  latte  infume  Chuomo  fucciaVimbridcdgginejLi 
tdcundid  }ld  fuperbid , ld  pdtronerid , ld  dappocaggis 
ne , la  lorddggine , e molte  altre  cofe [migliami,  bìfos 
gna  dunque  duuertire , che  di  quanto  maggiore  impor 
tdnzdc  un  Principe,  che  un priuato , Sufi  ancora  mag 
gior  diligenza  in  trouargli  una , che  fia  di  corpose  <f  d 
nimo  eccellente , e bella  pdrlatrice}e  che  gl'infegni  quel 
le  cofeychepoiyquando  egie  grande , non  fen'habbU 
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dd  uergogndre , oy  nero  fdimenticdrle  : percioche  i fdn * 
ciulli  di  quello , che  dd  piccolo  dpprendono , non  fene 
pojfono  fdiuezzdre  co  fi  di  leggieri , e le  cofe , che  gli 
hdnno  dpprefe  > fé  elle  fono  cdttiue  >in  modo  s'dbbdrbi 
catto  loro  dddoffo , eh  e non  foldmente  non  fi  pofjono  dd 
loro  fldccdre  > md  quei  di  bene , che  eglino  hdnno  impd 
rdto  y mdleil  fdnno  diuentdre  Ad  ld  qudle  oppenione  D etto  j. 
perfudfo  Q uintilidno  diffe^che  i mdli  tendeemente  sdp  (fintili a. 
piccdudno  ddoffo  d gli  huomini,  &•  i beni  fi  contieni = V/fy  di  kl* 
Udno  in  mdle.  A Icibidde  Ateniefe}degno  d'ejfere  per  f or  ^ 

tezzd  >per  confi glio , per  feientid , e per  drme  tenuto  /,4# 
dd  piu  di  cidfcuno , che  mdifujfe  dii  tempo  fio  yeche 
hebbe  fempre  uittorid  contro  ifuoi  nemici  epermdrey 
eper  terrd , doue  egli  fi  trono' , e che  penso ' , che  d*l 
mondo  Vhuomo  non  doue ffe  co  fi  neffundeon  mdggior 
de  fiderio  cercdre , che  perfdmd } e glorid  fuperdre  cid 
feuno  , hebbe  quefìi  uitij . fu  duddee , e fenztt pdurd , e 
tdntochepiupreflopdreudSpdrtdno ycW AteniefeAqud  Amìlca  b 4 
li  uitij  molti  erdno , che  penftudno , che  egli  hdueffe  fuc  j**  Aid* 
cidti  infteme  col  Idttc.  fu  quejld  f id  bdlid  di  Ldcend}ty  ^a*UYA 
hdueud  nome  Amilcd , fecondo  che  dicono  Antifieney  e rii  Atbenit 
P Idtone.houi  detto  , che  A Icibidde  pdreud  piu  preflo  fi>f  Spana* 
Spdrtdno  } che  Atheniefe  : perche  gli  A tenie  fi  erdno,co s 
me  donne,  e gli  S pdrtdni , oK  nero  L dcedemoni^che  f mo  un  fj)e  i0  j* 
i mede  fimi  Vun  che  l'dltro  ( perche  S pdrtd  fi  chidmd  dn  mandava  , 
co  Ldcedemonid  ) come  udlentiffimi huomini.  Onde  utn* 
Diogene  , torndndo  und  uoltd  dd  L deedemoni , & dn-z  ^ifpn(ba 
ddndo  dd  Atene , effendo  dimdnddto , donde  uenif*  a gefiUao 
fe } e doue  glidnddffe  >riffofe , che  ueniud  dd  huomfc  , 
ni9e  dnddud  à donne  • il  medefimo  qudfi  diffe  Agefis 


Re  ie  gli 
Spartani  a 
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Ido  Re  degli  S par  tini  a tino  Ateniefe  y che  fi  glori dttd9 
che  le  mura  d' Atene  erano  tanto  alte  y e tinto  larghe , 
che  egli  era  una  co  fa  marauigliofa  : perche y fentendo* 
lo  cofi  gloriar fi , gli  diffe . è flato  molto  ben  fatto  , poi 
chele  fono  piene  di  donne  yc  non  d'huomini , il  qual 
parere  pare  che  fi  confermi  co  roppenionc  de  Romani , 
chediccuano  y che  gli  huominidoueuano  difenderete 
mura , e non  le  mura  gli  huomini . ma  per  tornare  a'I 
proposto  y la  co  fa  de'l  latte  importa  affai:  perche  s'è  ut 
dato  molte  uolte  una  baliay  che  non  he  e uinoy  allenare 
un  bambino  y che  non  lo  uuolt  uedere  y c per  il  contrdn 
rio  una  imbriacay  allenarne  uno  altro } che  fempre  firn 
briaca  y e finalmente  fare  di  quella  natura  il  bambino 
che  ella  è . il  fimile  accade  anco  a le  beftie  y come  fi  uè* 
de  y che  fanno  i caueretti  y che  fe  pocciano  le  pecore  y il 
pelo  uiene  fu  loro  tenero  y diuincolato  y e piu  morbido , 
che  fefuffero  allenati  da  le  fleffe  madri . e gli  agnelli  f 
effendo  da  le  capre  allattati  y mettano  Ialina  piu  ruui 
da  j che  fe  le  pecore  loro  deffero  il  latte . Debbefi  dun* 
que  ufare  una  fmgular  diligenza  in  trouare  una  bis 
Ma  y che  habbia  i feruire  per  quello , che  e uenuto  d'I 
mondo  y per  hauere  il  principato  y e uedere  yche  la  fid 
bella , coturnata , modeflayfauia  ydifcreta  y bumand  > 
corte  fa  ygentileygalante  y amoreuole  y benigna  > cafld , 
pia  y fina  y ben  compleffionata , bella  partitrice  y e di 
uocaboli  fchiettdy  accioch e elb ambino  natod  tanto gri 
de  ufficio  , f abito  ch'egli  è ufeito  de'l  uentre  materno y 
fi  cominci  à preparare  con  ottimi  principi  d potere  rice 
nere  meritamente  uno  fi  fatto  ufficio  y doue  confifìeld 
faina  di  tatti  la  Rtp.mddiquejht  prima  diligezatftr* 
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theld  S.  V.  lUuflrifftmo  Principe  ha  già  fatto  il  hi fogno 
in  allenare  i f noi  di lettiffimi  figlinoli  Signori  mei  carif 
fmijty  maffime  ne  l primo cni,doppo  la  partita  dì  V. 
eccellenza  di  quejia  mifera  aita  a la  gloria  celejle}me* 
ritamente  pernerrd  il  regno , done  per  le  nirtn  uofire 
pi  è preparato  un  feggio  , accio  ni  fta  refo  il  cambio  de 
le  uofire  fantiffime  uirtu}co'l  fatiarni  di  quella  dinina 
vnaefl^a  lacui  uolonta  fi  muone  il  tutto  , penfo  che  no 
mi  bi fogni  dir  molto,  la  onàe^lafdando  indrieto  quejia 
diligenzdyche  fi  debbe  ufare  ne'l  dare  loro  mangiare , e 
bere}e  che  cibile  comey  e quando , gj  infimo  a quanto  : 
tratterò' folo  di  quelle  cofe,  che  mi  paranno  di  pinim * 
portanza*  Un  quejlo  mio  difccrrere  lUuflrifftmo  Signo 
re  ni  pdrejfe}ch'io  trattaffe  di  qualche  materia  dinulga 
ta  ( benché  neffuna  e eh' a V.  E.  dinulgata  non  fia)non 
p enfi  ch'io  facci  per  infegnarui , ma  perche  potranno 
qualche  uolta  uenire  a bifogno  a difeendeti  uoflri,  che 
per  la giouinezza  loro }non potendo  faper  il  tutto,  appi 
glieranno  di  qui  molte  cofe,  ch'io  fon  certo  , chele  non 
nuoceranno  loro.dico  dnnqueyche  tutte  qucfle  prime  di 
ligentie  fi  douerrebbono  ufare  dalle  madri  fttffcjC  doncr 
rebbono  in  qneflo  imitare  Cornelia  madre  de  Gracchi ,e 
Anrelia  madre  di  Cefarcye  Atia  madre  d'Agufloile  qua 
li  per  effere  fempre  prefenti  d tutte  le  cofeyehe  haneud * 
no  dibifogno  i loro  figliuoli^  oltra  che  elle  furono  cds 
gione  in  gran  parte  de' l loro  beUijftmo  parlare  ) pare 
thè  elle  formaffero , e dUenaffero  i Principi  a la  lo s 
ro  Republicd  . perche  a ' tempi  antichi  le  mogli , e figlia 
noie  di  quei  grandi  h uomini  non  attendeuano  a ' fila* 
tre  9 y fare  tutto' l di  co  la  roccha  acanto , e col  fujfo 


Le  prime  e» 
re  di  alleva- 
re i figliuoli 
fono  de  le 
madri. 

C omelia 
madre  de 
gracchi . 
Amelia  di 
C efia.  Atta 
di  Agujlo. 
Efercnit  de 
le  donneati 
t,c  he. 


B alleilo  po 
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Che  i fan* 
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I ¥ ranci  ofi 
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in  mino , ma  fi  dauano  a.  le  co  [e  grandi , che  àhuomU 
ni  s'a  frettano  . de  ld  qual  co  fa  ne  fd  fede  Hortéfia  figli 
uold  di  quel  Quinto  Ortenfio  , che  combdtte  con  Cicca 
rone  de  le  lodi  de  ld  Eloquenza  : perche  , effendo  pcfìo 
dV ordine  de  le  matrone  un  grane  balzello  da  Triunui 
ri , ne  effendo  hnomo , chehditeffe  ardire  per  paura  pre 
fare  loro  aiuto , ne  difenderle  innanzi  a iriunuiri , 
ella fieffa  meffe  mano  1 pigliare  la  difenfione per  tutte , 
e à liberare  Vintereffe  commune , £7  entrata  alriuna 
airi  oro ' con  grandi ffima  coflantia , e maggior  felicità, 
e dife fe  tanto  bene  i fatti  puoi , efrrimendo  gratiofiffis 
imamente , e con  una  incredibile  dottrina,  e marauiglio 
fo  fapere  tutta  F eloquenza  paterna , che  forfè  meglio 
farebbe  flato  difficile  ad  ogni  grand'oratore,  ty  i figli 
uolidi  quei  tempi  dirado  andauano  innanzi  a'I  padre 
auanti  i fette  anni , e queffo  face  uano , perche  non  uo * 
leuano  , che  lo  conofceffero  innanzi , che  non  hdueffc* 
ro  imparato  a h onorarlo , e riuerirlo  . & ancora  perù 
che  i padri  , effendo  allettati  da  quella  piaceuole zzd , 
che  hanno  i bambini  in  quella  età  , non  faceffero  loro 
tante  carezze , che  fu [fero  fuperfiue  ,epiu  dì  danno , 
che  d'utile  loroporgeffero  , e perche  ancora  fe  per  forte , 
come  fuole  accadere  in  quella  età,s1dmaldfJero,hducn * 
do  loro  poflo  troppa  affettione , non  àffiiggeffero  tdn 
to,che  ne  nafceffe  qualche  grand1  inconueniente  . met 
piu flauano  i franciofi  , perche  non  uoleuano  ,che  gli 
andaffero  mai  loro  innanzi , fe  non  erano  prima  tan » 
to grandi,  che  fuffero atti à tenci 
dare  a la  guerra.  Bifogna  ancora , 
ld  età  uegga , che  le  tocca  la  cura , che  non  oda , ne 
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feriti  bruttura  alcuni j ne  buffoni,ne  parafiti  j ne giuo* 
colatori , ne  cerretani  : perche  qucfìi  tali  fono  quegli , 
che  infondano  negli  animi  la  feméza  de  i brutti  piace* 
ricche  spengono  tutto  quel  lume, che  ne  ha  dato  lana- 
pira  di  ben  operare, e guafldno  Inanimo  co’l  corpo  infiea 
me.siengli  anco  leuato  dinanzi  a gli  occhi  i N ani, e fimi 
U huomini  contrafatti  : i quali  furono  molto  à odio  a 
Ottauiano,e  diceua  quefo,  che  eglino  erano  frati]  de  la 
natura^  moflri  d'uno  cattino  augurio . Onde  i dottori 
fecero  leggi, che  comandauano,che  no  fi  doueffero  ades 
uare.e  perche  i bambini  in  queUaetd  fi  fogliono  diletta 
re  d’udire  certe  f duole,  e noueìle , bifogna  auuertireò 
di  no  le  dire  loro , o fe  pure  le  fi  dicono  , che  eUe  fieno 
fatiche  quantunque  f alfe, almanco  habbino  qualche  co 
lore  di  ueriùy  e mediante  effe  Rimbocchi  loro  qualche 
uirtUjC  fi  mettino  ne  la  uiadi  cominciare  a con  fiderare 
le  cofe  diuine  : e fopra  tutto  auuertiretche  le  nonfuffe s 
ro  fauo le  paura fe,o'  di  forte, che  le  metteffero  ne  gl'anis 
pii  loro  qualche  uana  fuperfitione  da  donnicciuola.Veg 
ghifi  fimilmente  , che  non  s'auuezzino  ad  effere  fcor a 
retti  di  parole , e che  non  imparino  co  fa  neffuna , che  fid 
brutta . perche,  fefuffe  licentiofo  di  parole,  farebbe  an a 
co  licentiofo  di  fatti  : perche  fempre  nel  male  i fatti  fe 
guitano  fimili  ale  parole,  e quelle  cofe,  che  egl’ odono  f 
che  fono  honefte,e  buone jion  tantogli  fanno  gratiofi, 
quanto  le  difonefc  gli  rendono  diffoluti  : perche  le  buo 
ne  in  uno  tratto  efcon  loro  di  rr\ente,ele  cattine  no  mah 
gli  S citi  fono  fopra  a ogni  altra  natione  mode  fi , e aflis 
nenti  : del  che  dicono  gli  fcrittori  antichi , che  ognuno 
fi  debbe  mar  migliar  e fortemente , che  quefla  uirtufia 
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data  toro  dd  U ndturdyche  i Greci  ne  con  detenne  ton  or  : 
dine  neffuno  potettero  mdi  dcquifldte.  perche  fe  tu  dg * 
gudgli  quei  cofìumi  de  Greci  tdnto  ripuliti  con  Udine  di 
fcipline  con  quella  ruflichezxa , e uiuere  barbero  degli 
S citi, tu  uedrdiyche  quefla  ruflicità  furi  piu  gentile}  che 
quelli  f celti  cofiumide  Grecie  piu  degnd  d'effere  imiti * 
tdytdnto  hd  potuto  piu  negli  Sciti  l' ignoranza  de  uitij> 
che  ne  Greci  ld  cognitionedeleuirtu*i  Traci  fono  te* 
nuti  modeflifftmiy  fecondo  S traboneyche  dice  quefle pa* 
role . Tutti  i Trdci , e mdjfime  noi  Ge ti  ( perche  io  mi 
glorio  ejfere  de  loro ) ci  ingegndmo  d'effere  co  finenti  in 
tutte  le  cofdy  egrdndemente . fi  che  per  tomdre  a'I  prò * 
fofito  Idpiu  importdnte  cofdyche  fid  in  dlleudre  i figli*  9 
Uoliyè  fdre,  che  non  cono fchino  iuitij  quefio  bdfls 

inqudnto  a quefid  parte,  pero  uenghiamoa  rdgiond * 
re,  che  maeflri  fi  debbino  dareloro. 

. JL  v ji»  * i . *“V  • * .**J§  . 
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«HE  SI  DÉBftE  DAKE  A FANCIVLLI 
maejhriy  che  fi  erto  maturi 9e  di  granita*  Gap . Vili* 


COME  il pddre uedeyche'l fuo figliuolo  èufcito 
de  rinfdntidy  a cui  hd  a peruenire  il  regno9  deh 
T~;r  ■ befubito  procacciargli  d'huomini  dottiye grani, 

chehdbbino  curd  d' allenarlo  con  e fer citarlo  dm* 

mdefbr ariose  fieno  foprdgli  altri  mdefìriyhduendo  cu* 
tdy  che  non  gli  fid  infignato  bruttura  alcuna  y ceke 
ciafcuno  faccia  l'ufficio  fuo  fantamenteye  beneylafcian 
do  la  cura  a gl' altri  de  l'ufficio  loro , impacciandofi 
\ \ , {oidi  quello  y chea  fe  tocca , non  potendo,  ne  fapen « 

io  fiate  neffuno  bene^fe  non  qucU'drti.y  in  che  egli 
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t efercitato  > t top  i figliuoli y che  hanno  adiuentat 
Principi)  fi  debbano  allenare  y perche  non  folamente  Ì 
fé  fieffi  co  Id  prudenza , t fapienza  debbono  giouate  * 
md  ejjere  effempio  i gl'altri , d cui  effi  fignoreggiano , 
e >fe  noi  uorremo  bene  difcorrert  la  cofd  y noi  uedre* 
monche  ld  grdndezzd  di  molti  grandi ) & illuflri 
huominì  noni  nata , fe  non  da  la  diligenti  de  mae* 
fin  : come  fi  fd  dyAcchille y che  non  peruenne  a quella 
gradezza  fe  no  per  ld  buond  iftitutione  y che  egli  apa 
prefe  da  fenice y edd  chironeyfuoi  mdefiri  finguldriffi* 
mi . ne  Filippo  padre  d'Aleffando  farebbe  mai  dfcefo  d 
quella  magnificenza  d imperlo  y fe  non  fuffe  flato 
Epaminonda y che  gVinfegnò  le  buone  di  fcipliney  e Var* 
te  perfetta  de  la  guerra . ilche  hauendo  conofciuto , 
eioe'  quanto  poteffero  le  uirtuy  e fapendo  certo , che  per 
effe  egli  era  uenuto  ne  la  grandezza  , doue  egli  era y 
fubìto  che  Aleffandro  fu  nato  gli  prouede  uno  fi  fau 
to  maeftro y che  forfè  non  hebbe  mai  pari y ne  neffuno 
fecondo  y come  innanzi  noi  habbiamo  detto  Jilcht  fu 
tdgìonc  y che  Aleffandro  fuffe  tanto  miracolo fo  intut* 
te  le  cofie . la  diligenza  fimilmente , che  fu  ufata  in 
Alcibiade  da  ?ericle  > e A rifrone  ylafciati  fuoi  tutori 
da  clinia  fuo  padre , lo  fece  effere , come  poco  duomi 
io  ui  diffi  • hebbe  per  maeflro  Zoilo  prima  huomo 
da  bene  , e poi  in  ogni  fcienza  perftttiffìmo  • da  cui 
egli  imparò  moltiffime  cofe  , che  appartengono  ne 
da  prima  età  à uno  fanciullo . et  ejfcndo  dipoi  ere  feiu* 
to  y e nonuolendo  piu  ubbidirlo  y dj  effendo  diuenta * 
to  lìcentiofoye  uolendo  ogni  co  fa  fare  a fuo  modo , fi 
dette  a mille  uanitdy  elafciuie  y doue  la  fuo  bellezza 
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Fhdueud  Molto ydUetdtd  dd  uarie  lufinghedi  motti  , c6e 
io  feguitauanoydonde  mdi  fi  farebbe  ftoltoyfe  non  fuf* 
fe flato  il  fantiffimo  S ocrate,  che  ne  lo  ritrajfeye  lo  riem 
piedi  fantifftmiye  perfettifftmi  coflumì  > face  dolo  piglia* 
re}e  matenere  quella  uiaychelo  caduffe  a quella gloria, 
che  io  ni  diffi . d'infiniti  altri  ni  potrei  contare  che  fi  fo * 
no  fatti  immortali  foto  per  la  buona  dif ciplina  impara* 
ta  da'l  maefìro.mdyldfciando  un  poco  quejla  materia  da, 
canto , uenghìamo  a quel,  che  bi  fogna  degli  (ludi  prit v 
cipalmente  , Debbc  in  prima  attendere  a lagramaticdt 
come  fondamento , e bafe  di  tutte  le  fcientieyma  non  fo * 
lo  a la  gramdticd  latinaye  greca  dico}md  di  fcoflandomi 
un  poco  da  Foppenione  de' l mio  ?atritioy  dicoycbenoit 
manco  ne  ld  uolgare  fi  debbe  affaticare  y perdonatemi 9 
fcuipareffcyctiio  fuffi  prefontuofo  , partendomi  da 
tffo  ; ilche  non  ui  douerrei  parere y effendo  che  per  la  uc 
ritd  fi  debbe  dare  contro  a fe  fieffo . dico  dunque  -3  che 
in  prima  non  follmente  il  figliuolo  de'  l Principe  y ma 
tutti  che  i hanno  a dare  a le  fcicntiey  debbonrimpararc 
prima  bene  lagramatica  uolgare^ioè  de  la  lingua  loro9 
fe  uno  è f rancio foy  imparare  la  trancio  fa  y fe  T edefeo  * 
la  Tedefca . non  ui  marauigliate  dico , fe  io  efeo  ie'l  or m 
dine  di  P atritio  j perche , hauendo  fatto  tanto  tempo 
profeffionedi  Qrammaticoypo[fo  quafi  ragioneuolmen * 
te  attribuirmi  qnefla  auttoritd  . e quefla  debbe  effere 
la  uia , fare  che  egli . fia  capace  di  tutte  le  fignificationi 
de  la  fua  lingua  maternaye  poi  applicami  la  lingua  la* 
tindyò  greca  fecondo  che  l'huomo  uuole  : perche  eia* 
[cuna  uolta  che  faperàla  f orza  de  la  parola  de  U fua 
lingua & il  fuo  fignificato,  gli  fi  potrà  poi  facilmente 
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dire,  hor  ucdi, quando  tu  di  und  parola , che  panifichi 
ld  tdl  cofia, tu  lidi  à metter  cinedi  tal  cdfo  latino  }o  greco, 
r ui  giuro,  fe  giurare  mi  e lecito , eh  e,  fie  non  fard  uno 
bufolo ,o  uncafirone , egli  apprenderà  in  fi  poco  tempo 
ld  lingua  latina, che  parrà  una  co  fa  incredibile . perche , 
tome  dice  Ariftotile , molto  piu  facile  è imparare  una 
cofd  per  uia  di' una  cognita , eh  ci' un  a incognita . ilche 
cueriffimo  ,eueneuoglio  daremo  effempio . Se duoi 
fuffero  flati  in  una  cafa  , e fapeffero  tutte  le  flanze 
d'effd , & uno  dicejfe  a V altro , effendo  fuor  a di  cape, 
de  ua  infimo  in  cafa,  e piglia  la  tal  cofia,che  è nel  tal  luo 
go  : coflui  onderebbe , e fubito  la  trouerebbe , perche 
la  co  fa, che  non  ftpeua,  era  in  uno  luogo,  che  fapeua.ld 
lingua  latina  , e greca  è incognita  a noi , ma  e in  uno 
luogo  , che  noi  [oppiamo  ,doè  nelanatiua  lingua  j 
fe  dunque  fi  dice  et  uno  quefla  cofia , che  tu  di, cioè  qut 
Jia  parola  t [appi , che  la  fi  chiama  la  tal  cofia  per  ld 
tal  cagione  ,efie  tu  ia  uuoifare  latina  à greca,  tu  Vhaì 
à mettere  ne'l  tal  luogo , e farà  latina , e greca  > comt 
tu  uorrai.  ilche  fie  alcuno  uuole  uedere  ^ legga  ti  mló 
libro  de  ? interpretati  one  de  la  lingua  latina  # ilqualeió 
farò  J lampare  fubito  finito  queflo  con  uno  T crentió  la « 
tino  col  comento  uolgare , che  io  ho  fatto  peti  ueflri  ed 
riffimi  figliuoli,  e uedrà  ogni  cofia,e , fie  alcuno  fuffiet 
che  nonglideffe  fede , dimandine  in  prima  il  Diuinif  * 
" fimo  Mejfier  Claudio  Tolemei,  dimandi fiene ilvirtuo* 
fi  [fimo  caualiere  Mefifer  Scbafliano  Candolfi . dimane 
difiene  Guiduccio  da  Spicchio  huomo  di  uintiquattrò 
anni , allhora  ignoranti  [fimo  di  tutte  le  lingue , e che 
non  fiepcua  diclinare , ne  nulla } ne  forfè  mai  haueud 
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hdutone  principio, ch'in  quattro  me  fi  comprefe  ogni  r<* 
pone,  e divento  pddrone  di  tutti  i fignificati  latini , e 
uulgari , & fiord  continoudmente  finiti . dimandi fe* 
ne  finalmente  tutti  quelli,  che  mi  cono fcono,  che  hanno 
imparato  da  me  quefta  dottrina , che  fono  infiniti . pero' 
dico , che  hif  >gna  fapere  prima  la  ragione  de  la  volga* 
, te, a chi  non  vuole  bavere  a confumare  Vetdfua  in  que* 
ftd  co  fa,  e potere  entrare  ne  le  fcientìe , e diventare  prts 
fio  huomo . ma  torniamo  d P atritio  . Mentre  dunque 
che  il  grammatico  gP  inf rgna  la  grammatica, vegga  in* 
fiume  con  effa  divezzarlo  vergogno fo  : perche  la  uer 
gogna  ne P huomo  e una  briglia,  e uno  freno , che  raf* 
frena,  tempera , e modera  ifuoi  appetiti  non  altrimen* 
te , che  il  freno  il  cavallo,  faccilo  dipoi  defiderofo  de  la 

Omerodeb  &°riA*  fdrdcomed'l  cavallo  lo  [prone . Se , dop* 
ItVjfcre  ‘la  P°  c^e  fdt*o  apprendere  la  grammatica  volgare yla* 

prima  letto  tìnd> e greca,  egli  uuole  leggere  auttori  greci, dico poe* 
ne  greca  ti , pigliando  effempio  da  Arrotile , leggigli  Omero  % 
dd  P rmcf  cljefH  primo  poetd,  c^f  rì leggeJfc  J Aleffandro.  fe  U 

L4  prima  fln*>  ^lco  pure  poeti , pigli  Virgilio , come  vuole  Qui»» 
lettine  lati • tìlidno . Se  potrà  attendere  a Puna,e  P altra  lingua  a un 
na  di  poe • tratto,  faccilo,  che  fard  tanto  meglio  : perche  fimilì  let* 
fia  vtrg.  rioni,  doue  fi  ragiona  di  cofe  grandi,  d'imprefe  magna * 
nime, di  fatti  egregij , e di  fimilicofe , mettono  uno  cer* 
to  che  ne  l' animo  di  colui, che  ha  a effcre  Principe,  che 
Vinfidmma  di  forte , che  fi  muove  incitato  da  quella  glo 
ria  a feguitarela  via , che  vede  che  hanno  tenuta  colo 
A «for?*  de * ro,c^f  ^ d condotti  a quella  grandezza,  doue  fono , » 

mrfi  Eroi-  Dicono>  c^e  di  quefii  uerfi  co  fi  alti , cioè  de  uer  fi  Eroici, 
rii  ne  fu  inventore  Apollo  Pitti, quarto  in  uerfi  ero\e\,ha^ 
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vendo  filrdto  una  fud  Sibili d chidmdtd  Temone , le  fe* 
ceprofetezzare  le  cofe y che  haueuano  di  e fiere . fono 
alcuni , che  pen  fino , che  Omero  facefie  quella  opera 
chidmdtd  R dfiodidy  folo  per  idre  laformdy  e modo , che 
ione ffe  tenere  uno  ottimo  Principe  -.perche  ini  non  fi* 

Umente  ragionò  de  le  cofe  appartenenti  a la  guerra, 

ma  de  le  tofe  ciuiliye  de  le  lodi  de  udienti  capitani , e ge  < 

nero  fi  I mperddori}che , come  io  ho  detto yinfiam  ano  gli 

ànimi  di  coloro y che  le  leggono } & odono 9 e defidera*  fefeo 

no  di  far  fi  fimili  d quelli } di  cui  efii  ueggono , che  teoiooamo 

quiui  fi  ragiona:  come  fi  legge  di  Te  fio y e ?eriteoy 

cheyefiendo  innamorati  de  le  lodi  d'Èrcole  y che  tut*  ^ 

tii  poeti  cantduano,  fi  mefieroa  quelle  imprefe  magna  Terchefi 

nimeyche  di  loroparlauano y dice  P Lutano,  e que/td  e la  fi*ge,chi 
cagione}che  fi  finge  che  eglino  andafiero  a C inferno  ,mdy 
per  concludere , e uenire  a ragionare  piu  in  partìculare  ftrno. 
de  gli  auttoriythe  debbono  efiere  fludiati  da  quelli , che  Ktfpofta  di 
vogliono  peruenire  a la  cognitione  de  le  fciezeydicoy  che  ^co/ikU 
la  piu  importante  cofayche  fia  a unoyche  ha  efiere  P rin*  1 
cipey  fi  è hauere  buoni  maefiriye  perfine  buone y chef  e * 
no  fipra  loro , riuedendo  il  conto  di  quello  , che  egli 
infegnano}  e di  quello  y che  fanno , accioche  non  nafcd 
confuftone  alcuna  tra  loro } ch'habbia  à tornare  in  T 
danno  de'l  fanti  ulto  ♦ 

• • “>  V r k At  * ‘ /«*  yi  V.  vei'  Ikì  ^ . M r1  • 
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CHE  SCRITTORI  DEBBE IMPARARE 
« leggere  quel  fanciullo  yCÌfha  à ejjere  Principe.  C<t.lX. 

VANTA  forz’hMid  ld  poefid , e qudnto 
ctldfdccid  futglidr e granimi , lo  proud  Uoni* 
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ia  (partano}  che, offendo  un  a uoltd  dimandato  (fccoti* 
do  che  ne  memoriali  antichi  fi  troud  ) chtcofagliparef 
feldfoefiddi  Tirteo,rifpof r,  che  gli  pareua  propio  uno 
' fuegliamento  de  gli  animi  degioueni  j perche  i fuoi]uet 

' fi  r/leffcro  ne  gl' animi  de  fuoi  f oldati  uno  certo  ardente 

furore, che  gli  jfinfe  di  manierale  non  hauendo  rifjtet 
to  ne  a pericolone  d co  fa  alcuna  y fi  meffero  ne  Carme, 
t aceiemoè  come  infuriatile  ciechi, come  bora  ui  diro.  Erano  i La * 
H^e°l?tr.° 1 cedemoni  andati  contro  à Mejfeni , che  sperano  ribeUt 
^ * lati  da  loroyty  effendo  uenutia  le  manilla  co fa  an* 

dò  loro  tanto  male , che  i Re , e capitani  loro  sperano 
già  prefo  per  ultima  deliberatione  di  uolere  abbando * 
Urico  capi  ndre  lltnprefa}e  tornar  fi  a cafone  fopra  di  ciò  confi  glia* 
tano  de  La  tifi  con  Apolline  di  quel,  che  doueffero  fiore,  diffe  loro , 
cedemoni ♦ cfj(  chiede /feto  uno  capitano  k gli  A tenie  fi,  che  fu  que* 
fio  Tirteo  dato  loro  per  firatio  : perche  primieramente 
non  fapeua  (ir accio  £arme  j t dipoi  era  Zoppo  da  uno 
piede.effendo  dunque  co  fluì  fatto  loro  lmperadorey  tue 
dendo  le  cofe  loro  effere  già  arriuate  i cattino  termine 

Mirteo  ina • Pe*  ^effi>  fu^t0  fi  uo^fe  d ^ mufe, pregandole, che 

nimi  i fuoi  *Ue  gli  porgeffero  il  fuo  aiuto,  come  appunto  elle  fece * 
faldati  col  ro.percbe,hauendo  fatto  una  elegia}e  fuonatola  tra  tut 
fuono  di  un  ti  i fuoi  foldati  con  uno  piffero, doue  mofiraua  le  lodi  de 
tffi™  • /<*  tintoria,  e la  uergogna  de  la  perdita ^ gli  infiammò  di 

fi  fatto  de  fiderio  di  cobdtterc,che,  douegia  eglino  $' era* 
no  diffofli  di  pArtirfì , e cedere  al  nimico  ,fi  mofferó, 
con  tanto  ardire  a combattere , che  gli  tolfero  la  uitto* 
ria, che  già  donata  glìhaueuano  * leggi  adunqueOme - 
Gratta  sfa  *0>Vi*gilio>tomc  sV  detto,  e fimili  elegie,  et  ancora  i pot 
t unita  di  ti  Tragici  } perche  ancora  fi  può  canate  di  loro  non 
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pìccola  utilità' , quando  fieno  honefli  $ perche  hanno 
una  certa  granita  di  fentenze , una  candidezza  dipa 
fole , C7*  una gratia  ne'ldire  diuiniffima , maffime  Eu 
ripide,  e Sofocle  ancora,  che  non  fidamente  fu  glorio 
fo  ne  le  Tragedie , ma  ne  la  militia  diuinifftmo , e per* 
do ' da  gli  Ateniefi  in  quella  guerra  difficile  contro  i Te 
bani  fu  fatto  capitano  in/ìeme  con  Pericle  huomo  difcel 
tafede  : iquali  accrebbero  grandifftmamente  l’imperio 
de  gl Ateniefi . ma  quei  poeti  tragici , che  dicono  quels 
le  loro  cofe  f tperbe , inhumane , e piene  di  crudeltà', fi 
debbono  fuggire , non  altrimente , che  fe  f afferò  un 
mortifero  ueleno  * i poeti  comid  fi  debbono  fèguitare,  e 
tontinouamente  leggere , e maffime  Terentio  • perche 
infegnano  il  parlare  familiare , che  occorre  a ogni  ho * 
ta  in  tutte  le  cofe , ma , per  concludere  con  poche  paro* 
le,  tutti  i poeti,  fe  fi  leggono,  come  fi  debbono,  cioè 
fe  fi  piglia  quello , che  gl  hanno  di  buono , tutti gioua 
no  affai  : perche  tutti  hanno  la  loro  gratia,  e proprie * 
ta' , che  non  è punto  difdiceuole  a la  degniti  de'L  P rin 
ape  : perche  mefcolano  le  grafie  co  le  mufe , e rendo * 
no  il  parlare  in  ogni  parte  piu  grato,  e giocondo,  fe  N*= 
tone  non  fi  fuffe  dato  a lapoefia , io  direi,  che  fuffe  fa 
*o  ne  la  nera  perfettione , che  può  effere  uno  fcellcrato , 
ma , perche  egli  hebbe  quefla  uirtu , non  fu  co  fi  perfet 
to,  come  farebbe  fato  , togliendogli  parte  de  la  per * 
fettione:  perche  uno  perfetto  [cellerato  ,nop  uuo* 
le  fapere  bontà ' neffuna , che  diminuì fee  U fcellerdtez 
Za  d nolere  effere  in  ogni  parte  perfetto . haueua  affai 
gratia  ne  la  poefia , cfx  era  buono  uer fi fi  catare, ne  fifa 
ceua  fare  i uer  fi, e poi  gli  mofìraua  per  fuoi,come  molti 


Euripide , e 
Sofocle . 
Sofocle  cu* 
pitano  de  li 
Ateniefi  co 
te  ri  eie. 

I poeti  tra* 
gicht  fi  deb • 
bona  fuggi 


re. 


I poeti  co* 
mici  fi  deb • 
bono  fegui* 
tare . 


Che  tutti  $ 
poeti  gioué 


no . 


Nerone  da' 
to  a la  poe? 
fi  a. 

Come  uuo-> 
le  ejftre  un 
perfino  /tei 
ierato . 


no  dpertdmente , che  egli  gli  hdueud  compopi  : perche 
u trd  molte  co fe  fcdnceUdte  3 rifcritte , rdcconcie,  e no* 
tdte , per  lequdli  fi  uedeud , e che  non  gli  hdueud  ru* 


! I 

bone  legge . ""S110™  t'gg're  in  modo  nejjuno  : perche  cor » 

rompono  i buoni  coflumi  3 empionoVdnimo  di  brut 

Elio  corno*  tiffmi  Uitij  . no»  immiti  dunque  queflo  , che  noi  di . 

Marzie**  clì.ldmo  J c'hd  eJfcre  Principe , E/fo  Commodo , che  con* 
per  Virgi.  tinoudmente , leggendo  lAdrtidle , diceud , che  egli  erd 
ilfuo  Virgilio  $ »ut  Platone , che  comdndd  che  i Poeti 
fcriuino  quelle  cofe , che  faccino  gVhuowmi  buoni • 

*-  ì > 6 ~ . 1 

CHE  C^,LVI»  CHE  HA  A ESSERE  FU  I M 
f'/>f  ' debbe  l'g&re  le  flotte  , e le  croniche . e ,*  ora* 


tori  3*  curar/}  poco  de  leftatue  , & imagtni  de  maggiori . 


DIPOI  cheyl  fanciullo  hd  hduuto  cognhlone 
de  poeti , fidgli  mejfo  inndnzi  ld  floridydd  Ci* 
cerone  chidmdtd  tefìimonio  de  tempi , r mdeflrd  de  ld 
uitd  3 e uitd  de  ld  memorid  3 e luce  de  ld  ueritd  , de 
l antichità  : de  Idqudlei  Rf , Duchi , Principi  I m* 

per dd ori  debbono  di  neceffitd  hduere  grandi fftmd  co* 
gnitione  : percioche  dy  e Jf a fi  edud  ogni  effempio  di  uir * 
tu , e come  ih  abbia  d' fare  a peruenire  dyl  fegno  de  le 
cofe  grandi,  de  fatti  egregij  fde  l'imprefe  magnanime* 


bdti , e che  dd  nejfuno  non  gli  erdno pati  compopi , e 
che  mdneo  gli  hdueud  cdudti  ddltronde , che  di  fud  fan 
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f de  nobil  trionfi  genero  fi  y grandi  , e glorio  fi . per* 
chcyfele  fatue  muouono  gli  animi  di  chileuedeyi 
gli  infiamma  di  defiderio  dyimmitar  quelli , che  fono  da 
loro  rapprefentati  yfolo  per  quelle  linee  y che  non  ino* 
firano  altro,  rhc  una  effigie  in  un  [affo  <f  un  corpo  mor 
to , quanto  piu  gli  accenderà  la  porta , che  effrime  le 
uirtu  de  Inanimo  di  colui  y di  chi  ella  parla  ? perche  da 
tdntopiue'lafloriade  f immagine y da  quanto  piu  ey 
V animo  de'l  corpo  . Gllhuomini  non  fono  lodati  per 
effere  belli  ( perche  la  bellezza  per  malattie  , e per  la 
uecchiezza  paffa , cfjr  uno  tratto  manca  ) ma  per  le 
uirtu , per  lo  fapere , per  lo  con  figlio , e per  la  fortez * 
za , che  mofirano  la  uirtu  del  animo  • i Romani ,quan 
do  faceuano  la  fatua  di  qualche  ualente  huomo  y non 
la  faceuano  ignuda  come  i greci  ìmife  ella  eraper 
qualchuno , che  rhaueffe  meritata  per  qualche  co  fa  rf* 
uile , la  faceuano  togata  ; fe  per  qualchuno , che  ha * 
ueffe  meritato  Ì*  effere  lodato  per  qualche  bel  fatto  de 
drme , la  faceuano  armata . hebbe  la  armata  O ratio  > 
quel  dico  y che  folo  fi  meffe  contro  a'  Tofani,  e al 
Re  loro  Porfenainful  ponte  Sublicio  yegli  impedì , che 
tton  potettero  fare  quello  y che  $'haueuano  difegnato  « 
Togata  f hebbe  Accio  , e col  capo  coperto , che  al  tem s 
podiTarquinioVrifco  fu  uno  ualente  Augure , cioè ' 
uno  y che  predicetta  le  cofe , che  haueuano  a effere 
per  lo  canto  de  gli  uccelli  y e per  lo  loro  uolare  , e 
per  cofe  fimili  , che  fu  quello  7 che  col  rafoio  td* 
glio  quella  pietra  da  arruotare  . la  qual  cofa  de* 
crebbe  tanto  la  degnitd  augurale y che  dindi  innanzi  no 
fi  faceua.  ì\uM  ne  in  guerra } ne  in  pace , fi  non  per 


La  uirtu  fk 
la  fa  lihào *. 
mini  glorio 

fi-  a 

I Romani 
faceuano  le 
flatue  uefti 
ve,  i crecì 
ignudo. 

La  fatua 
di  Oratto 
armata • 

1/  ponte  Su | 
bit  a o tento* 
forf<*  Orai 

fio. 

Statua  di 
Accio  toga i 
tate  colca • 
po  coperto, 
Accio  indo* 
umo. 

Tar  quinto 
taglia  col 
rafoiounq^ 
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Ter  che  gli 
Ateniejtfe • 
cero  riferì • 
re  i fatti  di 
Te/i#. 

'/  * * \ 

Come  Per/» 
de  uolfeef 
fere  di  finto 
da  lidia  ne 
ìo  feudo  di 
Minerva, 


Tt  di  a f di * 
finfe  da  fe 
flrjfo. 
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tonfinfo  de'l  àugure . ma.  quelle  cofe , che  fono  frìtte 
ià  huomini  dottiffmi  mofrano  la  nera,  effigie  di  colui, 
per  chi  tfft  Vhànno  fritte , gj  il  luogo , doue  ei  l'ha 
fatte , e l'animo  de  la  perfond . ilche  non  fanno  le  fa» 
tue , che  non  hanno  alcuno  fentimento , e che  dppens 
»o (Ir ano  l'effigie  de  la  faccia , non  che  le  uìrtu  de  Po* 
nimo , gj  effendo  in  uno  fot  luogo  non  poffono  tiferà 
vedute , fe  non  da  pochi . de  la  quale  eppenione  pare 
che  fuffero  gl'Atenìefi  ,perche , hauendo  a celebrare  li 
memoria  di  T efeo , fecero  recitare  a Caunidia  fuo  tnae 
flro  molte  cofe } che  diluihaueua  fritte  .laqual  co  fa 
gli  dette  piu  honore , che  non  gli  dettero  Sdiamone , e 
Vdrrafo , che  fecero  uno  la  fuafgura , e l'altro  la  fui 
fatua . Pericle , che  uolf  effere  dipinto  da  Pidia  ne  lo 
feudo  di  Minerua  combattendo  co  V AmazXone^mip  a, 
re  , chefacejfe  foltamente , perche  doueua , effondo  ne 
Parme  udiente,  e huomo  di  grandiffmo  giudicio,  e di 
maggiore  confglio , uolere , chei  fuoi  fatti  nobili , che 
furono  tanti,  fuffero  piu  tofo  dati  in  guardiadelefcrìt 
ture , che  fi  farebbono  mantenu ti,  e in  perpetuo , che i 
< quattro  colori , che  in  uno  tratto  mancano  .E  feci  pa a 
reffehauere  a prendere  eff empio  da  Pidta  ,chef  dipina 
fe  da  ffeffo  ,eci  uoleffmo  ancor  noi  fare  dipignere , 
dico , che  cotale  ejfempio  non  ci  debbe  muovere  , ne 
manco  fare  punto  maravigliare, pche  no  fendo  (P  alcuna 
altra  cofafamofo , e confi  fendo  tutta  la  fua  lode  ne  co 
lori , e ne'l  pennello , par  che  la  icofa  fa  ragionevole , e 
che  douefje  Idfc  idre  di  fe  quella  gloria  , che  gli  erapofe 
fbile.  ma  fu  tanta  Vinuidia,che  n' acqui  fa',  che  furo 
no  tante ,e  tante  le  catumnie  degli  inuidiof  j che  fu 
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SECONDO.  6$ 

pneffo  in  prigione , dowe  in  ffitio  di  fatte  tempo  per  lo  M°rfc  * 
dolore  fi  mori.  folignoto  pure  fimilmente  dipintore  ec  \^nAtr9 
celiente , per  la  feiare  di  fefaml , dipinfe a f te  ffefein  ,anadipi »• 
Atene , ne'l  portico  de  poeti , detto  poecile , fecondo  che  ta  da  foli» 
fi  mentione  M cUnckio poeti , li  guerra  Troiani  j e*T>  £*•**• 
effendo  Mentito  dipingendo  Indotte  egli  bluetti  col  ftto 
pennello  d' firerifufcitare  le  donne  Troiane  t fu  mina 
dito  ì chiimire  di  Elfenice  figlinoli  di  Milciide,  dotte  . .. 

egli  indo  finii  pentimento  daino , effendo  clh  belli  f ^tadapo 
fimi , e d'età  perfetti , e giunto  i lei , e fittole  le  debi  s lignote, 
te  iccoglieme , no»  inninii  a uni  donni , mi  d ttno 
vitto  Sole  effere  irritato  parendogli , li  prefe  a diman 
dire  quello  ,che  ella  Moietta  . onde  li  donnijinzium 
del  immortale , doppo  molte  preghiere  , epromeffegli 
chielfe , che  di  grati!  le  noleffe  compiacere  di  dipingerà  ^ 
li  tri  quelle  donne  propio  naturalmentefcome  ella  eri, 
liqttil grati!  da' l faggio  dipintore  ottenne  ^h avendo» 
gli  dato  per  ricompenft  di  tanta  fatica  il  fuo  corpo  uni 
notte  interi . de* l che  neffuno  fi  dette  marittigliire  : f rimami» 
perche  colei , che  non  è cafla  > come  a una  donni  fi  con  ta  *ralfi 
viene , non  bifogna , che  affetti  fami  per  dtrl  uil . . * ^ 

Amo'  ancora  Infittele  t che  fu  quello  grande  finitore , fcp0  Jcdert 
Itine , donna  fopra  d ogni  altri  in  quello  tempo  belli  fi»  ignuda  da 
fimi , e fimo  fa  ; da  cui  neffuno  altro  premio  chielfe  pra/fi**#  / 
de' l fuo  amore  ,fc  non  che  ella  fi  lifciiffe  vedere  ignu  a» 

di  tinto , che  face  fife  lifiitui  fui  Alphe  fenil  dimori  more, 
alcuni  ella  gli  conce ffc  . & egli  diligenti [fimimente  VnaJUtua 
lo  fece  . Gliceri  fimilmenteTeffienfebellifJiml  , e fi  rA 

fendo  da'l  medefimo  amati  hebbe  per  premio  uno  cupi  qu 

do , il  quale  ella  c on[acro  in  uno  belliffimo  tempio  in  etra. 


Arelio  di* 
pintor  nrì 
dtfsimo  te* 
fiuto  infa* 
me. 


Precetto  di 
ìfocrate  d*l 
[no  Brinci* 
pe. 

A gefillao 
Re  non  uol • 
fe,  che  fi  fa 
(effe  la  fitta 
Jlàtùa. 
Rifpofa  di 
Catone  a 
Uno  che  gli 
dimadofpet 
che  non  ha 
ueffe  la  fa- 
tua. 
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L ì B k D 

T ejpid . il  che  fece  * che  effendo  il  cdjìello  dì  difetto  dì 
ogr.iuno  j £7  di  rado  per  la  difficulta  de'l  cdmino  dà 
viandanti  uifttdto  , ogniuno  andana  a uederlo , alleta 
tdto  dd  quelli  figura  fenzd  che  pdreffe  lorofidtied , eco* 
fi  ilcdfiello  prima  qua  fi  abbandonato  continoli dmente 
fi frequentaua  .fiori ancora  Arelio  Romano  ne  Udito 
pimurd  dìi  tempo  di  Cepre  dittdtore , e O ttauiano  I m 
perddore  . md  erd  tenuto  infdme  : perche , come  egli 
erd  inndmordto  di  qualche  meretrice , tdnto  fe  U fcoU 
piud  ne  U mente , e tdnto  continuarne  nt  e l'kaueua  in 
ndnzi  dgli  occhi  y che  hduendo  dì  dipingere  qualche 
D ed , fempre  in  efj'a  rdpprefentdtid  l' effigie  di  lei  . ona 
de  per  tutto  fi  diceud  in  Roma,  che  Arelio  metteud  firn 
mdgine  de  lefue  meretrice  trdlt  Dee . md  Ufcidmo  dn 
darei  dipintori  }t  torniamo  d noi  . D ico  che  quanto 
do  fi  può  de  beni  de  V animo  fare  perpetua  memoria  » 
che  noi  non  debbiamo  cercare  di  Ufiàare  le  fatue  de  no 
fìri  corpi . £7  ìfocrate  dite  dìlfuo  Principe . Ufiia  di  te 
quelle  fatue , eh  e piuprefo  mofrino  le  uirtu  de'l  ani» 
mo  tuo  jchei  lineamenti de'l  corpo  : perche , fe  U pera 
fona  e bella  ,chi  la  uede,da  la  gloria  a la  natura ,e  non 
a la  uirtu  . fe  ella  e brutta , colui , che  ella  rappre s 
fentd  ,t  uccellato  . pero ' poco  giouano  le  fatue,  ilqude 
le  modo  offeruo ' A gefildo  Re  de  Lacedemoni  : perche  , 
effendo  molti  > che  dgarra  uoleuano  fare  la  fua  immas 
gine,  non  uolfe  mai  dcconfcntire , come  quello,  che 
s'ingegndua  affiduamentt  lafcidre  fama  di  fe  con  le 
co  fe  grandi , e con  le  uirtu  de  l'animo . t Catone , tffen * 
do  già  ttecchio  3 e dimandato  da  uno  fuo  familiare 
quello  ,che  uoleffe  dire,  che  non  baitene  la  fatua  tra. 
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SECONDO  ^4 

tinti  huomini  nobili  , riftofc , che  egli  h duetti  piu  ci * 
ro , che  U non  ui  fujfe  , che  che  eìli  ui  fujfe  5 perche 
gligiouduapiu , ch'egli  hduejfc  a e fi ere  cerco , perche 
egli  non  ue  Phduejfe , c/>r , perche  ei  ue  rhdueJfc.Debm 
he  incord  con  grdndiffimd  diligenza  foprd  ogni  di % 
tiro  firittore  leggere  ,£7  impdrdre  gli  ordtori  buoni: 
perche  egli  e1  necejfario  , che , quando  egli  hddd  or  ire 
d'Imbdfciddori  , a Re  y a Duchi , <t  I mperddori ,0'  di 
dltri  Principi , egli  hdbbid  inndnzi  penfdto  quel,  che 
egli  hddd  dire  y e dccozzdtolo  di  maniera  infieme  coti 
ordine , che  non  hdbbid  a repliedre  uni  pdrold  due , 9 
tre  uoltc  ,0'  mutare  le  fententie,  eh  e gli  farebbe  uni 
non  mediocre  uergognd  , ejfendo  P uni  cofd  dd  incona 
fidenti , e Poltri  dd  huomo  di  poco  cerucllo  . lo  quii 
cofd  piacque  tonto  A Tito  Liuto,  cioè'  lo  eloquenza,  fctffia’iyil 
che , quantunque  si  fujfe  eloquentifftmo  ,come  fi  uà  gliuolo,<bt 
de  die  fue  opere , nientedimeno  fcrifie  a'ifuo  figlino?  e&h 
lo,  con  dirgli  rche  leggejfe  Cicerone  , e Demoflene. 
onde  io , attenendomi  d i fuo  parere , pe nfo , che  il  me  ne, 
defimo  debbo  fare  il  giouene,che  hd  a diuentore  P ri»* 
cipe  : perette  quefiifono  degli  ordtori  i perfettiffimi , e 
l'uno  de  quali , cioè ' Cicerone,  regno ' in  quelli  Repu%  . - 

èlica  y che  tenne  in  principato  di  tutto'l  mondo  , cioè 
in  Roma  ,e  P altro  in  quella  , che  porto'  il  udnto  de 
le  feienze  , cioè ' in  Atene  . de  quali  duoi  fingus 
tariffimi  ordtori  non  foldmente  egli  Acquifera  U 
eloquenza  , ma  le  uirtu  morali , £7  i precetti  ci « 
uili  .e  non  foldmente  fuperano  gl' Altri  Ordtori  ne'l 
parlare  ,tneP  orare , ma  fono  tenuti  foprd  tutti  ecceU 
dmtiffiml  ne  la  ulta  morale, che  io  ho  detto , come  fan 
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no  chìdrd  tefiimonianza  Forationi  loro  • e Cicerone, 
libri  ferini  me  noi  ueggtamo,fcriffe  piti  libri  di  fìlofofìd  dottiffimi , 
daCtcerone  e in/egno'  lauia  del  ben?  muore  • delaqualcofa  Ari * 
fiidefece  tanto  conto  , che  diffe , cfce  nejfuno  ( come  9 
«ero  )non  poteua  dequifiare  ld  piu  perfetta  feienzd , 
che  quefla.laqudle  proprio  s'appartiene  d uno  Trinci* 
pe , per  potere  effere  ottimo  r e dotto  ne  l'arte  de" l dire » 
perche  fenzd  quefia  fìlofofìd  mordle , cioè  rdgione  de’l 
buon  uiuere,ogni  feienzd  è udnd , ogni  eloquenza* 

pero v quefie  due  fetenze  già  furono  iufieme  congiunte , 
cioè  ld  fìlofofìd  mordle , e f eloquenza , e cofi  i maefin 
de  Cuna , eie  Td/tat  feienzd , c/>e  erano  huomini  uà* 
lenti , e fcnoni . Dice Q uinttlxano  , chepenfd}  che Cice» 
ronefuffe  generato  per  uno  certo  dono  dì una  diurna 
prudenzd , in  cui  e#a  faceffe  proud  con  l'eloquenza 
di  tutte  le  fue  uirtu  , e cfce  [blamente  lui  fi  doueud  fca 
guitdre . ma  non  wog/io  già , ddto  che  in  cofiuifolo  fuf 
fe  dd  ld  ndturd  collocdte  tutte  le  uirtu , cfce  noi  folo  in 
effo  ci  fermidmo , perche  ci  fono  di  quegli , i quali,  fe 
bene  non  fono  flati , come  lui,  non  fono  per  queflo  dea 
gni  £ effere  uilipeft  . perche  et  Giulio  Ceftrc , che  per 

facondia  di  tefitmoni( inzd  d' e ffo  Cicerone  ne'l  fuo  oratore, lodando 
cefare.  lo' per  bocca  di  Brutto  ,fu  qudfi  foprd  dì  tutti  gli  orato 
rifacondiffimo , elegantiffimo  . ma /anza  Cicerone 
Cefare fcrif  le  fue  opere  ne  fanno  fede  : perche  egli  fcriffe  dì  Cicero « 
^eèUu^a  ne^e^d  rdg*one  de  l parlare  bene  latino, ancora  che 
biotte  de*l  fuffe  inviluppato  in  grandiffimif afidi,  e faccende  d'ima 
*à/re.  portanza  ; griffe  i Contentati  de  le  co/e,  che  fece:  iquds  v 
li,  diffe  Cicerone , ch'eglerano  molto  lodeuoiiiperche  fo 
£ no  breui , netti,  puri,  candidi  • e tanto  * cht  fl°n  * fiori* 
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neffund,  per  quefle  pirti,  che  hdbbidpiu  di  dolcezzd,e 
fumiti  dìejfi , ilqudle  Ce  fere , effendo  fldto  pddrone  di 
tuttaìl  mondo , debbono  immitdrc  tutti  i Re,  fjr  i ?rin» 
dpi , che  fono  defiderofi  de  Id  glori!  de  ld  uirtu  : per* 
doche  di  lui  non  foldmentepotrdnno  cdudre  gììeffempi 
de  le  cofe  gnndi,  e genero fe,  md  und  dilicdtd , e fceltd 
dottrina  di  pdrldre , e quefio  debbe  fdre  d' dequi fidre 
quejld  fdcultd  di  dire  il  Principe , perche  oltre  d che  eU 
UgVè  neceffdrìdygli  dd  dncord  und  gran  grdtid  j e ueg* 
gd  dy u fdre  pdrole  fcelte,  e non  effere  dffettdto , e foprd 
tutto , che  quelle,  che  dice,  non  fidno  troppo  dntiche , cj,e  parole 
ofcure,nuoue,  e dubbie,  fcrijfe  Afinio  Pollione  uno  li s Ji  debbono 
bro  contro  Sdluflio, riprendendolo  deTeffer  troppo  dffet  ufa™  • 
tdtOy  troppo  fcuro}  e dìufdre  pdrole  troppo  dntiche , & n'nio  cotrò 
dncord  dì  und  certd  duddcid, ch'egli  ufdud  ne  le  metdfos  salujho. 
re,  t ne  le  figure,  e l'dmmoni,che  egli  ufitjfe  pdrole,  che  salujho  o» 
fujfero  note,  ciuiliye  proprie,  md,  come  neld  noflrdui s -^“ro  et  af* 
td,  & in  tutte  le  nojìre  dttioni  non  e ld  piu  difficile  co  ‘ 
fd , che  fdpere  quel , che  bi fogni , co  fi  ne  l'Ordtione ; ne 
Uqudle  è co ft  difficiliffimd  offerudre  quel  che  conuen* 
gdydncor  che  tutto  di  fi  mdneggi.  e quefid  difficultd  non 
e follmente  ne  le  fententie , md  ne  le  pdrole,  che  è mola 
to  piu . perche  non  ogni  cofd  bifognd  dire  d uno  modo, 
md  fempre  troudre  cofe  nuoue , fecondo  ld  mdterid , il  p recettt  di 
luogo , il  tempo , e gl'uditori  .ifocrdte  dice  dìi  fuo  Rr.  ] fo orate 
aedi  di  ricorddrtiin  tutte  le  cofe , che  tu  fdi , e penfi,  a’1  Ke\ 
che  tu  fei  Re ^duuertifci  molto  bene  di  non  fdre  cofd, 
che  non  fid  degni  di  tdntd  mdefld  . Ce  fdre  Ottduidno  j ci,e 
mdi diceud nudine' l fendi Oyd'l popolo d folddtì,che  egli Uaueun 
non  rhduejjc  prima,  molto  bcnepenfdtd,e  fcrittd,  e per  4 *,rt' 
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ihe  la  memoria  no  V inganna ffe^ordinò  di  recitare  ogni 
cofa.ne  maiparlauadi  cofe  d'importanza  yne di  co fe 
graui y che  non  l'haueffe primd  fcritte  tutte  per  ordine , 
dccioche  non  gli  fuffe  uenuto  dettopiuyò  manco  di 
quelycheuoleua . per  la  qual  cofd  il  gioitene,  che  crefce 
i queflo  Principato , efercitifi  in  quefa  facilità,  che  noi 
hdbbiamo  dettoyfe  uuole  effere  degno  de'l  principato f 
e fare  l'ufficio  fno y come  a uero  Principe  $'  appertienek 
md  uenghidmo  ord  à uedere , come  dtbbc  effere  li l 
fudordtione . •<$» 
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COME  DEBBE  ESSERE  L’ORA  TI  ONE 
de‘L  Brincipe.  Cap.Xl, 
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DEBBE  effere  T or  dtione  de' l Principe  breue, 
chiara , e fuaueÈdi  parole  penfatey  e di  fenten*  ? 
tie grdtii  : come  appunto  e Ce  fare , ilquale  io 
ordino  ch'in  queflo  i Principi  tenghmoy  come  per  ffec* 
chio  y in  molte  altre  cofe  ancora , come  io  uho  det* 
toy  e ui  diròyfe  mi  occorrerà . Dice  Omero , che  Mencia* 
fu  molto  fuaue  ne'l  dire  ; e i introduce  à parlare  poche 
cofe.  e fappidy  che  la  breuità  gli  partorirà  una  lode  im* 
mortale y qj  un  utile  incredibile  y come  a Pififìratoy  che 
gli  fece  acquifidre  la  gratta  de  gl'  Atenieft . per  la  qua « 
le  fi  fece  padrone  d' Atene  • per  quefla  cagione  di  brem 
uità  i laconi  fono  lodati  piu  di  tutti  gl' altri  Greci , e 
foprd  tutti  loro  Agefillao  loro  He  y che  qualche  uoltd 
mandaua  fuori  qualche  bel  detto  breue  da  fare  com* 
moucrey  e uoltare  gl' animi  a tutte  quelle  cofe,  che  ho* 
lena  . de  quali  a' l prefentt  uene  uoglio  raccontare 
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sfcONb  o*  €6 
uno . haueua  menato  fecoin  Afidi  Li  finirò,  e quiui 
gli  faceuagrandifft me  carezze , e grandiffimo  honos. 
re.  effendo  Lifdndro  fatto  grande , e forte  di  amici,  e 
parenti  infiniti , n andana  con  una  grdndiffimd  gra* 
uitd  3 intramettendofi  di  mdnietd  in  tutte  le  cofe , che 
p>areua,che  il  Refuffe  lui, e lui  hauejje  tutta  la  dignità. , 
& a Agefilldo  non  fuffe  rimdfio  altro , che  nome  di 
Re . il  che  uedendo  Agefilldo , dccioche  non  parejfe , 
che  uoleffe  gouerndre  il  regno , fecondo  l'inientione 
di  cofiuiygli  leuo  tut^o  ilgouerno  . per  il  che  Li  fan* 
dro  non  piu  da  indi  innanzi  fauori  neffuno  fuo  amico , 
c quando  alcuno  gl' andana  dauanti , lo  mandaua  a'I 
Re,  pregando  tutti  che , che  non  lo  uolejfero  piu  per  lo 
duuenire  accompagnare  : ma  non  già  per  quefio  re  fio , 
che  non  cortegiaffe  il  Re , e non  fuffe  prefente  a tutte 
le  facendo . Onde , uedendo  una  uolta  il  bello  di  par * 
largii  con  commodità , diffe . o come  hai  tu  impara • 
to  bene  a abb affare  i tuoi  amici . il  Re  allora  con  una 
gratia , e preficzza  rifondendo  diffe . oh,  non  è egli 
giufio , che  fi  faccia  qualche  parte  a coloro  , che 
hanno  amplificato  le  ricchezze  mie,  & ancora  mi  uo * 
glionofare  maggiore  ? belliffimo  anco  fu  quello  di  Gin 
Itano  Ce  far  e , e degno  proprio  dì  un  Principe  ; quan  • 
doCelfidio  ,dccufandogliUumcrio  di  nonhauere  rem 
fo  buon  conto  de  la  amminifiratione  de  la  prouincia 
Harbonenfe  , e mancandogli  gli  indiò]  , e uedendo , 
che  Giuliano  lo  liberaua , dì  alta  uoce  gridando  , <i' 
quefio  modo  Ce  fare  ogniuno  potrà  fare  quel, che  gli  pia 
ce  ,fefulo  gli  bafìa  fcufarfi,  & il  negare  ? gli  rifofe , c 
» M farebbe  qvel,che  non  hauejje  erratole  folo  t'accus 
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fdte  baflaffe  ? e cofi  con  quefld  bella  rifyofld  dtutò  quel 
lo  drrdbbidtOy  e prefentuofo  cdlumnidtoreye  liberò  Nu- 
mmo, che  non  hdueud  errdto  . tu  tenuto  fimilmente 
fdeeto , e gentile  CefeUio  , che  fu  uno  certo  dottore  di 
l*gg*  per  queflo  conto . deedde  una  uoltdyche  Vdtinio9 
huomo  di  foco  ceruello  yfeditiofo  , £7  drrogdnte , rdp % 
frefcntdudld,  feftd  de gladiatori  j tydccioche  non  gli 
fufje  rotto  co  (affi  ld  teflaympetrò  dd  1 mdefìri  diflradd 
di  mdnddre  uno  bando  dd  pdrte  loro  , che  nejfuno  pom 
tejfe  trdrre  fe  non  forni . hord  fu  uno  certo  giouane> 
chechielfe  fdrere  a Cefellio, fe  le  fine  erdno  forni,  riffo 
fegli  difiy  fe  egli  le  uoleud  trdrre  nel  cdpo  a Vdtinio.On 
de  Mdrtidle  dijfe  quel , che  in  quejli  uerfiio  ho  riferito « 

) «'v  ^ fvt i 4 ^ V “T V“ ffilW  X\ 

O tu 3 che pafli  di  qui,  preft* allarga:  * 

Che  pom:  fi  am  di  Cibel  ,fe  non  vuoi  9 

Lo  tao  cerati  tn  terra  ti  fi  fpdrga.  ' - 
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Non  mdneo  fidceuole  fu  quetto  di  Cicerone , qua** 
do,uedendo  Le ntulo  fuo  genero  tanto  piccolino  di  cor * 
po  portare  una  ffada  fi  lungdy  che  farebbe  fiata  bene  i 
ogni  grande  huomoy  diffe • e chi  hacintod  tanto  gran* 
de  ffadd  mio  genero  i Ligurgo  appreffo  i idcede* 
moni  uolfe , che  igioudni  f effercitaffero  in  quefld  for% 
te  didetti , accioche  eglino  impdrajfero  a dir  contro  d 
gl' ditti  fenzd  mordere , e ftpeffero  ri  (fonder  e}  e riuoU 
idre  le  cofe , che  contro  loro  erdno  detteycontro  queUi3 
che  per  loro  l'hdueudno  dette . e fugid  quefld  manie* 
td  di  dire  di  tdnto  poter  e , che  ?è  trouato , che  elld  hd 
cdmpdto  alcuni  dal  pericolo  de  ld  uitd . tra  quali  furo * 
no  certi  ottani  T (trentini,  che,  hauendo  bcuuto  un p • 
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co  pi u de  r ordine, di  fiero  molte  cofe  di  Pirro , che,  come 
egl'hebbe  rifipute,  hebbe  molto  per  male,  ey  udendogli 
gafigare,^-  efiì  non  hduendo  dd  poterfi  difendere , ne 
potendo  negdre , efiendo  pale  fi,  fu  uno  di  loro , che  di  fi 
fe,  dh  Inclito  Re,merauigliti  tu  di  quefloi  o credi  tuyche 
fe  noihdue filmo  beuuto  piu , dnchord  noi  non  hduefft* 
mo  detto  peggio?  il  qual  detto  fece  ndfiere  un  fifdtto  ri 
foy  che  eglino  fcdmpdrono  di  quel  pericolone  ld  co  fi  fi  ri 
foluè  in  rifi.Cined  ftmilméte  imbdfciddore  de  l medeji s 
mo  Cirro,  efiendo  mdnddto  à R oma,arriuo  à ld  Riccia, 
C7  dlloggidndo  dl'oJleridyCoJie  gli  me ff e inndnzi  un  ui 
no  molto  potente, dgroye  afro.  ilquale  non  gli  foddisfa* 
tendo,  difie.di  grdtid  dammi  di  qualche  dltrd  forte,  che 
hdbbid  piu  de'l  dilicdto,e  de  idmdbile.  md  rifondendo 
Vofle,che  non  hdueud  dltro,e  che  quello  erd  il  migliore , 
e he  fi  troudfie  in  quella  terra , lo  beuue  cofi,  come  egli 
erd  : e leudtoft  poi  ld  mattina , e uedendo  le  ulte  di  quel 
contado  e fiere  tutte  auiticchidte  fu  per  certi  grandi  ar* 
bori , ridendo  difie,che  molto  bene  haueuano  fatto  i cit 
tadini  de  la  Riccia  a hauere  impiccato  le  madri  di  fi  cdt 
tini  figliuoli  in  fu  fi  alte  forche, 

■ . . \ . '■  * ji  . * 4 ' * V ’ ' ^ t s , r 

CHE  AL  PRINCIPE  SI  CONVENGONO 
certi  bei  dttti,  cioè  certe  fententie gratti,  JHofoJiche,e  piene 
di  dottrina  : e d* altri  detti.  C ap  .XII* 

DE  B B E oltre  di  quefio  il  Principe  hauere  cera 
ti  bei  detti, feqtetiofi,  pieni  di  granita, e di  dot 
trina, per  poter  fin  e fruire  à certi  bi fogni, che  lo  rendo  s 
no  di  molto  maggiore  autorità  dpprefio  di  coloro  , che 
l’odono . fono  coiai  detti  chiamati  da  Latini  Difteria, 
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ciocne  fi  poffino  qj  intendere , e jdpere , come  fi  debbo m 
no  ufxreyne  uoglio  porre  duci  ejfempi.  Dimandando  un% 
di  Senofane y fgliuolo  di  L dgioy  d Ermoneo , fe  Moietta 
giuocdre  [eco  <t  dadi  : riffofey  che  non,  per  Idqudl 
cofd  SeHofdne  g ì diffe , eh  ’ egli  era  timido  , e che  non  fi 
fapeua  arri  [chiare  a fare  nulla . ori  Ermoneo  , fin » 
tendo  fi  co  fi  mordere  , rijfofe  , io  confefjo  non  fotte 
mente  ejfere  timido , md  paurofifjimo , mane  le  cofè 
difonejìe  dico  , cy  bollo  molto  cdro  5 perche  l'onejht 
fdurd  è quella , che  leud  C bicorno  dd  le  cofe  difonejìe fe 
fimìlmente  Diogene  dd  Ale ff andrò  Magno , che  gli  dia: 
ceud}  fu  D iogenenon  dubitare,  che  io  f otto  uenuto  qui 
per  aiutarti , e foccorrerti , e darti  tutte  quelle  cofe , dì 
che  tu  hai  bifogno , che  fono  affai j riftofe . depouerit». 
to,  chi hdpiu  bifogno  di  noi  duoi , ò tu,  che  non  jet 
contento  de  lo  flato  di  tuo  pddre , che  ti  metti  d periata 
lo  de  la  uitdper  hduerpiu  ; o io , che  non  ho  bifogno  fè 
non  d' un  poco  di  mant  diuccio  , ed1  una  tdfedi  quelli 
dunque,  e fimili  detti  debbe  ftudiare  il  giouane  , <gr 
efcrcitdruifi , accioche,  accadendogli , ei  fenepoffafer* 
Mire,  di  quejli  detti  Plutarco  ne  fece  tre  libri,  e gli  dedis 
c'o  a Traiano  Ce  fare . ne'l  primo  de  quali  rdccolfe  tuta’ 
ti  i detti  del  Re , e de  i Principi  di  diuerfe  nationi  : ne’l 
fecondo  de  Romani  : ne'l  terzo  de  Lacedemoni . Sono 
ancora  parimente  certi  altri  detti  d'una  altra  forte  da 
Greci  chiamati  ,eda  Latini  Amphibologie , noe  parlò, 
ri  dubbi,  chef  poffonoin  duoi,  o in  tre  modi  intera 
pretare , che  fono  molto  gratiof,  mafftme  quando  fono-, 
detti  jon gratta,  e brenna  : come  fu  quando,  Antioàs 
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co,  benché  a cafo , diffe  ad  \nnibdle  ,h Attendo  me fk 
fo  in  ordinanza  tutto  Cefercito , non  folo  ben  fornito ■ 
d'armena  d'oro, e d'argento  riechiffimo-,  be  che  credi? 
che  quefìo  fu.  tdnto  d R omdni  j*  udendo  inferire ,a  rem 
fere  loro  ld  tefid.  doue  A nnibdle  intendendo, fe  giù  p da 
reud  tdnto  d fatiate  C audritid  loro,  riftoCe,credo,  dncor 
che  fieno  dudriffimi  .fu  dncor a bello  quel  detto  ambi* 
guo  d' Ottduidno , quando, hauendo  cdccidto  de  lo  fuo 
efercito  ungiouane  chidmdto  Erentico^fdccidto,e  difos 
nefìoygr  egli  lamentandofi  con  dire.e  che  diro  io  a mio 
padre?  dtfje.  digli,  ch'io  non  ti  fono  piaciuto . Sono  di» 
cuni , che  loddno  certi  detti  dubbi, doppi  fìnti  dd  Greci , 
ditti  MÓitfjjty'm,  cioè fcommdtd.  md  a me  non  pidccio» 
no. perche  un  Principe  debbe  mojìrdrfi  chiaro,  non  fin » 
gere,hduere  in  fu  ld  lingud  quel, ch'egli  hd  in  fui  cuo» 
re-,  ne  meno  mofìrdre  di  credere , che  non  fid  quello, che 
è, e cheeffo  fd  effer  certo,  i quali  detti  proprio  uulgart 
fi  chidmdno  bottoni-, e fono  di  quefìd  maniera,  e cofi  de 
cdfcdno.hdueud  Ce  fare  una  uoltd  fatto  ragundre  il  Se* 
ndto,emeffoui  tanta  gente,  che  gl'erano  pieni  di  modo 
quei  quartordeci gradi, doue  fìduano  i Senatori,  che  no 
ui  fi  poteua  cdpire.  ora  accade ,che  Laberio  entrò  drcto , 
etandaud  cercalo  di  federe, Cicerone  uedédolo  differir 
nojìefft  tato  fretto , io  ti  farei  luogo, uolédo  inferire, che 
Ce  fare  haueudeòdotto  ne'l  Senato  ogni  canaglia.rifìofe 
dllhora  Ldberio,ò  tu  foleui  federe  iépre  in  fu  due  feggio 
le,uoledolo  mordere, eh' egli  era  doppio,e  non  era  d'una 
fede  seplice, come  fi  couiene  a uno  buono  cittddino.beche 
fipoffono  anco  chiamar  rinfacciarne ti  in  uolgar,mafft 
me  U rijfofla  dilaberio,c  latino  exprobrationef,e greco. 
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> per  modo  neffuno  ddnon  fi  donne  tifare 
. c dd  un  P rincipe  , effondo  co  fa  feruile , e dd  uno  animo 
baffo . de  quali  feri ffc  beniffimo  Cicerone  ne  la  quinta 
. \errina.  ma  mi  piace , ch'in  tutte  le  cofe  s'ojferui  una 
certa  mediocrità  j e penfo  , che  affai  fi  faccia  bene  da 

Che  fi  deh • 
he  amare  la 
mediocri» 
là, 

uà , e fepure  uantaggio  u' era,  che  Protogene  era  fu  fez 
riore , ma  inferiore  in  queflo , che  fi  faidiua  delefue  co « 
fe,e  Protogene  non  ne  fitpeua  mai  cattare  le  mani,uolen 
do  mof  rare, chela  troppa  diligenza  era (jeffa  nociud » 
D ebbe  dunque  il  Principe  tifare  quefla  diligenza  di  uè  a 
dere , che  le  parole,  che  ei  dice , pano  tali,  che  elle  diano 
la  forma , e'I  modo  à coloro  ,acui  egli  comanda,  ego* 
uerna , di  ben  uiuere.  percioche,fe  non  ufa  quefla  dili * 
v m genza , e non  gli  fa  buoni  col  dareloro  i buoni  ordini, 
t col  fargli  conftruare  co  la  religione , diuentano  come 
beflie , e non  fanno  mai  nulla  , di  modo  che  non  è poi 
poffibile  fargli  caminare  per  la  uia  dritta , fe  non  co  la 
paura  de  la  pena , ilche  è cagione , che'l  Principe  non  ha 
mai  quiete  alcuna,  e di  piu  debbe  confideraretche  come 
i bei  detti  fententiofi , £7  il  parlare  libero  gli  darà  una 
grafia  fingulare,cofi  il  troppo  ciarlare,  e burlare , ma  fa 
Filippo  za • fimene  be  cofe  d'importanza  ,gli  terranno  ogni  bene * 
((demonio  uolenZa,  e farà  tenuto  per  uno  cornacchione.  Come  ap * 
f*  retato  punto  intrauenne  à Filippo  Maced.padre  di  Demetrio t 
faKpK°  Per  che,  effendo , mandato  à Poma  per  ofiatico , e ciarla n» 
P do,  e burlando  troppo  etiamdio  ne  le  cofe  grani, e d'im 


noi , quando  non  fi  pende  ne  ne'l  troppo , ne  ne'l  poco 9 
feguitando  l'oppenione  d'Apelle,  che  marauigliandofi 
d'uni  opera  di  Protogene  duna  fini  furata  fatica,  e 
grandiffima  cura,  diffe,che  in  tutte  le  cofe  lo  pareggia* 
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portanza,  fu  tenuto  per  huomo  di  poca  confiderai  ione, 

c di  manco  difccrfo , e di  non  punto  cervello  . Siche  la 

tndggior  cura, che  debbe  hauere  il  Principe, e de  l fauels 
lare,  e pcn fare  molto  bene  prima  le  parole, auanti  eh  el 
le gCefchino  di  bocca  ; e lafciarfi  intendere,  e queflo  ba 
Ri  de'l  modo,  che  debbe  il  Principe  tenere  ne'l  favella. • 
te,<y  orare  j però  uenghiamo  a certi  altri  precetti  \ fy 
imprima  decorriamo  quel , che  gli  giovi  la  feienzadi 
Matematica. 

CHE  COSA  DEBBA  IMPARARE  IE 
Principe  de  la  Matematica, e, cerne,  t quando.  Cap.XU  I. 

Dice  p ittagora  samio  , filofofo  honoratifps 
mo, che  la  Matematica  è neceffariffima  a uno 
huomo  fauio,il  che  io  non  nego, e per  còfequen 
te  dico,  offendo  neceffario, ch'il  Principe , fa  fopra  ogni 
altro  fauiffimo, che  ella grandifpmamente  gli  s'affetta, 
ma, perche  il  Principe  non  può  tenere  al  tutto  la  vita  di 
quel , che  folo  a gli  fudij  attende,  bi fogna,  che  in  altro 
modo  intendiamo  appartener  glifi,  perche  non  ha  afa» 
te  affiduamente  a confgliarf  con  Minerua,  o tenere  il 
Pitagorico  flentio,dfarfadiffutarefotto  l'ombre,co 
me  gl'Academici : ma  ffeffogli  bi  fogna  fare  conto  con 
Marte, entrare  ne  campi  a'ifolè,  a la  polvere,  fvbito 
che  grò  ne  l'età, che  poffa  quefe  co fe  fopportare, impari 
prima, come  s'ordina  le  battaglie , efercitif  à cavalcare, 
ddefrift  nel  maneggiare  l'arme,  pefi  d'hauere  à ejfcrc 
uno  Ce  fare, uno  Scipione,  un  F abio,o  un  Giovanni  Me* 
dici,  efmilihuominifortiffimi,  e non  Socrate, Platone, 
oPittagora.però  da  pueritia  lafci fare  quefi  autori , e 
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metti  fi  innanzi  quelli, che  lo  p afono  accedere  d la  glo * 
rid  de.  Carme,  e no  de  ld filofofa,  e M dtemdtica.ma  qua 
do  egCe  poi  grande, e ne  C età  matura, e ch'egli  è bé  pra 
fico  in  quefe  cofe  di  fopra  dettele  chegCauanzi  tepo , 
allhorafi  benebbe  mi  piace , che  fi  dia  d quefli/ludij  ,e 
Precett»  faccia  conto}che  quelli  fieno  il  porto  de  la  Jud  quicx 

<T Omero.  * * t'Y°  feuUi  il  Precett0  ^Ornerò , che  propio  dice  il 
mede  fimo:  perche  egli  introduce  Ciotte  ne'l  primo  de  la. 
cdifjea , che, e fendo  qualche  uolta  feditocene  ritorna 
\ f & etiopi  la,doue  egli  fa  in  belli  fimi  conuiti,  facendo 
« fonare  à F ebo  in  fu  la  cetera  la  uittoria  centro  Cigan 
ti, mentre  che  mangia,  fmilmente  in  uno  altro  luogo, do 
uè  egli  ferine tch e Alcino  Rr  de  la  Tedcia  fa  uno  conuito 
à vliffe , dimofrado  il  medefmo,cioe,che  nefjuna  quie 
te  e piu  bone f a a'I  Principe  doppo  le  lunghe  fatiche  de 
la  guerra , che  ridurfi  nel  prato  de  le  mufe , introduce 
• ' V<mc doco  C orcireo  poeta , efuonatore  di  cetera , allora 

cieco,  che  catafe  fona  diuiniffmdmete.  il  mede  fimo  fa 
x Virgilio  }qu  andò  ne'l  conuito, che  fa  Vidone  a Enea, egli 

introduce  dopa  fcolare  d1  Atlante , fuonatore  di  cetera 
perfettifimo , che  fuona  i moti  de  le  felle,  e cor  fi  loro, e 
v poeti  furo  l origine  de'  l mondo.i  poeti  furono  i primi  >cb  e fi  ofofaf 

f.lofojì T*  fero>e  [critieff  -r<y  in  uerf  le  cof e diuine,congiu n fero  di 
T erpandro  ^ mw/*c<1  co  ld  poetica,  quafi  come s'eglino  haueffe 
pr,mo  caco  ro  ucluto  cómettere  le  gratie  co  le  mufe.  la  onde  molx 

‘la  celerà*  f°  * ^oc^dto  Terpdndro,che,  fecódo,  che  fanno  fede  i Gre 
d fcrittoriyfu  il  primo, che  comincia fe  a cantare  i uerfi 
in  fu  la  cetera . ma  quefo  non  fa  a'I  propofito  nofro . 

* feroì lafciadolo  da  catodico,  che  fe'l  Principe  uorra  uja 
re  diligenza, che  ctiadio  ne  campi,  fapcndo  difeompen* 
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fare  il  iempOypotrd'  Attendere  àgli  fluii,  -perche  Aleffitn 
dro,  e Cefire}chefuróno  qudfi  i primi  cdpitdniychehds 
UefJ e il  mòdofacodo  che  ferme  A midno  M drcellino>fem 
pre  u'dttefefepdceudno  cofi.ld  notte  è ditti fd  in  tre  pdt 
tiU  primdpdrte  cofumdudno  in  ripofitre  il  corpo -,ld  fé? 
codd  ne'lfarelefdcéde:  ld  terzd  negli  fluii  de  le  feien 
Ze . md  per  uenire  d ld  dichidrdtione  de  ld  h/ldtemdticd , 
ch'io  inhizi  ho  dettOydicOycheyeffendo  diuifd  in  piu  pdr 
tiyUnd  pdrte  tyclie'fi  cbidmd  A ritmeticdycloc  dbbdco}il - 
qude  è molto  neceffdrio  d'I  Principe , perche  (feffogli 
dccdderJf ire  qualche  cotojlqudlc  no  lo  fdpendo  glifd 
Yd  uergogndy  et  egli  parrà  und  cofd  infcnfdtd  d erróre, 
0 dubitdre  in  und  cofd  di  fi  picciold  faticò , e tato  nota, 
md  non  mi  piòte  gidy  che  troppo  egli  s'dffdtichi,  ne  uos 
glid  tenere  conto  de  Centrdteyede  Cuprite , md  che  ne  ld, 
fei  hduere  curd  à Cd  [fieri ,à  Tefdurieri,e  à coputifli  fuoi ; 
qj  ufi  folo  quefld  diligenzd  di  uedere  dì chi  fidi  i ddnd 
li j perche, fé  uoleffe  in  quefld cofd  uftrepiu  diligenzd , 
che  non  fi  conuiene farebbe  cofd  bruttò  yc  degnd  piu  to 
fio  d'uno  dudrote  dì  un  huomó  mefehino , che  d'un  P riti 
cipe,perche  pudiche  uoltd  Idpocd  diligézòydico  infimtli 
cofeyddfdmddi  liberdlitd.e  fdppi  il  Principesche  no  può 
fidrecofdnejjundychegli  didpiufdmdyC  onoreyche  effe 
re  liberdleye  piu  lofdccid  effer  dmdto.et  udite  in  che  bel 
modo  ÌA.  Antonio  fdcquìflò  nomedi  liberdle^udndo  di 
uento pddrone de  l'oriente  perii  'Triumuirdto.hdueud 
comeffo  d'I può  di ffe fiere,  chedondfje  à uno  certo  foldd 
to  dieci  fe fierti j,  il  diffefdtore}pòredogli  troppd  fommd > 
tmoflrdndold  à Antonioyche  gChdueud  dimdddto,che 
idndti  fuffero  quelli,  h due  do  lo  ueduto  portdrgli,diffc: 
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fono  quelli  y che  uoi  m'hauete  detto  y ch'io  dia  acoliti: 
dei  che , dccorgendofi , cioè  ch’egli  l'haueua  per  male , 
che  egli  deffi  t~ntogran  fomma , e per  fargli  maggior 
collera  uenir r,  diffe.  O io  mi  credeuoy  che  dieci  Se (ìerttj 
ftiffero  molto  piu  yperò  ua  e dagliene  altrettanta  . co'l 
qual  fatto  moflrd  la  fua  liberalità , e affliffe  Pauaritid 
del  difyenfierc.  ma  dccioche  ognuno  pojja  fapcre  Cordi 
ne  de  le  monete  R ornane  antiche , uoglio  ( partendomi 
dal  noflro  ragionamento')  raccontare  i pe[iye  le  mone* 
te  di  piu  importanza  . ma  non  racconterò  già  quanto 
elle  ualeuano  fecodo  le  monetey  che  oggi  stufano  in  Ita * 
lidjo  in  alcuno  altro  luogo  : perche  è tata  la  uarietà  lo* 
roycheyuolédole  abbracciare  tutte ye  da  ciafcunaprouin* 
eia  effere  intefoyno  mi  bi  fogna  andare  fecodo  le  monete 
fioritine , ò R ornane  d'oggi yma  fecondo  unaregolayche 
ogniuno  l'intenda yche  ftrdych'ìo  le  ridurrò  tutte  agra 
nella  di  grano. haueuano  duquei  Romani  uno  pefoyche 
chiamauano  LibrayMinaye  ?Ódoyche  faceua  appunto  djo 
punto  cento  dramme . ciafcuna  dramma  pefaua  fettan - 
tadue  granella  di  grano,  fate  hor  conto  uoiyquantofuf 
fe  la  libra . quefla  libra  fi  diuideua  co  fi  in  quefle  parti* 

vncia.  Oncia.  Triente,  Quattro  Onde, 

Sefìante,  Due  Onde . Quincudo , Cinque. 
Quadrante , Tre  Onde,  semis,  Sei. 

Septur.cio,  Sette.  Dextante,  Dieci. 

Bm,  Otto.  De  unciot  \ndich 

Dodrans , Notte.  A s,  Dodid. 

Haueuano  di  piu  il  talento ych  e pefaua  fefanta  libre . 
Le  monete  erano  quejìc principalmente,  il 


, ! 
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Danaio, che  pefaua  uni  dnmmd y tilche  cento  flettano 
uni  libri,  lo 

Scrunalo  uileui  il  terzo  de'l  dindio,  il 
S efierthy  0 nero  nummo  il  quitto.  I* 

Obolo  il  fejlo . C 

A*  li  decimi,  hon  al  potete  uedere  di  per  noi, e cilcus 
lire  quanti  grani  entriumo  in  ciafcuna,  e pepare  le  uo 
flre  monete ,e  uedere  quinto  ciafcund  fuffe  rifletto  1 le 
uoflreyeper  confequente  quinto  elle  uilejjero.  mi  bifo * 
gna  luuertire  a quefio  , che  fono  due  forti  di  Seflertij, 
uno  mifchiOychc  c quelioydicbedifopraio  ubo  detto, 
e tinto  ualt,quanto  quiui  s'è  dichiarato j Paltro  neutro 
che  ualle  per  mille  de  ma fchi.  perdo  auuertitey  quando 
io  ragioni  per  forte  di  loroy  fe  io  dico  mifchio,  ò neutro , 
àcdoche  uoi  fappiate  la  quantità  de  la  fomma : i dieci  fe 
flertij  idunqueychefece  dire  Antonio  a'I  diflenfiereyfu 
tono  neutriy  che  uengono  d effere  dieci  mila  de  mafchi9 
che  fanno  la  fomma  dilibre  uenticinque  d' ariento  (per 
che  non  fi  flecifcmdo  la  forte  del  metallo  }fempr  e s'inm 
tende  d'aricnto ) che  fartbbono  dugento  cinquanta  da* 
citi , intendendo  uno  ducato  appunto  una  drammi . Id 
qual  liberalità  adunque yt ornando  a nofiringionamen 
ti, fu  cagione,  che  ogniuno  l'amaua,eriueriudy  e cera = 
uipiu  la  falute  di  lui, che  di  fe  fleffo  j e quando  uoleud 
una  co  fa  non  haueua  fe  non  a aprire  la  bocca , & icceit 
tiare , che  gli  era  fatto  tutto  quelyche  uoleua.  ma, come 
io  uoglio,  ch'il  Principe  Pimmitti  in  qutfli  fui  uirtu , 
fjr  in  molte  altre, come  è,  eh' egl' eri  forte  ne'l  fopportd 
re  i colpi  de  la  fortuna,  e effere  piaceuole t humlle,  benis 
gnoyhumanOyC  corte  fe  con  ogniuno j co  fi  non  uoglioyche 
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. ì lo  feguitìin  molte  parti  cattine  y che  egli  hdueudy  conte 
ie'lgiuocareyde'l  troppo  mdngiareyde  l troppo  ddrf  die 
r/  ■ • *:  luf[urieye  de'l  troppo  effere  dimefìico  co  feruidori.  peri 

.t  tieggdych'  die  fue  chidire  uir  tu  non  fdtoltolo  jflédoreye 

Id  Inceda  Vo furiti  de  uitvj.fche  pocogioud  d uno  ejjer 
..  creditore  di  mille  fcudiyfe  mille  fe  ne  troua  di  debito.md 

tornadocene  d ld  nefird  pdrte  di  quefa  Mdtematicdydoe 
d r dbbdco'jdico  che  il  Principe  no  ne  debbe  effer  ignordn 
teyne  dnco  occupami f tdnto  dréto,cbe  pdid  uno  rdgonie 
reipch'egli  hd  hduer  e ychi  faccia  cotdle  ufficio .e  no  ld  uo 
c efare  ^d  adYC C0/J  £ gHdY<ldr  Wf  7 fottileie  avido  crii  hd  d ds 

ti quati  da.  Ye>°  “ ondY  ‘JuMcoJd  d qualcunoyno  uogh  j ubito  correre 
nari  eglino  d ld  pendye  fare  i conti yricor dado fi  di  Cefdrefcheyquado 
noleuono . pdgdud  i fuoi  fidati  yno  uoleud  mdiyche  i danari  f uff  ro ♦ • 
conti  loroymd  eh' ognuno  ne  piglidffyquato  gli  pareuàU 


DE  LA  GEOMETRIA,  SECONDA  P A K* 
te  de  la  Matematica . Cap.  X 1 1 1 1 . 

DOPPO  r Aritmeticdne  fegue  ld  Ceometrid9 

che  è pure  und  pdrte  de  ld  Mdtemdticd , che 

confifle  ne  le  mifureSquefe  due  gl' antichi  le 

infegndudno  dd  picciolo  a loro  fgliuoliycome  minifrd* 

trici}e  principe  de  idltre  fetenze. gioudno  molto  d l'ope 

re  mdnuali  : dguzzdno  l'ingegno  ye  fono  molto  utili 

A V altre  difcipline . e quefa  s'appartiene  piu  a'I  Trinci* 

peyche  l'Aritmetica:  perch'ella  è quafi  compagna  de  l'ar 

te  militare : concio fid  che  le  mdchineyle  Bdlifeyegli  di* 

tri  frumenti  dd  combdttere  dilegnoye  dipietraf  fanno 

per  uid  di  Ceometrid . ey  quando  io  diceffy  che  ella  fuffe 

und  parte  de  ldflofofdynon  uorrei  ue  nefdcefe  merd * 

uiglid  perche  rldtone  s' adirò  grauemente  con  Endofia} 
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t Archita,  eh  e ladini  fero  daeffayelafaciuano  qùafi  VUtoneaii 
thè  ferità  de  là  militia y e diuoratrice  de  gli  huomini,e  r*t0  co  En* 
rouinatrice  de  le  città ye  di  molti  ditti  mdli  cagione:con  Ar* 

irio/u  chepiuprefo  fi  doueffe  fenZd  torto  chidmdre  ftrt 
tayegiufa, difendendo, con feruandoydmmdzzado  quel 
tiyche  uoglidno  co  gV eferciti,affediando  und  Rep.  ufur* 
par  fi  là  libertà  comune  Ai  modo  che  non  parche  fi  pof* 
fa  far  nulla  fenza  ejfd  . I* architettore  ,ch  e no  fd  Geome* 
tridypuo  Idfcidrefldr  i fu&i  drchipenzoli  d fuapofa:ati  • 

Zi  non  gli  Accoderà  mài  piglidrgli  : perche  fenzd  no  fd * 
ti  mài  architettore,  e rdroy  o non  mdi  potrò  uenire  in 
quelld  perfezione,  che  fu  quel  Hefifone,che  fufdtto  fo*  Tefrfone 
fra  a qnelld  miracolo  fdfdbbricd  de'l  tepio  di  D idnd  E fe  difperato. 
fid.d  là  cui  f^e fa,  perche  fu  t ito  grande ytuttd  l'Afia  con 
corfe.md  udite  il  bel  cafo.hauédo  i rizzare  dico  T efifo  jjUt  1 * 
ne  una gradijfima,^  fmifuratd  pietrayet  effendo  tans 
to  gride  e grane, ctì ella  s era  ferma, e f modonejfuno 
ne  con  arginane  con  altri  frumenti  potedofi  pur  muo * 
uere,quaft  per  quejlo  differito  yde  liberò  cT  ammazzarfi, 
e fido  co  fi  in  quefo  penfieroy  e già  hauedo  ordinato  di 
dare  jf  accio  a l fuo  difegno,fifu  f tbito  adormentatoye 
dormédo  gli  apparue  Diana,  coartandolo, che  uoleffe  ni  Miracolo 
uertyt  ch'ella  raiuterebbefe già  Chaueua  fmoffo : come  £>****• 

appunto  fi  ttide  il  di  feguente . perche  andati  la,  doue  il 
fajfo  diaceua , lo  tirarono  in  uno  tratto  fu,  e lo  meffero 
wr7  luogo,  doue  egli  haueua  a flore , con  tanta  facilitò , 

<he  pareua  non  una  grauepietra , ma  una  leggieriffi * ' 
ma  galla . Gli  fcultori  fimilmenteycioe gC intagliatori,  e 
gli  flatuari , cioè  quelli , che  fanno  le  fatue  di  marmo , 

#on  potrcbbono  [opere  y non  che  efercitare  lc  loro  arti * 


fe  nonfuffero  buoni  Geometri . Usuati  due  arti  fi  deb* 
borio flimare  Affai , offendo  i premi  degli  iddei,  c de  gli 
huominifamofl . perche  le  fatue  y che  loro  fi  fanno  9 
tengono  frefea  la  fdmd  loro  . onde  mi  pare , che  Perii* 
p ertilo  pri*  |0  A theniefe  haueffe  uno grdndiffimo  torto  ( benché  ne 
mo  a fa.rt%  làpend  ) àuoltare  queflc  nobiliffime  drti  a fare 

tcrmintì.  tormenti*  per  crucifggere  gli  huomini.  perche  fece 

T oro  di  un  T oro  di  bronzo > e lo  dette  à quello  crudelifftmo  Ti* 

B ronKOm  ranno  di  Palar  ide y dicendogli y chey  quando  uoleudfarc 

morire  uno  huomo  crudelmente y egli  ue  lofdceffe  met* 

■ ter  e drento}  e f otto  ui  fdceff ? porre  de  carboni  accefiy  e 

molto  bene  con  mantici  f off  areiche  gli  farebbe  getta* 
re  fuori  urla y e muggiareyche  proprio  parrebbono  To* 

' Morte  di  ri.aH  Hirannoy  effendo  di  natura  crudeli[fimoy  piacque 
Penile . la  co  fa  y ma  uolfe , che  egli  fuffe  il  primo  à farne  la  prò 

udy  feuero  era  quello  y che  diceuay  e fare  la  credenza ,o 
' uiay  che  dire  noi  ci  uogliamoy  à chi  gli  haueffe  a uenire 
drieto.  mayritomando  a'I  propofto  noflroydicotche  que 
fa  faenza  non  piamente  fa  il  fondamento  ale  [opra 
dette  arti,  maala  dipinturayfculturaye  a tutte  Parti  fi* 
Vromcffa  miii.  laqudle y effendo  in  Archimedeyfu  cagione , che  per 

di  Arcbtmc  una  lettera  e potette  promettere  a lerone  tante  cofe  je 
(U  lerone • trd  pditre  { offerì  con  certe  fue  mdchine , cioè  con  certi 
frumenti , come  fono  arganiydi  muouereyalzareyeabaf 
fare  ognigranpefoycome  ei  uoleua.  e fnalmenteyquan * 
to  in  ciò  epoteffeycon  laproua  moflròy  effendo  ajjediata 
Siracuft  da  Marcello:perche  con  uarie  forti  di  fnoi  firn 
mentici  dardiydifromboleycon  cui  [affi  gettaua  tanto 
groffiy  e tanto  grandiycon  tanta  mortalità ye  flagello  de 
\ nimici , che  c co  fa  da  non  credere  • t fe  non  fujfe  fato9 

S*  che 
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che  M ArceUo  lo  ninfe  con  tradimento , non  bi fogna  pen 
fare , che  mai  egli  haueffe  prefo  Siracufa , ancora  che 
fuffe  fopra  ogni  altro  R ornano  ualcntiffimo , d'animo 
forte , e di  corpo  robufio , afiutoyfagacey  e potente. e tdn 
to^he  Annibale  hebbe  a dire , che  ne  uincendo  mai  la = 
f ciana  pigliare  d nemici  punto  di  ripofo , ne  effendo  aU 
difotto  pcrfe  lopigliaua  . fi  eh1  Archimede  fece  cofe 
bellifftme  con  quefia  feienza  : e tra  f altre , una  sfera 
tanto  miracolo  fa  , che  non  e poffibile , che  ingegno 
humano  fipoffa  immaginare  una  co  fa  piu  degna  di 
marauiglidy  non  che  farla,  fono  bene  alcuni, che  fi  pen 
fanoy  che  eì  l'haueffe  da  Atalantcydoe  pigliaffe  Ceffems 
pio  da  lui , che  fu  mdeflro  d'Èrcole  ye  che  molti  fecoli 
innanzi  rihaueua  fatto  una  ,fe  uero  è quelloyche  fieri* 
ue  D ioni  fio  Alicdrnaffeo  y ma  non  già  Vhaueua  finita , 
ma  follmente  abbozzatala  Archimede  la  fini,  qj  in 
modo , che  non  ui  mancaua  nulla . di  cui  ei  ne  fece  tan 
to  conto , che  lafciò , che  ella  infieme  con  uno  fuo  cilin 
dro , che  è una  colonna  affai  groffia , e non  pero  molto 
grande ,con che  gli  fcrittori  d'agrigoltura  commanda* 
no  ycheruotolandofi  fu  pel  aia  ( che  è il  luogo  doue  fi 
batte  il  grano  ) fi  pareggi , e s'affi idi  : lafciò  dico  per  te 
fiamentOy  che  ella  con  quefio  cilindro  fuffe  meffa  ne  la 
fua  fepoltura  da  gli  eredi,  laqual  fepoltura , dice  dee* 
roncy  che  doppo  molto  tempo  dipoi  y effendo  in  Siracu * 
fa , & hauendo  cerca  diligentemente , la  trouò  tra  certi 
pruni  in  certe  fiepe  : e pare  che  egli  haueffe  molto  per 
male,  che  Siracu  fini  fujfcro  fiati  tanto  negligenti , che 
eglino  haueffero  la  fidato  perdere  la  memoria  d'uno  ri * 
cordo  tale  di  fi  fatto  huomo  , furono  in  quefia  difià* 
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plina  molti  Re  ualètiffmi,  e molto  fe  ne  dilettarono  j t 
foprd  ogni  altro  , che  fe  ne  dilettaffe , fu  Demetrio  figli 
uolo  d' Antigono , che , fecondo  che  dicono  gli  fcrittori 
greci, trouò  molti  frumenti  dd  guerra.  e trd  nofiri  Vi* 
truuio,chefu  in  quefa  drte  il  piu  dotto ,che  hdueffcro  i 
R omdni.dicono,che  quefo  Re  fece  und  mdcchind,che  fi 
chidmdud  l*Eliopoli,ty  erd  molto  piugdglidrdd  de  f A* 
riete,che pure  erd  un  dltrdmdcchind  dd  fondare  le  mtt 
ra, laquale offendo  fi  con  effd  ddti  pochi  colpi  in  uno  mti 
rojglifdccud piu  buche  grandiffime  ,per  cui  fipoteua 
entrdrefdcilifftmdmente.e  dicono , che  egli  l'adopero  À 
pigliare  Rodi , e certe  altre  citta . ne  fi  uergognaua  ,nc 
penfaudjche  gli  fi  difdicefft  non  foldmente  in  ciò  adope e 
rare  Carter  l'ingegno , ma  metterui  ancora  mano , &r 
adoperargli,  quando  bifognaua : e tanto  artificio  ufaua 
in  fare  quefecofe , chepareuaychc  fuffe  quefo  il  fuo 
ufficio , onde  forte  gl' amici  fuoifene  mar  stigliano  ,ct 
a nimici  dauauno  gradiffimo  terrore.Epco  Roetio,quel 
dico,  che  fu  figliuolo  di  P anopeio,  non  bar  ebbe  mai  po 
tutofare  quello  cauallo  Troiano,  fe  non  haueffe  hauto 
geometria, che  fu  adoperato  a rouinare  le  mura  di  Tros 
ia.ilquale  cauallo  fu  chiamato  dipoi  l'ariete , cioè  moti * 
toney  perche  col  fuo  capo  fi  percuoteuano  le  mura  . le 
catapulte,  cioè  dardi  uelocifftmi  da  lanciare , furono 
trouate  da  Crete  balio  di  Gioue, che  fece  la  citta  di  C or 
fo  . lo  Scorpione , che  era  uno  altro  frumento  daguets 
ra fatto  a guifa  di  Scorpione  ,fu  fatto  da  Pi  feo  princi * 
pe  d’ilide.  la  tef  udine,  pur  uno  ftmile  frumento, fatto 
a guifa  <f  una  botta  fcodeUaia , ouero  tartaruga  ( che  è 
uno  animale  tra  duoi  gufi,  che  fi  mangia)  fu  fatta  da, 
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Arfemonto  Cldzzomenio.  Mi  qudndo  quefle  eofe  fono 
cernite  in  notiti*  de  i Re , o imperddori  y diventano  mi*  tetnoni0m 
gliori , come  fece  Agrippd  in  queUd  guerrd  contro  Se*  Ancore  »o» 
fio  Pompeio  figliuolo  di  P ompeio  Mdgnoyche  usò  nuo*  ***  trovati 
ud  forti  di  Ancore}  che  gli  dettero  ld  uittorid  congrdn 
feliciti . Si  che  eglt  è necejfdrio , cfce  i principi  fdppino 
tutte  le  cofey  che  s'dppdrtengono  d uno  cdpitdno  ; fes  • • * 
qudlinon  fdperrd  inter dmente gidmdi  ffe  non  fdxdpd 

drone  diquejld  fcienzd. 
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I C £ • vldtone  y che  ld  muficd  è utile  d Vefer* 
citdtione  de  Vdnimo ,e  Idginnicd  cioè  Ì e ferri* 
tdrfi  d le  brdccid , e d fimiglidnti  giuochi  > 
gioudnod'l  corpo  . mdnon  hifognd  gid  pdfjdreil  fe * 
gno  troppo  efercitdndouifi . perche } come  Vdffidud  ef* 
fercitdtìone  de 7 corpo  fd  Vdnimo  debole  f e lo  rende 
qudft , come  und  cofd  infenfdtd  : cofi  il  continouo  mu * 
ficdre  toglie  le  forze  d'L  corpo , gT*  indebolire  id* 
nimo  f e lo  fd  di  ndturd  femminile  . md  , qudndo 
Vhuomo  ui  V efercìtd  ycome  fi  conuiene  y diuentd  di 
corpo  fermo  y e gdglidrdoye  lofd  defidre  y efferepron* 
to  y e gli  leu*  uid  i cdttiui  penfieri , gT*  i fdfiidijie  mi- 
tigd  y e commoue  gVdjfetti  de  Vdnimo  . però  Socrdte  ld 
uolfe  ftpere , hduendo  conofciuto  ld  forzdy  e bontd 
cTf ffd  % non  fi  curdndo  d’impdrdrld  y ne  fene  uergo*  L difejjan 
gnindo  dncord  qudfi  ne\  ultimo  eflremo  de  ld  fud  uec  ta  anta, 
fhtdid. perche { jfendo  di  dnnhGo*  f meffedimpdrdrc 
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a fiandre  la  lird , e la  cetera , e fimili  finimenti  di  cof 
dd  . ne  altro  credo  che  fid  cagione  , che  egli  è intro* 
dotto  da?latone  in  uno  luogo , do ue  lo  fa  partire,  c 
di  fi  utindo  concludere , che  li  mutdtione  de  ld  muft * 
cd  è pericolo  fi  in  uni  repuhlicd  : perche  igioudni , ef* 
fendo  dilettiti  di  nuoui  concenti,  e nuoui  ordini  di 
cinti , Icmno  r inimo  di  le  uirtu  , e le  difirezzano, 
pirtendofi  di  le  co  fedi  importanza , e dando  fi  d queU 
le,  che  non  fono  di  momento  neffuno . diremo  dunque, 
che  pigliindo  fi  quefìo  efercitio , quando  il  tempo  lo  ri * 
chiede , e quando  non  fi  hdbbia  attendere  die  co fe  d'im 
portanza, per  fuggire  l'otio,  fucofd  falutiferd:  mafftx 
me,  che  gli  è di  neceffitd  qualche  uolta  fiaffare  Cani* 
mo,  e sfogare  le  fanti fie,  e mattana,  ferodo  che  dice  Mu 
fonio  F ilofofo.  de  laquale  oppenione  era  Anafarco  , dU 
cendo,che  qualche  uolta  bifogna  dir  fi  a qualche  giuo- 
co, e pigliar  qualche  fiaffo  , leuandofi  dagli  fiudi  per 
Lìgurgo  or  potere,  ripigliandofi  le  forze,  d quelli  ritornare,  e dar * 
amò  lami*  nifi  piu  gagliardamente.  Dice  Ligurgo,  che  la  mufica  è 
fica  tie'L  ca  fatd  d { lmomo  fa  [d  natura,  e per  potere  piufacilmen 
*>#*  te  fopportare  le  fatiche  humane . onde  moffo  da  queflo 

parere  ordinò,  che  ne  la  militia  fuffero  i Zufoli , accio » 
che  i combattenti  incitati  dal  loro  fuono,  fi  metteffex 
ro  piu  prontamente  d combattere , e piu  allegramente 
fi  fottometteJJ, ero  a pericoli , e a le  fatiche,  che  quella  et 
faldati  porgie  . laqualinduflria  uenne  d bi fogno  , e fe 
la  troud  molto  buoni  . perche  , effendofi  attaccate  in = 
firme  le  fquadre  de  Lacedemoni,  e de  Me fieni,  e cornine 
dando  già  i Lacedemoni  d uoltare  le  fidile, farebbono 
tutti  fiati  rottile  nonfuffe  fiato  mirteo ,che  gli  fece  uol 
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tdre  in  dritto,  hduendo  mutdto  il  fuono , che  fdceudy 
in  (fonico , cioè  in  uno  fuono y con  che  fi fuondud  cer 
ti  ucrfi  chidmdti  dd  Idtini  ftondei y che  hord  dd  uulgd - 
ri  non  s'uftno . hdueudno  grdndiffimo  defidcrio  i Gres 
ci>  che  i loro  Re  fdpeffero  muficd , e ne  fdceudno  grdns 
de  conto , e quello , che  ne  fdpeud  piu,erd  tenuto  dd  piu 
di  quello  y che  ne  fdpeud  mdnco  :però  (Limone  fu  tenu 
todd  piu  diTemìflocle  in  uno  certo  conuito  y perche 
egli  cdnto  molto  dolcemente  in  fu  ld  lird y Temifocle 
non  II  hduendo  uolutd  dccettdre  . mdffimdmente  è /o- 
ddto  Epdminundd  Tebdno  oltre  d l'dltre  f u uirtu , per* 
che  molto  fuduemente  cdntdud  in  fuldCeterd  . Uqud* 
lecoft  gli  fu  infegndtd  dd  quello grdn  Dionifto  mdc s 
flro  in  cotdle  fcienzd . fdpeud  duco  f uondre  in  fui  fldu * 
to  , e gli  fu  infegndto  dd  Olimpiddoro  : e ftltdrey  e bdU 
Idre  d tempoyche  lo  impdrò  dd  Cdlifrone,  i R omdni  non 
fi  curdudno, che  ifuoi  principi  bdueffero  quefld  fcien* 
X d ; perche , fecondo  che  fi  può  uedere  di  tdnti  huomis 
nifdmop  yfolo  fi  troud  ìilld y che  fdpejfe  cdntsrc.Alci* 
hidde  diftrezzò  ogni  forte  di  muficd y come  indegna 
d'uno  huomo  libero  ; eccetto  ld  lird  ; perche  diceud,ch e 
etid  non  leud  uid  i rdgiondmenti  trd  compdgni y che  in* 
fieme  fdceudno , mdngidndo  d und  tduold . Uqudlli* 
Td  merito  tdnto  grdn  lode y che  non  foldmente  mol * 
ti  poeti  pereffd  furono  loddti , md  chidmdti  Lirici  dd'l 
nome  i'tffd. come  furono  quei  none,  che  dncorddd  Gre 
ci  in  h onore  de  le  noue  mufe , effendo  noueycon  immor * 
tali  loi  i in  cielo  meffi  furono,  de  quali  il  primo  fu  Al* 
ceo  Mitilenoyd  cui  Apollo  donò  per  ld  fuduitd y e dol* 

ctxzd  delfuo  uerfo  unopleótro  iyoroychc  è Vdrco}con 

• • » 
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che  fi  fuonala  lird . il  fecondo  fu  unapoeteffd  chiamerà 
td  Saffo  pure  Mitilenenfe,  che  con  grdnàiffimd  mdraui 
glid  dichiunche  Cudiua  cdnto  i fuoi  dmori  .il terza 
Steficoro  y che  fu  tenuto  mdrduigliofo  , e dicono , che, 
effendo  ne  ld  culld,un  Lufigniuolo  gli  cdnto'  in  boccd.il 
qiiarto  knder conte , che  cdnto  C ardentiffimo fuoco ,che 
gli  dbbruccidud  le  midolld  de  Coffd,dccefo  dd  ld  fiupen a 
da  bellczzdde'lgratiofo  Rdtillo  ; che  erd  uno  fdnciuU 
lo,  che  foprd  tutte  le  cofe  egli  dmaua . ld  cui  morte  dica 
d'Anacreonte  fu  uno  deino  d'uua  pdfferd , che  Caffo a 
gd  mdngidndolo.  il  quinto  B ico  Regimo  , che  anco  effa 
merito  le  file  lodi,  il  Sefo  B dcchilide  deco.  il  Settimo  Si » 
monide.  iottduo,  che  fu  principedi  tutti  queffi,  fu  Pitta 
ddro  , e tdnto  grdndey  che  non  e poffibile poterlo  in  ma 
do  dlcuno  immitare , fecondo  che  dice  il  noflro  Ordtio 
pur poetd  lirico , md  Idtino.  Cultimo  non  fu  poetd  m et 
und  dltrd  poeteffd  chiamata  Corinnd  yche,  due  uolte 
combdttendoyUinfe  Pindaro . ma  tornando  a Alcibiade 
dico , che  non  uoleud , ne  che  fldutiy  ne  fimili f rumena 
tiycome  fono  ZJpogne,s'ufd[fero  ; perche  fdceuano  cefft 
re  di  ragionare  chi  pdrldud , e fdceuano  in  modo  feon  « 
trdffare  il  uifoy  che  chi  fuonaua  pareud  unomoflro  .le 
quali  forti  di  frumenti  no  folamente  pregiudicdudno 
àgli  huominiyma  agliDeiiperò  Pallade  y fuonanda 
una  uolta  una  fi  fola,  cioè  una  zampogna  fatta  di  pitt 
Zdmpogne  commejfe  infieme , e uedendo  la  fua  ombra 
ne  la  palude  Antonia  ,le  pdrue  effere  tdnto  contrdfat a 
tdyche  ella  la  ffezzò , e getto ' uid « e Appollofu  prono 
cdto  da  Mdrftdd  fuondrid  }md  , hauendolo  uinto  lo 
sforzo  ei  impiccdrfi:  benché  fono  alcuni  dltri,  thè  di» 
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cono,  che  per  dolore  di  que fio  fitto  et  soffogò  inunó 
fiume  Accinto  d Qeleni , che  è und  cittd  de  ld  F rigid , e 
perquefid  elgione  fu  poi  quefio  fumé  chidmdto  Mdr a 
fid.  md  dicendo  fi  per  A tene, che  A Icibidde  hdueud  jfez 
Zdto  und  di  quefie  zdmpogne portigli  dd  Antigenidet 
che  erd  il  migliore  fuondtore , che  fuffe  a quel  tempo , 
uergogndndof  fuondrld  per  ld  bruttezzi , che  ld  fdcc 
ud  uenirgli  ne  ld  fud  dilicdtiffimd  f dcciA  , quAndo  fon 
ndndo gonfdUAle gote  , tutti  gli  Ateniefi  fi  ifiennero. 
nientedimeno  rimdfe  À i Ldcedemoni , e fene  feruirono 
ne  le  loro  guerre,  qj  i Tebani  dffidudmente  V Adoperi * 
tono  ne  fuoi  conuiti , e nozze . d quefid  oppeniont  ina 
cord  e und  belld  rdgione , che  ci  mofird  , che  noi  filmo 
forziti  Attendere  d quelle  cofe , che  ci  porgono  diletto 
con  propio  bene , come  fono  tutte  le  opere , che  uengoa 
no  di  lifieffi  uirtu  .perche  quelle  fi  debbono  defideri* 
reye  fi  defiderinO'y  £7* in  oltre  brimiimo  hiuere  un/t 
certi  fimilitudine  de  gli  duttori  d'effe,  legge  fi , eh' Ale  fi 
findro  fi  diletto ' tinto  de  li  mufici  di  Timoteo , e fina 
to  sinfiimmiud  ,fentendolo  fuonire , che  qudlche  uol 
tdj  hiuendo  l'Animo  Aitutto  Alieno  di  firme.  Vinciti * 
ud  À combittere  . mi  non  gii  defiderò  d'effer  fuonito* 
re,elodito,come  effo  : md  Diogene  fi,fenon  fuffe  fida 
to  Aleffmdro.Antifiene  Tilofofo  nobiliffimo  ,fentendot 
che  ìfmenid  eri  loddtoper  buon  fonAtore  di  fiuto , di  fi 
fé.  non  è huomo  di  bene, perche,  fe  fuffe , non  f irebbe 
cotdl  irte , uolendo  qudfi  inferire , che  li  uirtu  è queln 
li, che  fi  gli  huomini  di  bene , e non  li  mufici.il  fimile 
pir  che  uoglii  inferire  A Icibidde  ,quindo  diffe.i figlino a 
li  de  T chini, no  fipendo  filofofire,fi  ddnno  a fiorire  li 
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Z ampogne,  e zufoli,  non  dico  già  quejfo, perche  io  uè* 
gli,  ch'il  nofiro  principe  non  fdppid  punto  di  muficd9 
md  uoglio , ejfendo  fdnciu.Uo , l'impari  per  ricreatione 
de  V animo  ^quando  egli  è infdjlidito  ddcontinoui  Jludi, 
dccioche,  ripigliate  le  forze  >pojf&  dipoi  meglio  a loro 
ritornare,  perche  ella  aguzza  l'ingegno , e fa,  che  gli 
orecchinon  folamente  ne'l  fuono , e ne'l  canto  diuenta* 
Votile,  che  no  perfetti  in  conofcere  legiujìe,e  dolce  co  finanze}  md 
da  la  mafi  nc/d  ne  U prò  fa  gli  rende  di  fingular  giudicio . 

ne  anco  uoglio,  che  fid  uno  Marfia , o uno  Timoteo  » le 
cui  lode  non  fono  nate  neperuirtu,  neper  bontd,  md 
filo  per  quelle  loro  arti  di  fapere  un  poco  gonfiare, e me 
narele  dita,  maffime  non  ci  mancando  molte  altre  eoo 
Si'*!  M cbe io  uoglio  che  fi  diletti. le  quali  fono  l'intdglia * 
c '.cfart  di'  re  » il  dipingere,  e filmili . perch'io  ueggo , che  di  quejìe 
lettatijì  de  fi  fono  dilettati  fortemente  e Filippo , e Aleffandro , t 
l'intaglio, e Qefire  con  molti  altri  Re }&  ìmperadori,che  hebbero  in 

AUfcndr'o  HUePe  cofe  grandiffimo  giudicio  ; ma  non  per  quefio 

frohbi  per  uolfero  immitare  gl'artifli  d'effe . e Aleffandro  fece  un 

bando  pi*»  bando,che  neffuno  poteffefare  la  fud  figura  eccetto  che 

^eTu  * AppeU*ì  e la  jldtud  di  bronzo  neffuno  eccetto  Policleto j 

cejj'e  ne  la  C27*  intagliarla  in gemme  neffuno , eccetto  Pirgotele  .e 

fua J tatua , ndndaua  la  tejla  d chiunche  altro fifuffe,che  u'haueffe 

nejìguraje  meffe  le  mani. e chi  è quello, che  penfi,  che  mai  Aleffan * 

Ito  e ^ro  ^dtieffe  de  fiderio  di  fuperare  quejii  artifii  ? Ercule 

tele.  fi,ch' egl'hebbeuoglia  dif  operare , efuperollo  ne  le  fue 

'Aleffandro  gran  proue.pero,come  innanzi  s'e  detto, fi  meffe d com 

amma^xo  battere  con  un  Lione.e  l'ammazzo,  fu  A optile  huomo 

un  Lione.  r , - ' . 11 

natura  di  Jdcet0>c  diptdceuole  naturd.ilche  fu  cagione, eh  Al  e fan 

Appelli.  dro  gli  uolfe  tutto'lfuo  bene  ,ZT  haueuaan  ejfound 
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£Tin  dimeflichezzd . perldqudl  cofd  ffeffo  dndindo m 
pene  ne  U pad  bottegd , e dimdnddndolo  di  molte  cofe,e 
rdgiomndo  de  ld  pitturi , hebbe  Ardire  Affette  dire.de 
inclito  Re  non  dir  co  fi  ,e  rdgiond  d'dltro , perche  il  pia 
de  le  uolte  tu  di  cofe , di  che  i noflri  fdttorini , che  mici  • * 

nano  i colori , /è  nefdnno  beffe  . mi  non  penfdte , che 
perqueflo  il  mdgndnimo  Re  s'ddirdffe , dnzife  ne  ride 
ud , come  ^«ei/o , che  non  fi  curdui  di’ quelle  lodi , ne 
fdceud  flimd  neffund  di  fuperdre  Appetto,  md  ui  fo  ben 
dire , che  non  hdrebbe  tifo  , fe  fuffe fldto  dicano  , che  Alejfandr • 
Vhdueffe  tenuto  dd  mdneodi  neffuno  dltro  Re,  mct  L'hd 
rebbe  mdl  trdttdto , come  fece  a dito , hduendo  detto , APPefle* 
ehe  Filippo  fuopddre , eri  fldto  piufdmofo . md,  fe  noi 
uoglidmo  uedere  , quinto  Appetto  fuffe  dm  ito  dd  Alefs  _ 
ftndro  ,conflderidmoyche  offendo  inndmor ito  d'uni  a ppcllcf* 
fuddmicd  ,che  egldmdUd  foprd  d quinte  ei  ne  hduep  amato  da, 
fe  ychehdueud  nome  C dmpdftc , prego  A ppette , che  A^TdW‘|r®* 
glield  uoleffe  dipingnere  tuttd , come  e//i  eri  Ji  /i  nis  campafpe 
turdfdttd  diche  dccettdndoJLduolfe  primi  molto  bene  meretrice  di 
uedere  ignudi, per  poterld  meglio  ritrdrre  . mi,  fciwen  A lejfandro. 
doli  uedutd , e conofciute  in  lei  tutte  lepdrti  de'l  fuo 
corpo  effere  tinto  mdrduigliofe , che  dppend  fi  può  crea 
dere,  fu  di  modo  decefo  dd  quefld  fui  incredibile  bela 
lezzi , che, offendo fi  di  lei  inndmordto , non  tinto  ne 
li  arti  ld  dipinfe , quinto  fe  li  fcolpi  »e7  cuore . ilche 
hduendo  rifdputo  Aleffdndro  , ffoglidndofi  di  fuo  fin* 
to  bene , dfeld  tolfe , & d lui  ld  diede , dccioche  proa 
udffe  continouimente  con  effd,  quinto  f afferò  fdporiti 
l frutti , chefigufldno  con  brdmofd  uoglid.  md  uoglio 
un  poco  rifornire  d ld  mufud , cbed'l  Re  filetti,  l&» 
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/enz<i  Jwttio  no»  vuoi  effere  molta  y come  affai 
manifefamente  io  vl  ho  provato  per  le  ragioni  avanti 
dette . ilche  ce  lo  moflra  il  gran  Filippo , che  fentendo 
una  volta  y eh  e il  fuo  figliuolo  cantati a affai  fuauemen 
te  y lo  riprefe , dicendoli , non  ti  vergogni  di  cantare  co 
fi  y e non  ti  bajìa , quando  tu  non  hai  altro , che  fare  9 
potere  fare  tra  cantori , e pigliarti  quel  diletto , che  ti 
pare  udendo , i piu  prejio  fdpere  giudicare  , chi  di  loro 
fa  il  piu  valente  y quando  tra  fe  combattono  7 cheuoler 
uiti  dar  tanto , che  piu  preflo  s'appartiene  a un  plebe* 
io  y che  a un  P rincipe?  pero ' N eroneyche  tanto  ui  fi  per 
fe  dentro  , merita  d' effere  biafmdto . hora  quefla  mu * 
fica  y quantunque  ella  habbia  a efferepoca  j il  Principe 
la  debbe  imparare  da  una  per  fona  dotta . C7 • e da  nota 
re  y che  fono  di  ire  forti  arti , una  y che  con  fife  foto  ne 
la  fyeculatione } e cognitione  de  le  co  fe  , come  e l'A Jlro 
nomia  y gr  altre fimili  ffeculatiue , in  cui  y effendo  ef* 
fercitate  , non  fi  fa  anione  alcunay  ma  folo  bafta  hauc s 
re  l'intelligenza  loro . e fono  chiamate  da  Greci 
Zw/ycioe  ffeculatiue . l'altra  con  fife  folo  ne'l  operare  9 
gr  operando  bi fogna  pervenire  a' l fuo  fine  yilquale  fol 
tanto  dura , quanto  fi  dura  ad  operare  y perche,  man * 
cando  l'opera , manca  anco  l'arte  : la  quale , e fimili 
f ono  da  greci  chiamati  'tt^ktjkcuVW  pratticheyC  efer* 
citatine  3 e fono  il  [altare } il  fare  gefi , il  cavalcare , e 
fmiglianti . la  terza , e ultima  fi  vede  ne'l  effetto  de 
l'opera  y e rimane  foloa'lgiudicioye  fatisfdtionedel'oc 
chio  ye  qui  e ogni  fuo  fney  ey  chiamata  yp^^iyt 

fono  la  dipintura  y [cultura  y e l' altre  a quefe  fimili . 
de  le  quali  tre  forti  neffuna  e che  s'appartenga  piu  di 
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Principe,  chela  prima.  : perche  in  quefia  bifognd  chè 
fidpin  prdttico , che  fid  pojjibile  ,ene  l' altre  fot  bdfia 
thè  pojjk  eco  gl' orecchi,  e co  gl' cechi  darne  buon  gius 
elido  : perche  fdrid  cofd  brutta , fe  refiaffe  ingannato 
in  cotai  co  fi  fatte  cofe . fi  che  quefio  foto  gli  bafìa  iper*  V *N 
che  non  ha  tanto  tempo , che  lo  poffa  confumare  in  qut 
fé  cofe  minori . ne  manco  bifognd , che  fi  penfi  d'haut 
re  à fare , come  Solone,  cheynon  hauendo  altro,  che  fa 
re,  ogni  di  imparaua  qualche  co  fa  \ pero  era  folito  di s»  De^  A 
re , imparando  ogni  di  diuento  uecchio  . anzi  come  efa 
fo  debbefare , ma  non  ne  le  medefime  cofe , ma  in  quel 
le , che  s' affettano  a'I  Prìncipe , cioè  ne  le  cofe  d'impor 
tanza , e quando  gli  auanza  .fi  che  debbe  j fenderlo  in 
quel , che  lo  (pendeua  Solone , cioè  ne  la  contemplatio* 
ne  de  le  cofe  grandi , & hauere  fempre  ne  la  mente  fife 
fo  quel  dette  d’ Antifone , che  la  pretiofiffima  di  tutte  le 
cofe  e il  tempo  . peroK  uegga  di  dijpenfarlo  in  modo  ± 
che  pure  una  m inima  particella  non  fi  (fenda  in  uanoi 

* 

DE  ^ASTRONOMIA.  CAP.  XVI. 

* * 9 

LE  G G E S I , che  molti  fono  fiati  i Re , e Impera 

dori,  che  fono  fiati  ne  l' Agronomia , e cófecelefll  & 

ctcellentiffimi , e fopra  ad  ogni  altro  i Tolomei  Egitiaci. 
perche  quelpdefefu  la  balia  di  quefia fcienzd,doue  i fa  ient;  ne  /4 
cerdoti  furono  in  effa  dottiffimi,e  hauendola  hauta  da  Afironomia 
AffiriyC  da  Caldei fia  fecero  piu  faconda, piu  abbonda 
te,epiu (fantd.perche,come  dice  Cicerone,  ejfendo  quei  aarJn0m;ai 
Jloro  paefi,doue  eglino  h abitano, (patio  fi , e piani , tanto  da  Caldei, e 
che  non  u'è  neffuna  collina  ne  luogo  rileuato , che  co  iagfsffirt 
le  (falle  poffa  impedire  lorolauedutade  cieli , tutto  il 
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loro  /Indio  pongono  in  contemplare  le  flette, & in  cono * 
[cere  la  natura  loro, per  potere  predire  le  co fe  future , e 
dciafcuno  quello, che  di  fe  habbia  à feguire.  e douete  ft 
pere, che  ùtafede  era  già  data  a quefla  fciéza,chc  molti 

iT/lffin  elin°ìChefdceUdnofroMlonedihere  tutte  l'ccfe, 
le  coft  fltl  c ^dueudno  ddriufcire . e traglaltri  un  certo  B erofo  in 
re.  grecia  diceua  queflo  , chepoteua  fapereper  le  flette  fola 

tutte  le  co  fe,  che  dciafcuno  hauefferoa  intrauenire. 
ne  era  l effetto  contrario  a le  parole  ,percioche  diuina * 
Giuli  oc  e fa  mente , quanto  haueuapromeffo , co  /’ opera  faceua  ap 
^ per  Afro  ¥drtre  * 0ndegli  A tenie  fi  gli  fecero  pubicamente  ne  ld 
nomia. 1 fctlold  und  ftdt“d  co  ld  lingua  d'oro . Giulio  Qefare  ps 

milmentehebbe  grandiffima  cognitione  in  quefla  feien 
za,  e tanta  eh  egli  ne  fcriffe  uno  libro  dottiffimamen* 
te,  doueei  refe  ragione  di  tutte  le flette,  e di  tutti  i di 
Quattro  a»  de  l anno  . e fu  tanto  dotto , che  gli  fcrittori , che  Henne 
Jlronomie . ro  doppo  lui , non  fi  difeoflarono  punto  da  l'oppenione 
fua  . ma , quantunque  ei  fuffe  cop  dotto , non  feppe 
per  queflo  fuggire  di  non  effere  ammazzato  , come  in 
nanzi  noi  habbiamo  detto  effergli  intrauenuto  nel  fe 
nato . erano  dunque  auanti  Ce  fare  tre  Aflronomie , ld 
caldea,  l Egitidca,  e la  Greca.  & egli  aggiunfe  la  quar 
ta,  che  fu  la  Latina, e riduffe  tutti  gli  anni  al  corfo  del 
Sole  . Ma  ,fe  bene  noi  habbiamo  detto , che  qutflegen 
Opponi one  f perfine  narrate  difopra  C haueuano  in  tanta  uene 

ditudojìo  e rdt'on'>»i'ntedimeno  ludo  fio  uditore  di  Platone  dice a 
di  Panetto.  iid  > c^e  modo  nejfuno  fi  poteua  per  la  natiuita  iT.té 

nofdperequefchediluihaueffectfeguire.il  medefi * , 
mo  afferma  Pannetio  Stoico , dandone  piu  ragioni,  e 
con  ejfe  moflrando , che  non  ftpuo  indouinare  nulla  . 
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mi  è ben  nero , che  Diogene  pure  flolco  concede  y che  fi 

pojjd.  fapere  un  certo  che  y come  i che  dite  uno  fid  incli 

ndto , o d che  ccfd  fid  buono  y o di  che  ndturd  ei  fid, , e 

fimil  co  fette , md  tutto  il  corfo  de  Vhuomo  y e quel,  che 

di  lui  hdbbid  d feguire , per  nulla  unole  che  fi  poffd  fdpe 

re.  nientedimeno  ' fid  ld  cofd  come  ld  fi  uoglia}  per  mo * 

do  ne  [fimo  fi  può  negdre , eh' ella  non  fid  und  ficienzd 

diuind  9 e che  gl'  Afironomi  primi  non  meritino  honori 

diuiniffimi  y 1 che  non  fidno  dd  honordre  foprd  i tutti 

i mortali:  perche  pojfono  meritdmente  y non  foldmente  antichi 

ejfere  tenuti  huomini  grandiffimi , md  foprd  ld  ndturd 

tnortdli , hduendo  con  fue  rdgioni y con  regole } e con  lalunafcu» 

•Jferudtioniddtocognitione  di  tutte  le  fede  yc  liberdte  rajjepenn • 

le  menti  humdne  d'un  rrdn  fdfiidioy  e cdudte  d ? un  pra  catfi€  ma^,em 
r . . * , r.  i 5 , gU  antichi 

penfieroiperche  in  primd erd  tdntd  ld  [cioccbezzade  fonaiéanota 

gli  huomini  y che  fi  penfdudno y che  quando  ld  lund y o buri,  quado 

il  fole  eclifftud  >f offe  per  incdnti , o mdlie y che  fuffero  d s°le  fi** 

loro  [idte  fdtte.e  pero ' con  uari  f uoni  di  timpanici  cem  . 

. ' ’ J * . • . . r*  i r Endtmion # 

boliy  di  cdmpdne y di  tdmburiye  d ditri  Jimili  fuoni  y il  primo, 
quando  eglino  ecliffdudno  y fi  uoltdudno  di  cielo y e co  fi  che  trouaffe 
uerfo  effi  dlzdndogli  co  le  mdnigli  fuondudno  y dicen s ^ natura 
do , che  col  fdre  co  fi  porgeudno  loro  diuto  y egli  libera?  ^a\€t“pri  * 
Udno  dd  quelle  mdliey  & incdnti . il  primo  y che  troudf  mo  fauio  fu 
fé  ld  ndturd  delld  Lund  yfu  E ndimione  y e ne  fcriffe  cer  d Pr*°  > die 
ti  uerfi . onde  nacque  quella  fauold  , ch'egli  erainnd* 
mordto  di  let . T diete  y che  fu  il  primo  y che  fuffe  chidc  S9iCt 
mdto  ftuio  yfu  dncho  il  primo  y che  predicejfe  fecliffe  I parco  difi 
deyl  Sole  . il  quale  fcurdndo  fi  appunto  a'I  tepoy  ch'egli  corfid* 
diffe  y ognuno  ne  refio'  fi upefdtto,e  non  dltrimente  l'ho  ^ ’f. 

nordudno  yche  fe  fuffe^  fiato  un  fegretariode'l  fommo  cento  anni. 


Digltized  by  Google 


cHfit 
cofr  *c 
téle* 


■>  LIBRO 

lidio  • I fiYco  fimilmente  dijfc  tuttofi  corpo  , c*hdueu& 
d' fdre  U Lttnd , cl  Sole  in  fe cento  dnni . Elicone  Ciricc 
no  dnchor' egli  und  uoltd  prediffe  VEclìffe  de'l  Sole : per 
ìlche  Dionifio  Sirdcufdno , hduendone  veduto  P effetto 
vero,  che  dllord  regndudin  Sicilid  , gli  dono'  un  tdlen * 
to  cP  drgento fcioì  fefdntd  libre.uenne  molto  a'  bi fogno  i 
fcricle.  rno  p ericle,qudndoy  effondo  fatto  cdfitdno  foprd  uri* drmd% 
fir< 7'^  era  td  Stente  fi  di  cento  cinqudntd  ndui,e  falito  foprd 

C ' pde  undfregdtdper  nduigdre , £7  in  un  trdtto  fuori  de  ld 
fterdnzd  di  cidfcuno  il  Sole  fcurdndofi  y e fldndo  tutti  i 
mdrindri  dttoniti>  & ilgouerndtore  tdnto  ffduentdto , 
che  non  ftpeudy  che  fi  fare,  moflro che  cotdle  ecliffe  no 
erd  fatto  per  ninno  decidente  ,mdcWerd co fa ndtur die, 
e cofi  moflrdne  ld  rdgione  levò  il  timore  de  petti  di  colo, 
rocche  non  fi  uoleudno  muovere ,e  fece  cefi,  prefe  il  f no 
mdntello  per  un  lembo  y e dlzdndolo  lo  meffe  trdglyoc * 
chi  d'effiffi  il  Sole,dimdnddndoy  fe  cotdle  interponimi 
tooccupdua  punto  il  corpo  foldre . ondeeffi  rifpondédo f 
che  ftydiffe  . e tdle  inter ponimento  ui  pdre,che  poffd  cfa 
ftre  edgione  di  ddnno  dlcuno  ì rifpofero  di  no.dunque , 
diffeegli  dUord  , perche  volete  voi,  che  quel,  che  spoppo 
ne  trd  noi , e’/  fole , che  è ld  lund  , come  io  ui  ho  detto 9 
per  effere  mdggioreyhdbbid  À cdufdre  piu  ddnno  di  que 
tdwdefino  fdrebbe  deedduto  d Nicidy  fe  egli  hd * 
non  falere  ueffc  ^dUHtù  cognitione  di  quefld  fcienzdyC  non  hdteb 
la  caufa  de  berouindtoyeperfotuttdld  potenzdde  gC  Ateniefi,  per 
P ecliffe.  efferfi  il  fuo  efercito  ffduentdto  ne  fdttdccdrfi  co  nimix 

c* M*fe  e li  C*’Per  ^ dH€re  ue^ut0  M s°l€  idiffdto.  P ero  S ulpitio  CdU 
hi  di  afro  loydcciocke  cotdl  difordine  non  hdueffe  deeddere  d l'efcr 
logia.  cito  R omdno}effendo  in  quefld  feienzd  dottiffimo9 1 fi* 
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fendo,  che'l  S olehdueud  d fcurdre,  lo  diffe  inndnzi,e 
quefiofu  qudndo  egl'erd  tribuno  de  folddti  di  L.  P dgo 
lo  ,e  fece  certi  Ubriache  furono  molto  eccellenti , come  di% 
co  fece  Nigidio,md  pdrlo  molto  feuro > dccioche  no  fi  po 
teffino  intendere. Ond*il  uolgo,qudndo  uoleud  direbbe 
undeofit  erdfiurdydiceud . quefid  co  fide piu  feurd , che 
l opere  di  Nigidio  .fudnco  tenuto  diligente  in  quefid  Tiberio  C# 
feienzd  Tiberio  Cefdre,e  G ermdnico  dncordpur  C e fiere,  f**e>  e Cer • 
che  trddujfe  di  greco  in  Idtino  und  operdfdttd  in  uerfi  mamcg* 
d'Ardto  Solenfe}doue  fi  trdttdud  de  le  f ielle . ilqudle  dn 
cord  hduedtrddutto  molto  inndnzi Cicerone,  fu  quefie  . 
Cermdmcp  d'uno  ingegno  prefidntiffimo , e ne  la  lin*  > ‘ • 
giid  grecd,  e Idtind  udlentiffimo  , e jkrebbe  fidto  molto  ’ 4 

fiuyfe  ld  morte  non  gli  hdueffe  dbbreuidtd  Ld  uidye  ihd 
ueffe  Ufcidto  finire.  Mdllio  T orquxto  fimilméte,  come  fi 
fuo  uedere per  le  fue  opere , che  dncord  fi  leggono , fu  T*f 
huomoin  quefid  profeffione  finguldriffimo . GTEgfljJi  L Luna,  c 
condo  che  contd  Diodorofiurono  primi y che  mdi  hduejfe  ****** 

ro  oppenione,che  ld  Lundye  Solefuffero  lddei.de  Uqud* 
le  oppenione  mdrduiglidndofi  i Greci  lungo  tempo  fies 
guitdrono  le cofe celefliy fecondo  che  fd  fede  Pldtone  nel 
Crdtillo  .fletterò  gl^gitij  lungo  tempo  in  quefldoppes 

nione}che  folo  quelli  y che  fujfi no  dotti  ne  CAflrologidy  i nom;  fa 

fujfero  profeti,  e finti  teologi. et  honordudnoilorVrin  forti  mefu, 
cipi,e  Repiu  d'ogn  dltrdperfond,nefdceudno  nulld  con  ne  l**kn* 
trdldloro  uolontd,e comdnddmento . i poeti,  ch'erdno 
dottine  l AfirologidyColiocdUdno  i nomi  de  ^Chuomini 
forti  trd  le  flelle  per  dondre  loro  il  cielo  dopo  ld  morte  ; 
perche  hdueudno  conofciutoy  che  eglino  hdueudno  gios 
udto  molto  d l humdnd  generdti^ne , e co  fi  empierono 
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fKtff  fc  co/J  cetefii  di  f duole  . ro<*  poi  in  proceffo  il 
tempo  parendo  , che  Idcoft  fuffieìn  dishonore  de  gli 
I idei  y e potenze  diuine  } furono  certi , che  finge* 
gndrono  attribuire  quelle  f duole  d mifleri  diuini  . de 
quali  il  primo  dicono  effere  flato  D ardano  , di * 

triychecduo difintioni  i fdcrifiàj  di  Baccho  y e altre 
cerimonie  , egli  dette  d Tracenfi , e che  M ida  gli  dette 
a Trigi } hauendogli  imparati  da  odrifo.  Cinara  ordino 
certi  facrìficij , che  fifaceuano  di  notte  a Venere?perpo 
tere  hauere  una  fanciulla , di  che  egl'era  innamorato . 
Melampo  conduffe  de  f Egitto  nelagrecia  quegli}che fi 
fdceuano  d Cerere  . £7  Orfeo  gli  ordino  a Dionifio . il 
reflante  d'effi  furono  dati  d greci  da  Cadmo  figliuolo 
d' Agenore  .le  confegrationi  de  fimulacri , c gl'inni  Or 
feo  y e Lino , e M ufeo}  che  furono  intorno  d tempi  de  ld 
guerra  troiana } hauendo  immitati  gl^gitij , c fenici  > 
trouarono  * e co  fi  tal  pazzie  furono  celebrate  da  gran 
di  autoriy  infino  a tanto , che  fu  trouata  da  nofìri  la  ue 
ritd . Dicono  y eh' Ari  fio  fieno  mufico  (cuffie , che  uenne 
in  Atene  un  certo  huomo  nobile  y grane,  & erudito, 
chiamato  Indo , e che  egli  andò ' d uifitare  Socrate9e  gli 
dimando  y in  che  modo  ciaficuno  poteffie  ottimamente 
filo  fio  farei  a la  cui  dimanda  dice  che  Socrate  rijfofe  , 
eh' ognuno  poteua  filofofare  bene , quando  ei  con  fide* 
raffie , come  a l'huomo  ficonuengd  uiuere.  de  laqual  ri 
ftofla  dicono  che  Indo  fine  ri  fe  ,e  che  riffofe  , che  ne  fi* 
[uno  poteua  conofcere  le  cofe  humane , fe  prima  non  co 
nofceua  le  diuine . e bene, perche  in  che  modo  potrà 
mai  fapere  uno  y come  gli  fi  convenga  uiuere  , fe  pri* 
ma  non  fa  t che  cofa  è la  divinità , e quel , che  in  (c  elLt 
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fonitene,  t ehi  pi  il  fuo  auttore,  fattore  ,t  creatore  di 
tutto  Cuniuerfo  ? il  mede  fimo  ancora  pire  che  decono  ^ 
fentd  P latone,  doue , diuidendo  l±  filosofi  in  tre  pdrti , 
dice,  che  ld prima  è de  Id  natura  de  l'uniuerfo , Idfecon 
dd  de  gli  huomini , ld  terzd  de  l'ordtione  . e che  altro  e 
contemplare  ld  ndturd  de  l'uniuerfo  , fe  non  confiderà a 
tCy  e conofcere  ld  potenzd  di  Dio  ? GJ"  in  uero , che  rida 
tone  pdrlò  tanto  fintamente  , e pietofamente  di  iddio, 
quanto  forfè  mai  fe  ne  potejj e parlare . diffe , eh  egl  era 
foto  . ne  quefio  l'imparò  da  Socrate  , ne  da  Greci , ma 
da  fdeerdoti  de  l’Egitto , e da  loro  libri  fiacri . de  le  qual 
tofe  ei  fu  tanto  defiderofo , che  egli  andò  infino  ne  i £s 
gitto,  e quitti  flette  lungo  tempo  per  imparare , come fd 
fede  Diodoro  ,fcriuendo  che  i fdeerdoti  Egittidci  haues, 
nano  fritto  ne  loro  libri  ,c  he  Orfeo, Mufieo , M elampo* 
da,  Dedalo , Omero,  Solone , Pittagora , Platone , ludo a 
fio, e Democrito  andarono  ne  l'Egitto, per  imparare  ques  . ^ ^ 

Jla  difciplina.  laquale , fe  alcuno  era , che  non  la  fapefs 
fe  bene, non  penfaua  hauere  imparato  d bdfianza.et  in 
uero  neffuno  appreffo  a quei  primi  antichi  fdpeuadi- 
I fiutare  di  Dio  dottamente,  fe  prima  ei  non  haueuaim 
fi  rato  bene  il  modo  da  gl'Egittq,e  C aldeùne  fi  uergognd  ^ 

no  i Greci, che  uogliono  effere  chiamati  padri  di  tutte  le 
fcienze,confeffare  hauere  hauta  quejìa  daloro,iqudli  e 
chiamano  barbari.benche  le  matematiche  crebbonofor 
temente  ne  le  mani  de  Greci  dipoi , che  effi  l'hebbero  da 
loro  riceute . ma  non  uogliono  già , che  Greci  fieno  fa*  Amj^*ne^ 
ti  auttori  de  la  mufica,  ma  danno  la  co  fa  a Z eto,e  Ams  uentori  fa 
f one, che  dicono  effere  [iati  a'I  tempo  diCadmo»e  dico * la  mufica, . 
no,  che  infinod  tempi  di  Pittagord  ella  fette, come  una 
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co  fa  ruuida,e  che  ci  poi  ld  ripulì  onde  fono  flati  poimol 
ti,  che  hanno  detto , che  ne  fu  inuentore,  e non  che  egli 
la.  ripulì (J e. md  Orfeo,  che  fu  molti  fecoli  dudnti  flato * 
tone,  con  certi  f noi  uerfi  diletta  tutti  i gioudni  de  fiderò 
fi  de  ld  uirtu  a edudre  ld  diuind  fapienza  de  fuoi  det* 
ti y perlaquale  ei  promettere conofceranno,  che  l'attt* 
tote  de'l  mondo  e flato  unfolo  iddio, che  ha  creato  tut- 
te le  cofe,e  che  egli  folo  tutte  le  mantiene , e tutte  le  n% 
trifee , e che  non  cogCocchi  humani,ma  con  la  fua  men 
te  diurna  uede , e muoue  ogni  co  fa  ; e che  non  da  àgli 
huomini  mal  neffuno, effendo  il  fattore  te  la  caufa  di  tut 
ti  i beni,  dipoi  foggia gn  e,  e dice  , che  neffuno  mai  uide 
iddio,  fe  non  uno  certo  pictofifftmo  uecchio,nato  di  fan * 
gue  caldeo, e quando  egli  hebbe  quafi  finito  di  dire  ogni 
cofti  di  nuouo  foggiunfe,  e diffejhauer e imparato  ques 
fle  cofe  da  certi  ricordi , che  iddio  dette  già  fritti  in  cev 
te  tauole  di  marmo,  chi  dunque  è quello , che  non  nega 
ga , che  Orfeo  guflo  la  mufaica  fapienza  5 de  laquale 
fi  uede  che  anco  Lino  non  fu  ignorante, hauendo  detto , 
che  Dio  creò  tutte  le  cofe,  e che  in  fette  di  egli  hebbe  fio 
nito  il  tutto.a  quefle  oppenione  concorrono  Omero , £7* 
ifiodo,  dicendo  uno,  che  in  [ette  di  ei  fini  ogni  co  fa , e 
thè  cacciò  le  tenebre, e l' ombre  d' Acheronte  : e Coltro , 
thè  il  fettimo  di  pure  egli  diuife  la  luce  da  le  tenebre  9 
i la  fece  per  tutto  ri f tendere  j dicendo  di  piu  l'uno  e 
l'altro , che  da  principio  innanzi  la  creatione  de'l  mori 
do  era  una  confuftone , & ogni  co  fa  me fcolata  infume , 
fenza  ordine,  fenza  tempo  , e fenza  regola -y  combat* 
tendo  il  caldo  inficme  col  freddo  , gj  impedendo  fi  f u- 
Ho  l'altro  di  maniera  gl'elementi  ,che  neffuno  potè* 
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ud  produrre  il  fuo  frutto . perche  gli  elementi  fi  ime 
fediuano  l'uno  C altro , e le  cofe  grani  erdno  mefcoldte 
e o le  leggieri,  e le  dure  co  le  tenere , fenZA  ordine  ne  flit 
no,  e fenzd  regold,the  fdceffe  loro  produrre  i frutti  eoa 
utnihi}come  eglino  producono.onde  Ouidio  diffe  qutl$ 
che  io  uho  riferito  in  que/lt  uerft. 

* 

• ' * 1 * al  l 

\ Auanfil  mère, io,  terra,  e'I  fommo  cieli,  t 

Che  tutto  cuopre, Sol  ne  lu  natura  ; tD- 

Era  una  forni  i,u  mefcolato'l  girlo 
Stana  col  caldo,  che  nulla  mature. 

Tutti  i poeti  > che  fono  temuti  dipoi , hdnno  feguitd 
to  quefìo $ md  t fata  tra  loro  quefld  dtfferézd,che  dlcut  ^ g 
ni  Chino  chidmdto  ilesini  C dot,  f r condo  chendrrd  ifio 
do. nientedimeno  quefld  cofd  era  incognìtd  d tutti  i Gre 
cijeccetto  eh' a pochi  ,che  hdueudno  impdrdto  dd  gCEgi*  e pi  curro. 
tij.Onde  Ctpicurro,effendo  gioudnetto,e  uolcndo  impds 
rdredd  un  certo  grìmatico  i libri  <f  Efiodojo  dimando, 
chetofdfujfeil  C dos.mdilgrimdtico  non  gli  ri /fonde» 
do  co  fi  dppropofitoyò  come  ejfo  uolcud  , dicendogli , che 
di  idi  cofd  erd  dd  dimdnddrnepdrere  iflofofigli  thieU 
fc  licenza,  e fene  Andò  dd  Democrito,  e dette  operd  dld 
fhfofd.md  ritornando  hord  d'I  propoftto  noflro, dico  , 
ch'Ardto  Ancor  confeffd  uno  iddio , dicendo  ne'l  princi * Arato, 
fio  de  idfud  operaio  pigfjo  il  principio  de  ld  mid  mufd 
dd'l  gran  Gioue,perche  ogni  cofd  di  Gioue  e piens  . per 
Giout  intendeud  lddio.il  medesimo  parere  tenne  Pitta* 
gora  con  tutti  i puoi  feo  Uri. Yind  aro  diffe. tutti  hdbbia * p ittagoré. 
rno  un  padre  fommo  creatore , e ottimo  fattore  de'  l tute  t in  darò. 
to.Epkarmo  diffe  ,c  he  iddio  uedeua  ogni  cofd, e che  nulla  tP,<armt‘ 
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gCerd  mfcofìo , e che  ogni  cofd  gl'erd  poffibile . Vdleftj 
che  fu  uno  de  fette  fdui,diffe,  che  non  foldmente  i fdttir 
mdipen fieri  pur  non  ingdnndno  ìddio.poffidmo  duque 
per  quefle  tdnte  oppenioni , e tdnte  rdgioni  molto  bene 
comprenderebbe  è poeti  fi  fono  pdrtiti  dd  lefduole,e  che 
eglino  hdnno  troudto  certe  cofe  uerede  le  cofe  divine* 
Pittdgord  diffe^he  iddio  erd  dnimo,  ch'dnddud  per  tut 
te  le  cofe  de'l  madore  per  tuttd  Id  ndturdè  diffufo r7  don 
de  tutti  gl'dnimdlì,che  ndfcono , hdnno  ld  uitd.Ciceros 
ne  in  quell' operd,che chidmd  con  foldtione, dice  fimilpd. 
fole.non  dltrimente  quel  Dio  , che  noi  conofchidmo  ,fi 
può  intendere  , che  fid,cheund  mente  folutd,  libe* 
rd,e  diuifd  dd  ogni  mdterid , ch'ogni  cofd  fente , e ogni 
cofd  muouc.md  non  fu  mdi  ld  cofd  chidrd,  come  e hordk 
per  Uuenutdde'l  noflro  Redentore , che  leuò  ogni  uelo 
di  fcuritd  ddgf  occhi  nofiri , e mdnifefìò  tutti  i Jegreti,e 
tnifìeri  diuini,  facendoci  d'infelici, e mi  feri,  felici,  e beet 
ti.  feguiti dunque  il  principe quefid  fcienzd,ne  fopporti 
per  conto  nejfuno,  cheper  lefue  prouincie , e fuoipdefi. 
hdbitino  er  etici, ò dltre  forti  d'huomini, che  hdbbino  cdt 
tiud  oppenione  di  Dio, «e  muco  fopporti, che  di  lui  fi  fra 
nino  nuoui  pdrldri  : md  immiti  Driope  Ateniefe,che  fe* 
ce  und  legge  ,che  comdnddudjch'd  colui  fu  ffe  mozzo  Ut 
teftd,che  non  hduejfe  buond  oppenione  di  Dio,o  che  or* 
dindffe  nuoui  ordini  de  ld  religione. perche, come  penfd* 
ud,cbefujfe  cofd  iniqud  non  credere  in  Dio,  cofi  duco 
rdpenfdud,  che  tenere  certe  fuperflitioni , e uftre  certe 
bdgdtelle p turbdjf  : l'dnimoie  bene.per  ch'ogni  fuperjfi * 
tione  e uitiofd,e  ogni  rcligioneper  il  contrdrio  uirtuoft . 
Uqudlei  f lo fofidif fini  fono, efferc  und  fuézd  dc'lcu^ 
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io  dittino  'fiche  sii  principe  furi  religio  fo  , e pio  .tutti  i N«m*  fai- 
pud  diti  C ubbidir  inno  uolentieri[fimaméte,e  fi  rimette*  u ^ ^ 
ranno  in  lui , farà  amato , riuerito , e che  per  finto  gtone. 

riputato. perche  quefta  uirtu  d'effire  religio fo  nonfold * 
mente  efdltd  i principi, ma  i priudti principi  fd  diuenta* 
fé  .come  intrduenne  a N umd  P ompilio.che  di  priudto , e 
qudfi  contadino, per  efj'ere  religio  fo  diuento'  Re  de  Ro^ 
ffldni.  e tdtdfu  Id  [ud  religione, e Idfud pietiche  cidfiu, 
fio  penfa, ch'egli  hdueffe  meritdto  und  dóni  per  moglie 
éifcefd  d'ai  cielo. però  diceudno.che  ld  N Infd  Egerid  era 
fud  ftofd  , e che  con  ejfo  dormiud . dd  ld  quale  diceud * 
no.  ch'egli  era  diiifdto  di  tutte  le  cofe  celefi . cofperil 
contrario  il  non  hduere  religione  è jfdto  ld  rouind  d'ai*  - 

euno  Re  .Lucio  Fifone  nel  primo  libro  degl' annali , 
cioè  de  le  ironiche,  doue  fi  firiueuano  le  cofe,  che  oc*  , . 
correudno  diperdi,  fcriue, che  rullo  Oflilio  fu  uno,  che 
co  mede  fimi  libri,  e medefmo  fdcrificio , che  N umd  Po*  una  j-aetta 
pilio  erdfolito  chidmdre  di  cielo  Cioue  , ejfendofi  sfor * perno  fare 
Xdto  chidmdrlo , e nonfdcendo  certe  cofe  con  quelle  ce*  i 
rimonte  Appunto,  che  bifogndkd,  cd fcò  und  fdettddd'l  J ^G,ou,e  t 
cielo  , e ? ammazzò . penfauano  anticamente  gCtgitij, 
che  le  uergini  hduefftro  uno  certo  finito  diuino  , che  . ; r 
le  fAceffe  prvfettezare . il  che  dichidrdno  le  Sibille,  che  . 

hebbero  und  diuinitd,  che  lefdceud  profettezare.e  mol 
ti  fono, che  penfano,  che  ellefuffero  tre  fanone  ne  rdc*  Tre 
contd  dieci . ld  prima  fu  quella , che  cdntò  de  Per  fi  : ld  Warrone  di 
feconda  fu  Libica,  la  terza  Delfica,  la  qudrtd  Cumed.la 
ìquinta  Eritred)  che profietezzo  i Greci , ch'andauano  a “fono  'c 
Troia,  che  la  rouinerebbono,  echi  Omero  fcriuerebbe 
le  bugie , Uffa  lamia , ld  fittimi  C umana  chiamata 
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Amdlted,  y Zrefile , y Demofile  ancora.  quefla  pori» 
none  libri  a T arcuino  Superbo  chiedendogliene  trecen 
to  Filippi  d'oro. onde  il  Re,nongli  piacendo  tal,fuono9 
per  ejjere  liberale  , come  uoi  {ape  te,  gli  dette  la  baia, 
facendofene  beffeycome  d' una  pazza.  del  che  sdegnati 
dofi  inprefenza  fua  n'abbruccio  tre . dimandando  de 
[ciche gl' erano  reflati,il  medefimo prezzo , ma,effen * 
do  di  nu,ono  sbeffjtafne  prefe  tre  altri ,t  di  nuouo  inni % 
Zi  a' l Re  gli  getto  in  fui  fuoco,  r«  porgendogli  gl'  altri% 
e dimandandone  il  medefimo,con  dirgli,  che,  fe  no  glie* 
nedaua,elU  abbrucerebbe  anco  quellicome  gr  altri.Ot t 
de  il  Re,hauendo  ueduto  la  pertinacia  de  la  f emina,  gli 
f refe  ,e  gli  fece  contare  i trecento  filippiche  di  tutti  ella 
dimandaua , furono  quefli  libri  tenuti  in  grandiffim a 
ueneratione,e  riuerenza  infino  a tanto , ch'ai  tempo  di 
Siila  dittatore  il  Campidoglio  fu  combufio. erano  fiati  in 
terpetrati  da  huomini  grauifflmich'il  fenato  era  fem * 
pre  folitone  lecofe  dubbie  di  dimandare  con  figlio, l'ot* 
tauafu  EJleftontiaca , la  quale  dice  varrone  che  fu  al 
tepo  di  Solone, e dietro  ; la  nona  frigia , la  decima  Tw 
burtina chiamata  Albunea , ch'apprejfo  a'I  Teucre  ne 
fu  honorata  per  una  iddea . furono  ancora  cert' altre 
Vergini  confacrate  a gli  iddei , come  furono  le  febade 
co fdcrdte d febo  chiamate  Menade, Mimallone  : e le  B ae 
che  confacrate  a Bacco, e molte  altre  a altri  iddei ; come 
furono  le  Ninfe,  e le  ungine  uefìali . de  le  quali  alcune 
fl  ltgg<  effere fiate  indouine  : e alcune  hauerefdtto  mi 
racoli  : altre  hauere generato  diurna  prole  .fonfi  ancor 
trouati  degl'huomini,  che  fono  flati  tenuti  diuini  : co* 
Wf  fu  appresi  Greci  MeUmpoic  ,c  appreffo  i Romani 


i>««9»9&««9»«« 

hoanaatftaJriUaifi 


S E C O N 'D'  O.  g 4 

Udrtio. non  poco giouo  a Scipione  maggiore  Vejferete 
nuto  religiojo  ’ perche  quefid  oppenione  gli  dette  und 
tdntd  dignità,  egli  fece  dcqtiifldre  und  duttoritd  fifdt 
td,  che  manti  o'I  tempo  legittimo  fu  fdtto  E dile^ioe  fo= 
prd  dVhduere  curd  de  tempi  fdcri,  dì  et d uno  ufficio  de 
fiu  degni, che  piffero  dpprejfo  i Romdni.  fu  dncordfdt « 
to  Tribuno  de  la  plebe  contrdponendoglift  molti,  y hd 
uendo  uentiqudttro  dnni  fu  mdnddto  <a  fcdmbio  di  con 
fole  neldSpdgnd  , ejfendo  morti  duoi  udlentiffimi  I ws 
peradoriHn  quelldguerrd,  chedllor  fdceudno  quiui  i 
Romdni.  per  ld  qudl  co  fi  fi  prefe  ld  togd  Virile  che  eri 
und  uefld,che  fi  metteudno  i Romdni,  quado  erdno  huo 
mini  fitti. Eri  folito  ogni  mattini  montdrein  G tmpido 
glio , e fola  né*l  tempio  di  Gioue, e fldrui  un  buon  pez- 
zo fenzi  compagnia  dlcund.e  di  qui  ndcque  quel' oppe 
nione,che  egli  f ufi e cofigUdto  di  Gioue  j come  noi  iudn 
ti  dicemmo  effere  dccdduto  d N umd  Pompilio . fecero 
éncorfede  i fitcerdotl  di  Gioue,e  quelli, che  fìdudno  d li 
guardia  de' l fuo  tempio, che  i ciniche  fi  duino  legni  in 
ninzi  die  porte  dii  Campidoglio  per  fdrld  guirdid 
fer  doue  bifognaua  pdffdre  a chi  uoleud  entrile  n.e'l 
tempio, mdi  dbbdidro  a Scipione,  il  che  è co  fi  mirdcolo - 
fi  .perche  erdno  tinto  ferocie  mordici, che  nefjuno  mdi 
foteud  pdffdre,  che  non  gli  fi  uoleffero  gettdre  i doffo, 
t non  foldmente,come  io  ho  detto,  non  giabbaiduano t 
mi  andandoti  filo, & innanzi  di, che  è molto  piu , fai* 
telldndo  in  qud,c&  in  ld  fcontorcendop  co  le  fchiene,me 
tundo  ld  codi,  fcuotendo  il  cdpo,  e facendo  finalmente 
tutti  i giuochi,che  fanno  i cani, quado  con  qualcuno  uo 
gitano  fihcrzire,  gli  ficcnano  undfefii  grddiffima,no 
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dltrìmete  che  fefujje  (letto  uno  loro  dimefiichiffimo  pA 
drone. Mario  fimilmente  s* acqui  fio'  uni  non  piccoli  dut 
toritei , hiuendo  feco>quando  egCerd  co  l'efercito  } unet 
donnei  eh  haueua  nome  Maridyche  diceuono,effere  indo 
uind.  era  portata  cofiei  per  l'efercìto  in  und  lettiga  con 
grandiffimo  honore}ne  fifaceudmai  fdcrificiOjs'elU  no 
lo  comdnddud.e  tanto  potette  lyoppenione  di  quefidput 
tdnelldtch’il  Sendto  la  fece  libera}efu  honordtd  digr-ta 
diffimi premi.ty  honoratiffimi  donigli  furono  donati, 
dicendofiper  tuttoché  ella  poteud  profetezzare  tutte 
le  co  fe  future,  fimilmente  a Sertorio  giouò  djfdi  und  ce r. 
td  fuperjìiticneyche  di  lui  fi  hiueudper  und  certa  C eruiet 
bidned , che  egli  i1  haueua  dimefiuata , credendo f , che. 
ella  gli  fuffefdtd  data  per  dono  diuino.  Onde  Sertorio , 
uedendojchedi  fe  sy  haueua  quefia  tredéza,e  parendo* 
gli,che  Id  cofd  fifdceffe  molto  a'I  fucptopofto}  quando* 
egli  hdueud  a combattere  diceud  et  fuoi  foldati^cb'ajfci 
taua  il  fegno  da  la  Cerua}che  gl'auuifaud,  quando  f do  , 
ueffe  dt taccdre,  e che  riufeitd  hdueffe  hduere  la  cofa.mdt:- 
fe  qualche  uoltd  la  cerua  non  fufje  a l'hora  folitd  ritor- 
nata (perche  ei  la  lafciaud  andare  doue  ella  uoleua  ) di. 
ceudyche  no  era  buono  dttdccirf  j e fe  per  forte  ella  fu  fi \ 
fe  tornatale  da  neffuno  affettata  foffe,  diceud,  fu  fu  . 
aia  Andiamo  i combatterebbe  bi fogna  ; per  ch'ella  mo 
fraghe  noi  di  feuro  faremo  {littorio fi.  Ondei  foldati,  „ 
confidando  fi  in  cio\in  uno  tratto  pigliauano  tarmi,  e fi  . 
metteuano  con  tanta  gagliarda  a combattere , e fanzà  • 
timore  alcuno  fferando  la  uittorid  certa , che  ffefjo  uin  . 
ceudno  contanti  brauuìa , che  non  fi  potrebbe  (lima*  ; 
regia  mai.  Vinft  in  tanto  poco  tempo  Vompeio  ^ppreffù*^ 
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Shunto  per  hauere  per  quefd  uia  ddto  adintendere  d>: 

('(ferrite  la  uittoria  certd , bauendogli  morto  fri  mild 
folddti  yeld  metà  de  l'efercito  difterfa  ,che  nonpire  ^ 
appena p off, bile,  furono  i Romani fempre  religio f [f  a £££. 
mi  non  f Diamente  frd  fe  in  Roma, ma  trd  ifuoi  inimi = 
à . perche  haueuano  ordindto  per  ordininone  fon * I Komani 
rificaie , che  non  fi  potejfe  muouere  guerra  ne  à cdflela  ^do  face 
lo , ne  d cittd' , ne  d cofd  alcuna  > fe  frimd  i lor  facerdo  " " S"'"* 
ti  non  hdueffero  chidmdto  quello  iddio  , che  quella  ter  thiamaJ. 
fd  s'haueua  eletto  per  tutelare , e fattagli  prima  una 
altare , o'  una  chiefa  in  R orna , doue  gli  fi  poteff t fare  i di  quel 
fuoi  foliti  facrifidj . Onde  ne  nacque,  che  lungo  le  mua 
ra  di  drento  di  Roma  non  era  quafì  alcuno  iddio ju  na  ^cnnero  na., 
rione  alcuna, che  non  hauejfe  ilfuo  tempio  dimodo  che  fc,ji0  m ti 
crebbotanto  il  numero  d'efji , che  fu  una  cofd  ridicola 
ma  i Romani  ufarono  ma  afìutid , che  tennero  ndfeo:  ^ 
fio  un  grandiffimo  tempo  il  nome  di  quel  lddio,che  egli  re 
no  i erano  eletto  per  tutelare  ,accioche  non  potejfe  effe*  \»  cheviot 
re  chiamato  da  alcuna  natione  .lungo  tempo  durar  oa 
rio  à celebrare  il  di , in  cui  fu  principiata  Roma , che  fu 
a'  uentiuno  d' Aprile  . nel  qual  di  copriuano  tutte  le 
Jlrade  d’alloro , e faceuano  i maggior  facrificij > e quaU 
che  uolta  conuiti  publicL  poffiamo  dunque  con  que» 
fle  tante  ragioni  concludere , che  la  religione  s dppartie 
ne  piuA’ogni  altra  cofd  d'I  Principe  , perche  con  neffua 
na  altra  cofa  noi  non  pojfi  amo  meglio  conciliarci  con 
lui , che  con  ejfa  : ne  neffuna  cofa  è , che  lo  faccia  ritta 
feire  meglio , e con  piu  felicità  de  lefue  imprefe,  che  eia 
la,  tri  cittadini  l'hanno  inueneratione , e qudfi  Cd* 

dorano  ì come  una  cofa  fiordi  come  per  il  conti  ario  , . 
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non  tffendo  religiofo , s'dcquiftd  cdttiud  fdmd , e utene 
d ognuno  in  odio . forche,  chi  è quello  che  fi  uoglid  im 
fdcctdre  con  chi  non  hd  riuere  nzd  , ne  timore  di  l dà 
dio,  ne  di  finto  dlcuno , e che  non  hdfede  , ne  religioa 
***  ccLritlt  > ne  d ditto  dttende,  che  d (ctUetdttzze I 
* onde  bene  diffe  Cicerone , ehejoltd  uihd  religione 
fietd  in  qerfo  gli  iddei  ,f,  leudud  de'l  mondo  ld  compd 
gnu  humdnd , Idgiuflitid , Ufede , & cgnibontd.Xir 
guio  udendo  loddre  Enei , non  fefpe  troudre  ld  miglio 
re  uid  , che  mofrdre , che  fujfe  in  uer fogli  iddei pieto 
fo  : ne  mdi  l'introduce  a fdre  neffund  cofd  d'impor* 
tdnZd  > c^e  fdmd  ti  non  hdbbid fdtti fitto fdmente  ift 
crifcij  ipenfdndo , quel  ,che  è il  nero , che  ld  religione, 
e fietd  contiene  infe  tutte  le  uirtu . md  hormdi 
e tempo , che  noi  fdccidmo  fine  d quefio  cdpo 
/ ' ' infieme  col  libro,  doue  noi  hdbbidmo  trdt 

tdto  de  l'educdtione  de'l  Principe,  e \ 

iifcendidmo  d'I  terzo,  doue  ne 

_ ^ m m _ 


eonuiene  trdttdre  de gl'efero 
eitij , ch'egli  hd  d ufare,  e 
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Sane  fé,  Vefcouo  di  Gaie  tardone  fi  difputa  del  uerv 
principato  fecondo  fiatone , KriTloiile3Zenone9 
f$ttagora,e  Socrate , principi  de  filo» 

f°fi»  e fcrittori  3 che  hanno  trattato  di  tal 
materia,  pieni  di  fi  or:  e Qreche,e  Latine 4 
\ da  Giovanni  F abrini  fiorentini 
da  ptghine  tradotti  in 
lingua  T ofcana . 


CHE  EGLI  E DIFFERENZA  TRA  L*Ef 
fercitationi  de’l  Principe } e de'l  privato 3 come  an • 
co  tra  le  loro  virtù  i differenza  3 e quali  efi 
fercitii  fi  convenghtno  ayl  Principe • 


r**TOM«  1 1%Z, 

no  fu  uno  beuifjmo  pdrld  fautore 
tprt  ,tfof  r A tutto  dotto,  bclitfumoj 
fra  piu  libri  jr a qudli  uno  fi** 
ne  fcriffe  d T olomto  R<  de 
l’Egitto , 4out  ti  rdgionds 
ud  de  là  reAlfìlofcfìd.  mol 
li , cbf  uiderp  i fuoi  libri \ 
fé  ne  mArduiglidrono  for • 
temente , thè  fi  hdueffe  uoluto  > che  Ia  fibfofid  fi  diuis 
deffe , effendo  , che  elld  è immutàbile,  e fi 4 fempre  jtt 
uno  mede  fimo  effere , non  fi  difcofidndo  mdi  dà  fi  fiefis 

fd  ,ne  uAridndo  per  tempo  Alcuno  , ne  per  ydriAtioQf 

di  quei , che  l’infegndno , o l’impArdno . a qudli  co  fi 
tifognAUA,  rijpondere , fb’egli  e u fto  f f he  Iqfilofofid  e 
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fimpre  la  medefima  }fiando  fimpre  ne'l  mede  fimo  effi 
re  ima y che  hi  fogna  y facendo  fi  profeffione  de  le  cofc  di 
fiine  y e udendole  faperé  ypartirfi  qualche  uoltd  da 
quella  lunga  ccgitatione y e diruta  infinita  y che  mai 
terrebbe  a' fine  y fi  la  fi  uoleffe  feguitare  da  Óreci  chid 
mata  r<co(>ji<nc>yeuenire  a la  conclusone  y e fine  de  la 
difiuta  y cioè  a la  t M osiow  > come  dicono  i Greci , dcs 
cicche  s habbid  una  certa  difcrittione  a le  perfine  y 
al  tempo  y a'I  luo^o  : perche  non  fi  conuengono  a'I 
principe  quelle  cofe  tanto  fittili , che  figliano  diffptds 
re  ivialetici  • ne  ancora  quelle  cofe  y che  fino  fuori  de 
Voppenione  comune  y chiamate  dd  Greci  y e fioici  a<jnos 
im  . ne  manco  quelle  Cofe  dubbie  y e occulte  di  Demos 
trite  y o'  quelle  fcure  di  P ittagora , che  uoleuano  pria 
. ...  ^ ma  molti  anni  di  flentio  yper  confiderarle  molto  bene 
* v'.* . . . duahti  > ch'elle  fiparlaffero . ma  certe  cofe  chiare  y che 
ragionano  de  la  uita  ciuile  y e difiutdno  de  i buoni  cos 

* fiumi  de  gli  h uomini  y di  cui  qualche  uoltd  fine  trono, 
tifine  . perche  noi  debbiamo  confiderai,  che  quelle  co* 
fe  yche  fanno  bene  a un  priuato y non  panno  bene  di 
un  Principe  y e qu  el  y che  in  un  priuato  rifilende,in  un 
Principe  è ofcuro  . pero' debbiamo  credere , che  quello 

'■  mediocrità  y che  rende  un 1 priuato  perfetto , non  compi 

2 fce  la  perfezione  d'un  Principe  . perche  y doue  bafio  $ 
che'l  priuato  fid  liberale  y bi fogna , che'l  Principe  fio 
magnifico  . cefi  quefiamodeftia  y temperanza  ,contfs 

* nenzaychee'  in  un  priuato  tanto  Icdeuole,  noneffen s 
V;rtu  di  do  d'altra  maniera  in  un  Principe , non  bafiay  gr  c cos 
Deiotare,  . me  una  co fa fredda  .ilch  e lo  mefira  Cicerone  inquefit 

parole  ydoue  loda  il  Re  D eiotaro  f bora  udite.  N cl  Rè 


Digitized  by  i 


TVÉ  K "Z  * Or  87 

peiotd.ro  fono  tutte  le  uirtu  , come  io  penfo , che  tu- 
fdppi  Cefdre  ( perche  lo  loddudd  Cefdre  in  und  ordtiom 
vyt  ) md  foprd  tutto  und  mdrduigliofdcontinenzd,tem  • 
perdnzd  , e modeflid  $ benché  io  fo  y che  uno  Re  non  [i  ' 

fuol  loddre  di  quefle  cofe  , nientedimeno  non  pen forche 
anco  fene  debbd  pire  und  pocd  flimd  . Idqudl  fentenzd 
moftrd , che  ditro  s'dppdrtiene  d un  priudto , e dltro  d' 
un  Re,  e che  cofe  molto  mdggiorifi  debbino  dd  un  Re 
éefiderdre , che  ddun  cittddino  .dppdrtienfi  dunque 
fommdmente  d un  Principe  ejjere  clemente  • ilche  pur 
lo  moftrd  il  mede fimo  Ordtore  y doue  ei  dijfe.  molti  fo* 
nOyCefdrej  ricordi  de  ld  tud  clemenzd,  queflo  diffe,  Clemenza 
perche  doppo  che  Cefdre  hebbe  hduto  ld  uittoridin  F dr  & 
fdlid, cioè  ne  IdX  e ffdlid-y  perdono  d tutti  quei  y che  fi  ■ - 1 

rime fj ero  in  lui , md  Idfcidmo  dnddre  hordquepe  cofe . 
perche  noi  ne  pdrleremo  ne  feguenti  libri , doue  noi  ri 
gioneremo  de  le  uirtu  • perche  per  hord  ci  bdfld  hduc*  : . 
re  moftro , che  dltre  uirtu  di  Principe  , e dltre  d'ipriud 
to  s'dfpettdno  y dccioche  fipoffd  dnco  comprender e , eh  e 
non  tutti  gli  efercitij  deH  corpo  d lui , che  dii  priudto  • 
dppdr tengono  • ne  in  quel  medefimo  modo  l un  che 
Póltro  ; ne  tónto,  ne  ned  medefimo  tempo  Vun}chelydl 
tro  le  debbe  ufdre . dipot  co  fi  comePetd  noflre  fono  udt 
ridte  dd  ld  ndturd , e fi  diuidono  con  grdn  diuerfitd^ofi 
dncord  cidfcund  di  loro  hd  bi fogno  de'l  fuo  proprio  efer 
dtio , efludio  . ne  quello , che  d me  fi  conuiene,d  un  di  Le  flette  fo • 
tro  è buono  > ne  quel , che  d un  dltro  , d me , e co  fi  di  caufi  de 
mdno  in  mdno  . pero1  gli  fautori  de  ld  ndturd  de  le  pel 
le  dicono  quepd  differenzd  , che  è trd  Vuno , e Póltro,  ])Homo  a 
pdfcctc  ddl  uidggto , che  j dnno  I dnime , qudndo  elleno * uno  altro. 
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uengdno  nenoftri  corpi , dicendo}ch' effe, partendo  fi  da 
, IflM°  Per  volontà  d'effo,paffano  per  lo  Zodiaco, e per  lo 

da  Taglio  flrcu^°  r *b'in  quefìopaffamento  elleno  pigliano 
il dfcoT  tutti  &^dffett*  > c nature, e moti  di  tidfcuna  sfaraM  s a 
Da  Gioì*  U mrno  il  difcorfo,e  la  ragione, e r intelligenza  . da  G io* 
forK.a , da  ut  la  forza  de  operar*,  da  Marte,che  è la  terza, l'au* 
iacui  l a * dacia, e l àrdore.da  la  quarta, deue  è il  Solenti  fentimen 
toa'l  Sole  Loppwione.  da  la  quinta  cioè  da  \cnete  il  de  fi  de* 
il  fentimeto  rio  de  le  cofe  .dd  Mercurio , che  e la  feffd,  il  parlare , r 
v * v**rt  interpretare.  P ultima,  che  è la  Luna , la  natura  di  fini 

va  mnu»  ** } ACCT^ *U  1 f0rPI  * Percfic  ^ lund  * 1udfl  Ufi™, 

ria  tifar*  il  termine  de  la  uita , effendo  che  ue né do  Panime  da  efz 
Un  ; famigliano  i corpi  terreni,  che  fono  mortali , & in  ft  no 

im  il  n*t»*  fif0!!*110  r€&£trein€  fintare . da  quali  partendo  fi  rio 
ra  dtl  fini*  torndno>  donde  elle  uenute  erano, godendo  fi  quella  gloa 
rt , e accre • ria  in  fempitetno . laqual  co  fa  penfandofi  tffer  nera  gli 
/cere  i cor*  antichi  poeti , che  erano  nell' Aerologia  dotti fftmi fatto 

hé  pani*  fintioni  di  favole  attribuirono  a la  uirtu  de  la  Luna  le 
tloto , barche , e fedano , che  la  prima  fuffe  Clot o,chau effe  po 
Luche  fi,  tefà  di  fare  generare  gli  huomini , la  feconda  chiamo * 

li™ ole  da  rono  ^-dc^ef  i attribuendole  l autorità  diporgere  i nu* 
la  natura  • ld  terza  uolfero  che  fuffe  Atropo , che  ha  po t 

dd  fentime  trf*  di  fare  morite  a fua  pofiagli  huomini , tyc*  ine  fon 
te,  e la  Lu • r abile,  ne  per  modo  neffuno  fi  può  piegare , ne  fare  uol 

"Ile!  ****  * prieghi  di  neffuno . la  uita  dt'l  corpo  animato  è 

Quel  che  i lutata  molto  da'l  Sole  , e da  la  Luna  , perche  la  uirtu, 
tarpi  ricetti  che  ha  il  corpo  de'l  fcfttire , e dtlcrefcere  uiene  da  la 
no  da  pra • Luna . perche  il  s ole  porge  la  natura  de'l  fenthre  ,tU 
Luna  de  l ere  [cere . onde  paté  y che  foto  per  beneficiti  di 
quefli  duci  pianeti  noi  godiamo  la  uita  * nientedimeno 
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k natura  di  fai  uoltare , e giugner  e it  corpo  d V operai  Le  età  di 
te , e far  lefue  dttioni  non  piu  dì  quefi  duoi , che  a gli  c,afcu>t°  /• 
ditti  pidneti  t'appartengono  : perche  ndfecndo  riceuia*  *JVJ*** 
molo  (finto  da'l  Sole,  da  la  Lund  il  corpo  ,da  Marte  l4  L(M4 
i/ (Angue , Mercurio  C ingegno , <fa  Gioar  i/  defides  fopra  Via- 
rio , dd  "Venere  ld  concupifcenza , e da  Sdturno  Cumo  . 

r* . fe  qual  cofe  tutte  pdr  che  morendo  noi  rendidmo  d jo^ra  ^ 
ciafcuno  td  fud  . pofftamo  dunque  per  quejìe  rdgioni  pneriua. 
r deconte  confiderai , che  egli  è neceffario , che  ogni  età  Venere 
de  l'huomo  ,che  fono  fette  ,habbia  fopra  di  feunodi 
quejìi  pianeti , che  ld  reggd , come  qud.fi  Principe , dd  ,/  Soleft 
cui  ella  pigli  il  modo , e Cordine  de'l  uiuere . perche  ld  pra  la  g 
lund  è fopra  Vhuomo  ne  la  fud  infdntid  , gr  hanne  cu 
td . Mercurio  dipoi  lo  riceue  , come  egli  e'  ufeito  de  l'in* 
fantid , tu  t fintrdto  ne  la  pueritid , e con  dilettamene 
ti , e piaceuolezze  gli  da  il  parlare , e le  difcipline  . Ve* 
nere  n'hd  cura , come  egli  e entrato  ne  Vadolefcenza , 
c Cadetta  a le  lafciuie , e lo  fa  abile  d poter  generare,  il 
fole  lo  riceue  ne  la  giouentu, dandogli  V animo,  e le  fot 
Ze , e facendolo  uoltare  a le  cofe  diti , e grandi . Marte 
lo  pigliamone  egli  e huomo  fatto,  dandogli  il  de  fiderio 
de  le  ricchezzeJLa  uolonta  de  le  riffe , facendolo  pigliar  dotte  (opra 
brig ? , e lo  conduce  ne  le  quifioni . Gioue  cufodifce  ld  {*  •"ccl"*m 
uecchiaid,e  le  da  la  granita' ,è  la  fa  effer  benigna,  satur  ^a[ltrnt 
no  uedendolo  decrepito , fi  mette  a I fuo gouemo,e  lofi  f0pra  u de 
effer  freddo  , pigro, difettofo,  mal  conditionato,  fdimen  crepiti . 
tko,efafiidio(o.E  dunque  manifeflo,che  no  fi  può  dare  i 
precetti  deCefercitationi,che  debbono  effer  ofjeruate  in 
ttttt'il  tempo  de  la  uita.la  onde  fuol  dire  il  uulgo,ch'gli 
'tfercitìj  dì  un  età  fono  faJUdiofi  x quella,cheftguita.md 
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nof  primieramente  toccheremo  quelli  efercitìj , c&f  fdpj 
pirtengono  d ld  pueritia , e ddolefcenzd . donde  tutte 
le  ditte  parti  de  Ceto,  pigliano  ld  regoli , e C orma  del 
buon  uiuere . bene  dunque  fi  (uol  dire,  che  tdle  è ld  ri 
colti , quale  fu  ld  femenzd. 

• • '■  ‘ y 

D E LA  RAGIONE  DE»  L CAVALCARE, 
de  buon  i caualh  , de  la  patria  loro  , e de’l  m odo  de'l guer* 
reggiate  à caualio.  Cap.  * * 


li. 


D 


I tutti  gli  efercitìj  neffuno  tinto  curdre  debbe 
il  Principe , quinto  il  ciuilcdre:  perche  non 
follmente  cotile  efercitatione  è diletteuole  a' l tempo  de 
Idpdce  -,  mi  ne  Idguern  è piu  che  necejfiriffmd.  pera 
che  chi  non  fd  fire  a eludilo  , o'  fìandoui , uifd[grd* 
Ultamente,  e ' come  uno  gudgniole  ( oltre  a che  egli  e 
uccellato  ) è dnco  ne  ld  guerrd , come  uni  cofd  di  futi* 
le , non  può  ne  fopportire,  ne  fchifire  i colpi, che  gli  fa 
no  meniti  di  nimici ; non  può  dirizzire  Cafla  j no  ld 
può  imbrdcciire : non  può  uolteggiire  il  eludilo  ino  può 
Idncidre  ; non  può  ciricire  Circo , ne  Cdrchibufo,d  fd • 
re  cotdicofe , che  bifognino . mi  di  ogni  piccolo  colpo 
egli  e'  gettito  per  ferri , di  modo  ch'egli  è forzi  min* 
dirlo  1 ittendereid  litro  , che  a guerreggiire  a cd * 
, nido , e miffime  ì nofri  tempi , che  ld  miggiore  pira 

, 0.  • te  de  le  guerre  fi  fanno  1 eludilo  , è s'ufd  eludili  bardi 
I perfì  furo  fi , e coperti  d'ir  me  in  fino  in  fu  talloni , e loro  , e quei9 
no  ì primi,  che  ui  fono  fu  . i primi , chefuffero  a ufare  quefi  cd * 
co  fi , furono  i Per  fi  , fecondo  che  fanno  fede  glt 
ó fciittori  Crcd,  e de  Latini  A miino  Marcellino , Quin » 
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TERZO.  851  , 

fi irtìo  futilmente  In  quella  guerra,che  egli  ferine,  che 
fece  Aleffandro  Magno  contro  Per  fi  , facendo  fede  dtl 
mede ftmo , dice « i cattagli , e canalierì  erano  coperti  di 
piafire  di  ferro . Debbeaduque  il  Principe  cominciare  d 
imparar  i maneggiare  i condili  da  fanciullo  f ibito  che 
egli  è atto  a potcrui fi  reggiere  fu  auanti  eh1  il  corpo  db 
ucnti  duro  ^dcciock  eie  membra  fue  tenere  piglino  lyufo 
di piegar fi  in  qua, tir  in  la, come  bifognd:come  fece  Giu 
lio  C efarCy  ilche  fu  cagione  L‘ Jl  1 


o tanto 


Cefare  a 


agile, e defio, che, tet^endofi  le  mdnidrieto  a la  cintura, e cannilo, 
fiondo  d condilo  fenza  muouerfi  punto, lo  focena  corre 
re, e fattore:  & in  uno  tratto,  pigliano  la  briglia,  e fubi 
io  lo  focena  uolteggtaxe  intorno  à uno  picciolo  giro , e Cefare  e* 
quanto  poteua  facendolo  correre,  in  uno  tratto  lo  rite* 

,neua.  e di  piu,  fecondo  che  racconta  Oppio , mentre  che 
caualcaua  dettano  a duoi,ò  a piu  lettere  tutte  di  difere 
Z ate  materie,  aueua  uno  condilo  tanto  ueloce,e  tato  fe 
toce,cW ognuno  fìupiuay  e di  piu  haueua  queflo,che  no  cattallo^li 
UolcM  patire  dioff  > dltri,che  effo ; e fufft  chi  fi  noleffe, 
che  te  lo  focena  cafcare  à gambe  leuate  • e dicono , che 
egli  haueua  fugnie  de  piedi  dinanzi , come  Vugn'e  de  eh 
Vhuomo.  la  cui  effigie  dice  pltnio  hduerla  uedutainta  cauallodò 
gliatd  innanzi  d'I  tempo  di  Venere  Qenittice.ilcaudUo  ^JP^dro 
d' Ale jf andrò  fu  chiamato  Bucefalo, perche  haueua  una 
guardatura  bizzarax  ftauentofa,  un  fegno  di  cd* . 

fo  di  Toro  in  una  fyaUa.  ne  uoleud  anche  quefio  (come 
quello  di  Cefare)  effendo  fellato , & addorno,lafciarfi 
caualcareda  altroché  da  A leffandro:  e fecondo  che  db 
■ ce  Curdo  parrucche  conofcejjeye  fentiffe,chi  egli  haue * 
uà  adoffo,  che  ogniuno,  efeetto  Aleffandro,  gettano  in 

'•  ‘ ‘ ' ‘ . * M 


ne  come 
uomo . 
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terra  : ecidio  Aleffandro  s'accofìaud  per  notimi  fuyfe 
inginoccbidudyC  jpontdnaméte  fi  lafcidua  motore. ma  di 
tutte  le  fue  cofe  neffutid  porne  tato  mincolofdyquanto 
quefìdf  che  hord  ui  uoglio  dire.effendo  d cÓbdttere  A lef 
[andrò  fopn  quefìo  cduillo  co  T ebani } accddeyche'l  eia 
Udllo  fu  molto  graueméte  feritoci  manierayche  la  feria 
td  erd  mortile:  il  che  uedcdo  Alefptndroy  uolle  [cèdere, 
et  motore  foprd  uno  altro'y  md  dccorgendofene  nollo  uol 
fe  [opportareye  fubito  fi  mejje  ì correre  uclociffimdmétc 
tinto  che  lo  cduò  de  li  folti  alci yeyuedè dolo  hauere  cd 
Come  Alef  udto  de'l pericoloni  ferm o,epoflofi  a didcere in  terrd mo 
mb  il  fuo  on^c  Aleffdndroyhiuendo  conofciuto  tinto  imore , 
cantilo.  et  dffettione^che  quefìo  audlio  gli  portano, per  rifiorir » 

Citta  fat»  nelo  fece  f ire  uni  cittì  nel  Indiar  ld  chidmò  Bucefdld 
ta da  Alt f dd'l nome de'l  morto  ciuiUo.Domolo  A lefsìdro  egli  flef 
chiamata  fonando  en  fdnciuìlo:  perche  non  bifogmud  penftre. 
Bucefali  che  neffuno  dltrogli  fi poteffe  dccofìare,  ne  mdneggidr * 
in  honore  loyne  amicarlo  .laqudl  cofd  uedédo  Aleffindro  gli  fi  de 

<*alÌo*°  ^ «**  "f*  PdceH0^mentf  Pdn pìdno) e 1° prefepe crini, 
tff  hduédo  li f dito  appoco  appoco  indir  fi  giu  di  le  [pii 
le  uni  fui  uefìicciuldjUi  moto  fu.de' l che  mdnuigliin = 

* iofi  dffdifilippo  fuo  padre ye{j  effendo [monto  lo prefe, 

egli  bacio  Idfrote^dicédogli.ui  hormii,e  prouediti  d'un 
ditro  regno , che  li  Macedonia  no  ti  può  tenere  polendo 
dimofbare  per  lo  giudicio , che  fdceua  di  quel  cotatofdt 
tOyche  [ irebbe  tdnto  gran  Rf,  che  la  Macedonia  non  erd 
bafiante  d le  fue  uirtu.  non  uoglio  , che  di  quefìe  cofe, 
che  noi  habbiamo  narrate  di  queffi  cauagliyce  ne  morda 
uigliamo : perche  eglino  hanno  da  la  natura  uno  certo 
(he  d'intelligenzdyC  di  potere  certe  cofe  apprendere.uoa 
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glio,  che  noi  Idfàdmo  fare  qucfo  Bucefalo,  di  cui  mola 
te  ditte  cofe  quafi  fupende  fi  dice , e dire  foto  una  co  fa 
d'uno , che  haueua  N icomede  R e de  ld  Bittinid , che  fu 
quefa.  hduédo  ueduto  quefo  cduallo,che  N icomede  erd 
morto,  fu  tanto  il  dolore, ch'egli  nhebbe,che  non  uolfe 
mai  magiare,  & flette  co  fi  tato, eh' egli  fi  mori  di  fame, 
ma  lafciamo  fìar  quefli  fatti,  che  ue  ne  potrei  contare 
molti, e neghiamo  d di f corr  ere,  eh  e cauagli  fono  piu  ap 
propofito  ne  fatti  di  arme.Dico  aduque,chein  certi  cdfi 
repentini, che  uengono  cofi  al'improuifta,doue  bi fogna 
in  un  tratto  fuggire,  e correre  affai  paefe, fono  molto  mi 
gliorile  cauaUe,che  cauagli.  perche  fono  piu  ueloci, 
piu  agili , e ne'l  correre  uenendo  loro  uoglia  di  fallare 
fenza  fermar  fi  fallano, nonperdendo  punto  di  tempo, 
ilche  no  fanno  i caualli ; perche  bifogna  che  fi  fermino, 
c chela  riteghino.fe  fi  fermano, il  nimico  ti  fopragiuge: 
fe  la  rltegono,no  corrono  co  quella  uelocitd,che  bifogna , 
t fi  genera  loro  una  malattia  chiamata  fraguria,c.hefa, 
che  non  poffano  orinare, & in  un  tratto  fi  muoiono.  iU 
qual  inale  i uulgari  chiamano  il  mal  de  l' orina, ò de  la 
renetla.i  Sarmatl  hauendo  d fare  qualche  lugo  camino 
(ferodo  che  fcriue  Plinio)  fanno  fare  i cauagli  ungior 
no  indiuieta,dadogli  folamete  un  poco  da  bere-, e cofi  cor 
tono  seza  mai  fermar f 1^0. miglia,  fono  buoni  i canai 
li  infino  in  ió. anni, feròdo  che  narravarrone.e  dice, chi 
uuol  conofcere  la  lor  uecchiaia , guardi  fe  le  ciglia  fono 
buche-, et  allhora  dica, che  fono  uecchi.  Dice  Plinio, che  il 
piu  che  poffono  uiuere,  fono  so.anni.ma  no  fi  debbono 
già  di  quella  etddefiderare.pche  no  poffono  far  nulla', na 
fono  buoni  * «calare,  ne  a portare,  no  poffono  paffati 
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1 1 cattali» 
di  Ni  corno 
de  , e fu* 
natura  mi 
r acolo  fu . 


Quato  fo* 
no  miglio • 
ri  le  canai 
lede  catta 

su' 


S tradurla 
malattia 
de  cauagli. 

I nfino  a 
quàto  lem 
po  fono 
buoni  cd • 
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A che  fe* 
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fee  la  uec* 
chiara  de 
caualli , e 
quanto pof 
fono  uitte • 
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ìnfin*  a f nt|  dnnigenerdre:  ne  le  cdudlle  impregndre  pdffdti 

icaua&ftn  * fecondo  che  dicono  tutti  i dotti}  eh  hdnno  fcritto 
generano,  de  C Agricolturd.  md,  chi  nuole  cono feere , feuno  c<u 
€ le  cannile  xidìlo  e buono  ,gudrdi}  che  egli  hdbbid  quefti  fegni^chc 
tnzrauida*  yirg, , ne'l  terzo  de  ld  Geòrgie d. 
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D#  buona  ra^a  il  puledro  uedrai 
Ardito,  & alta  la  fronte  portare: 

Le  gambe  à tempo  muouer  fempre  mai  : 

E t ad  ogn*  altro  primo  auanti  andare  : 

E primo  in  fumi  metterf  animofo . 

E gialli  ponti  non  teme  pajjare 
Da  lui  non  conosciuti,  egloriofo 
♦f.  No»  teme  uari ftrepiti  , o romore  : 

Il  capo  ha  fretto  , pronto  , er  amorofo 0 
S attilli  uentre  , egroffe  fenxa  humore 
Le fpalle  , e mufculofo  il  forte  petto  : 

Il  fuo  mantello  e proprio  di  colore 
Simil  all  Dattilo , hor  tien  queflo,  detto , 

O'*  glauco . il  bianco  è pifiimo  , e’I  cera  atto • 

E s’o de  di  lontano  arme , o fcoppietto. 

No»  fa  # ne  può  far  firmo  , come  matto . 

Gl3 orecchi  fptjfo  muoue  ,e  la  f uà  pelle 
Scuote  , e sbuffando  fpargon  uia  in  un  tratti 
L’ardente  f ato  , te  narici  belle , 

1 ermi  ha  folci  fouradeflra  fpaUa, 

Larga  la  fpwa  du  figgo*  le  felle. 

Zafra  col  f orte , e deflro  pie  , che  balla  9 
E s’ode  di  lontan  l’ugna  fonare 
fatta  di  corno  forte  , duro  , e falla. 

Domo  fu  da  Polluce  tal  Ciliare. 


Mi  , chi  uoleffe  tiedere  meglio  quejld  cofd,gUdrdi 
Columelid  nel  xxyij.cdp.deHyij.  libro , cheld  rdccontd 
fiu  minittdmente  f feriuendo  membro  per  membro  9c 
tutto  quello  che  d cid feuno  idppdr tiene ' fiero  fimetten- 
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domi  d lui,  voglio  Ufcidre  quejìa  mdterid , e venire  2 tettrofe» 
raccontarvi, chi  fu  il  primo, eh  e domajfe  i caviglia  rd s 
gionarui  di  qualcuna  dltrd  co  fa,  fecondo  che  miparrf 
Jico  adunque, che' l primo  fu  B edorofonte , onde  i poeti 
finfero  Idfduold  de'l  cdudl  P egdfo,  e de  Id  fonte  C dUdllì 
nd  confdgrdtd d le mufe.  P eletromo  infegno  mettetele 
briglie  a cavalli, e cucprirgli  di  pelle  di  Lione  e d'orfo.  i 
Tetfdliyche  hibitdno  il  monte  P eleo, furono  i primi,  che 
trouaffero  il  modo  di  cobattere  2 cavallo  . onde  nacque  i Tefltlj 
poi  quella  favola,  che  di  loro  fi  dijfe , che  eglino  erdno  furono  i 
mezzi  huomini , e mezzi  CdHdgli.  gli  Sciti  fi  udntdno 
d'havere  i piu  bei  cavagli,  <&  ejfere  i piu  bei  Uudlcdto  u mo£f0  ^ 
ri, che  mai  fi  poteffero  trovare.e  che  fono  piu  udienti  di  combatte»* 
ciafeuno  in  lanciare  dardi  da  cavallo. i Parti  fimllmen * r*a  ca,*al 
te, che  Irebbero  origine  dagli  Sciti  (perche  furono  fede*  perchei 
ciati  di  Scitici,  andarono  dd  abitare  dltroue  ) s'efer * beffali  fi* 
citarono  molto  a cavallone  furono  tanto  udienti  com = rono  chi*» 
battitori,  che, correndo,  d cacciando  i nimici , ò effendo 
da  effi  cacciati, non  cejfano  mai  di  lanciare  in  dritto  * 0 meKXj 

innanzi, come  meglio  torna  loro,  onde  molte  volte  fin*  cattagli, 
gendo  di  fuggite,  fot  ferrano  ne  le  freccie,  chi  lor  corre * G/>  Setti 
dreto , non  V accorgendo  de  L'dfivtiad'effi.  non  durano  ^^e/mal» 
molto  2 combattere, ma  quel  poco,  che  combattono,  voi  tr0,n  ea» 
bautte  da  penftre,  che  fanno  con  tanto  impeto, eh  e non  nalcare, 
e huomo,che  fe  lo  poffa  immaginare.  & il  piu  di  le  uol 
te,  quando  fono  in  fu  quel  gran  furore  di  combattere, 
abbandonanti  la  zuffa,  e fi  danno  a fuggire , & poi  in 
un  tratto  fi  voltano, e di  nuovo  vengono  a le  mani,  con 
tanto  furore,  & impeto, che  difiruggono  tutto  Ve  ferri* 
to  de  nimici,  appunto,  quando  fi  credono  effere  uincito 
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H.  ufd.no  di  pini  cdudlli  non  folamente  ne  te  guerre, 
md  in  tutte  le  loro  cofe  ciuili . <&■  è trd  loro , f fervi 
differenza,che  i fervi  udnno  d pie ,<&  loro  a cdà 
Che  caua*  o : del  refidnte  tutti  fono  d un  modo.i  lidi  hebbono 

gii  ufaro*  cdudlii  uelociffimi,e  non  foldmente  pronti  d correresti 
no  i Li  \ defiriffimi  d tirdre  i carri, e che  dd  ptrfe  correudno.don 

Come  ma • * "*1*'  <luel?roHerbio‘  il  curilo  lidio  non  ha  bifo* 
neggtaua-  gno  ne  dnferza,nedi  ftronc.iKumiii  non  adoperaud 
no  I caual  no  freni  d loro  cavagli  ; mdfolo  quelli,  che  rierano  fa 
hi  Numi*  portdudnoin  mano  certi feudi fcr,  Ì<J  Udii  fcuotendo  face 
Come  rii  U<Lnofdu  loro  ^el,che  uoleudno.lodd  Ce  fare  gli  Suei 
S ne  ut  ufa • Jorteniente  ne  le  battaglie, che  fanno  d cduallojicendo, 
no  i caua*  che  fteffo  fmontdno  dd  cduaHo,e  cóbdttono  d piede ; 

duezzdno  i cdudgli  a (idre  fermi  in  quel  luogo , doue 
eglino  fmontdno  ,dccioche  uenedo  loro  i bifogno  fimcrt 
' tdre,lofc[fino  troudre  d C ordine ye  non  hdbbino  rii  bu 

fogno  a dijferdrfiycercdndolo.potreiui/io  uoleffi/otd* 
v ™ di  moltipopoli  il  modo , che  tengono , r di  molte proa 

«inde, e che  cdudgli  eglino  ufano,e  come  , e che  cdudlle 
*n  effe  fi  troudno:  come  di  Padotcd,ri  Afirurid,  de  Vere 
clTimpre.  *****  Agrigentini^  Cappato  c^e  de  Vettori,  che  fon 
guano  di  no  certi popoli  dispdgna  ,ch'hdnno  tanti  abonddnzd 
u*nt»>  di  cdudgli, eh  e io  credale  per  quefio  ndfceffe  quella  fdt 
«old,  che  ejfendo  uolte  le  cavalle  rii  vento  zeffiro  fen* 
Zd  mdfchio  impregnavano, pnd  per  no  effer  troppo  luna 
gole  voglio  Idfcidre  fìdre;  e foto  dicendovi,  dici  R omds 
rifecero  tato  conto  de'l  combattere  d ciuallo,che  di  tri 
ordini, che  ne  la  lor  Rep.ordindroho, ne  fecero  uno  de  ed 
ualierifdr  fine  a quefld  mdterid.ld  onde  il  Principe  deir 
btf enfiare, che,  fe  vorrà  bavere  onore, non  bì fogna,  eh  t 
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fi  difcofli  dà  F ordine  de  Romaniche  medidnte  tjfo  fife* 
cero  padroni  de  Funiuerf k 

DE  LA  VELOCITA  DEL  CORRER  E,  E DE 
? altre  efercitatsoni  de’l  corpo^che  j’ appartengono  al  P rin 
ape  ne  la  guerra*  Cap.  I II# 
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ACHILLE  di  uirtu  $an\moy  e di  corpo  pre * Achille  Jt 
fldntifftmo  y auanzandogli  qualche  tempo  fé  eferauu a 
non  hauendo  d maneggiare  arme , ne  e [fendo  impedì* 
to  in  ditte  fdcende  i)importdnzayf me  andaud  con  cet 
ti  fuoi  compagni  in  uno  luogo  ordinatole  quiui  s'eferci 
taua  infieme  con  loro  a correre:  come  quello , cheper 
fferienza fapeua , che  la  uelocita  giouaua  maffima - 
mente  ne  la  guerra . laqual  non  fi  può  acquiftare , fé 
non  per  continouo  efercitio  7 perche  le  membra  eferci* 
tandofi  s'adattano . S criuonoi  Cofmografi , che  egli 
è un  luogo  da  Canticapedi , chediuidei  Nomadi  y . 
i Georgi,  liquali  uogliano  , che  fidilcorfo  d' AchiU 
le.  e lo  chiamano  in  Greco  d]oóp\y/  dy\1\A\o$ , dicen * 
do  che  iui  fece  far  certi  giuochi  7 e cheuinfe  ognuno 
a correre  . S apeua  , che  non  era  cofa  neffuna' , che  . \ . 

fuffepiu  nociua  , che  dar  fi  aFotioypero  ufaua  con * 
tinouamente  quefla  induflria . la  onde  diceua  C ato*  D ett0  ^ 
ne } che  glihuomini y non  facendo  nulla , imparaua*  y^”^- 
no  a far  male.  Epaminunda  T ebano  fu  uno,  che  per  Bpamimrn 
uirtu  fupero  quafi  ognuno , ehebbc  ogni  arte  y qp  da. 
ogni  buona  dtfciplina , che  s appartiene  à un  gran - 
de  9 e buono  Imperadore . queflo  ycome  fucofi  uno 
poco  grandicello , fi  dette  a la  pale  fra,  che  è un  luogo , 
dotte  s' imparano  uarie  forti  di  giuochi  da  adeffrarfi.  ne 
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Idquale  non  tdnto  atte  fi  d apprendere  quella  difcipli a 
n<ty  che  ne  rende  le  membra  gagliarde , e forzo  fi,quan 
to  ched  imparare  d diuenire  agile,  e deflro  de  la  perfia 
na,fapendo,chereffere  forte  di  braccia,e  di  fchienacco 
fa  da  coloro, che  hanno  a fare  d le  braccia , o dafacchi a 
ni, eh" hanno  à portare  le  grandi  incariche',  e L'effer  de* 
prò,  e ie'l  corpo  ueloce  d chi  Cha  d ritrouare  ne  capi  d 
frate  co’/  nimico  d sbattere  col  arme  in  mano.ifercita 
uafi  dunque  continuamete  la  mattina  d faltare,ed  cor 
rere:e  la  fera  a fare  d le  braccia, accioche  trouandofi  poi 
qualche  uolta  armato  a le  mani  col  nimico, e potejfe  me 
glio  fcaram  udóre,  ferire, fchifare  i colpi,  che  gli  fu  [fero 
da  lui  menati, e abbracciarlo,  e gettarlo  in  terra,comè 
gli  p dr c ffe , che  face ffc  piu  a'I  proposto  fuo.  Efcrcitìfi 
dunque  il  Principe  in  queflecofi,ma  non  già  tantoché 
pa  troppoiperche  ogni  troppo  è nocino, e gli  diminuirei ì 
he  lafua  degnitd,e  maefld,  e lo  farebbe  diuentare  infer 
tno,e  uenire  in  mille  altri  difordini , £7*  inconuenientii 
e rie  or  di  fi } che  Filippo  fratello  di  Lifimdcho,  uolendofi 
sforzare  correndo  digiugnereAleffandro,  che  era  porm 
tato  da  un  cauallo, che p arena, che  uolaffe,  tanto  corre • 
ua,  [coppie,  fi  che  io  concedo  bene,  che'l  Principe  di  ne 
ceffitd  deue  effere  deflro ; ma  non  uoglio  già, eh* égli  cer 
chi  d' effere  ,come  quegli  Etiopiche  fi  chiamano  Troglo 
diti , e che  mangiano  ferpehti,come  fa  fede  Erbioto,che 
fono  le  piu  Ueloci  perfine  nel  Correre  à piede, che  non  fi 
lamento  fi  troua  pari , ina  non  fi  può  pure  imaginare , 
che  Uno  foteffe  effere  filmile. ne  manco  mi  par  che  fi  deb 
bi curdre  d' effere  un  Càniflio,chefu  un  corritore  L ace* 
demoniefie , d nero  Un  Filonidc  corritore  d'AleJJandrà 
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Mdgno , che  furono  fi  udori  ne  [correre,  che  phtpreflo 
fi  può  credere , chefujfero  uccelli  ,c hi'huomini.fu  dncor 
molto  ueloce , e leggiere  Lddd,  e tdnto , che  correndo  per 
li  terrd , non  Idfcidud  neffund  peddtd . Similmente  Pos 
limejlore,eJfendo  fdnciulloj  e gudrddndo le cdpre  ,ue a 
dendo  und  lepre,  che  corretti  uelociffimdmehte , gli  fi 
mejfe  d correre  dreto,  e tdnto  fece, che  Idgiunfe.md  Ida 
fcidmo  indir  cojìoro,perche  noi  nonchdbbidmo  d fera 
uire  di  fi  grd  u cloriti, e cerchidmo  diprouederridi  quel 
ld,chdnno  hduto  quelli  huominiforti,udlenti,èfdmos 
fi,  trd  q udii  uno  fu  Alejfdndro , che  ninfe  i correre  tut  £>«/*«**< 
tii  [noi  piti  : & ejfendo  und  uoltd  dimdnddto  di  un  ^'ff**1* 
fuo  dmico,e  fdmilidre  fi  uoleffifdre  i correre  fico  ne'l 
corfo  Olimpidco,  rifio  fi , che  fdrcbbe  molto  uolentieri, 
fi  egli  hdueffe  ifdre  con  un  Rf  fuo  pdri,md  che  con  pri 
udti  non  uoleudfdre  ‘.perche  fi  bene  e uincejfe}  non  po 
trid  uincere,  finon  con  uergognd . Uqudl  rifiofìd  ne  in 
fignd , che  il  Principe  non  debbe  mdifdre  tdl  prone , fi 
non  con  ditti  Principi . pidcque  bene  djfdi  i Alejfdndro 
uedere  efircitdrfi  i giuocitori  di  bnccii  , e dette  loro  . - 

di  grdn  doni , come  fece  d C irotonidti , che  mdndo  loro  ■.  * ' ' ' 

infimo  in  ltdlid  und  grdn  pdrte  deli  preditegli  céna 
quifìò ,hduendo  uinto  Ddrio,perldglorid,e  filendore  di 
Tdilo  loro  rittddinoyfortiffimo  giuocdtore  di  brdcrid. 

P dpirio  , che  fu  un  grdndifftmo  corritore , che  trionfo  ’p  apirio  cor 
de  S dnniti,  oltre  che  fu  huomo  per  ogni  forte  di  gtier=  ridon, 

Yd  henordtijfimo  , è loddtiffimo  per  uirtu  d'dhimo , e 
forze  di  corpo, fu  dncor  d tdnto  dejhoiè  ueloce  depiedi, 
che  egli  fu  chidmuto  P dpirio  corritore  : perche  correità 
do  uinfi  tutti  igióudni  del d fitd  età  .porti  pdfimeiite 
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là  uelocitd,e  deprezzi  de'l  corpo  un' ditto  non  medio* 
ere  utile, perche  i folddti,che  fono  efercitdti  in  quefia,af 
fdltdno  piu  gagliardamente  i nimici,uanno  piu  pronti 
d combattere, fi  mettono  con  maggior  de  fiderio  nel'ar * 
mejl  che  e edgione  de  la  uittorid  : md  quando  fono  il 
contràrio  fono  dncor  edgione  de  ld  uittorid  de'l  nimico „ 
percheron  e eglino  fono  lenti  di  pafft, tardi  di  corpo , co 
fi  dncor  fono  d ànimo  uili . e quefio  noi  lo  ueggidmo 
ne'l  matteggiar  Carmeindfle,e  nel  lanciarle,  chemol * 
to  piu  ai  lontdno  fi  gettdno}e  con  mdggior  forze  affai, 
e maggiormente  feri feono,  quando  fi  pigli a un  poco  di 
cor  fa, che  quando  fi  lancianofandofifermo.ilche  ne  lo 
mofrd  C.C  eftre  in  certe  fue  lettere, doue  dice  il  mede  fi * 

I Romani  mo.  là  onde  bene  ordinarono  i Romani , che  quando  fi 

cbe^le  loro  fdccudfe&no  di  dare  a Carme , tutte  le  [quadre  correffe* 
/quadre  ro  ln  *lud> & in  e metteffero  certe Jlrida  a Caria, per 

correjjero  che  elle pigliaffero  ardirete  uigorofita ,iy  i nitrici  l la - 
'*  uentdJJero.Relopidd  T ebano  fi  dilettdua  maffimamen * 

do  fi  *daua  te  Siuoc^  pàlefirid , e fopra  tutto  di  correre ,e  dìo* 
il  figno  di  $>ni  cfircitdticne  ,che  era  utile  a la  guerra. Mario, 

<ut  accarfi  offendo  fatto  Idfettima  uoltd  confole,  e già  effendo  ne 

CpluPT<U°'  U età  eftnffd>continouamente  in  un  campo  con  certi 
Ttbano.  &iotidneti  ftfcrcitdud.ty’  mùfirdud  a dafeuno  in  quel* 
Mario  e U etd  ( che  era  d'ottanta  anni  ) la  deprezza  de'l  cors 
j*a  defitti^  po, e prontezza, e facilità  de  le  membra  prote  a maneg 
giare  ogni  forte  d'arme. a laqual  cofa  uedere  molti  cor 
reuano,non  tanto  per  uedere  cotale  flettacelo,  quanto 
per  uedere  la  uigorcfitd,e  gagliardia  di  un  fi  fatto  uec 
chio.il  filmile  fece  Rompeio  infimo  a l'ultima  fua  fledi * 
Ùone,che  continouamcntefdceuaefercitare  ilfuo  efer * 
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tifo  d correte yd  L \c\drejj  a fdltdre}et  d fimiglidngìub 
x hi.  md  che  diro  io  di  S ertorioy  che  hdueudil  fuo  corpo 
pieno  di  mufcoliyet  erd  tdto  gdglidrdoyche  tffendofi  dfs 
fuefdtto  d combdttere  d ogni  forte  di  giierrd y erd  dito  d 
ogni  cofdyc  pdrdto  fempre  di  cobdttere  co  chivinche  fi  fuf 
fe  nimico : ne  nidi  tifutdtid  corredo  fdlire  uno  monte , o 
fdltdreye  correre  per  bofchi  o'  luoghi  qudniuque  diferti , 
dffriyche  fi  fuffero.  ondeyeffendo  mdnddto  cotrd  effo 
Metelloyn6  fdpeudydoue  fi  uoltdrey  uedendolo  tdnto  de± 
JìrOyC  tdnto  forte, e che  con  tdntd  drte  ndnddud  ddoffo 
d'I  nimico . ld  onde  fedendo  fi  non  effete  foto  dbdfìdZd % 
mdndò  £ l S endto  per  un  copdgnoyche  gli  ueniffe  d dd* 
te  foccorfo  con  nuouo  eferdto , che  fu  P ompeio,  che  neyl 
primo  dffdlto  fu  dd  lui  rotto : fifdttdmenteyche  egli  heb 
befdticd  difcipdre . ne  ftrebbe  cdmpdto}  fe  non  che  ef 's 
fendo  fmontdto  dd  cdUdlloyperche  erd  ferito,^  hduen s 
dolo  Idfcidto  i folddtiy  che  lo  feguìtdUdno,fi  fermdrono 
ì fuxligidre  il  cduaìloyche  hdueud  i fornimenti  pieni  di 
gioie, e comincidndo yCome  fi  fdtrdfe  d combdttere  de  ld 
preddjbdddrono  tdto,  eh  e dUontdno  di  modo^che  no  lù 
potettero  piugiugnett . ilche  ci  mo[ìrd,cheno  foidmeii 
te  Idprefiezzd  de  piedi  è utile  ymd  molte  uolte  cdmpd  là 
Pnorte.  percljtfe  Po  peto  no  hdueffe  mendto  molto  bene 
k gdmbeyno  fdrebbe  per  queffo  cdpdto  offendo  che  dltri 
' uncord  lo  feguiìdudho.Aleffdndro  feelfe  circd  300 .ùtili 
fdnciulli  di  Udriegentiy  che  egli  hdueud  uiùto)  égli  uol 
fe  molto  l ene  primd  co  fuoi  fquddrdrey  fe  fdtisfdceudno 
eflgujlo  fuo:  e gli  fece  impdrdre  grecoy  e tutidCdrte  mi 
litdred  PufdnZd  Ùdcedonicdyet  duezzdre  d mdneggtà 
te  udf  è fótii  d'drmc:  iqùili  irthdo  tifiti  .eccèllenti  ne 
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f drm  f,  ch'egli  gli  adopero  fempre  ne  la  fua  militia;  & 
fenzd  dubbio  debbiamo  crederet  che  fe  non  f uff  e mor- 
to in  fui  fiore  de  lagiouentuy  ch'egli  fi  farebbe  con  que 
Jli  faldati  allenati  dfuo  modo  impadronito  di  tutto 
quello  refìo  de'l  mondo,  che  gli  manedua . la  cui  morte 
fu  appunto , che  egli  haueua  piu  di  trentatre  anni  uno 
mefe . e fu  tanto  la  uirtu  fua , che  non  folamentei  fuoi 
domejliciy  e parenti  lo  pianferoy  ma  i Barbariche  di  po* 
co  poco  auanti  egli  haueua  uinto . la  madre  fmilmen * 
te  di  D arioyhauendo  ìntefo  la  morte  de'l fgliuoloyepet 
fa  la  libertà  de'l  proprio  corpo , effendo  pregione , fece 
per  Aleffandro  quello,  ch'ella  non  haueua  per  lo  figlia 
nolo  fatto,  pcrciochcyhauedo  intefo  la  fua  mortele  con a 
fiderata  la  clemenza  di  cotanto  Ref  fu  prefa  da  (i  fatto 
dolortyche  per  differatione  con  le  fieffe  mani  fi  diede  la 
morte,  ma  accio  cbe'l  noflro  ragionamento  nonpaff  il 
fegnoy  dico  ych  e' l fanciullo  y che  ha  d uenire  a'I  princia 
fato,  debbe  effere  allenato  di  manierarle  eglipenfi  ef* 
[ere  natoper  effer forte  <Canimoye gagliardo , e robuflo 
di  corpoye  non  per  dar  fi  alle  dilicatezzey  che  fanno  di* 
uctare  V animo  di  natura femminile^  nutrir  fi  neCotio . 
attendadunque  fubito  che  può  a la  militia , pigliando 
effempio  da  Scipione  Affricanoyche  in  dici  fette  anni  fti 
menato  ne  campi  di  Cornelio  Scipione  padre  fuoy  accio* 
che  s'auezzaffe  con  l'arme  a combattere  contro  Anni * 
baie  y ne  laqual difciplina  in  breuiffmo  tempo  uennt 
tanto  ualenteychel  padre t fendo  ferito  appreffo  ricino, 
e attorniato  da  nemici , liberò per  laqual  ca fa  fu  inco * 
Tonato  di  quella  coronay  che  fu  chiamata  ciuileychc  in* 
nanzi  io  credo  hauerui  dichiarato,  di  piu  hauendo  ap= 
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pena  finiti  i uentiquattro  dnni  fu  fatto  proconfulc , e Vici*  et* 
meinddto  in  Spagna,  effendo  in  quell* guerra,  morto  il 
padre  fuo  infieme  col  duolo , cioè  col  fratello  di  fuo  pa * t0  d ia 
drc,&  hauendo  Annibale  quafit  prefo  tutta  l'Italia.  Six  ra,e  dove, e 
milmente  Annibaie  fu  mandato  da  fuo  padre  Amilcare  & £ 

in  Spagna  appunto ,che  egli  haueua  dieci  anni , accioche 
tduczzajfc  la  militia.onde  ancora  egli  uenne  tanto  ne 
l'arme  udiente , effendouifi  dato  da  piccolo , che , fendo 
morto  A fdrubale,  che  fucceffe  per  Imperadore  a Amil- 
care , fu  fatto  egli  co  confenfo  di  tutto  l' e fercito  Impera 
dorè, hauendo  appunto  finito  uenti  fei  anni.  Al  ejf andrò  d»  che  era 
cominciò  in  fcdici  anni  il  primo  fatto  d'arme , che  mai  Kitj]  andrò 


fdcefje,  e fu  in  queflo  modo.erd  Filippo  fuo  padre  occu = ™ prima 
fato  in  quella  guerra,  che  faceua  contro  Bri  uni , dimo  uol(a  A pAr 
do  che  i Megaréfi, che  haueuano  cura  de  la  Macedonia , fotti  d’ar» 
facendo  fi  beffe  d' Alejf andrò, uedendolo  cofi  fanciullo  Ji  me* 
fortificarono  molto  bene , e fi  ribellarono,  il  che  hdutn* 
do  ueduto  il  ualorofo  fanciullo 9 fubito  raccolfe  uno  for % 
te  eferdto,  e fi  mojfe  contro  coftoro,  e ne'l  primo  afidi* 
togli  roppe,  e dipoigli  uinfe : e,prefa  la  loro  città,  tuta 
ti  gli  mandò  fuori , y ui  fece  ueniread  abitare  nuom 
w.  pop  oli.  laqual  co  fa  uedut4  i macedoni  tenero  Alef» 

(andrò  per  Re,  f Filippo  per  capitano , tanto  fene  ma * 
rauigliarono.  DolfefiQe fare  ejferfi  dato  tardi  a li  guer  Dolor*  di 
ri , quando  uide  apprefio  à Cadi  la  immagine  d'Alef*  Pfr 

(andrò,  e che  anchora  egli  non  haueua  fatto  nulla,  che  a £ 
egli  la  meritaffe , come  io  u'ho  innanzi  detto . onde  io 
non (o  , (e  quello  modo  <feferc\tare  i giouani  ne'l  luo * 
go  ordinato  da  Romani , o appreffo  i Lanifii , che  erano  Gf|McW  ^ 
certi , che  attendeuano  con  odori , e profummi  à fare  Romani. 
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idnto  dilicdti  i fanciulli, che  ognuno  uolontietì  arreca 
Ud  di  amargli . ne  mancho  n i piace  quei  giuochi , che 
eglino  ufdudno  in  N duond  di  cinque  forti , chidmdti 
id  Greci  Tnv&dtev  > perche  in  cinque  modi  fi  com* 
bdtteud,  cioè , die  pugnd , d,  lanciare , a correre 
fdltdre  }e  ale  braccia , come  pure  i nomi  greci  dichid * 
nmo  > che  fono  quefìi  éiouo?  yrìoè  difeo , che  erd  una 
jp dlld grónde  di pietrd } di  piombo , f di  ferro , che  gio* 
udnifaceudno  a chi  piu  dito  , e difcoflo  ld  gittdudno . 
cfjoo^cf  y che  uuol  dire  corfo  perche  faceudno  d cor % 
rere . ^ia^puot  > cfce  wuc/  Jire  fdlito.  nvxè  , che  figni * 
y?c<*  lottdy  cioe  fare  d le  hrdccid . 771/0^  a > thè  uuol 
dire  cefo  yche  erano  certe  pelli  cucite  infume  d guifa 
di  ficco  piene  di  piombo  , con  che  eglino  combattendo 
fi  dauano  fuperld  tefìd , e fidile  l'uno  d l'dltro , e do* 
uepcteudno . perche  a pigliare  l'drte  de'l  uero  com* 
bdttere  hi fogna  pigliare  altra  uia  : perche } quando  ft 
uiene  d le  mani  ne  edmpi , dllhord  s'hd  dd  combatte* 
re  col  nimico  y e non  fi  fa  dd  motteggio  il  cuore 
manca , mdned  l'drdire , mdncdno  le  forze  % e manca 
il  potere  yty  ogni  co  fa:  e di  uno  feroce , e potente  Lio * 
ney  fi  diuenta  uno  timido , & uno  uiliffimo  coniglio , 
e non  fi  ha  com  m odo  } ne  agio  neffuno  y ne  uale  il  direy 
io  non  poffoy  ò io  ho  hauto  difagio  , 0 di fiauuant aggio . 
perche  quiui  èia  poluere , quiui caldo  , ^uiki  jeff, 
quiui  fame,  quiui  fudore,  quiui  firiday  t tante  altre  co 
fe  fi  fentonoyche  coloro,che  ui  fi  fono  affuefatti  da  pie* 
colo,&  ogni  di  ui  fi  ritrouano  yfc  ne  fiauentano  . per 
laqualcofa  io  porto  ferrntffimd  oppenione  , che' l?rin* 
cipe  debba  cominciar  fi  d dare  a la  militia  da  fanciuU 
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lo.  ne  /Suri  fnorf  di  proposto  dar  fi  d le  guerre  foreflìes 
ri j dcciocbe  in  cdfd  fi  nini  quietamente , e tranquilla s 
mente  : dd  laquale  oppenione , ejfendo  perfuafi  vliffey  B»ue  Vlif. ; 
Mene/40,  Tefeoy  e Piritooy  fletterò  d le  guerre  in  difeofli  fe  > Me/*e* 
fdefl:  onde  ne  nacque  quella  fauola,  che  eglino  f afferò  e*p ’fr/Jjj3 
andati  a Vinferno  . laqualcofa  pdrche  dnco  Tolomeo  militavo» 
Re  <ie  ilgitto  dichiari  e [fere  co  fi.  ilquale  ejfendo  grdn s 
diffimdmente  loddto  dd  certi , ch'egli  ogni  difdcefjeefs 
fercitdre  i folddtijnon  glildfcidndo  inflngdrdire , riffa* 
fey  fiate  chetile  poi  foggiunfe.  chi  fi  mdrduiglid  di  uno 
Reyche  fid  giunto  a quefla  etiche  fono  hordiofe  no  hab 
hid  fatto  nulld  degno  di  memoria  y ne  habbia  con  fatti 
moflroy chi  egli  fiayma  con  un  certo  uanpen fiero , dan* 
dojfi  ad  intendere  quel,  che  non  e yfi  gloria  ì Pirro  Re  de  p/ry?» 
Viroti  con  grandi  [fi  ma  diligenzaye  follecitudine  fempre 
andana  penfando , e confiderando  a l'arte  militar e,  co « 
me  quefche  penfaudyche  di  tutte  le  cofe  neffuna  fujfey  ** , ->  . > 
che  piu  affettale  a un  Re , che  quefla . in  cui  meritò 
diejfere  tanto  lodato tche  neffuno  de  la  fua  età  mai  tan  ' • ‘ 

to  lo  meritò,  ilche  ne  lo  moflro  Antigono  , quando,  ef* 
fendogli  dimandato , chi  fujfe,  fecondo" Ifuo  parereypiu 
udiente  di  tu  tti  i Capitani , rijfofe  .t  Pirro  ,/e  la  fona* 
na  ihaueffe  la  fiato  uiuereyquanto  ei  poteua.houui  mo 
flro  cotanti  effempi  di  tanti  Re,  che  diuentarono  ualetif 
fimi  ne  la  militiaper  effruifl  dati  da  fanciullo  ^cricche 
noi  co fideriate,  che  neffuno  potrà  mai  e [fere  da  nulla f e 
no  uì  fi  da  ne  la  fua  tenera  età , fubito  che  può,  perche  » 

elidè  tato  difficile  yche  bifognaaffuefaruifi  dapiccolo.la 
onde  hauédo  animOycheychi  noi  uogliamoyche  fia  noflro 
Principe, fia  di  quefla  arte  iflruttojo  faremo  cominciar 
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d buona  hordydttenendoci  i quel  detto  di  $enecd,ch' egli 
fd  dffdi  duezzdrfi  d und  cofd  ddplccolo.  e queflo  bajld 
intorno  d quefia  materia.  bora  uenghidmo  a ragiona * 
rtit'l  notare.  ~ 


C H E’L  NOTARE  E*  VT  ILE  NE  LA  MI* 

• •%  t .««.».  ••••»•* 

litid.  Gap.  ini. 

ED I tdntd importanza il fdpere notare,  che, e f > 
fendo  moffo  dd  molti effempi , non  foldmetepen 
fo,  che  fd  utile  d fantdciniyC  a cduagli  leggieri) 
ma  neceffariffmo  d i Re , d Capitani , gr  d Imperadorl . 
laqudle  arte y quantunque dl'huomo non  fdfdtddd* 
td  dd  U natur&yld  debbe  nientedimeno  imparare, ejfen * 
dof  molti  mediante  lei  da  morte  fcdmpdti.trd  quali  fu 
ilnofiro  mdgndnimOyC generofo  C e fare,  che  combatteva 
do  d Alejfandridye  uenendogll  uno  trabocco  tanto  gran 
de  di  nimici  ddojfo,  che  non  potendo  i fuoi  foldati  a con 
tanta  furia,  g?  impeto,  che  menduano,reffere,fv  Id s 
fcidtoddloro  folo  fourdun  certo  ponte  tutti  fuggen* 
dof  . onde  ejfendo  cof  abbandonato  y e non  [ apendo , 
chef  fare , non  potendo  piu  fojferire  iimpeto  de  le 
freccie , che  tante  gli  andauano  addojfoyche  pareva, 
che  da'l  cielo  pioueffero  ,f  gettò  in  mare , e mettendo s 
f a notare  notò  dugento  paff  con  la  mano  defrafuo* 
ri  deC acqua  • in  cui  egli  hdueuai  fuoi  libri  per  non  gli 
gvafldre,tatoche  egli  arriuò  a la  nane, che  era  quivi  vi 
cxndje  cof  capò.hdueuano  i Romdniil  capo  Mdrtio , che 
erd  vno  luogo, doue  i giovani  s*  efercitauano  acanto  0*1 
tenere • acetiche,  ejfendo f efercitdti  vnopezzo  non  foe 

lamenti 
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fornente  e poteffero  gettdruifi  drento  perldudrfi  il  fu* 

dorè, e leudrfi  ld  poluere  dd  dojfo y che  eglino  hduedno 

raccolto, md  dncord  impdrdffero  d notdre . d Uqudl  cofd 

non  tanto  i pedoni, e cdudlierifi  dduanoyquanto  eglino 

duezzaudno  i cdudlliy  dcciocbe  drditdmente  fi  mette f: 

fero  d pdffdre  ogni  grande  acqua y e ffduentofo  fiume . 

leggefiyche  molti  fono  cdmpdti  per  ejferfi  troudti  foprd 

uno  cduallo,che  fapeud  bene  notdre:  e molti  dncord  per 

il  contrdrioyper  non  hduere  faputo  notare\effere  in  pos 

' chifftmd  acqua  dffogdti . ne  è grdn  mdrauiglia . perche  * 

dppend  ddndo  loro  f dcqud  £ l bellico, non  fi  fanno  piti 

reggere^  t comincid  a uenire  loro  Vdfimd y e V dcqud  le 3 

ud  toro  i piedi  di  terrd,e  sbdtteglidi  qua, e dila,uto  che 

foglifd  letidre  le  gambe  a letta,  e glifd  tuffare  fotto,  e 

gli  affoga.  ld  onde  mipare,come  io  ho  dettoyche  elldfid  j . 

necejfdrijffimd  d uno  principe,  lodafi  de  Cantica  di  fcU  antichi  tufi 

plindde  7dlidniqnefìoy  che  eglino  i loro  fgliuoliyqndn  fauano  lo* 

do  egli  erdno  ne  le  fafcie  y e che  non  fdpeudno  (duella*  rf 

1.  f r . 1 1 1 t fafcta  ne 

re  ygli  metteudno  ne  pumi,  non  tdnto  perche  e s duez- 

Zafferò  d*l  freddo yqudnto  d notdre.  Onde  Virgilio  in s 

troduce  quel  Tdlidno,fdcendogli  dire  quello  , che  io  ui 

dirò  inquefliuerfi. 

, Kati  che  fon  tifigli,  in  wuo  fiume  . 

Ignudi  lituffiam,  che1 1 freddo  dure 

Rende  lor  membra,  efral  le  molli  piume . 

Similmente  Ordtio  C ocle,per  fdpere  notdre,  fi  meffe  con  oratio  Co 
tro  d tuttd  ld  tofana  in  fu  quel  ponte  y e libero  ld  pa * de. 
tridéld  cui  florid  effendo  tdnto  notd,non  dccddeyche  ho * 
fd  io  ui  ndtr’umd  bafld,che  fe  no  fifuffefiddto  ne'l  fuo 
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fipere  fguizzdre, forfè  non  hdrebbe  dfpettdto  di  fidre 
in  fui  ponte , eontr dflindo  con  Yorfeni , tinto  che  fufm 
f r tdglidto.  md  udite  di  gritid  un  ditto  fdtto , che  fora 
fe  non  uipdrrd  minore  di  queflo  per  ejfere  (ìdto  fdtto 
dd  und  donniSri  il  foprd  detto  Rr  P orfend  dccdmpds 
to  intorno  d R orni,  di  mdnierdy  che  ddud  uno  grdndif* 
fimo  difigio  d'  i Romdni  : Mutio  Sceucld  ,che  iquel 
tempo  erd  uno  gioudne  Udlorofiffimo  , e coriggiofoy  fi 
mejfein  dnimo  di  uolere  giufld  fui  pojfd  immiz* 
ZdreRorfend,eliberdre  R omd  dd  tinto  fiflidioyondeyhd 
uendo  fitto  quefld  deliberinone  ,f  pitti  foletto  fenzd 
fdre  motto  d neffuno,e  mdoffene  liydoue  il  Re  dimora 
ui.doue  e (fendo  giunto ye  uedutolo  il  Re  folo,non  ne  fes 
ce  conto  neffuno.md  decide  , come  udfe  Iddifgntiddi 
M utio,e  buoni  uenturd  di  ? orfend  ,che  egli  eri  intor s 
no  dd  fuo  pddiglione , & ffijfeggiiud  col  fuo  fegretdz. 
rio  rigionindo  di  loro  coje  come  fi  fi  : illudi  fecretd* 
rioyC  d'hibito,  e di  corpo, e di  fittezze  eri  tinto  fimis 
le  d'I  Rr , che  non  ui  ftpoteud  quifi  feorgiere  un  pelo 
di  differenzi  : Illudi  co fd  ueduto  Mutio  flette  un  pez 
Xo  foprd  di  fe  qudfi  mezzo  dttonito,non  fipendo  quii 
de  duoifufje  il  Rr,  e per  confequente , qudle  egli  ihiuef 
fed  ferire  ; onde  fldndo  in  cotdl  dmbiguitd  in  un  fu s 
bito  fi  moffe&  dndofene  dii  uoltdde'l  fegretirio , crt 
dendofi  certo  quello  ejfere  ? orfend,e  f dmmdzzo  .fu  fu 
bito  prefoyC  diminditOyperche  egli  hdueffe  ciò  fitto ; ri* 
ffofe  : hduerlo  fitto  non  udendo  ; perche  fi  penfiud, 
chefuffe  il  Rr  quello }che  egli  hdueud  morto;  e, per  pus 
nirfi  di  quello  errore}meffc  ld  mino,che  hiueui  feibid* 
to  l'un  per  C litro, foprd  ilfuocote  tifo  ut  ldpdti,ch\lld 
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fdbbrucdò'y  e poi , ttoltofi  a'I  Re,diffe,  fdppi,  che  fi  bene 
none  riufcito a me  quel,  ch'io  uoleuo  ,riufcirdd  qudl*  ( 

cuno  altro',  perche  noi  fidmo  trecento  giouani, che  bab* 
biamo  giurato  infieme,  e ddtoci  Id  fede  l'uno  d l'altro 
di  ammazzarti.  Iche  udito  il  Re  fu  tutto  fìupefatto  ; e 
ripieno  di  grandiffima  marduiglia , e , hduendo  confide 
rato  la  forte  zza, e fmgular  prodezza  de' l ponine  , lo 
rimandò  à cdfd  fdno,efdluo  : e , hduendo  prima  riceuti 
gli  fatichi  ,fi  parti,  bora  accadere  tra  quefii  era  per 
uno  una  uergine  chiamata  cleliadaquale,  ejfendo  tene  yn  patt0 
ra  de  Ch onore  jnganno  le  guardie ,e  co  compagni  fi  mef  notabile  de 
fe  apajfare  il  Teucre , e fi  tornò  a cdfd  con  efft  y doue 
giunti  fu  riprefa  fortemente  dal  Senato  per  hauere  rot 
td  là  fede, e co  fi  fu  rimandata  à Por feni.ilcht:come  egli 
hebbe  per  ordine  intefo, flette  molto  ammirato , £7  hxue 
iole  dati  certi  prefenti  ne  la  rimandò  co  compagni  i 
R oma.horanon  ui  par,  che  queflo  fuffe  un  gran  fatto 
per  una  dcnna  ffulc  per  quefla  co  fa  fatta  una  fatua  a 
cdiidllo  da  R omani.per  ilche  molti  furono,  che  fi  penfa * 
rono.che  ella  hauejfe  paffato  il  fiume  a cdualloima  Dio» 
nifo  Alicarnaffeo  ferine.  chele  fi  donato  uncduallo  co 
fornimenti,e  che  per  queflo  cHa  hebbe  da  Romani  cotd» 
le  fatua . ma  fia  come  fi  uuole  quefla  cofa , non  fa  al  t 

propofito  nojfro.però  dicodi  nuouo,che  quefla  cofa  e nt 
crffariffima  a l principe,  e,fe  noi  uogliamopure  ueder » c he  Strio 
ne  qualch'altro  effempio  , confideriamo  , che  Sertorio  rio  camp • 
campò  la  uitaper  fapere  notare,  quado  fu  f rito  in  quel  .** 

la  guerra  de  Cimbri  molto  malamente , che  egli  pajfo  il  ^ 
Rodano  , notando  con  la  corazzina  indofp>,e  con  dono  ferii # 
altre  fue  armi,  che  egli  haueud, tanto  chegiunfe  di  Id  d uimmo. 

N ij 
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fuoi  con  grandi fftma  marauiglia  di  ckiunche  lo  uide.lf 
nl'ffauM  C°^A  n°n  M'Sf&ndro gliene  increbbe  moU 

notare.  t0>  e unto,  che  hauendo  a pajfareun  fiume  effenx 
hit jf andrò  dogli  neceffario  mandare  prima,  innanzi  alquanti  cds 
pafio  un  fin  ualliper  uedere, quanta  acqua  uifojfe,e  uedédo , che  ne 
J'oprxuno  ^ P rxml  entrata  l' acqua  daua  d petti  d caualli , e ne'l 
targo  ne.  tnezzo  qudfi  [ opra  a'I  cdpOjW  i foldati  di  ciò  fpauens 

tandofiydijfe  o doloro fo  à me,  che  no  imparata  notare, 
e prefo  fubito  un  targone,  & appoggiandouifi  fu  lopaf 
^ fo.onde  tuttìi  foldati  a effempio  fuo, chi  come  lui, chi  co 
. ' le  picche, chi  in  uno  modo,  e chi  in  un  altro  lo  paffaro» 

no.gy  queflo  bafla  intorno  a quefia  materia. 

•*  4 

DE  L’VSO  Dfc’L  SAETTAREE  D’A  L« 
tre  efercitationi  , che  fono  utili  a la  mi  luta. 

Capitolo.  V . 

SONO  ancora  molti  altri  efercitij  che  fonomols 
to  utili  a'I  corpo  , e d l'ufo  de  la  guerra , come  e 
il  caricare  l'arco , dirizzare  una  lancia  in  uno  fes 
D omìtiano  gno , e fimiglianti.  ne  lequal  cofe  molti  principi  furono 
nraua  co  eccellenti,  e tra  gC altri  fu  D omitiano  Ce  fare , che  ualfe 

Parco  tr & , t r ^ i r*  n t*  ■ 

le  dita  à n*  fdn*°  ne  * firdre  ufrecws  chefdceud Jtdre  unfdnciuU 

no  f unenti»  1°  c°l  braccio  deflro  difief tenendo  le  dita  larghe , e tis 

lo.  rando  di  difcojìo  paffaua  <ola  freccia  tra  un  dito  , e 

V altro  de' l fanciullo  colpo  colpo,  fenza  toccargli  mai  le 

dita, o fargli  male  alcuno. quei  primi  antichi  attribuirò 

no  quefia  arte  a loro  Dei, cioè  a Apollo, a Diand,a'  Cupido 

VffiU'Sthn  ma  fopra  tutto  a Ercole, che  coCarco  amazzd  gl' uccelli 

Stinf alidi  co  fi  chiamati  da  un  Ugo, che  è nel  Arcadia  ap 

Èrcole,  * uno  cdfiello  chiamato  Stinf  alo, dó  de  egli  poi  ha. 
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prefo  il  nome , e fi  chidmd  il  Ugo  Stinfdlo.ìqudli  uccelli 
erdno  tdnto  gridi  ,che  diceudno,ch e eglino  occupdudno 
i rdzzi  foUri>e gudftdudno  rcddti  $ eperhdueredn 

cord  dmmdzzdto  molti  dltri  moftri.  &•  Omero  fduo * 
legidndo  diffeycheil  fdto  7roidno  fldUd  dppiccdto  dH 
fuo  turcdffo  , uolendo  inferire  , che  gVdt eteri  poffdno 
djfdi  ne  tiguerrd . un  certo  Re  de  gC  Etiopi, hduédointe 
\fojcheCdmbife  Re  de  Verfi  gli  uoleud  muouere  guerra  * 
permofìrdre  y che  di  lui  poco  curdud  > prefe  uri* dico  die 
ri  [fimo  ye  gdgltirdiffimdmente  co  le  fue  brdccidignue 
de  d Itirti  lo  tiro  ,uede dolo  coloro,  che  di  ciò  ChdUeud  « . 
no  duuifdto  . ilchefxttod  loro  lo  diede , cfati uno  dono 
ne  fdceffero  rii  Re . hduendolo  Adunque  toftoroprefó, 
fecero  tdnto  yqudnto  fu  loro  impoflo.  prefelo  Cdmbife , 
efeceprouddi  cdricdrlo  } md  mdi  lo  potette  tirdre  piu 
che  duoi  ditd  : onde  lo  porfe  d molti , che  pure  non  pos 
tetterò  fdre  piu  di  lui. per  ti  qudl  cofd}hduendo  intefo 
conqudntd  deflrezzd  et  lo  mdneggtiud^fiwdrduigliò 
fortemente, e fi (iolfedd Vimprefd,  e ddindiinndnzi  fe 
i lo  tenne  molto  ben  cdro  . P ofero  dncord  gli  dntichì  trd 
le  efercitdtioni  militdri  il  mdneggidre  t'dfle,il  tincide 
re  dd  cdudlio  ,V  dtteggidre  co  ti  jpddd,lo  fcdglidreund 
pertied  , e ftmili  cofe , ddndone  djfdi  ptecettì  * de  qud* 
li  io  non  ucglio  per  ddejfo  pdrtire  ; md  folbdftd  hduer 
tocco  quefìe  cofe  di  piu  importdnzd , e concluderesti 
cittddini  feguitdnotiuitdye cofìumi  de'l  principe,  iti 
qudle  fe  fi  dd  d Vinfn^drderid , il  popolo  diuentd  ine. 
fingdrdo  ; fe  d rindufìrie , £7  effi  induflriofi  ne  rende , 
efìndlmente  feguitdnó  li  (ludi  deHprincipe  » ilche  fen* 
%d  dnddr  cercldód' ditti  eff empi  He  lo pojfo  promrecol 

L ' ‘ N Ìij 


I 

ufyti  M 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO 


i 


fato  del  uofro  Magnifico  Lorézo:dicendoyche  quel  che 
fai  sfanno  poi  molti,che  nel  S.  fono  tutti  gli  occhi  uol 
ti  però,  effendi  fi  pfuafo  qttefio,  fi  dette  a tutti  gli  bone 
fi  efercitij,doui  haueud  tutta  la  città,  che  lo  feguitaud 
muffirne  ne  le  lettere, in  cui  egli  hdueud  quella  tanta  fio 
rita  fcuold,che  mai  lo  paccdua,tra  quali  il  primo  erail 
grand  [fimo  Mirfilio  Ticini , lo  cui  fapere  fu  tanto , che 
Marft'u $ per  lui  rifuffitò  al  modo  la  lingua  grecaùn  lui  rififfitò 
Pia«i.  pUtoneiin  lui  rif xffitarono  le  mufiiin  lui  rifuffitò  il  cd 

palio  f onte.in  lui  furono  rinuouate  tutte  le  fcienze : in 
lui  fi  uide  quella  fottigliezza  , e acutezza  di  ingegno, 
chemai  fufjep  jfi  bile  che  uno  poteffe  hduere.in  lui  fi* 
nalméte  una  diuinità , che  nejfuno  fi  potria  mai  imagi = 
tiare. e s' alcuno  faffe,che  no  lo  credeffeftami  per  tefìimo 
nio  le  fue  lettere  piene  di  diuinità  , di¥ilofofia,di  Strolo* 
già, di  Tifica, e di  Teologia  : fami  tefimonio  quel  opera, 
che  egli  chiama  di  tre  forti  di  niuere  piena  di  tutte  le 
fciéze.fiami  tefimonio  la  fu  a gran  Teologia,  che  pure 
a cof  derare  le  altecofe,che  egli  ha  detto,  fanno  fiupire. 
fami  f nalméte  tefimonio  il  comento, che  egli  ha  fatto  fa 
prat  Platone  tanto  dotto, e tanto  pieno  di  dottrind,che 
par  che  V animo  de  lo  pi  ffa  Platone  difcendtffe  in  lui , e 
lo  facef  'efauellare.perche  appena  par  poffibile,chc  altro 
che  l'auttore  proprio  haueffe  potuto  trouare  quel, che  al 
trimente  no  era  pcffbile  intender  e. tanto , ch'io  ardifeo 
dire  che  egli  da  Platone  in  qua  habbia  fuperati  quanti 
filo fofi  furono  mai  di  qtulla  fetta.ncn  ui  uogliofiare  d 
contare  del  Pico  de  la  Mirandola,  che  fu  tanto  grande, 
che  dp pena  fi  può  credere.ldfcio  fare  jimilmente  molti 
altroché  furono  in  quella  fittola  tanto  florida,  che  fona 
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forfè  parecchi  centinaia  d'anni, che  non  ne  fu  una  fimi 
le.md  ritornidmo  à noi.Platone  fimilméte  conobbe,  che  Qrj;ni  £ 
ne  Cefercitarfi  era  grandi ffi  ma  utilità, però  ordinò  cer - Platone  per 
te  cofc,che  oggi  Ceti  r.oflra  non  còportaiperche  fece,  che  efe  rcitarfi. 
le  donne  fdccffero  à correre  d piedi, e à cdUdlio,fdce[fero 
d ld  lotta, à gettdre  fdff,ì  tirare  co  Carco, a fcdglidre  co 
Id  frombole  a fimiglianti  giuochi , e di  piu  fece,  che  le 
fanciulle  ignude,con  gioudni  ignudi  bdlldjj ero, e fdltdfs 
fero.il  medefimo  fi  dice  hduere  fatto  Ligurgo,  che  fece 
efercitdre  le  uergini  d correr  e, à faltare,a  lanciare^  a fi 
nuli  giuochi-, & quefìo  non  foldmente  fece,  perche  elle 
fuffero  piurobufie j mi  perche  ancora  elle  potejfero  piu 
facilméte  fupportdre  la  pena  de'l  partorir  e. ma  io  nò  uo 
glio  già,  che  noi  concediamo  quefte  cofe  a le  donne  nos 
jire  .perche  uoglio,che  bdjli  loro  ejfere  cafe.e  nò  uoghd s 
mo,che  elle  imparino  altra  fcermd,fenon  da  difenderft 
da gC allettamenti  uenerei,e  altre  lafciuie.a  cui  quafi  la 
maggior  parte  tato  attende , che  elle  abbandonano  ogni 
cura  di  ca fa,  e tato  che  in  quefìeloro  uanità  còf emano 
tutta  la  roba.ma  ,fe  uoi  mi  dimadafe,qual  Capitano  a 
tempi  nofrifu  mai  tale, che  egli  haueffe  in  fe  tutte  que 
fé  partii  io  aff ermamente  ui  direi  il  uo/iro  inuittifftmo 

Hre  Signore  Giouanm,che  fu  tale , che  non  f olamcntc  . 

. ^ ' V / J.  | (Iti 

molti  fecoli  fono, che  non  fe  ne  trouo  uno  altro,  ma  fe  e 5^nore 
non  fuperò  Aleffandro , Anibaie  , Scipione , A fdrubale,  Gì  ou  anni 
Cefare, Sertorio, PompeOfMarcello,  non  fu  inferiore,  efe  Medici, 
alcuno  non  lo  crede ffe  , comincifi  prima  da  la  uiuacità 
d'animo, che  fu  tanta,  che  i barberi  temeuano  in  mo * 
do  de* * nome  fuo,  che  non  ardiuano  (Taccofarfi  d Cita 
lid,  e meritamente, perche  qual  farà  quel  animo, ò cuo 
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Ve  tanto  Ardito , che , Mettendogli  ne  U fantafia  i grati 
~ fati , che  fece  ne  ld  Lombdrdìd , non  triemi  da' l capo  à 
le  piante  ? veghift  di  poi , fe  noi  ci  vogliamo  chiarire  de 
ld  deprezza  de  la  per  fonale  vigorofità  de  l'arme,quan 
do  affrontando  uno  huomo  d'arme  tutto  coverto  co  Va» 
fi  a lo  p affava  da  uno  canto,e  l'altro,e  la  ficcava  in  fu  la 
groppa  de'l  cavallo, e con  una  certa  defirezza  gettava 
in  terra  lui,ty  il  cavai  morto,  fe  noi  vogliamo  vedere , 
quanto  fuffe  la  peritia  de'l  fvo  notare,cofideriamo,che 
non  fi  farebbe  me  fio  tante  volte  ne'l  Po,qvando  egli  era 
altiffimo  col  cavallo  armato  da'l  copo  a'I  pie,fela  non 
fvfie fiata grandiffima,  facendo  fivpire  chiunque  qvea 
fio  udiva, non  che  chi  lo  vedeva.  Se  noi  vogliamo  coma 
fiere  guanto  fvfie  nimico  de'l  otio,ccnfideriamo  primie 
ramente , chi  furono  i fuoi  faldati,  e capitani,  e che  mai 
voi  fe  patire,  che  tra  f noi  foldati  fuffe  gente  otiofa . Sé 
noi  vogliamo  vedere , quanto  fuffe  gran  cavalcatore $ 
confideremo, che  cavalli  egli  adoperavamo  effendo  d'ua 
na  gamba  padrone.  Se  finalmente  noi  vogliamo  vede * 
re, quanto  vale fie  }e  fuffe  liberale -.confideremo, che  co ft 
faceva  ancora  che  non  fvfie  interamente  de'l  corpa 
perfetto'e  come  trattava  i fuoi capitani, e quel, che  con* 
tinvamente  donava, e che  de  la  militia  fola  gli  bafiò'taa 
vare  quella  gloria , &honore  ,che  bora peri' vniueta 
fi  mondo  rimbomba. 
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V Senofonte  tanto  dolce , efvave  ne'lparlaré,é 
He  l'arte  de'l  direbbe  fu  chiamato  la  mufa  d'Aa 
tene , e ne  lafilo[ofia}  in  ogni  altra  fiienzd 
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tdnto  dotto  j udiente  , che  non  rifiuto  ?ldtone  a diffu* 
Ure  . Ufdo  in  oltre  molti  uolumi  di  libri  > che  dottijft* 
mdmente  egli  hdueud  ccmpofli  > e trd  loro  duoi } de 
qudli  uno  trdttdud  deyL  cdudlcite  » e l dltro  de  ld  ede * 
ad  . e quefiofu , perche  mdffi mdmente  fi  dilettdud  di 
q%efte  due  cofe  \ld  quii  cofd  lo  rende  molto  grdtiofo  d 
Agefildo  Re  de  Ldcedemoni  3 e dd  Cirro  Re  de  P erfifom 
mdmente  fu  dmdto „ ne  di  cotdl  cofd  ci  debbidmo  mdrd 
uiglidrt  j perche  y hduendo  i greci  jeritto  di  tutte  le  di* 
fcipline  y eh  e d uno  huomo  s dffettdno  y p dreud  cofid  rd 
gioneuole , che  dnco  diceffero  qual  cofd  di  quelle  > che 
Conforto  $\e  dilettdtione  £1  corpo  porgono , e che  eglino 
infegndffero  y come  commoddmente  e potè ff ero  hduere 
commcrtio  con  quei  duoi  dnimdli , che  tdnto  gli  fono  fe 
deli  j cioè  co'l  cdne  , e co'lcdudllo  , ondepdr  che  ld  nd * 
turd  ciprouedejfe  di  quejìe  due.cofe  molto  cdritdtiudz 
mente  , deH  cdudìlo  per  refrigerio  de  le  nofirefdtiche>e 
de'l  cdne  j perche  noi  hduefftmo  undgudrdidye  und 
tompdgnid  .1*  in  uero  mirdcolofd  Idndtnrd  de  cinimy 
perche  fi  uede , che  uno  cdne  per  uno  pddrone  fd  cofe 
fiupende  ,combdtte  per  lui  y per  lui  ud  contrd  ognifor 
ted'drme  y&dld  morte  mdnifefid  per  lui  fi  mette,  il 
che  yUorrebbe  bene  effere  fui feerdto  uno  dmicoychepet 
Vdltro  fdceffe . Idqudl  cofd  conofcendo  il  Re  Mdffmijfdy 
He  ftfiddndo  d?  huomo  ne  (fimo  , & effendogli  neceffd * 
fio  tenere  ld  guirdid  , fe  ne  fece  und  di  cdni  yper  lo  cui 
dbdidmento  , oltre  d che  molte  uolte  feoperfe  i nim\c\yt 
fedmpo  de  le  loro  mdni  ,fu  dncor  qudlche  uoltd  uinci* 
tote  • ne  ciò  ci  debbe  portare  dmirdtione  neffundy  per * 
thè  noipoffidmo  uedere  ogni  diperproudyquui  fid  ViH* 
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gegno>e  mentori*  de  cani,  però  non  accade, ch'io  uì  con 
ti  di  quello  cane , che  vlijje  Ufciò  d Emeno  pafiore  di 
porci , che  doppo  uenti  cinque  anni , fendo  tornato  da 
'Troia  [campato  da  molti  pericoli, fu  ncono fiuto  [libito 
da  lui,  e riceuto  con  tdntafefa  ,che  neffuno  lo  potreb 
be  mai  dire  . ricordanf  de  piaceri, e de  f ingiurie , che [o 
no  lor  fatte,  per  laqual  co  fa  i Colofoni  con  grandi ffmo 
fiudio  gl'auezzauano  d la  guerra, e di  loro  ne  faceti da 
no  una  [quadra,  egli  metteuano  ne  la  prima  fronte  di 
tutto  Vefercito . iquali  combatteuano  fi  velocemente,  e 
con  tanta  fierezza , non  rifiutando  mai  alcuno  invito y 
chefftffilfime  uolte , maffime  negli  affiti,  eh' a ninnici 
dauanola  notte  furono  cagione  di  glorio  fi, honort t 
te  vittorie . S criuono  ancoragli  antichi,  che  effiendo  Ga 
ramanto  [cacciato  de' l regno  lo  racquifiò  mediante  la 
forze  di  dugento  cani, che  con  una  ferocità  ine  firn  abile 
andauano  contro  a coloro  , che  gli  fi  contraponeuan» , 
mordendo , lacerando , e sbranando  finalméte  chiunque 
poteuano  hauere , tanto  che  hauendo  morto  tutti  i ni a 
mici  infimo  in  [alariduffero  il  loro  R eficuro,doue  dipoi 
regnò  molti  anni  in  pace,  in  quella  feliciffima  vittoria, 
chebbe  C.  Mario  contro  Cimbri, fi  trovò  de  cani, ch'era 
no  intorno  a corpi  de  loro  padroni  morti  in  quella  bat a 
taglia, che  non  fi  potettero  mai  levare  loro  da  torno , e 
gli  guardavano  dagli  uccelli,  e da  II  altre  fiere-,  gr,ef[en 
do  fiati  laficidti  per  tutto,  e perche  u' erano  molte  carret 
te  lafcidte  quivi  intorno  da  i morti , una  parte  di  loro 
«’  entrava  drento,  & una  altra  flava  intorno  a imor* 
tf , [càmbiandcfi  ogni  tante  hore , con  tanta  diligenza 
haueuano  cura  di  quefie  cofe,  che  non  e poffibile  a'  cren 
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ierlo.  ma  udite  fe  queflo  dltro  ni  pare grande . Era  uno  Miracoli  di 
tic  Ispiro  y che  ne  hdueud  uno  , ihquate  trouandofi  in  (^an 
una  [elud  fu  aff aitato  dd  ladroni > gT  hauendo  combat 
f tuto  uno  pezzo ,aiutando  il  cane  quanto  poteua,  rima*  ^ * 

[e  finalmente  mòrto  . il  cdney  quando  lo  uide  morto  • fi 
tneffe  a feguitargli  infino  ne  la  c itti , doue  battendo* 
ne  trouato  uno  tra  molti  cittadini , n andò  a la  uoltd 

i * 

. fudy  c tanto  fece  con  l' abaiar g//,e  col  morderlo, & col  de 
cennare  bona  queflo  fiora  a quello , che  fi  comincio  d , 
fo frettare  di  queflo  fatto,  e cofi  furono  prefi  ; &-yeffena 
do  tormentati , confeffarono  il  delitto  > e fu  loro  dato 
quella punitione  ,che  eglino  meritauano  ,qual  paren * 
te , qual  fratello , qual  padrone , o quale  amico  bar  eh* 

• he  potuto  fare  piuì  o co fa  miracolo fa  • come  e poffibi * 
le  y che  quefìo  , che  bora  io  ui  uo  contar e,fia  mai  alcu * 
no  yche  fe  lo  poffa  immaginare , non  che  credere  i On*  ^r^9J° 
'de  io  appena  ardifeo  dire  quello,  ch'io  fo  certo  e ff ere 
ueroy  tanto  mi  pare  qua  fi  fuori  de' l uerifimile  .haue* 
f id  Lifimdco  uno  Cane , che  tanto  l'amaua , che  effendo 
morto  y & meffo  in  fu  la  catafla  de  le  legne  per  effere 
dbbrucciato , come  allhord  era  ufanza,w  appicato  il 
fuoco  ne  le  legne , ilfideliffimo  cane  comincio  a urlare , 
t fare  uno  fi  fatto  lamento , che , frfuffe  flato  una  per . 
fona , non  bar  ebbe  fatto  piu  y&poiy  come  difrerato  , 

« e non  uolendo  piu  fenza  il  f io  caro  padrone  uiuere,ftl 
. to  nel' decefo  fuoco , & infume  con  effo  uolfe  uiuo  pd * 
tire  dal  cocente  fuoco  effere  dbbrucciato  , come  apx 
punto  fi  legge  hauere  fatto  quello  di  leroneKe  de  Sf« 
racuftni . e chi  e%  quello,  che  hauefje  mai  piu  potuto 
fare  per  una  fua  co  fa  cariffima  ì poffiamo  dire  dun* 
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'”*25  que , che  (Uperaffe  le  donne  ìndidne , che  combatteua* 
no  trafle,  chi  haueua  dtndto  piu  il  marito  , per  effert 
dbbrucidtd  tutta  infume  con  ejjo  in  fuldgrdncdtdfla. 
1 udite  queflo dltro  . dicono  , che  tifone  hdueud  uno 
Cdney  che  hauendo  ueduto  i che  egli  era  morto  , mix 
piu  uolfe  mangiare , £7  co  fi  tinto  flette  3 che  fi  moridi 
fame . di  modo  che  non  fu  piu  gran  cafo  quello  de  ld  ci 
gnd  d irigona  ,laqmle , hduendo  troudto  il  corpo  mot 
to  de'lfuo  pddre  icdro  , per  guida  dideitd  cdgnd  firn* 
ficco'  a uno  drboro . ld  qml  cofd  tinto  le  dolfe,che  ella 
‘ »<>»  uolfe  »>di  piu  mdngidre , e co  fi  fi  mori  difdme.  ma 
notate  queflo  dltro  , che  forfè  ui  parrei  maggiore,  come 
'..attedi  T»  incero  è . offendo  flato  morto  in  R orna  Tito  F dbino , e 
tuttd  ld  fu  d famiglia  )'e (landò  i corpi  morti  tutti  in  ter 
ra  difleft , fu  uno  Cane , che  non  ui  fu  mai  ordine  di 
poterlo  leuare  d'intorno  al  corpo  morto  de'lfuo  padro 
ne , mi  non  fdceua  altro  che  lamentar  fi  5 doue  (landò 
ancora  intorno  molti  cittadini , fu  uno  tra  quali  non 
fo  chi , che  gli  getto'  uno  poco  di  pane . ilquale  egli  pre 
fé  con  bocci , e n'dndo ' con  effo  a ld  bocci  de'l  fuo  pia 
drone , mugolando,  e flropicciandoglielofu  per  lo  uifoy 
sforzandoci  di  metterglielo  dentro , e uedendo,che  non 
■'  pighaud  s'dnecdud  da  una  bandi  .(federe,  e fdceua 
< un  fi  fatto  lamento  da  per  fé , che  non  che  gli  huomia 
ni , che  quiui  erano, fi  muoueuano  a compì ([ione , ma 
lefleffe  pietre , e mura  fene  farebbono  dolute  ,fefuffe 
flato  pofflbile , che  eWhauefferopotuto  moflrare  la  loro 
• pietà , e'I  loro  dolore . e , ejfendo  dipoi  quel  corpo  getta 
tone'l Teucre ,il  cdneprefto  [alto' drento,e  notando 
gli  enttaua  flotto  ,sforzandofi  co  le  fue  (falle  di  tenerlo 
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i gdUd  , dccioche  nodffogdffe . de  ld  quii  coftogniuno 
tdnto  fe  ne  mdrduiglio ' , confiderdndo  ld  fede  di  quello 
dnimdle,che  io  non  uè  lo  ftprei  mix  dire . e meritdmen 
te  .perche  quii  Acchille  per  P dtroclo,  quii  Orfeo  per 
ld  moglie  , quii  dmdnte  perii  fui  diud , hdrebbe  mdi 
potuto  f ire  piu  f mi  non  uoglio  Jìdrc  d dirui  dltro  de  ld 
loro  mirduigliofdndturd , e immenfo  ingegno  . perche 
è tale , che  neffuno  mdi  lo  crederebbe,  fe  non  Chdueffe 
proudto  .md,fe  noi  confideremmo  ld  prontezzd  loro 
ne  ld  cdccid  , ne*l  cerare  le  fiere, noi  non  ci  f iremo  de'l 
rejldnte  mdrduiglid  . intendono  d cenni , e fdnno  mil= 
Vdltre  cofe  , che  io  non  uoglio  contdre  . pero' , Idfcidn = 
do  quefle  cofe  indrieto, uoglio  uenire  d contimi  di  quel 
le  ndtioni , e di  quei  popoli , che  gli  dlleududno,  e come 
fdceudno  ,e  d quel , che  fe  ne  feruiuono , e d'iltre  cofe , 
fecondo  che  mi  pdrrdfdccii  di  propofito  noflro  . dico 
dunque  primierdmente , che  i Molofft , che  fletterò  un 
pezzo  fotto  Pirro  figliuolo  d.' Acchille , e fotte  d fuccefj'o 
ri  d'effo , e che  uiueudno  ld  miggior  pdrte  di  cdccidgio 
ni , dlleududno  cdniferociffxmi , ld  cui  fimi  per  quefìo 
fu  tinti , che  eglino  hebbero  nome  d*effer  i migliori  cd 
ni  di  cdccid , che  fi  troudffero  . il  fecondo  luogo  fu  de 
ani  SpdrtdnijO ‘ nero  Ldconìci , co  fi  chidmdtiddld 
prouincid  5 iqudli  Virg.loddper  uelocitd  piu  di  tuffigli 
dltri . £7*  A riflotile  dice , che  ( qudntunque  tutti  gl'  i= 
nimdli  mdfchi  fieno  piu  uigorofi  de  le  femmine,  eccetto 
gl'Orfi , e i Leopardi , che  fono  mdneo  feroci  de  le  fem 
mine  ) le  edgne  de  L dconi , che  hord  noi  hdbbidmo  dets 
ti  fono  piu  robufle  de  mdfchi , dffdi . il  Terzo  luogo 
mentirono  i Sdldmini , che  furono  tenuti  fdgdciffimi. 
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Cani  Meli*  t buoni  d'  fdr  U guardia  . hebbe  dttcord  una  citta  ie 
\auano10™  > ^hidmata  C idon  , nowe  d battergli  da  caccia  4 

l cam  deca  Milita  fimilmente  n hebbe  , che  furono  affai  fimo  fi , 
//>*  crudeli  rnd  non  gid  in  caccialo  in  altre  co fc , ma  foto  in  gioco 

domini*  ^drC  * efdre  certl£iocbi>  V dtti  ^ fchitna  . pero'  le  don 
Camfepol • ne  > C7*  d^rx  buomini  yche  non  haueudno  , che  fare  gli 
iure  di  buo  tenenano  tra  le  loro  dilicdtezze . i Caffi  nhebbero  an * 
mini*  cord  efft  y che  furono  crudeliffmi , ma  non  tanto  con * 
tro  le  fiere  y quanto  contro  gli  buomini  : perche  da  pic- 
cioli gli  auezzauano  a mangiare  i corpi  morti  . e ques 
•y  ’ fl°  erd  } penbe  neffuna  foggia  di  Sepoltura  fatisfaceud 
piu  loro  y che  effere  diuordti  da  tffi , feruen  do  fi  per  fé* 
polturd  de  loro  uentri}come  hogginoi  facciamo  de  dipo 
? [iti . faceuano  cofi,perche  diceuano  , eh  i lor  corpi  non 
c y4  * ueniuano  d puzzare d effere  mdngiati  dd  uerminU 
la  onde  tutti  quelli^che  haueuano  il  modoydlleuauano 
~ j*.  ; cdn i xn  cdfd  > dcciocbe  y effendo  poi  morti , potefjero  ef s 
. ./;V  r fere  da  loro  mangiatiy  e quelli, eh  e non  haueudno  il  mo 
doyerano  mangiati  da  cani , che  erano  allenati  dal  co e 
mune. per  che  non  haueuano  la  comm  odita  dì  fare  cotds 
le  fpefd  . Orco  Re  de  Moloffi  n hebbe  uno  di  grandi ffl* 
Cerbero  ea  md  marauiglid , che  fi  chiamaud  Cerbero  y che  fu  quel 
ne  di  Orco,  lo  } che  lacero ' Piritoo  , e Fbarebbe  morto  ,/e  non  fuffe 

^e'cauf  ftdt°  £rco^e  > c^e  $ bdueffe  dato  foccorfo  . onde  fu  poi 
ritoo  dtVin  ^ d poet*jfdtioleggidto  y ch'egli  Fhauejfe  canato  de  Fin* 
femo . ferno.fu  dunque  tanto  grande  la  ferocità  di  quefio 

dnimaU}effendo  bifognato  Ercole  a domare  la  fua  f cper 
bia  y che  non  è gran  fatto  fe  i poeti  tante  cofe  ne  diffe- 
\ \ y .>  royC  ch'cglicra  la  guardia  detinferno  . ma  non  uoglio 
già  che'l  cacciatore  uadia  cercando  piu  la  patrid9che  la 
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virtù  de  cini-, perche  quei  primi , che  furono  nobilitati , 
Acquisirono  la  nobiltà  per  la  fejfauirtu , e non  per  la, 
pxtria.Gl'lndiani  lodano  fomm  amente  quegli, eh  e fono  Cani  nati 
nati  di  cagne, e di  Tigri,  y però  a'I  tempo,  che  le  agite  canl’ e di 

nano  in  amore, le  pigliano,e  le  menino  ne  le  felue,e  qui  * 
ui  le  legano,  lafciandouele fare  infino  d tinto , che  elle 
fieno  impregnate  da  Tigri, e i cani, eh' elle  fanno, la  pri*  ^ani  nattfo 
vna,e  feconda  uolta  non  gl' allenano ,perc he  fono  troppo  Lupi,  e cani 
crudeli:ma  quelli, che  nafcono  ne'l  terzo  parto,  effendo 
appunto, come  e uogliono,gli  nutrirono, e feruanfene  a 
quello, che  uogliono  . il  mede  fimo  fanno  i Trancio  fi,  ma  Comejì  fan 
co  L upi,e  quelli  ,ch  e co  fi  di  Cagne,  e di  lupi  nafcono  , gli  caniJe 
allenano ,e  fanno  loro  guardare  le  beflie,  e fi  chiamano 
Licifchi.ma,fe  fuffe  alcuno, che  uoleffe  fare  Ramperai  cane  fero» 
tra  uia  feroci, auezzigli  a le  fere  ferociiperche  quanto  cifsimo  do * 
piu  feroci  f mo  le  fere, che  loro  feguitano,  tanto  piu  effi  "4f®  4 * lef 
diuent  ano  feroci. e tantoché  non  fanno  conto  fe  non  di  o** 
fere  crudeliffi  me,  come  fece  uno, che  donò  il  Red' Alba*  njUm 
nia  ad  Ale ff andrò, andando  in  India, ch'era  fuori  di  mi 
fura, tanto  era  grande j perche,hauédolo  ueduto  co  fi  bel 

10  Alejfxndroygli  fece  mandare  adoffo  degli  Orfi,iqua* 

11  non  folamente  non  uolfe  toccare,  ma,effendofi  meffo 
a diacere  in  terra , non  fi  uoCfe  pur  leuare,ne  abbaiare 
manco. onde  gli  fece  di  nuouo  mandare  adoffo  de  porci 
Cignali, penfando  pure  che  douejje  andare  contro  a que 
(li,  non  ej fendo  tanto  da  temere, quanto  gli  Or  fi . ma  il 
<ane,fe  prima  non  haueua  fatto  fegno  di  uolere  andare 
adoffo  a gli  Or fi, par ue, che  d quefli  ei  s adorme ntaffe.il 
che  uedendo,e  penfando  pure, che  ciò  eifacejfe  per  timo 
re,gli  fece  nudare  de  le  capre  fxluatiche,  laqual  uedute 
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fè  primi  egli  hdueua  mofiro  di  non  uolere  cobdtttreydU 9 
ra  e /o  moftro'  finche  mai  .per  laqualcofa  Aleffandro  , 
penfandofi  pure , che  lofaceffe  per  poltronerid  , lo  fece 
dmazzdre  . ilche  hduendo  il  Re  intefo  gliene  mdndo ' 
0 un  altro  y come  quello  y ma  auifandolo  y che , fe  ne  uo* 

leud  uedere  prona  y egli  mettejfe  inndnzi  qualche  fierd 
crudele , perche  dltrimente  non  fi  muouerebbe.  ilche  ha 
uendo  uditogli  fece  ufcire  ddoffo  uno  L ione,  ilqudle  no 
hebbe  fi  prefio  ueduto  , che  gli  fi  Uncio ' ddoffo  , eg/i  dZ 
Z ano  ld  gold  con  le  fue  tendciffime  zdnne , e lo  dìfiefc 
in  terrd  morto  , quanto  egli  erd  lungo  . ld  onde  cono* 
fciutdldfortezzd , e genero fitd  derl  cdne , comando', 
cheglifuffe  mdnddto  contro  uno  L iofdnte . ld  qual  bes 
pidfubito  uedutd , in  uno  trdtto  appoggio  i piedi  di  drie 
to  y e dindnzi  in  terrd  > e fece  un'arco  de  le  fchiene,  dr% 
riccidndoipeli  de'ldoffo  , e mettendo  uno  fifdtto  urlo, 
che  e fece  drriccidrei  peli  a chiunque  erd  quinta  uede 
re } e poi  dnddtone  d ld  uoltd  de  V animale , £7  aggira* 
tolo  uno  pezzo  in  qua  in  la  , e quando  ferendolo 

in  uno  luogo  5 e quando  in  un  altro , e di fendendo fi  da 
effo  y come  uno  udiente  mdeflro  di  fchermdy  tanto  fece y 
che  morto  lo  difiefe  in  piana  terrd . il  cui  firepito  fu  fi 
grande  , che  egli  fiordi  chiunque  era  quiui  intornoyno 
dltrimente  che  fefufje  caduto  una  torre  grandi [fi  ma  fo 
pra  modo . il  contrario  fanno  quelli  y che  fono  auezzi 
à mazzere  certe  fiere  dipoco  momento  , come  fono  C ex 
ai  y Caprioli , Lepre , e fimili  animali  : perche,  hduendo 
andare  contro  a le  fiere  gagliarde  yfuggono  .fu  fem * 
pre  la  caccia  d Principi gratiofdy  e la  pigliauano  per  un 
loro  efercitio , ne  immeritamente , che  ella  ha  un  certo 
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colore  di  fortezza , e fimìglidnza  di  guerra . perch'ì  Ordine  Je 
tacciatoli  fanno  uno  capitano  tra  fe  y a cui  tutti  ubidU  ***«**•«•., 
feono , mettono  le  guardie  a le  ualette , fanno  andare 
per  la  felua  à leuare  le  fiere  , fuonano  , danno  il  cenno 
co'l  corno  quando  la  fera  è leuata , che  fi  menino  in  or 
dine  per  dar  l'affxlto  non  altrimenteycbe  fe  f afferò  uno 
e fer  cito. danno  il  fegno  de  la  uittoria  , quando  ihanno 
prefaye  fanno  quafi  tutti  quei  fegni,&  attiche  fuolfa* 
re  uno  campo  d'arme,  ilquale  ufo  era  molto  frequente 
appreffo  d gl' antichi . però  Virgilio  introduce  d parla * 
re  quel  T aliano  ydi  chi  poco  innanzi  io  ui  feci  mentioa  . i 
ntyche  dice  quello}che  è in  quefi  nerfi . 

Vlì  tn*  v * :i  <:  i. 

Logran'  la  notte  in  caccia,  & ogni  uarco  ^ ^ #>  ^ 
komfori*  alpejlre,  e dur * li  nojbri  figli , 

* Cattai*  maneggiati*  con  faette3Ot  arco.  • * > - 

pnde  Aleff andrò , quando  non  haueua  che  fare y affi s.  Alejjandro 
duamétes'efercitauane  la  caccia,come  auantiioui  dif-  fi  ‘finita* 
fedone  noi  dicemmo ,che  egli  haueuamorto  quel  fuper s a ue  a cac 
hiffimo  Lione,  e tal  cofa  affai  nolte  dimofiròy  e fra  l'al 
tre  in  una  letterale  egli  fcriffe  d ? enee  fesche  era  flato  Lettera  di 
lacerato  da  denti , et  ugnia  d'unOrfo>  doue  egli  L'auui 
so  y con  lui  dolendo  fi  de  la  f ia  difgratiay  fe  neffuno  cac  flottato  da 
datore  era  quiui  prefente , quando  egli  era  tra  le  Iran-  ano  Orfo. 
che  a ly  Or  forche  l'hauejfe  abbandonato , per  fargliene  Mltr;jat9 
patire  le  pene  ; e come  egli  flaua  • Mitridate  fimilmen*  fi  diletto 
te  fopra  modo  fe  ne  dilettò , che  hebbe  continoudmente . de  la  caccia 
guerra  con  Romani  quaranta  fei  anni  : perche , ejfens 
do  rimaflofenza  padre  dipicciola  età, e/fendo  ne  fet  fjj  co 
te  anni , comincio ' andare  uagabondo  bora  per  quefta>  mani. 
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felud  , hord  per  quelli,  e doue  li  notte  lo  giugnettd, 
quiui  fi  fdUd,ddndof  d fegujtdre  lefierc.ldqudl  co  fi  lo 
rendè  di  corpo, qy  dnimo  uigoroffftmo.et  tdnto,che  egli 
per  forteZZd,per  degnitd,eper  mdefd  du.tzò  tutti  i Re 
de  ld  fud  etd,epdreggiò  gCdntichi.  Scriue  Plinio  fecon * 
do, che  ld  cdccidfd  molto  di  propofto  d contempldre  le 
cofegrdndi.Lucio  S illd  , doppo  che  egli  hebbe  dipofld  ld 
dittdturd,e  che  egli  seleffe  und  uitd  priudtd  ,fen'dns 
dò  dQumddle  fue pojfeffioni , e quiui  dttendeuddld 
cdccid.  Pelopidd  T ebdno  , quello  huomo  di  tintd  uirtu 
<Tdnimo,e  fortezZd  di  corpo , prefe  il  primo  ordine  de 
ld  militiddd'l  confderdre  ld  cdccid  : in  cui  egli,cdccidna 
do  molto  dcrdmente , fu  fdtto  ddcdcàdtori  loro  cdpitd 
no,  e non  dltrimente  che  cdpitdno  Cubbidiudno,  e ld  cde 
gione  di  quefo  fu  coft.  dccddde,  che  i Ldcedemoni , hd a 
uendo  per  cdpitdno  F ebidd  ,prefono  ld  rocchd  di  Tebe , 
chef  chidmdUdCddmed , epe  febei  Tebdni  erdno  diut ■ 
fi  in  due  fdtioni , und  dmied  d Ldcedemoni , e l'dltrs 
inimied , dettono  d ld  loro  duttoritd  di  f ire  quello  , che 
uolcffero  • onde  eff  fi  mejjero  co'l  loro  fduor  ddoffo  <t 
ld  pdrte  contrdrid,e pdrte  ne  dmmdZZdrono,pdrte  ne 
cdccidrono , pdrte  ne  sbdndirono  . trd  qudli  fu  Pelopi * 
dd,  che  fe  ndndò  in  Atene  ,e  co  fi  fi  dette  d ld  cdccid  , eoa 
me  io  ubo  detto , doue  egli  dndiud  fempre  penftndo  , 
come  egli  potef  'c  liberdre  ld  pdtrid  dd  le  mdni  de  Tirdn 
ni.Uqudlcofd  hduendo  comunicdtd  folo  co  dodici  fuoi 
cdccidtori , con  eff  fe  ne  dndò  fuori  d' Atene,  e con  eda 
ni,  con  rete,  con  funi  ,uef  ito  d ld  contddinefcd , e con 
tutte  Vdltre  cofe  dppdrtenenti  d ld  cdccid, come  (feffo  fa 
leud  ; e,gid  andando  fatto  \l  iole , entrò  inTfltc  con 
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tutti  quefii  ftioi  compagni , che  neffuno  gli  conobbe , fe 
riandarono  in  cafa  di  catone , da  cui  eglino  haueuano 
hduto  l’ordine  di  quello, che  eglino  haueuano  à fare. ha 
uendo  dunque  intefo  il  tutto  P elopida  efcie  la  notte  di 
cafa  accompagnato  da  f uoi  cacciatori , e da  altri  pochi 
sbanditi ye  per  forza  entrò  in  una  certa  cafa}  doue  era * 
no  i T ir  anni, liquali  appunto  hauendo  molto  ben  man * 
giato , offendo  fi  fotterati  ne’l  troppo  cibo,e  mezzi  fon* 
macchio  fi  ,f orono  tutti  morti  da  cofioro  ,e  cofiliberaro* 
nofe,&l  compagni  , e la  patria  ♦ Vinato  fimilmente 
Vortogallefe,  che  fu  quel  gran  Capitano  in  Spagna , che 
fu  tenuto  da  piu  di  tutti  i capitani  di  quel  tempo  nel 
cacciare , e che  circa  dieci  anni  guerreggiò  con  Romani, 
effondo  guardiano, imparò  l’arte  militare  folo  da  la  cdc 
eia . a cui  egli  hauendo  continuouamente  attefo , e fata 
to  udiente,  fu  fatto  capitano  da  cacciatori . F ilopomene 
fimilmente  capitano  de  gl’ Achei  ciafcuna  uolta , chepo 
teua,  e che  gl’auanzaua  tempo  da  l’arme , egli  attede s 
ua  ala  caccia, come  quello ychepenfaua , che  cotale  arte 
fuffe  compagna  de  la  militia , e l’efercitio  de  Re,  de  gli 
ìmperadori . i Re  de  P erfi  fimilmente , eh’ erano  tenuti 
<f  una  maefid  uener abile,  e fama , fi  gloriauano  de  la 
caccia , e quefìo  fi  può  uedere  per  lo  titolo  de’l  f ’polcro 
di  Dario, che  diceua  co  fu  lo  fui  amico  per  gC  amici,  otti* 
mo  faettatore , e fuperai  tutti  i cacciatori , e potetti  fa* 
re  tutte  le  cofe,  ch’io  uolfi.  Pompeio  fimilmente  , effen s 
do  uincitore  ,e  trouandofi  ne  la  N umidia , fi  dette  ala 
caccia  de  Lioni,ty  Elefanti  alquanti  giorni , accioche 
iebefiie  ,e  le  fiere  non  fieffero  fenza  gufare  l’arme 

E omane.ma  quata  filma  nefacejfe  il  popolo  Romano , e 
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quanto  e penfiaffie  , che  mediante  quella  i lor  fiolddti 
poteffiero  affiuefarfi  a la  dificiplina  militare,  noi  lopoffia 
mo  per  quejlo  uedere . perche  , doppo  ch'eglino  hdue a 
uano  hauto  qualche  gran  uittorid , ordinauano  al  po 
polo  R omdno  una  caccia  à fcambio  di  [fettdcolo  , doue 
non  folamente  eglino  ficeuano  occidere  fiere  comuni 
de  nofiripaefi,  ma  d'ogni  forte  beflie}quantunqne  cru c 
deli, e Jijpietdte  ellefujfero.e  di  udri  luoghi  lefaceudno 
uenire.il  primo, che  ordinaffie  ld  caccia  de  Lioni  di  popo 
lo  R o.fu  Q^Scenold  figliuolo  di  P.  Sceuola,  efifiendofats 
to  Edile  Curule,cioè  Mdcfiro  foprd  a tempi  fiacri , £7 
dando , come  tutti  quelii)  ch'haueuano  quel  mdgiflra s 
to,  foprd  undfieggiold  d guifia  d'un  carretto.laqudLcofid 
gli  partorì  non  minore  fauore,  e gratta , che  partorito 
gli  hdueuald  degnita  del  padre  . dipoi  Lucio  Siila , cht 
fu  tanto  crudele  control  popolo  Romano } e/Jendo  fiat* 
to  Pretore , ordino  uno  ffettdcolo  di  cento  Lioni.il 
Pretore  era  uno,  che  haueua  rufficìo  di  rendere  ragion 
ne, come  è adefifio  il  gouernatore  di  Roma . ma  Pompeio 
Magno  fece  altamente , perche  fece  un  teatro  a fiue 
Me  } cioè  un  luogo  dafdrui  dentro  quefiigiuochi}  do- 
ue egli  fece  ammazzare  da  cinquanta  Lioni , e molti 
Elefanti  tanto  grandi , che  pareuano  una  co  fa  fuori  di 
mifiurd.  ilquale  ffcttdcolo  parue  orrendo  d tutti  i Tds 
lidn\  : pche  mai  haueuono  ueduto  tato  flagello, e tanta 
tagliata  di  carne,  quanta  allhord.fece  anchora  una  als 
tra  caccia  ne'l  Circo  maffìmo  di  trecento  quindici  Lios 
ni, e Cefare  di  quattrocento . era  il  Circo  maffìmo  uno 
luogo grandiffìmo  ordinato  per  quefii  giuochi  appunto 
quiui,  doue  oggi  fi  chiama  Cerchi , chcc  un  luogo, doue 
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piffa  un  certo  rivolo  d' acquapieno  <f  orti  di  cauoliMar  Caccia  di 

co  Antonio  fimilmente dopo  quella  rotta, che  egli  dette  M Ar,co  An 

in  Barfalia, dove  fece  quelli  tata  occifione , e mortalità  , , afm 

fece  uno  ffettacolo  mdrduigliofo  , & tdnto  , che  non  taccata 

ne  fu  mai  inndnzi  à quel  tempo  in  R orni  veduto  un * A tieni. 

altro . perche  conpiunfe  infieme  i L ioni,  e appicco  loro  Cacc'lA,dl 
* * rci-rra  r n j r r Lorenzo  de 

il  carro , come  fi  favoleggia  ejjere  flato  {olito  di  farfi 

trionfi  di  Bacco  . lequali  cdccie  mi  fanno  ricorda = C4cc/<* 
re  di  quelle , che  folevail  Magnifico  Lorenzo  celebra * Cofi* 

re  adì  popolo  fiorentino , Jone  Lioni , Or  fi , Ltts 
pi,  Lupiceruert , Leonz^eT’ tdnte ^tre  fortt  ài  anima* 
li , come  appunto  facefle  voi  gli  anni  paffati  in  quelle 
tanto  flupende  cdccie  ; dove  * effendo  concorfo  ogni  fot 
te  di  fiere , Lepre  ,\olpe , Geriti , Capriuoli , Cingiali , 

Lupi,  O rfi,  Tori,  Lioni , e forfè  molte  altre , che  io  non 
fo , con  tanti  belli  altri  ordini , di  ninfe , di  parati , e di 
commedie  sparve , che  fi  rinouaffero  tutti  quei  trion a 
fi,  che  anticamente  io  ho  detto  efjere  flati  foliti  celebra 
reiKomani . Annone  Cartagine fe  fu  il  primo  , ch'ar s 
diffe  maneggiare  il  L ione , e farlo  manfueto , per  la*  taginefe  fu 
qual  cofa  egli  fu  sbandito  , parendo  ragionevole , che  *1  prìo  , che 
cgli'kauejje  à poter  far  fare  a gl'huomini  quel  che  uo * tmejbcaf» 
leffe , poi  che  egli  dimeflicaua  fi  fatte  fiere  , e faceva,  / J,frV°  ^ 
che  elle  gl' vbidijfero  à fuo  piacere . fu  da  principio  la  sbandito, 
caccia  de  Lioni  diffìciliffima,  perche  molti  cacciatori  ui  Gettito  pu 
rimanevano  morti . ma  un  certo  paflore  Getulio  co  la 
fferienza  moflro , ch'egli  era  facile  il  vincergli,  fe  fi  im  fg , Lioni. 
pediua  loro  la  uifla  : perche , trovando  fi  apettc  con  un 
L ione,  et  effendo  fenz' arme , ne  Vedendo  fcampo'  a la 
fui  falvte  , fi  meffe  d fuggire  quanto  mai  poteva  j 
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parte  aliando  fi  ima  pia  ueficciola , eh 'egli  haueua  tné 
dojfo,  il  Lione  feguitandolo  } in  un  tratto  glie  la  la* 
feio  andare  in  fui  capo gli  coperfe  gl' occhi,  che  non 
foteua  uedere  lume  : onde  il  Lione ,ue dedo fi  cof,ffet 
mòdi  forte,  che  pareua , chef ujfe  una  cofa  infenfata , 
C7*  in  tanto  il  paf  ore  fuggi  uia  da  puoi  artigli . diuul* 
goffi  quefa  cofa  non  piamente  tra  paftori , e popoli, m& 
tra  i cacciatori , che  comhatteuano  in  campo  con  L io* 
ni , col  cui  ej] empio  eglino  impararono  a uincer  giu 
Sono  alcuni , chepenfano  , che  Lifimaco  , che  fuelfe  Idt 
lingua  al  L ione  con  uno  ficco  gettatogli  in  fui  uifoy  ri 
maneffe  uincitore . laqual  cofa  raccontando  a gli  I mbdt 
feiatori  mandatigli  da  Demetrio, qua f gloriando fene}  e 
mofìrando  i graffi,  che  egli  baueua  dal  Lione, e morfi \ 
gli  ri ff  opero.  ancora  il  nefiro  R*  ne  ha  molti  in  fui  col * 
loyC  fu  perle  braccia  fattigli  da  la  fera  terna  , che  erd 
una  fua  meretrice , che  egli  haueua , che  haueua  nome 
terna,  e non  quella  fera  terna  tanto  crudele , che  nar s 
ra  Virgilio y uolendo  mofrare  la  uigliaccheria  del  loro 
Re,  che  tanto  di  quefio  fi  gloriaua , quanto  fe  egli  ha* 
uejfe  a corpo  à corpo  còbattédo  morto  Pantaflea,ò  uno 
Lione , o qualche  altra  feroce  fera  . ma  torniamo  a Ro 
maniraccòtando  qualche  modo,che  teneuano  ne  la  ede 
eia, che  faceuano  per  ffett  acolo  . dico  dunque , che 
primieramente  combatteuano  con  le  fere  y o cacciato * 
ri , che  faceuano  uenire  di  fuori  pagati  > o ueramen * 
te  quelli,  che  erano  prigioni  per  la  uita , e condennati 
a morte, come  fece  Africano  minore, hauedo  prefo  effem 
pio  da  Vagolo  Emilio  fuo  padre  , che  fece  una  caccia  pto 
blied  di  uarie  fere , e con  loro  fece  cobattere  tutti  ifu 
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gitivi , e que  fio  fu  doppo  laprefd,  e defiruttione  di  C&r 

tdginc  .fdceuano  dncord  combattere  i ferui^dico  quel  I faw,chi 

li,  cheuoleudno  ) promettendo  loro  di  fargli  liberi , fe  uincettano 

Uinceudno.  Domitio  Enobarbo.  effendo  Edile  curule.  hds  eJufe’frf 

r w.  * no  fattili» 

itendo  condotto  cento  Or  fi  ne  l Circo  mdfftmo , perche  beri, 
fuffero  ueduti  ddl  popolo  , ui  mejfe  dnco  altrettanta  Caccia  di 
cacciatori  Etiopi , che  combdtteffero  con  effi . perche  i 
cittadini  Romani  non  ardiuano  ancora  combattere 
con  le  befiic  . de'l  che  fa  fede  Giuuenale , parlando  de'l 
figliuolo  d' Acilio  quello , che  io  u'ho  riferito  in  que» 
fi  uerfi.  A . 

t ••  i. . tn;v.à.  •• 

Dapref? a'I  mìfer  nonriouo  con  lena  ' . . r 

• • 1*  • • * 4 « , J * K * t 

1 immutici  porci  Jaettare  1 

Col  nudo  corpo  nel’ Albana  rena. 

Ld  caccia  fimilmente  de  porci  faluatichie  difficile, per*  pericolo  de 
che  jfeffo  i cacciatori  ? ingannano , e tirando  uno  darà  l*  caccia  de 
àoj(j  abbattendo  fi  a non  corre  Canimale , pafja , e fez  J^fc/*** 
rifee  uno  altro  huomo  : cfj  effi  effendo  di  duriffime 
“Zanne  armati  da  la  natura , fe  s' abbattono  a piglia» 
re  uno  in  una  gamba , o in  qualch' altro  membro ,ò  uè*  . ? 

ro  i cani , gli  ftorpiano , o gC ammazzano . ne  di  que * . 

fio  ci  debbiamo  fare  beffe , perche  Ercole , che  fu  tana 
to generofo,non  uolfe  mancare  diquefia  lode  d'am- 
mazzare i Cigniali , perche  ammazzò  il  Cignale  Eric  Porco  Eri- 
manteo  . molti  de  gli  Atenicfi  in  molte  cofe  glandi  matto  mot 
fanno , che  Te feo  fiaimmitatore  di  Ercole  t e fra  l'&U  t0  Erc* 
tre  fue  egregie  opere  [opra  a tutto  fecero  memoria 
di  quefio , che  egli  combattè  con  una  Troia  Cromiond , T roia  Cf0 
laquale  fi  chiamò  ferd  , £7  era  qua  fi  inoperabile,  mio/m 
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Unto  erd  fierd . fu  chidm&td  C romiond , perche  flduà 
in  nnd  campagna  chiamata  Cromionidye  tutta  lagna* 
fdUdycomhdttè  dico  con  effd  Tcfco  ye  l ammazzo  con 
le  fìejje  mdni.dicono  yche  di  quefdferd  ne  nacque  quel 
parco  y che  fu  chiamato  il  porco  Calidonio  , di  cui  moU 
te  cofe  f duolo feferiuonoi  poeti , ilquale  finalmente  fu 
morto  da  Meleagrc  figliuolo  di  Inomao  Re  di  Cahdo* 
nia.  la  felua  \dea,de  laquale  fa  mentione  O meroy  beh * 
he  porci  molto  feroci y e tra  gC  altri  quelloy  che  ammaz * 
Zo  il  fanciullo  Adone  y tanto  forte , e tanto  amato  dà 
Venere,  de 7 cui  fangue  quelle  rofe  y che  furono  mac * 
chiate,  ejfendo  innanzi  bianch e , dinotarono  uermiglie * 
onde  quel  poeta  dijfe  quelyche  hora  io  ni  uo  dire . 
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fede  ne  faccia  Vafpro , e crudel  porco , 

Che  con  le  Zanne  veneti of e d'angue  " i izv.  $ * 
D* Ado n sbramo  nel 5 I da' l bianco  corpo:. 

La  cui  rara  belleicx.*  Vener  lavane  , * 

E rofl'e  diventar ? le  bianche  rofe , ' 

Lequal  macinate furon'  de'l Juo  fangue*  * wi  ::  s:\v  : 


Selua  ci»  VenpMdno  gli  antichi,  che  la  Tofana  haueffe  forcipe* 
mina.  rocifftmi,  e mafftme  ne  la  felua  cimina , che  d quel* 
lo  tempo  era  la  maggiore  > che  haueffe  Italia, £r  in  ma 
do 'intrigata , e fenza  uia , che  tennero  per  una  fcel* 
..«-.21  w*  lentaggine  ben"  grande,  facendo  guerra  i Romani  con 
-«m  Tofcani,  che  Marco  Tabio  con  fole  cèllegd*,  cioè  coma 

' 1 ! \\fiZno  ne'l  nedefimo  ufficio  di  Caio  Mario  ,u’entrdffc 
dentro  (benché  altri  dicono,  che  non  fu  lui , ma  uno 

certo  altro , ma  quefio  non  importa^  fono  uarieVhi fio* 
;•  rie)  muffirne  hauendolo  auifatò  il  fenato  per  lettere J 
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thè  Ce  ne  guardaffe . niétcdimeno  dicono  benebbe  quii  f*Poe 
fi  fuffe  coflui , rimi  fola  con  uno  compagnoynon  Lojda  dg  Koman 
pendo  neffuno  , tento' il  cimino  f e uide  , /è  ni  fi  potè*  contro  To» 
uà  pdffire  . ilchefu  cagione  de  Id  uittoril  de  Romaniy  /cani, 
e che  Cefercito  de  Tofani  fu  tutto  rotto , e uolto  in  fu * è 

gl . mi  torniimo  1 noflri  porci . dico  }che  quejìi  mi 5 
millhiuendo  1 combittere tri  fe  , ox  ptr  amore  yo  per 
qualche  altri  cdgione  ycome  fleffo  fanno  ,ufano  que*  , ; 

fa  indufìrid  , dijiropiccidrfi  per  terra  lefchiene  , e fre * 
garfi  1 gli  arbori  per  fare  li  pelle  piu  duri , e fi  fanno 
una  crojlaadojfo  fi  fidiache  la  non  fi  può  paffare  ne 
con  denti , ne  con  dardi , ne  appena  con  co  fa  alcuna,  li 
onde  flepffime  uolte  il  cacciatore  , nonfapendo  quefld. 
fui  naturi , e uedendofelo  uenire  ddoffo , rifletti  con 
Carme  in  mino , credendo  poterlo  ferire , e paffare  di 
bandi  ì bandi  y doue  egli  in  un  tratto  rouinmdogli 
ddoffo  con  grandini mo  impeto  , gli  rompe  Carme ycome 
di  uetrofuffero  , e gettandolo  in  terra  Cammaxxa  > 0 

almanco  andandogli  adoffo  y e non  effendo  aiutato  lo  , 

fl orpia . però  bi fogna  auuertirein  que  fa  accia  di  meta 

ter  e i cacciatori  per  i luoghi  fempre  aduoi  dduoi  ,per* 

che  fi  poffino  aiutare  à bi  fogni  l’uno  C altro  . V india  fo 

pra  ogni  altra  regione  uafliffima  alleua  pere  molto  Aifsime. 

truculenti , e crudeli , e tanto } che  elle  fono  tenute  da  Zanne  de 

Coltre  nationi  qua  fi  per  uno  miracolo  . e gli  fcrittori 

Greci , eh  e di  loro  f :riuono  , dicono , che  ui  fono  porci  QU^t0% 

dimeflichi  tanto  grdndi , che  è una  marauiglia , hanno  ) 

: Zanne  , che  fono  uno  cubito , che  e/cono  loro  fuori  de  falme. 
la  bocca  . e'  uno  cubito  fel  palmi  fecondo  Vitruuio , dico 
uno  Cubito  ordinartOfperche  ci  e una  altra  forte  di  cu * j}rje, 

. Dlgitìzeò  b/Coogl 
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bito  y che  fi  chidmd  Geometrico , che  è molto  maggiori 
md  per  non  hauere  a dichidrdre  piu  quefle  mifure  ina 
tendete  , che  il  dito  è appunto  quattro  grani  d’orzo  oc 
cozzatiinfieme  per  trauerfo  : ilpalmo  è quattro  dita  j 
il  pie  è quattro  palmi  j il  cubito  ha  fei  palmi  : il  pdffo 
noflrale  è dieci  palmi  y ilgeometrico  cinque  piedi,  la  per 
tica  è dieci  piedi . lo  fi  adio  Italiano  è cento  uenticinque 
Mfi  • il  miglio  Tediano  è otto  fladi  yd  uero  mille  pdffì» 
il  miglio  T edefco  è quattrocento  pajfì . il  miglio  S uelca 
e paffi  cinquecento  . bora  uoi  hauete  intefo  quefle  mi * 
fure  . hanno  dunque  quefìi  porci  due  zanne  , che  loro 
efconofuori  di  bocca  d'uno  cubito  Cuna,  con  cui  effi  [i 
difendono  da  ogni  uiolenza , £7  impeto . hanno  di  piti 
duoi corni  ne lafrontey  come  i uitegliycon  che  effimeri* 
[cono  crudelmente  y e quafi  fono  inoperabili  .molto 
maggiore  affai  fece  l'ingordigia  de  golo finche  quefla  cac 
da  di  porci  fifaceffe  in  Italia  j perche  tutti  ipafiiccieri , 
cuochi  yof}iypizzicaÌHoli  faceuano  infinite  uìuande  di 
quefli  animali  foli . la  onde  dato  Cenforio  yf acedo  quel 
la  fua  orationea'l  popolo  ydoue  riprendeua  i cofiumi 
cattiui  y biaftmó  fortemente  quefla  cofa,  fu  ancora  bid 
fmato  P.  S eruilio  Rulloy  perche  fu  il  primo  de  Romani  w 
che  in  una  cenameffe  un  porco  cigniale  intero  innan* 
zi  a conuiuati  y perche  molti  feguitarono  il  fuo  effem s 
pio  . ma  la  caccia  de  Cerui  è ben  facili ffimay  perche  fos 
no  timidi  y e non  hanno  con  che  poterfi  difendereyfe  ni 
col  loro  leggierifftmo  correre . la  onde  le  C eruie  yfubito 
che  elle  ueggono  i loro  figliuoli  effere  uno  poco  gran s 
dicelli  y gli  auuezzano  a (altare  y d correre ye  à fuggi a 
re  9 accioche  battendo  poii cani  drieto  fipojfmo  da  lor • 
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fanti  tot  uia  . fanno  le  corna,  a mdfchi  uno  gran  fafll*  • v T 

dio  y perche  molte  uolte  y fuggendo  dd  cdni  y rimango* 

no  con  effe  ingraticciati  à qualche  ramo  d'albero , che 

gli  fa  re  fare  prigioni . Dice  Plinio  y che  ogni  anno  ala  1 ***** 00 

prìmauera  e gettano  le  corna  , e rinafeono  loro  le  nuo * a”no  4 

ueytyche  in  quefio  mentre  yche  elle  rina  fono  loro y ra  gettono 

eglino  fanno  nafeofi  per  certe  tane . ma  altri  fonoy  che  le  corna . 

non  ogni  anno  le  mutino  y credono  j ma  quando  e fi  Conie  * ce * 

ueggono  troppo  da  l'età  aggrauati y e che  troppo  ellepe 

fano  y mairi  quefio  modo  . dicono  y che  ne  uanno  in 

xerti  luoghi , doue  fono  ferpenti  y e per  forza  tirando 

il  fiato  col  nafo  }gli  tirano  fuori y e gli  ammazzanoy  è 

co  fi  il  Serpe  getta  il  fuo  ueleno  ; la  cui  potenza  perco * 

tendo  iCerui gli  fanno  gettare  le  corna y e tutto  il  pe* 

lo  j per  il  che  riue fendo  fi  di  nuouì  corni  y e nuouo 

mantello  ringiouanifeono y e uiuono  una  età  Lunghini* 

ma . Sona  di  piu  femplici } onde  uedendo  qualche  uoU  Semplicità 

td  il  cacciatore flupifeono , fimilmente  di  qualche  uian  & Cer,w* 

dante , e fi  mettono  cofì  da  lungi  à figuitarlo  . e mol * 

te  uolte  effendo  affittati  da  una  moltitudine  di  caniy  e 

non  uedendo  altro  fcampo  à la  loro  fitlute  y figgono  a 

l'huomo.dilettanfi  molto  de  canti  de  fanciulli  3 ma  mol 

to  piu  udendo  uno  paftore  fonare  Una  zampogna  y ma 

non  già  tanto } quanto  d’una  uergineyl  cui  giacendo  fi 

la  fidano  toccare  *y&i  loro  figliuoli  gli  uanno  drletof fé  fa 

ella  gl' alletta  sfuggono  quando  fentono  uno  cane  ab*  Cerw. 
baiare  . Vanno  drieto  a'I  uento , accioche  le  loro  pedate 
xeno  da  quello  guafie,  enonpoffino  effere  trouate.qua 
do  tengono  gli  orecchi  ritti  odono  mirabilmente yquan* 
dogli  tengono  baffi  non  odono  punto  .Viuonò  piu  di 


lughexx* 

de  la  utta 
de  Cerni . 
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cento  anni . dicono  > che  ne  fa  tr onditi  parecchi  doppé 
la  morte £ Ale ff andrò  uno  gran  tempo  tcon  certi  colla 
ri  dfl  cello  Doro,  ione  erd  fcritto  il  nome  d' Aleffandro, 
che  egli  haueua  Appiccato  loro  . Dice  Cicerone , che  le 
Cerni , quando  fono  poco  innanzi  a* l partorire,  fi  pur* 
gano  con  una  certa  herba  y che  chiamano  fefeli  . Dico 
P linio , che  i Cerni  moflrarono  il  Dittamo  , che  è una 
herha  buona  a canate  uno  pezzo  di  freccia y che  fnjfe 
rimafia  in  qualche  membro  à qualcuno  : perche*f}i,Jen 
tendofi  effere  feriti , e rimafla  la  freccia  loro  adofifo  t 
corrono  a pafeere  quefìa  herba , e la  freccia  fubito  bai * 
za  fuori . Cicerone  dice , che  le  capre  de  la  Creta , fenten 
dofi  ferite  duna  (detta  uelenataye  rimafla ne^lcors 
po  , fi  mettono  fubito  a la  cerca  de'l  Dittamo , e come 
l'hanno  gufato  ella  [alta  fuori . e di  queflo  non  ci  deb*  • 
biamo  punto  mar auigliar e , perche  è tanto  la  potenza 
de  Iherbe , de  le  parole  y e de  le  pietre , che  chi  fapeffi 
la  natura  loro  ypotrebbefare  ogni  coft  quanto  fi  fuffe 
difficile}  per  quanto  fi  può  ritrarre  da  libri  de  faui,cht 
hanno  lafciato  fcritto  cofe  miracolofe , che  eglino  han* 
no  fatte  per  uirtu  di  cofe  naturali . non  fappiamo  noi , 
che  con  le  (empiici  parole  fi  fono  fanate  ferite  mortali  * 
e che  coni  herbe  fi  fono  ri  fu  feitati  de  gli  animali  mor* 
ti  ila  onde  Virgilio  introduce  ne  f toi  libri , che  Venere 
da  quefìa  herba  a Enea , eJJ'endo  ferito } e dice  queflo  y 
che  io  riho  riferito  in  qitefli  ucrfi . 

, * il  Vt  ; VfcVfc.1 


Coglie  la  faglia  , e buona  madre  uri*  cefto 
Di  fiorito  Dittamo , che  da  mefla 
fiera  paffuto  fiuol * uficir3  me  preflo  § od 
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F ar*  la  faetta , ch'iti fuo  bufto  resta  : 

£ wa  la  porta  a' l figlio  , che  da  aita 
, Veloce  pia  che  uento  , /nella  , e preTia  , 

A la  morta P , ue  le  no  fa  ferita , 

•l»  «Ite*  • * 1 * W t - •*  • * 

% * V ‘ ' * i • -^**  * 4M  ^ 

Mi  per  non  ufcire  di  proposto  dico , che  li  aedi  de 
Cerni  non  è di  fchifire , perche  fono  deflri , veloci,  fiU 
tino , e corrono  piu,  eh'  uno  veloce  amilo,  e fenon 
fuffe , ch'il  alio , e li  fetegli  coflringeì  gettirfi  ne  fin 
mi  i bere , nonglipotrebbono  mài  i ani  %ingnere:per 
che , come  egli  hinno  beato , non  poffonopiu  cimpis 
re , er  in  uno  tatto  fono  prefi . gj  tanto  piu  uno  Prin 
cipe  non  fe  nedebbefi.re  fchifo  , quinto  Ercole  non  ris 
fiuto'  il  perfeguitargli . & queflo  e' quanto  me  occorfo 
dirvi  intorno  d quella  materia. 

DE  L’VCCELLARE,  DE  LA  NATVU: 
degli  Syarbten  , e de  le  loro  generati  o ni , e del' Aquile. 

Cap.  y 1 1 . 

o - - vi 

V * • A »/•'  *•  • » «A#  • fe 

Tl  principio  deli  Uccìdi  è il  cacciare  cogli 
ftarbieri  , come  hoggi  a tempi  nojìri  fi  fa  piti 
diligentemente } che  à tempi  paffatinonfaceuano  i Ros 
mdni , e2r  i Greci . ondeio  non  fo  y s'io  debbo  direnò  che 
nonfene  curaffeno  y o che  nonfuffe  lornoto  cotale  efer 
citio  ymayfeio  ho  à dire  appunto  quel y ch'io  ne  credoy  > 
io  penfo  y che  non  hduejjero  cognitione  y perche  io  non 
mipojfo  arrecare  à credere , che  y fee  Thaueffero  fapu* 
to  y efjendo  una  co  fa  tanto  egregia  y e nobile  y none  ha 
uejfero  fatto  mentione , ejjendo  che  d'ogni  altra  co  fa  y 
quantunque  minima  ytihxnno  Ufciato  memoria y infea 
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gndndo , come  fi  debba,  fi  [chiare  , che  pfchio  bi fogni  ; 
con  che  inganni  pigliar  fi  pojfmo  : da  che  co fe  fieno  in « 
gannati , come  fi  debbono  fare  gli  fcati  ; che  femi  ni  bi 
fogni  gettar  fu  per  allettategli  j chegefii  fi  debbin  fa % 
re  , £7  molte  altre  cofefimili , che  paiono  ancora  mols 
to  piu  deboli,  il  mede  fimo  poffiamo  dire  di  quei  primi 
latini , che  feguitarono  i greci  qua  fi  in  tutte  le  cofe  t 
maffime  effendo  quejta  forte  di  caccia  tanto  diletteuo* 
le, e honoratdj  come  io  ho  detto,  e proprio  degna  di  uno 
Principe,  e d'uri* animo  gentile . perche  ella  ha  una  cer 
ta  fomiglianza  con  la  militia , perche  fi  mette  per  ordì 

Ordine  de  ne >eofl  cacciando  fi}i  gioudni  dpiede, e d cd.uallo}che  fan 

la  caccia  de  no  quafi  uri  alia , fi  manda  innanzi , chi  uadia  à lena 

gli  sparuie  re  gli  uccelli , come  foldati  appunto  armati  a la  leggiti 
ra:  ordinanji  alcuni  ale  uelette  ,che  offeruino , doue 
gli  uccelli  nolano  : panno  a l'ordine  loro  quelli,che  han. 
no  gli  jfaruieri  in  fui  pugno  finirò,  accioche  poffino 
lafàargliconund  certa  maefria  , inuerfo  gli  uccelli  le* 
nati . i quali, e f endo  lafciati  ,fubito  fi  uede , chi  in  uno 
tratto  piglid  l'uccello , comefileua  di  terra , chi  ajjaltd 
per  l'aria  un  altro  mentre  che  uola  , e chi  un  altro  fe s 
guita, quantunque  in  alto  falga,epoi  in  un  tratto  tutti 
a unpfchio  ritornano  in  fu  la  mano  de  l padrone , don 
dei* erano  leuati . chi  dunque  non  fi  marauiglieria  di 
quefi  ucce  gli,  che  fono  tanto  faluatichi , che  fi  dimcfis 
chino  co  fi  in  un  tratto  , e che  tanto  facilmente  fi  lafci * 
no  maneggiare  ypafcendo fi  ne  le  mani  de' l padrone,  co 
nofcédolo  a la  uoce  , ritornando  a lui , non  fi  curando 
de  la  libertà , a ejfere  legato , facendo  quello , che  uuo* 
le , t portandogli  la  preda,  che  egli  ha  prefa,append  che 
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eg/i  Vhdbbìd  gufata  ? Le  quii  co fe  fo  che  non  fon  credit 
te  di  le  perfine  gr offe  , e pen fino, che  quefle  fieno  fino 
le,md  che  direbbono  e glino,?io  dicejfeloro , che  P linio 
dicceli  in  una  parte  de  li  T rdciifipn  Amfepoli  fino 
S paruieri , chef  inno  compdgnid  con  gli  huomini,  e dia 
uidono  ld  preda,  eh  e piglidno  a mezzo , e dice , che  effen 
do  fi  co  fi  accorditi . gli  huomini  entrano  per  ti  cdnneti ,e 
per  le  f due  sfanno  lenare  gli  uccegli , e effi  jldnno  di 
fiprd  uolando , e piglidno  tutti  quei , che  fi  leuano  , e 
quando  egli  hanno  finito  di  cacciare, fi  gli  diuidano  tra 
fi  ognuno  uà  ad  fuo  uiaggio . per  laqual  co  fa  noi 
potremo  forfè  dire , che  tal  foggia  di  caccia  ueniffe  de  ld 
Tracia,  qj- , effendofi  poi  appoco  appoco  continouatd  ,fi 
fa  ridotta  a quefto  ufi  . trono  bene , che  a"l  tempo  di 
Martiale , quefl'ufi  era  uenuto  parte  in  cognitione  di 
urti  y hauendo  ne  fuoi  diflichi  fattone  uno } che  cons 
tien  queflo . 

Rat  t or  già  fu  dy  augelli , & hor  famiglio  •’  ** 

Altrui  gli  inganna  , e poi  da  fi  fi  duole,  * ^ : 
C he  la  preda  altri S è dc'l  fuo  artiglio. 


Sparar  eri  , 

che  uccella 
no  a mex» 
XJ>  co  gli 
huomini • 
Donde  uen 
ne  la  caccia 
deghjp  ar • 
uteri. 


il  principio 
di  uccellari 


Tu  in  principio  tifato  di  tendere  le  rete,y  far  ttolarc 
ui  fiprag  i Sparuieri,e  fimili  uccelli  , accioche gli  uccel 
li  y hauendo  paura  di  loro, che  erano  nafiofìi  tra  gl'arbu 
celli, fi  leudfj ero  per  fuggire,  e deffiro  ne  le  reti.  Dice  P li 
nio  , che  di  fidici  forti  [paruieri  fi  trouano , ma  ne  dice 
poche  parole,  che  g*  Auguri  Romani  feri  [fiero  y o nero  , 
che  egli  hducua  letto  ne  ladifciplina  Tofana  , e fiprd 
ogni  altra  co  fa  nota, che  gli  Sparuieri  aiutano  a p riprU 
fletti, che,  fi  difendono  da  gl"  altri  uccelli , e che  diuide  ld 
loro  Quifliont . ma  molto  meglio  è nota  à noi  ld  loro 


cogli  Spar 
uiert  furo»' 
no  le  reti. 
Sedici  forti 
di  S paruri*  ^ 
rt.  \>  i 
Gli  Spart, 
uteri  aiuta 
no  i pripri • 
ftelli. 

Come  fi  g§ 
uernano  li 
Sparauieri. 
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Cortepa  de 
V Aquile. 

Vita  A atti* 
U abbrucia 
tufi  per  do • 

Un. 
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natura  , cfcf  j ftii , o 4 g/i  dntichi  y che  tutto  digli  mi 
neghiamo  .perche  noi  gli  cauiamo  del  nidoy  che  ancoa 
rafano  quafi  fenza  penne,  gli  nutriamo,  gli  diamo  tut 
telette  cofeyche  fono  buone  per  effi  , e gli  gudrdidmo 
dd  quelle , che glipoffono  nuocere , gli  didmo  mdngid a 
rea  tempo  , bauendo  imparato  quefecofeper  uno  ufo 
ndturdleddtoci  ddld  lunga  fferienza  . gli  mettidmo  li 
uerndtd  in  certe  co fefdtte  di  uinchiyo  ueroin  certe  fan 
Ze  ydoue  non  faccid  loro  freddo  : doue  , dando fi  loro  . 
dd  mdngidre  cibi  cdldi  , gettdno  le  penney  e mettono  le 
nuoue  , che  fanno , che  fono  piugdglidrdi  > e meglio  fi 
reggono  in  fu  Italie  , per  ccnfequente  meglio  cdccidno . 
oltre  di  quefto  conofcendoyche  tuttd  la  loro  ferocità  uie 
ne  dd  ld  loro  uifìd  acuti ffimdynoi^  fargli  alquanto  mat 
fueti  y pigliamo  uno  dgoye  cuciamo  loro  gli  occhi ye  gli 
Idfciamo  farecofi  alquanti  giorni  y infitto  a tanto,  che 
fi  fieno  agieuolati , e dipoi  facciamo  loro  uno  cappelleta 
to , e facciamogli  occhi , e glielo  mettidmo  ,per  tenera 
gli  coperti  y dccfoche  3 effendopoi  ne  la  caccia  ( coperti 
pano  piu  pronti  a uolaredreto  a l'uccello  leuato.  Sono 
ancora  alcuni , che  penfano , che  l'  Aquile  fieno  grateye 
cortefeinuerfo  coloro  , che  l hanno  allenate  , e danno* 
ne  que/lo  ejfempio  y che  fu  una  uolta  una  uergine , che 
ri  allenò  una , e la  lafciò  andare  uia  a fuo  piacere,  onde 
ella  per  ricomperarla  , e de'l  beneficio  d'hauerla  allea 
nata  3 ee  dòhauerla  liberata , le  portaua  fpeffo  qualche 
uccello  uiuo  ytle  daua  laparte  de  la  preda , e uedendo 
uno  diycheclla  eramorta  yCportataa  abbruciare  fo% 
fra  la  catafìa  de  le  legne , fi  fermò  quafi  piangendo , e 
quando  ella  fu  me ffain  fu  le  legne  }& appiccato  ilfuo* 


co  ne 


„•  • 
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Ri  co  ne  ld  edtdfldyp gettò  [opra, e uolfe  efjere  abbrucciatd 

oì  infieme  con  effa,^r  dcàoche  neffuno  non  fi  penfi , che 
ut  quejìd  fid  una  bugia, e ch'io  me  Chabbid  dd  me  ritroud 

w td,Ugghi  P liniOfChe  di  ciò'  fdfede.è  und  dltrd  f me  d'As 

ùs  quile,che  fi  chiamano  Anatie, e de  fiderò  fi  fono  degli  uc  Aquile  cti* 

*[»  celli  d'acqudferò  ftdnno  continouamente  intorno  a fid 

ik  gni,e  paludi, per  uedere  di  poter  fi  pdfcere : uccellino  nftur(la 

fi»  co  fi.  udnnofene  foprdund  acqua , cy  dggirdno  intorno, 

ai  intorno  per  l'aria . gli  uccelli,  che  ueggono  Inombri  de 
oh  le  loro  alie,  fi  tuffino  fubito ,<&  elle  fedendogli  tuffar* 

ioft  fi, pure  girono t e loro  penftndofi  ,c he  elle  non  ui  fidno 

jw.  piu, e fidno  fuori ,£7  uedendole  di  nuouo  fi  rituffano, e 

uh  finalmente  tinto  fanno  co  finche  elle  gli  jlrdccano  ,e  che 

fi  ‘ rimangono  fiuoperti fuori  de  C acqua  da  quella  parte , 

■jii  che  effi  fi  penfano,  che  non  fia  da  loro  ueduta.  onde  eU 

à le,  vedendogli  co  fi  fcoperte,  e fapendo,che  elle  no  poffo 

b no  da  loro  effere  uedute,fi  ferrano  ne  Calie , e fi  lafcida 

tfs  no  andare  loro  addoffo, e cofi  gli  pigliano,  ma,  quado  [o 

•ai  no  molti  infieme,  elle  non  gli  pojfono  cofi  facilmente  pi 

om  gliare  perche j fentendon file  uenire  adoffo  battono  co 

ttf  le  loro  alie  l'acqua, e facendola  fchizzare  ne  gli  occhi , 

w impedì  fcono  loro  la  uifid,  e cofi  [campano,  accade  anco « 

chi  ra,che  hauédo  una  di  quefle  Aquile  prefio  una  Anitra , - 

rlt  f non  la  potendo  reggiere,  & hauendo  C Anitra  auoU 

b ticchiato  Calie  a le  fue,e  nonfi  potendo  l'Aquila  da  lei 

kk  [graticciare, cafcd  con  effa  infieme  ne'l  acqua,  e muoia * 

ih  no  ambedue. trova fene  ancora  una  altra  forte, eh' e mol 

j{<  to  piu  feroce, e uiue  <f  uccelli, e di  pefd,  chiama  fi  Alieta:  A - ^ 

i / ma,  quando  ella  uuole  cacciare , s'accompagna  fempre  a lieta , e 

ì*  con  unafua  compagna, e cofi  fe  ne  vanno  infieme,  una  f*a  natura. 

p 

i ' ' ■ Di^ed^C 


ld  faetta 

non  fere 

V Aquila. 
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ir  lequali  fi  dlzd  in  drid  un  gran  pezzo,  e Caltrdft  fht 
uicind  d ld  tcrrdj  e aggirano  tanto , che  elle  leudno  qual 
che  uccello,  e gli  ddnno  dddojfo,e  fe  lo  pigliano. ne  nefs 
fund  forte  d'Aquila  fi  trotta , ch'habbiapiu  acuta  uifla . 
di  quefla ; perche  fi  a affi  fa  co  ginocchi  à razzifolari  fen 
za  lagrimare,  d ferrargli  pur  punto, come  fi  fa  da  chi  gli 
mira,  e quando  li  fuoi  figliuoli  fon  nati,gli  porta  a'I  fo 
le, e feella  uede}  che  non  poffmo  refifìere  a fuoi  razzi 
co  la  uifla,gli  graffia, e no  gli  uuole  per  figliuoli. laqual 
co  fa  Claudiano  toccatomelo  in  quefli  uerfi  ui  conto. 

Chiede  confi  gito  à chiarì,  e uiui  raggi 
De  fuo i figliuoli  , e con  la  luce  proua 
Quanto  di  uijla  fumo , e forile  faggi  : 

E chi  eh  lor  fuggir  la  fpera  trotta, 

Lo fonar  eia  irata  , e con  gli  artigli  fbrana | 

Ne  per  figliuolo  uuol* , ne  men * l’approua  , 

E mortegli  fa  far*  f pi  et  ata , e Tirana. 

* t ■ ' 

D icono  ancora,  che  folo  quefla  di  tutti  gli  uccelli 
non  è ferita  mai  da  le  faette-,  e quefla  è fata  la  cagione, 
che  i poeti  hanno  detto , che  ella  è miniflra  de  le  faette 
di  G ioue'y  però  danno  il  primo  honore  a l'Aquila , e la 
fanno  Reina  degl'uccclli  .di  modo  che  non  folamente 
ella  combatte  co  gl'altri,ma  co  le  lepre , capre  faluatiche, 
e' con  cerui.  e quando  ella  gl'affalta,uola  loro- ado JJo  da 
la  banda  di  drieto , e afferra  loro  co  gl' artigli  il  capo,e 
occupa  gl' occhi, e tanto  gli  ua  sbatendo  in  qua,{y  in  la, 
chi* ella  gli  conduce  in  qualche  luogo  precipitofo,eglifd 
cadere, e rompere  il  collo.molte  cofe  impararono  i caccia 
tori  dagli  ucceUi,come  da  l' Aquile, e anchorda  Lupi, da 
liopardifC  da  altri  animali, che  s' allenano  per  cacciare,. 
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Vicefi  ancora,  ch'i  Nibbi  infegnarono  V drte  di gouerna  j N(^-  -fnm 
re  le  naui,  che  col  piegare  la  coda  dirizzduano  il  loro  fonarono 
nolo  per  lo  cielo, e ne  l'aria  fi  reggono, moflrdndo  la  nd  l' arte  dtl 
tura  ne  l'aria  quel,  che  bi fogni fdre  ne  l'acqua . pdrmi  nai*lcare' 
hauerui  detto  d bafìaza  di  quefla  materia, pero  uoglio 
uenire  dragionarui  de  ld  diligenza,  che  fi  debbe  uja* 
re  ne  l'agricoltura. 

de  la  diligenza,  che  si  debbe 

ufare  nel*  Agricoltura.  C ap.  Vili. 

SENOFONTE,  di  cui  poco  innanzi  dicemmo , La  Agrieoi 
dando  iprecettiyche  fi  affrettano  a.  una  famiglialo  tura.e  ^ 
da  fortemente  l'agricoltura  , preponendo  Peperei*  '£rcl(l°0  fo 
tdtione  di  quella  à tutti  gl' altri efercit  ij;  e dicendo] che  tutti, 
non  folamente  ella  t'appartiene  a un  padre  di  famiglia, 
e d ciafcuno  cittadino , come  quella  che  da  la  uita  a tut  > 

ta  la  generati one  humana,ma  d Re,gy  a Principi, dice , 
eh  e ella  è ne  ce ffarifp  ma, affermando , che  non  è co  fa  in 
tutto  l'uniuerfo,  che  fa  piu  degna  di  tale  efercitio,e  flu 
dio  di  cultiuare  bene  la  terra , non  tanto  per  lo  frutto, 
che  fe  ne  edua,  quanto  per  (fraffo,e  dilettatone  de  la  ui 
td.  la  onde  dice, che  a quefo  efercitio  t'appartiene  una 
eerta  geometria,  che  piu  prefto  dia  uno  certo  che  di  di*  . . -a 

lettatione , che  altrimente  accrefca  il  frutto  . onde  egli 
induce  Ciro  Re  de  Per  fi  d parlare  con  L ifandro  L acede* 
moniefe , che  qua  fi  con  lui  fi  gloria , per  hauere  con 
pari  mi fur e uguali  ordini  diligentemente  affetta a 

to  un  campo,  e di  piu  marauigliandofi  Lifandro  di  cer*  . ’■ 

ri  albori  grandi , diritti,  e belli,  gli  diffe.  pappi,  chela 
maggiore  parte  fono  fati  piantati  da  le  mie  mani , 
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cndey  hauendo  ciò  udit  codice,  che  Lifandro  iiffe  • o C la 
ro  benedunque  meritdmente  ognuno  ftpuopenftre}  co 
me  fi  penfa,  che  tu  fiaf elicere  beato.  perche  tu  hdi  coite 
giunto  infieme  con  tuoi grdndiffimi  beni  de  la  fortuna 
dncord  lenir  tu. piacque  tdnto  d Cicerone  quefid  Mufz 
Atticd , cioè  Senofonte  y che  egli  fi  ferui  dì  molte  cofe, 
che  cauò  defuoi  libri , perfue,e  tradujje  in  latino  quel 
ld  fud  operdyche  egli  hdueud  compofla}doue  ragionaud 
de* l gouerno  fdmilidre:  Idqudle  a tempi  nofìri  no  fi  ue 
de  in  luogo  neffuno,  effendo  andata  male  co  libri  de  ld 
Hep.de  la  gloriale  la  confoldtione , e di  molti  altriy  che 
egli  haueua  fatti,  furono  ancora  molti  altri  Re,che  fi  di 
Iettarono  di  queflo  efercitio ; come  fu  Adone,e  Alcinoo 
Re  di  C orfu:  iquali  per  queflo  conio  furono  molto  cele * 
brati.fu  ancora  tra  quefli  Semirami  Regina,  furono  de 
filofofi , d cui  non  difpiacque  queflo  efercitio  j e tra  gli 
altri  dicono  certi  fcrittori,  che  V Epicuro  fece  certi  orti ; 
ilche  fu  cagione  per  farglih  onore , che  fu  chiamato  il 
maeflro  degli  orti,  flauafi  queflo  F ilofofo  , ch'io  Who 
dettOyin  Atene  in  queflo  fuo  orto  con  molti  fuoi  amici , 
ilquale  perteflamento  lafci'o,  effendo  morto , a Irmato 
Mitileneoyche  entrò  in  fuo  fcambio  per  maeflro  de  ld 
fua  fcuola  con  condizione,  che  egli  haueffe  femprc  d ri * 
cadere  per  fucce fflone  di  mano  in  mano  d coloro ,che  fi 
lofofauano  in  fuo  nome.  Dilettoffi  ancora  affaiTarqui 
nio  fuperbo  d'uno  fuo  Orto  ,doue  egli  fece  ri f^ofla  d 
rimbafciadorede'l figliuolo  col  mozzarci  capi  a papd 
ueri}quando  egli  mando  d dire,  come  egli  haueua  i 
fare  d regnare . ma  i Romani  antichi  hebbero  piu  curd 
d la  coltiuatlonc  de  campi , che  de  gfOrti  ♦ ma  crefccn* 
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iodi  poi  Vimperio^  ognuno  in  ricchezze  pdrticuldr* 
mente  Wdttefero  tdnto  , uolendo  ognuno  il  fuo  orto , 
chefoceudno  cofe  dd  pizzi,  tdnto  ufciudno  fuori  de  ld 
mifurd.  none  adunque  fuori  di  proposto,  chenoi[con* 
cediamo  d'I  Principe , che  egli  hdbbid  qualche  orto , do* 
ue  egli  fi  pojfd  efercitdre>e  Jf  affare  il  tempoye  non  hdb * 
bid  mdi  cdgione  di  (Idre  otiofo%}  mdffimeche  egli  focena 
do  coftyuiuerdpiu  fdno}piu  dllegroye  ddrdffi  femprepid 
ceri  honefli.  ld  onde  non  ci  debbe  portdre  dmmirdtionc 
alcuna,  eh  e i poeti  uoglinoyche  gli  orti  fidno  confegrdtl 
d Venere  Ded  depidceri.e  quefio  bdjld. 

D E’L  GIOCO  DE  LA  PALLA,  EDI  DI* 
mrjì  nomi  d'eJJ'a  , e di  molti  Re , che  ne  fono  dilettati • 


cap.  I X. 


E R C H E Id'pdRd  è uno  giuoco , che  hd  uno 
l—J  certo  che  di  genero ftkynon  mipdreyche  in  modo 
-A-  ne  [fono  il  Principe  ld  debbi  fuggire  j mdffime 
mentre  che  egli  è giouene , e profferofo,  dppunto  quan 
do  bi fogna  temere  piu  Votloyche  di  tempo  alcuno  : per* 
che  il  Principe , quando  è otiofo  yfo  und  de  le  due  cofet 
o uiue  di  fon  e fi  dm  ente , o uero  nonfo  co  fi  degnd  de  ld 
maefia  fod , nepenfd  d cofe , che  fidno  in  utilità , e di 
feye  de  Ufud  Rep.  la  ondejhauendo  confiderdto  quefio 
molti  fomofi  Re , per  fuggire  cotdi  di fordini  y fi  dettero 
djfdi  d quefio  giuocoy  & molto  fe  ne  dilettdronoygiuo * 
cdndo  deftrijfimdmente.  & foprd  d tutti  il  uirtuofifft * 
mo  M ecendte,  chefuno  filarne  te  glorio fo  neld  militidy 
• md  di  tutte  le  uirtu , e di  fipientidye  di  confglio  forno* 
fffimoynon  uolfeyche  quejìd  uirtu  gli  mdncd[feypcrfo* 
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reperfettd  pienamente  la  genero ftd , e mdgHdnifhiidt 
fudy  che  fu  tanta, che  forfè  non  hebbepdri . dimodo , che 
ragioneuoliffimamente  fi  può  chidmdre  pidre  de  le  mté 
fe.&  in  uero,fe  non  fujfe  fìdto  egli,  che  hdueffe  riceuto 
Virgilio, e lo  hdueffe  tdnto  aiutato, come  fece,  con  tante 
f acuità, e ricchtzze,che  egli  gli  donò  y forfè  che  noi  non 
hdremmo  l'opere  fue,  che  hord  noi  habbiamo , e Id  Un * 
gud  latina  harebbe  hauto  una  gran  perdita,  ma  ritor  * 
nidrro  a Mecenate, che  io  uho  detto  che  giuocdua  tati 
to  gratiofamente,®-,  accioche  la  co  fa  rnhabbia  ad  efjes 
re  piu  creduta,  uoglio  riferirui  in  quefli  uerft  quello, 
che  diffe  Orati om,  ilquale,  hauendo  haute  molte  richez * 
Ze  da  lui  ,per  rijì orarlo  la  maggior  parte  de  fuoi  libri 
gU  dedicò,  dice  dunque  co  fi,  effendo  a la  Riccia,  1)^ 

Vanne  à giuocar  Mecenate , & io  f»fco 
A ripofar  mi  uo  co'l  mio  Virgilio  : 

, Che  nimic'è  la  palla  ad  ogni  lufco. 

Publio  Sceuolafu  medefimamente  uno  defbo  gìtto * 
catorej  & era  huomo  gratto fffimo , edotto  piu  d‘ognl 
altro  dottiffimo}  ilquale,  effendo  molte  uolte  fracco  da 
le  faccende  de  la  corte , fi  rifloraua  giuocando  a la  pai * 
la.  fu  anco  detìlofofì  L icone  Troadenfe,che  fe  ne  dilets 
to'  grandifpm amente,  tenendo  queflo  efenitio  per ffdf 
fo,  e refrigerio  de  fuoi  fìudi , per  potere  poi  ritornare  co 
maggior  uolonta  agli  efercitif  de  la  fapienza.  similmen 
ted  Dionifio  biracufano  piacque  majfimamente.  ma  d 
che  fare  ui  do  io  Peffempio  di  tanto  iniquo, e crudel  Ti* 
ranno,  potendouene  dare  d'huomini , ty  Rr  uirtuofifji 
mi?  tra  quali  imprima  fui  nofìro  Ale ff andrò-,  ilquale, 
non  hauendo  che  fare  con  l'arme, fi  ff  affava  con  que* 
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fio  giuoco:  grufdud  quefld  mdgnifcenzd  » che  frmpre 
dondudd  coloro, che  con  lui  hdueudno  giocdto,  quei  do 
ni , cheeffi  chiedeudno.gr  gi^oando  un  di  co  unofdn * 
àudio,  che  fi  chidmdud  Serapione,  modefio,  eficeto  , d 
cui  Aleffindro  no  hdueud  mdi  donno  nulldyperche  egli 
no  glie  ld  hdueud  chiefìd-y  et  ilfdnciulio  mindado  ld  pdl 
ld  d ognuno  eccettOy  ch'd  lui , A lejfdndro  yglidijfe}  che 
uuol  dire}che  tu  no  me  ld  mdndi  mdi ? onde  ilfdnciulio 
riftofe.  pche  uoi  no  me  ld  chiedete.ld  onde  AleffdndrOy 
conofcédo  ld  mdgdgnd,cofi  Unopoco  forrifeyC  fdttofi  por 
tdre  certi  gradiffimi  doni,glie  gli  donò. per  il  che  ilfdn 
ciullo  diuenuto  tutto  lieto, gli  mlddud  lapilli  lietdm $ 
te.però  Aleffdndro  dllord  dijfe.io  ueggo  beneyche  i doni 
non  fono  tdtogrdti  d color  o, eh  e gli  chieggono, quato  ì 
chi  tdce,e  chiede. Giocò  dnco  Cefire  d queflo  giuoco te  fe 
ne  dilettò  djfdiyet  d tutti  quei, che  con  lui  giocdrono,do 
nò  d cidfcuno  cento  feftertij  neutri,cioe  zf  o.  libre  d'dr 
gento, eccetto  cWd  L.Cecilioyche glie  ne  dette  folo  jo -on 
de  egli  burlddo  diffe.ò Cefdreio  non  giuoco  co  uni  md 
no.  dediche  ridédofi  Ce fir  e, gliene  fece  co  tdre  fo.dltri. 
ilqudl  giuoco  fu  grdtiffimo  d piuhuomini  nobilifftmi, 
di  modo  che  D orcdtio  poetd  R omino  no  fi  uergognò  di 
fcriuerne  in  uerfi  Eroici, e dirne  precetti(che  enno  und 
forte  di  uerfi, che  iufdudd  dire  co  fe  gridi, e loddre  tutti 
i fitti  nobili,  et  egregi  di  Wir.ufdtd  in  tuttelefue  opere') 
td  cui  duttoritd  feguitado  molti, dico  di  Dorcdtio,hdue 
do  Idfcidtd  l'origine  greci, penftrono, che  ld  pilli  fuffe 
detti  di  i peli, pche  di  peli  fi  fi.  Enno  piu  forti  di  pitie jdc 
lequdli  alcune  fi  ufdudno  col  pugno-, dlcune  co  ld  mino 
4pertd'f  dine  co  piedi,  ld  onde  pài  in  udri  modi  s'ufdud 
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no  furono  dnco  con  udri  nomi  chiamate.^  ld  prima  fu 
chiamati  palla  trigonale  da  la  forma  fua}  che  era  fat~ 
tadorne  un  triangolo,  una  altra  forte  fu,  che  fi  chiamo 
paganie  a,  detta  da  paghi , cioè  da  le  uille,doue  ella  su* 
faua  3 come  anco  la  rufìicana  detta  da  la  uilla  3 che  la* 
tino  ft  chiamaua  Rus.una  altra  era,che  fi  chiama  Con * 
fi  itile  perche  ftgonfìdua 3 laquale  M artiale  chiamò  fot 
lem  in  latino,  non  ha  la  palla  in  fe  bruttezza  alcuna , 
non  ha  co  fa, che  non  fa  onorata , yba  una  certa  fimilì 
tudine  di  fortezza,  ma  al  contrario  bene  fono  gl'altri 
giuochi, che  fono  fallaci, ui  fono  gli  inganni , trifìitie , e 
non  hano  in  fe  colore  di  uerità  alcuna.la  onde  pofftamo 
cócludere , ch'il  giuoco  de  la  palla  fi  debbe  concedere  à 
giouani,e  che  egli  c loro  neceffario, perche  cotai  giuochi , 
facendofiper  ricreatione  d'animo,  fono  utiliffimi,  e co* 
gione,che  fi  ritorna  poi  piu  uolentieri  a gli  /ludi . loda 
Ariflotile  il  parere  cf  Anacarfo,  che  foleua  dire,  che  gl' e 
di  neceffita  qualche  uolta  ffaffarfi  co  giuochi, perche  lo 
animo  ,hauendo  riprefo  le  forze  piu  futilmente  inter * 
pretale  co  fe  fottili , e difficili  di  lilofofia.  la  onde  ben 
diffe  Cicerone , che  qualche  uolta  era  co  fa  da  uno  huo * 
mo  libero  no  fare  nuUa.e  Scipione  diceua,  che  ringioud 
niua,  quando , effendo  j fedito  de  le  faccende  de  la  R ep, 
egli  fi  fiaua  a Caieta  lungo  la  marina  à pigliare  legon 
gole, e le  telline finfieme  col  fuo  amico  Lelioiperche  non 
può  ejfere,che  femprenoi  fiiamo  inf accendati  con  Cani 
mo,e  col  corpo',  però  bi  fogna, che  qualche  uolta  noi  pi* 
gliamo  un  poco  di  quiete,  fe  noi  uogliamo  poter  durare* 
far  le  noflrecofe  con  maggior  forza  d'ingegno , ar* 
U/&  indufiria.non  chiameremo  dunque, che  fiaflarfi, 
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quando  noi  daremo  uno  foco  di  tempo  dld  natura, ma 
un  ripigliare  le  forze  per  poter fi  poi  meglio  ne  le  corniti 
ciateimprefe  .però  i principi  buonidelerep*foleuano 
far  molti  giuochi  publici , non  tanto  per  rinouare  lafdt 
ma  de  le  loro  uittorie , quanto , perche,  ejfendo finiùi 
giuochi , gli  huomìni  ritornaffero  a le  loro  facendo  con 
maggiore  de  fiderio* 

CHE  I GIVOCHI  DIiSORTE  DEBBO* 
no  ejjere  in  odio  à principi  con  gì  votatori  infieme . Cap.  X. 

NON  f riamente  il  giuocatore  a giuochi,  doue 
bi fogna  la  fortuna,  e non  la  uirtu,  e una  coft 
pernitiofd}  ma  al  tutto  detefiabile,e  da  non  uo 
bergli  pure  uedere , non  che  e fer citargli,  e dice  il  dotto* 
re  P agolo , che  fu  uietato  per  leggi  da  Romani,  che  non  j Kàmam 
fi  poteffe giuocare  danari  d giuoco  neffuno, eccetto,  che  notarono 
d lanciare,  à correre,  à faltare,d  fare  a la  lotta,e  a fimi  c1)e  n*n  fi 
li  giuochi, che  fi  fanno  per  cagione  di  uirtu . a lequal  co 
fe  giuocare  non  follmente  è lecito , ma  fi  può  giuocare 
fopra  a la  fede,  o di  colui  co  chi  figiuoca,  o nero  d'uno  ^ % . 
dltro,  che  facciala  promeffa.  ma  a neffuno  altro  , doue 
non  fauna  fimiglianzadiuirtu,in  modo  neffuno  non 
e lecito . onde,  fefuffe  fiato  uinto  uno  [eruo , o uno  che 
baueffe  hauto  il  padre,  poteuano,  il  padrone  > ri!T  il  . v ; $ 

padre  far  fi  rifiituire  a chi  l'hauea  uinto, quello. che  uin 
to  ei  gli  haueffe.quefia  legge  faceano  i Romani  contro  a 
rotai  giuocatori,  per  mo firare, quanto  odio  fi  debba  lo* 
ro  portare,  e quanto  cofi  giuocare  fia  co  fa  uituperofd « 
in  nero,  che  ella  è una  coft  odio  fa,  ne  d'altro  ndfct , 
thè  da  auaritid,e  da  uiltà  d'animo,  confumafi  il  patri* 
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(hi  cantiti,  da  la  uirtu,[  perturba  la  mente,  s' entra  in  cattiui pem . 

fieri, fi  uolca  a la  rapina,  a gli  inganni ,k  furti, k [acrile 
gì,  er  finalmente  agl' omicidi  quando  [perdete  no  tdn 
't0  L duerno, che  perde, è forzato  uoltarfi  contro  altri  i 
far  quefi  mali,  quanto  appena  ei [ può  tenere, che  con 
le  [ effe  mani  ei  non  [ firangoli . I luincitore  da  l'altro 
Cu  nto  per  la  buona  fortuna  non  fa  trouare  luogo,  e tan 
ta  e l alegrezza,  che  quafi  egli  impazza  ; ne  [a  mdna 
co  [are  contento  de  la  prima  uincita,  che  mojfo  da'l  de 
fiderio  di  uincerepiu,gy  allettato  da  la  fortunale  egli 
1 "tduto  ejfergli fatarne  uolta  propitia, cerca  di  nuo 
no  di  ritentarla,  deftdera  grandi  fi  me  ricchezze, pet 
*"  f fate  fattatela  famìglia,  le  toglie  de'l  uitto,Cabbani 

-,  ‘ .1  ! dona , non  la  cura , non  hautndo  ad  altro  uolto  il  fuo 
( pcyijieTO)  come  io  ho  detto}  che  d YdgundYe  ddndri  yptr 

••  » - poteri  diffipare  ne' l giuoco. è di  piu  incredulo,  no  fi  fi 

da  di  nejjuno, dubitando  continouamete  di  no  efferein 
Gli  Pgittij  gannato.  per  laqual  cofafufatta  una  legge  da gl’Egits 

klZ°7hei  ty>chenelfHnoVuocdLtortP0t'ff'  àccufare  neffuno  di  al 
gìuocatori  c?n  Peccdto>fapendo,che,effendo  tanti  federati,  eglino 
non  poiejfe  hareboono  fatto  mille  ribalderìe, e giuramenti  falli, per 


jii  aiYe  quello , che  noi  bdbbidmo  detto  nei  libYo  de  Id 
' Htp.de peYciiYdtoYÌye  de  meYcdtdnti.non  dunque  debbi 
I il  buon  Principe  curarft  di  quefi giuochi:ne  manco  fop 
portare, che  neffuno  de  fuoifuditi  l'u[,f  uuolt  ffegne 
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te  le  queJlioniy(j  leudre  ogni  difordine yy  ìnconuenien 
te  deld  fud  Rep.c  fe  noi  uoglidmoueierc, quanto  paco 
fd  pernitiofa  y confideriamoy  che  Nerone  uolendo  effere  Nerone 
perfettifftmo  ne  le  fcellerdtezze  [opra  tutti  gli  fcellerd 
ti,  non  gli  p dreud  poter  uenire  d quefid  perfettione,  fe  7^ 
non  puff  e fato  di  quefid  egregi d y e nobile  arte  glorio  fo. 
leud  uid  rduttoritd  i principi , rendegli  manco  f amo  fi , 
e diminuì fce  loro  ld  riuerenzd)&  degniti  ; come  deca* 
de  d Ottduidnoychefu  il  piu  felice  , che  hduejje  ld  cdfd 
de  Cefdriynientedimeno  fu  bidfimdto  forte,  perche  trop 
po  s'erd  ddto  d quefii  giuochi . onde  in  quelidguerrd  di 
Sicilia  y hduendo  perduto  le  ndue,fu  dttdccdto  certi  uer 
ftdld  fud  fidtud  è che  diceudno  quefio,  che  io  ho  detto 
in  quefH  uerfu 


'A  ùCfctf 


Poiché  due  volte  ha  perfo  le  fue  nani, 

Per  vincer' qualche  uolta  fempre  giuocA, 

E rijlorarfi  de  Juoi  danni  gran 1 . 

Peri  ueggd  il  Principe  di  fuggire  di  quefH  giuochi 
piu,  che  può , e (e  pure  qualche  uoltd  e giuocd , f decito 
per  ffdffo,e  non  per  auaritid . 

C H E*L  PRINCIPE  D EBBE  V A L» 
che  uolta  fare  intendere, che  di  lui  fi  dica  fuori . Cap.K  I» 


DE  B B £ hduere  quefld  altra  duuerteza  di  non 
fare  una  minima  brutturdypenfandoyche  ogni 
pud  cofa  quantuque  minimdyet  ogni  fuo  detto, qudntun 
que  di  pochiffimd  importazafe  fempre  innazi  0*1  coffet 
to  defuoi  cittadini,  che  lo  tengono  continuamente  fìffo 
negli  occhi , e ne  ld  mente  fcolpito , maffime  fe  elle  fono  » 


0 tt  avito 

1 viperaio • 
re  teneua 
gente,  che 
l’auifavano 
di  quel,  che 
di  lui  fi  dice 
ua. 

Aprile  met • 


tofe,  che  hdbbino  punto  di  bruttura  lequdli  effi  gnor* 
dd.no  acutamente, e dcutdmentelc  confderano,  e le  no m 
tdno ,ej7  in  perpetuo  fene  rammentano, d gli  ditti  le  fan 
no  udirete  col  cótinouo  dirle  a quefo,  età  quello  le  ten 
gono  fempre  frefhe, e le  fdnno pdrere  molto  maggiori y 
che  elle  non  fono  . pero  ufi  di  tenere  fempre  dlqudntì 
fuci  fedeli,  che  uddino  fiando, codiando ì £7  odorando 
fempre  per  ld  cittì  quel, che  fi  dice  difese  fé  fente , che 
qudlche  cofa,  che  ei  fdccid,diftidccid,  e cono fcendo , che 
fd  mdle  farla, dflenghifene , corregghifi emedif.m 4 
dd  l altro  canto, fe  uedejfe, che  di  fe  attorto  fi  diceffe  mct 
le,  mdndiper  i mali  dicenti, e gC ammoni fcdprimd  amo 
reuolmente,e  dipoi  incorrendo  piu  in  cotdli  incouenien 
tiygdflighili,  fecondo  che  meritino  , e fdccid , come  dice 
Cicerone, chenon  mdggior  fd  de  ld  colpd  Idpend.perche 
il  piu  de  le  uolte  molti  huomini  fi  troudno  in  una  R ep, 
che  non  dttendono  dd  Altroché  dire  malede'l  P rincipe 
mofrSdcfi  ejf rr  de  fiderò  fi  de  ld  liberti,  neper  ditto  fdn 
no  do,  (e  non  per  dcquijìdtfi  ilfduore  de'lpopolo,  iqudt 
li  molte  uolte  fono  cdgionedigrdndiffimi  tumulti,  e de 
ld  difiruttione  delerepu.pero  duuertifcd  d quefo  con 
grdndiffmd  diligenti',  immdgindndofi  cPhduere  ìfd • 
te  due  cofe,e  che  quelle  fieno  il  fuo  uffcio,difdrc  bene , 
CJ  udire  mdle . ilche  cono  fcendo  Ottduio  Ce  fare  mdna 
ddud  continoudmcte  m ohi  de  fuoiper  ld  atti  dd  inten 
dere  quel,  che  di  (e  fi  diceud,e  fentendo  qudlche  co f a di 
male, e fe  egli  etd  morfo  di  qudlche  co  fetta,  chefdceud, 
che  non  eraonefd,  fe  ne  emenddUA,  efimutdud  in  me 
glio.  il  fimile  fdceud  il udlentifftmo  Appelle,  quado  egli 
hducttd  fdtto  qudlche  operd,  che  ld  metteudfori , doue 
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da  ognuno  ella  fujfe  ueduta.  dcciocbe  dicendo  ognuno 
j l parere  fuo  egli  udiffe  quel, che  fujfe  bidfimdto , e lodd 
to,e  potejje  rdcconcidrc  ogni  errore.  <&  trd  V altre  uolte 
dccade,che  paffando  unfdrto  uedde , che  a und  figura , 
cfcVg/i  /j4Ke4  fatta, mancaua  und  fibbia  a le  fcdrpette , 
r co/r  /o  dijfe.  ilche  udendo  Apelle  ue  Idfece.  il  di  poi  ef 
fendo  il  fartore  in fuperbito  per  quefio  fatto,  pdrendogli 
hduere  infegnato  dd  Apelle  , dnddud  dicendone  [indie, 
del  che  [de gn  din  do  fi  gli  dijfe.  S d tu  quel,  che  io  ti  uo  di 
re, eh  e tu  non  flid  i ddre  giudicio  de  le  mie  figure , fe  no 
in  quanto  fi  appartiene  a le  fcdrpette.  Idqudl  coftci  mo 
fird, ch'il  p rincipe  debbe  uftre  ld  diligenzd  di  foprd  mr 
rdtd , per  leudre  uid  tutti  quegli  fcdndoli , che  poteffe * 
ro  ndfeere. 

D,E  L G IVOCODE  GLI  SCACCHI. 

C ap.  X I I. 

SONO  molti  principi,  eh  e fi  dilettdno  digiuocd 
re  a fcdcchi,  parendo  loro,  che  egli  h abbiano  und 
tertd  fimiglianzad'un  uero  combattimento : perche  fo 
no  diuifi  in  due  parti  appunto,  come  due  fquadredifol 
dati,  da  una  de  le  bande  fono  quelli  co  che  noi  giuchia 
mo,e  da  l'altra  quelli  de  la  parte  auuerfa . fonui  in  eia • 
feund  de  le  parti  le  pedone, che  rapprefentanoi  fantdcci 
ni,  i cduagli,  i cauagli  leggieri ; i R occhi , le  fortezze; 
gVAlfini,  la  guardia j gr  il  Re, che  lo  jleffo  Re Xaqnal  co* 
fa,  racconta  Ouidio  in  una  fua  opera,  che  fa  foprd  gli 
fcdcchi, dotte  dijfe,  fa  che 1 tuo  faldato  fid  morto  da  l ni 
mico  di  uetro.  dijfe  di  uetro , perche  allora  gli  faceuano 
di  uetro , Sono  alcuni  > chepenfano  ,che  quefio  giuoco 
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LIBRO 

fuffe  troudto  id  Diomede  per  fuggire  Id  mattana,  chi 
gliporgtHdld  troppa  lunghezza  de  la  guerra  Troia* 
na.  onde  fi  penfd , che  per  quefla  cagione  fid  fiato  conce f 
fo  a foldatiyche  fanno  intorno  a una  città  affediata, 
Mutio  Set*  chepoffmo  giuocdre  a queflo  giuoco  • Icggefi,  che  Ma* 

diletto^  de  **°  Sceti0^d  fe  nt  diletto  affai  y quando  fi  uoleua  un, 

gli  /cacchi.  poco  ricrear eye  fi  affare  ilfaflidio9che  danno  gli  ftudi,fi 
Scacchi  di  poneua  a giuocdre.  furono  certi  Latiniyche  lo  chiamaro 
gemme*  no,tf  gioco  de  legemmey  o nero  la  Gemma  per  adula- 
tane di  Gneo  Pompeio , come  molti  f limano . perche  ne'l 
terzo  trionfo  y che  egli  hebbe  de  cor f ali  y de  l'A fid,  de'l 
ponto, e d'altre  gentiye  di  molti  R eyconduffe  uno  Schac * 
chiere  da  fiacchi  fatto  di  due  gemme  y largo  tre  piedi,  e 
lungo  quattro y co  gli  fiacchi  pur  di  gemme  fatti y e di  di 
uerfi  colori . ma  non  uoglio  per  queflo  ch'il  nofiro  P rin* 
cipe  molto  la  figu\9y  perche , fi  bene  ella  è co  fa  honoratét 
in  un  foldato  y & in  un  gentil  huomo  y non  per  queflo 
quefebe  fi  conuiene  a quefiijn  tutto  s'affetta  a'I  P rin* 
eipe  : perche  il  Principe  tende  a un  fine,  il  foldato  ad 

un'altro . la  onde  non  bifogna , che  molto  in  queflo  giuo 
co  perda  tempo' ; ma  in  quelliyche  con  lo  ffajfo  gli  dia* 
no  uno  utile  non  minore . • - > 

j 

CHE’L  PRINCIPE  SI  DEBBE  I M M A G I* 
tiare,  che3/  piu  utile  efer citta , che pojfa  fare,  è conuerfare 
continuamente  con  dotti.  Cap . XIII» 

DEBBIAMO  intenderebbe  nejfuna  efferata 

tione9  che  fi  faye  tanto  utile y © piuhonefla y che 

il  conuerfare  affiduamente  con  perfine  dotte  y che  con 

continoui  ragionamenti y y dffidue  difiute y difeorren* 

do  horfopra una co  fa, & hor  f opra  un  altra , ninfe « 
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gtfino  fi  ulti  humana,  ne  danno  molti  belliffimi  effem  > 
pi,  ne  fanno  conofcere  quello,  che  noi  debbiamo  farete 
quello,  che  fuggire  . perno'  Teogio  diceria , fecondo  che  Detto  di 
racconta  Arifìotile,la  confuetudine  de  dotti  e1  un  hones  Tct&e* 
fio  efercitio  di  uirtu . la  onde  e neceffario,ch'il  Principe 
t'ingegni  in  quefla co fa  fuperare  tutti ipriuati. perche  i , 
priuati  eleggono  quei,  de  fuoiparì , con  cuipoffino  con * 
uerfare,  mafftmamente  con  quelli  i accozzono,  che  fo* 
no  de  laprofeffio  loro, e che  par  loro, che  la  loro  natura , 
e loro  coflumi  s'accòf acino  co  fuoi,e  che  conoscono, che  fo 
no  perfone  conuerfatiue,  etali , che  non  fono  per  uenire 
in  quifiloneper  ogni  minima  differenza,  ma  il  Principe 
ha  il  capo  piu  largo  d fare  cotale  elettione,percioche  nef \ 
funo  è,  che  non  gli  fi  poffa  acconfare,  e rifondere  co  la 
fua  natura  ,percioche  tutti  s'ingegnono  Mandargli  a, 
uerfi,  e difcendere  ne  le  f ac  oppenioni , y ubedirgli  in 
tu  tte  le  cofe  per  acquiflarft  la  fua  gratia,amicitia,bene > 
uolenza,efauore.e  perciò  fe  gli  può  fcierre  a fuo  modo y 
r de  gl'ottimi  cauare  l migliori,  che  non  vii  dubbio, che 
eglihabbia  co  effi  i uenire  in  di ff ere  za  neffuna.percht 
farebbe  degno  di  riprefione,fe  ei  uoleffe  eleggere  buffo* 
nie  par  affiti  agente  di  tale  affare, e mettergli  innanzi  à 
l buoni  cittadini, e a queìli.che  meritano  d' effere  fiima* 
ti, e riueriti.  ma,fep  forte  lo  fuo  regno  haueffe  careflia 
di  fimili  liuomini,il  che  fo  che  non  accade  d uoi, mandi 
di  fuori, doue  ne  è, e gli  faccia  uenire,  per  potere  conuet 
fare  con  effi,  di  cui  egli  fi  debbe  imaginare  non  hauere  * * 

manco  di  bi fogno  che  de  lo  fitffo  mangiare, e bere,ty  al  ' ■*  * 
tre  cofe, che  p neceffita  bifogna  che'l  corpo  habbia,  e che 
jfloi  fiamo  forzatiproHcdergliele,uolédo}che  uiua.f acciai 
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dunque ,come  fa  il  prudéte,e  fagace  cacciatore,  che  non 
hauendo  cdni  nt  In  patria  che  f duino  d’ / proposto  fuo, 
manda  per  effi  di  fuori, non  fi  curando  di  ffefa  neffund, 
pure  che  t accomodi, come  bifogr.a.lfocrate  diceua  que* 
fio  a'ifuo  Re. non  pigliare  con  ognuno  troppa  domefii* 
chezza  5 percioche , effendo  troppo frincref  e , e uient 
d noia,®-  inf afidi fcr,  però  conuer fando  uedi  di  non  ti 
intrinficaretatOfchetu  nonpofft  ufare  quel  frutto,  che 
fol  dare  l'amicitia  5 e quando  tu  eleggi  alcuno, uedi, che  • 
fiatale, eh  e primieramente  fa  di  te  degno, che  piu  ti 
pojfa  giouare  col  configlio  ne  le  cofe  grandi  > che  dilet* 
tarti  con  pidceuolezze-  0 di  parlare,  d di  qualche  altrdk 
tofa  fimile:  dipoi, perche  cìafcheduno  g\uàichera,che  tu 
fei  di  quella  natura, y hai  quei  cofìumi  di  chi  tu  ti  fei 
eletto  per  compagno  j concio  fia  che  la  natura  accozzai 
fempre  in  fi etne  quelle  per fone,  che  fono  di  pari  animo , 
£7*  mede  fimo  uolere.pigli  dunque  per  compagnia  tutti 
quelli, che  gli  poffmo  portare  le  cofe, che  io  ho  dette  con 
fama, con  honore,e  con  dignità  . dipoi  ,fenoi  uorremo 
tene  confiderare  la  co  fa, noi  troueremo,che  oltre  a que 
fi  utili, che  ne  porgono  cotali  huomini,  non  e effercitio 
piu  fanto,nc  neffuna  armonia  piu  gratiofa,  ne  neffuno 
fpaffo  piu  benigno che  i ragionamenti  degli  huomini 
prudenti, dotti, e faggi,  da  cui  non  ci  poffiamo  mai  par* 
tire, che  noi  non  diuentiamo  piu  dotti . percioche  quefti 
diffutano  de  le  cofe  diuine,leuano  de'l  animo  ogni  fu* 
pe  rflitione, con  fermano  i dubbi  ne  la  fede,  danno  la  ra* 
glone  di  tutte  le  cofe. aprono  con  la  lor  dottrina  ogni  fe 
greto, e ci  rendono  finalmente, toltoci  ogni  uelo  daghe 
(hi  d’ epuriti, [enza  dubbio, fenza  crepa  alcuna,  U 

onde 


tnàc  finendo  queflo  cdpitulo  iti  dico  > che  ben  iifie 
AgtfiUo  , che  d Id.  grandezza,  e degnitd  del  Principe  Detto  di 
i'dppdr  tiene  e fi  et  e foprd  ogni  ditto  uirtitofo , e non  Agejìllaa. 
mdlitiofo  » ..  ...  j 
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D E*L  V T I L I T A DE*L  ANDARE  DI  FVO 
ri  in  uari  luoghi  , de  la  Geografia  pornografia  , e di  fin • 
tura  dé>l  mondo  ,ede  faefi  , in  cui  fi  guerreggia  . 

Capitolo . XIII  I* 

DICONO  la  maggior  parte  de  gli  [crittori , 
che  hanno  faritto  de  l'ufficio  del  principe, 
che  l'andare  di  lungi  in  difcofli  paeft , e uede* 
re  uari  cofiumi  d'huomini , e diuerf i nature  di  uiuere 
gli  porgie  una  utilità  infinita . percioche  in  quefii  uiag * ^ uarUuo* 
gì  uede  ,ocfe,£T  impara  cofe  yche  nehuomo  ,we  libro  gjn  danti * 
gliele  potrebbono  infegnare . ìlche  conofcendo  Omero,  le. 
e hauendo  prefo  i fcriuere  le  lode  d'vliffey  che  fa , che 
fid  il  fapientiffmo  di  tutti  i Greci,  gli parue , cheglifuf 
fenecejfario  lodarlo  anco  di  quefìo,  & perciò  diffe . ò v>  ,•  . 

M ufa  dimmi  di  gratia  ti  prego  le  lode  di  colui , che  dop* 
fo  la  diflruttion  di  Troia  fece  tanti  uiaggt,w  imparò  U \li  * 1 

natura , e cofiumi  di  tante  nationi  j come  quaft  cglifds  \ 
eeffe  piu  fHmadi  quelle  cofe , che  egli  haueua  fatte  in 
quefii  uiaggi  y che  di  tante , eh' in  dieci  anni  egli  haue*  * 
ua  fatte  intorno  a*  T rota , doue  haueuano  guerreggia * 
to  tanti  Re , e tanti  prinepi  con  tanta  uari  età  di  fortu * 
na.  ne  folamente  introduce  vliffe  andare  in  peregrina* 
tione  9 ma  ogni  gran  Re , ogni  famofo  imperado* 
re.  Gloriaft  tfeftore , effendo  flato  co  lapiti . Gloriafi  Me  ^ 
nclao , effondo  arrivato  in  cipri , in  fenicia , e in  Egitto 
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Virgilio  lo 
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hauendo  ueduto  Tebe  concento  porte,  che  dafcund 
haueua  ingerito  huomini  d cauallo , che  laguardaua • 
no  5 e cerco  tutta  l'Etiopia , ld  Sidonia , e ld  Libia.  Clos 
ridfi  Medea  d'efjere  fiata  tdnto  fuori  de  la  fud  patria: 
e perdo  effendo  montata  in  fu  la  rocca  di  Corinto,  fin* 
gegndua  di  perfuadereà  quelle  matrone, che  erano  fos 
praala  rocca  , qjr  haueuano  inguardiail  tempio , che 
elle  non  gli  uolejfero  imputare  et  uitio, effendo  fiata  tan 
to  tempo  fi  difcojlo , e fuori  de  la  patria  j effendo  che 
molti  in  lontani  paefi  hanno  fatto  bene  i fatti  fuoi , 
fono  uiffuti  non  con  minore  dignità , honore  fuori, 

che  in  effa , anzi  forfè  con  maggiore , effendo  fi  ueduti 
affai, che  fono  in  cafa  uiffuti  con  grandiffima  infamia, 
&•  ignominia.nientedimeno,  fio  lodo  quefloin  un  Prin 
cipe,non  lo  uoglio  lodare  in  una  donna, non  effendo  co s 
fa  onefla.e perciò  i poeti  il  piu  de  le  uolte  introducendo 
una  donna f or  efìiere,  gli  fanno  fare  quelli  uffd\,che  fo 
no  folo  à una  meretrice  appartenenti.  Virgilio  uolendo 
lodare  Enea , quanti  luoghilo  fa  egli  cercare  ? quante 
nationì  cono (cere , quanti  paefi  uedere  innanzi  , che 
egli  arriui  in  I talia , doue  crei  l'imperio  Romano  ? md 
lafciamo  farei  poeti,  e uenghiamo  à dare  qualche  e f* 
fempio  de  la  fioria.Sofoofi,  che  fu  il  piu  eccellente,  qj  il 
piu  da  bene  Re,  che  haueffero  maigl'Egitij,  n andò  per 
tutta  l'Arabia, cercò  tuttala  Libia , co  l'Etiopia , e tutta 
l'india,  in  fino  a l'Oceano,  e la  Scitia  uicino  a'I  T anai , 
che  diuidel'Afia  da  l'Europa,  ne  quali  luoghi  menò  co a 
Ionie, doe  moltitudine  di  gente  ad  habitare , e rizzoui 
obelifchi,che  fono  certi  pezzi  di  pietra, non  grande  co 
me  guglie, cioè  P ir  amidi, ma  fatte  a quella  foggia,  come 
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TERZO.  .ni 

e uno, che  e qui  in  R orridi  in  fu  lapiazzd  di  fan  Mduto , 
È7  uri  ditto  in  fui  brdccidletto  d'una  fcdld  d'un  palaz 
Zo  che  e pur  qui  in  R omd  in  campo  di  fiore,  doue  fidila 
il  Cardinale  de  Pucci.Similmete  Ldertio  ferine, eh' Arche 
Ido  Co fme grafo  dice , eh' Aleffandro  cerco 1 la  maggiore 
fdrte  de'l  mondo , per  imparare  quelle  cofe , che  a un 
buon  Principe  $ dp parte gono  Ad  onde  dicono ,ch'  Ale (fan 
dro  fi  uantdua  i' battere  ueduto  piu  cofe,che  neffuno  al 
tro  Re  fera  mai  immaginato  di  uedere,  o uedere  mai  hd 
tteua  de  fiderato . Tolomeo  ancora  Re  de  l'Egitto  lungo 
tempo  dicono  ejfere  fiato  in  pellegrinaggio , & haue a 
re  dato  cognizione  di  molti paefi , che  prima  non  fi  fa- 
peuano  : percioche , fecondo  Diodoro,  egli  fu  il  primo, 
che  entraffe  ne  L'Etiopia  ) doue  non  folamentc  innanzi 
neffuno  era  fiato  $ mapure  neffuno  de  Greci  haueua 
hauto  ardire  di  falire  i monti  de'l  Egitto, tanto  erano  te 
nuti  difficili.  Cerco  fimilmente  Cambi  fc  Re  de  Per  fi  mol 
ti  paefi, doue  egli  imparò  cofeajfaiffime,che  poi  egli  in s 
fegnòJ  Ciro  fuo  figliuolo  , fecondo  che  racconta  Seno* 
fonte  nefuoilibri : et  e (fendo  andato  in  fino  in  M eroe , e 
conofeiuto  l'utilità  di  tal' {fola  ( hauendoui  ueduto  le  ca 
ue  de'l  ferro  , e de  lariento,  e de  l'oro)  uifece  una  cit 
tà  a guifa  d'un  tdrgone  de  la  Perfia  per  memoria 
diquefia  fud  pellegrinatione,e  chiamold  M eroe  da'l  no 
me  di  Mero  e fud  fonila  quiuimortd , à cui  egli  edificò 
uno  altare, qj  un  tempio  egli  le  confiderò,  i Romani,  che 
furono  i primi, ch'haueffe  il  mondo, andauano  per  tutti 
i luoghi  abitabili  non  altrimenti, che  per  le  propie  città , 
c propie  cafe . e tutte  le  cofe , che  trouduano  degne  di 
memoriale  notauano,ò  ueramhe,fe  elle  erano  cofe, che 
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fipotejferoport&rein  modo  alcuno  y ò per  alcun a uia 
condurre  le  fdceuano  portare  in  Roma  : come  fece  M. 
M arco  Mar  Marcelloyche  de  lapreda,  che  fece  in  Sirdcufd  yconduf* 
cello  coduf*  fe  in  Roma  tutte  V immagini)  figurey  che  gli  uennero  d 
k n*ni,che  glipareuanoy  che  meritdjfe  ilprezzoya  e fa 
de  la  preda  fere  conàotte  in  Roma  y non  tanto  per  ornamento  de’l 
di  Siracuja  trionfo , quanto  per  utilità  de  la  città  ; perche  à quel 
tempo  appena  in  Italia  fi  fapeua  difegnare , ò ad  alcu* 
fahto  M af  no  eri  noto,  similmente  Vabio  Mafftmo  yhauendoper 

in°Koma°  forzdf>re[0'*d™nt°  > ne  portò  una  fatua  <r  Ercole  di 
una  ftatua  bronzo  fatta  da  Lifippoye  la  conficcò  ne*L  Campidoglio . 
di  bronco  il  fimìle  fecero  molti  altri  Romani}non  tanto  per  ornare 
di  Ercole.  [d  quanto  per  riempierla  di  uarie  arti  y e di  tutte 
\ * quelle  fcienze^che  fi  poteffero  fapere . Onde  io  non  fon 

, tale}chyio  crediyche  uno  huomopoffa  mai  hauerenullay 
che  fa  fempre  in  un  luogo  y ne  mai  ne  efciefne  ha  cognl 

Natura  de  neffuna  dltrapdrtc  de*l mondo,  maffime  effen* 

Vanirne.  ^ 0 c^e  ^ dn^mo  ncfiro  mai  fi  pofdy  mai  Racquieta,  fem* 

. j fre  fi  uà  imaginandoy  quel  che  poffa  fare ycon fiderà  le 
cofe  diuineyty  humaney  fi  nutrifce  nepenfieri  de  le  co* 
fe  grandina  cercando  cofe  nuoueye  non  fi  contenta  fem 
pre  de  medefimi  concetti  ; ma  fempre  uorrebhe  nuoue 
paflure.enon  folamente  egli fiejfo  fi  quietdy  ò po fa, come 
noi  ueggiamoyche  faydormcndo  il  corpoyma  uà  da  perfc 
agitdndoye  uede  cofe  infinite  ye  ficne  immagina  affai , e 
nedifcorre  molti ffime,  ma  appena  lafcia  dii  corpo  tanto 
di  quiete  pigliare  y che  egli  habbia  patienza  di  lafdar * 
lo  rihauere  le  forze  per  poterlo  adoperare  à quello  , 
che  gli  e in  piacere  . per  laqualcofa  non  lodo  quello 
parere  di  claudiano  y che  chiama  felici , e beato  coluiÈ 
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che  non  hd  nidi  cduato  il  piede  pure  fuori  de  l ufcio  f 
CT  in  cd fd  sV  inuecchiatom?  percioche  quejla  mi  pdre  pia 
j prefto  una  felicita  y beatitudine  da  fdnciulli , che  pon* 
gono  ogni  felicità  ne'l  non  fdre  nulld . md  Idfcidmo 
fare  horaquefìo , e ritornidmo  d ld  noflrd  pellegrina * 
tione.  il  Re  o [trinche  gli  E gitij  tennero  quafi  per  uno  ìds 
dio,  cerco  cjudfi  ld  maggior  pdrte  del  mondo . de  ld 
qual  cofd  tdnto  fi  gloriò , che  egli  fece  intdglidre  in  fu 
Ucolonnd  del  fuo  fepolcro  quefle  pdrole.lo  fono  il 
Re  ofiri  figliuolo  di  Sdtumo , che  non  ho  Idfcidto  pdr s 
te  dé*l  mondo , che  io  non  hdbbi  cerco,  fjr  ho  infegnd * 
to  tutte  le  co fe , che  io  troudi  che  fuffero  inutilità,  de 
rhumdnd  generati  one . Democrito  Addente , che  Ti* 
mone  prepone  à tutti  i filo fof}  con fumo  uno  grandi fs 
fimo  patrimonio  in  fare  uiaggi  , che  durarono  ottani 
td  anni  continui > come  egli  jìeffo  in  una  fud  lettera  fd 
mentione  , de7  che  nejjuno  fe  ne  debbe  marauiglidre , 
perche  feil  fuo  pellegrinaggio  fu  grande , uijfe  anco 
cento  otto  anni  : di  modo  che  lo  potette  fdre  . duro 
tdnto  quefid  cofd  , percioche , come  egli  era  duuifdto  di 
potere  imparare  gualco  fa  ,fubito  andana  la , doue  gli 
era  fiato  detto  che  ne  poteud  fare  acquifìo . ne  andò 
in  Babilonia , dipoi  ne  l'Egitto  per  imparare  dafacers 
doti  la  geometria , e qualche  altra  co  fa,  $' alcuna  nyea 
rd , che  non  fapeffe  . udi i M agi  P erfici , e poli  Caldei, 
da  cui  y fecondo  che  ferine  Erodoto , imparo  la  Strolo * 
già  infiememéte  con  la  Teologia  ; percioche  i Caldei  ha 
ueudno  uarie  fette  d' Afirologi  5 le  quali , fecondo  le  uds 
rie  oppenioni , che  bau  titano  i maeflri  d’effe  yhebbero 
nari  nomi . perciò  furono  alcuni  chiamati  gli  orcheni} 
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d/tri  f Borfi fieni  • mi  i piti  flimati  di  tatti  furono  que 
fi  maefiri,Ciden , N aburiano , Sudino , S elenco, 

che  fuCdldeo  , co  fi  chìdmdto  ddSeleucd  , donde  egli 
erd . fu  coflui  fer  ld  fud  dottrina  noto  d tutti  i Mite* 
mdtici  Greci , e Latini  , che  erano  al  fuo  tempo  • paffò 
ancora  Democrito  ne  l'india  ,accioche  egli  imparajfe  da 
GimnofofifHla  loro  dottrina:  dipoi  ne'l  Etiopia  di  la 
da'l  mare  roffo , per  di  fiutare  con  certi  huomini  dot * 
ti,  che  rierano  . ma  che  hi  fogna , che  tanto  io  ui  flia  £ 
contare  di  Democrito  i parrebbe  forfè,  che  non  ci  fu  fi 
fe  altri,  che  lui  j effende  che  fi  legge , che  tutti  gli  huo*  * 
minidottiffimi  fono  andati  in  diuerfi  , e lontani  pae fi 
per  imparare,  ne  mi  par , che  ciò  fia  flato  fuori  di  prò* 
pofito  , offendo  che , fe  la  profeffion  nofìra  è di  fapere 
le  cofe  diuine , & humane , cioè  la  filo  fifa, ci  bifognd 
andare  ad  apprenderla  ne  pae  fi,  doue  fiano  huomini  9 
che  la  fappino  . onde  andandofi  cofi  fi  uiene  ad  impa • 
rare  uari  co  fumi,  e diuerfi  nature  dy  huomini  ; ratio * 
ni  deprincipi  -,  y infiniti  modi , gr  ordini  di  Repub.de 
quali  fi  può  a fuo  beneplacito  cauare  tutto  quel  di  be* 
ne, che  in  tanti  ordini  fi  conofce , & applicarli  ala 

fuauita,y  a fuolmodi.laqual  co  fa  ul?rincipe,ò  altri 
farà,  faperra  tutte  le  cofe  deyl  cielo ,de'l  mare, e de  la  ter 
ra, che  fino  neceffariffime  a ihuomo.onde  bene  nacque 
quel  detto,  che  ficura  era  quella  nauigatione , che  s'im* 
parauaale  fiefe , e con  le  difgratie  altrui . Stimerà  an s 
cor  a affai  gli  arbori , e le  piante , hauendo  cognitione  de 
la  natura  loro.onde,fapendo  Aleffandro, quanto  fuffes 
ro  utili, commeffe  ad  Arifotile,che  egli  fcriueffe  e de  la 
natura  d\ffi,e  de  gli  animali j e commando  ,che  gli  [offe 
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dato  tutto  quello, che  bifognaua  il  quefld  diligenza.fìni 
dunque  Arifiotile  Coperti , £7  empiè  cinquanta  uolu a 
mi  ; de  quali  oggi  ancora  fé  ne  legge  qualcuno . ques 
fiecofe,e  molte  altre  , che  fi  aftettonoi.  diuenire  prua 
dente, non  s'imparano  in  un  canto  di  capi,  ma  hi  fogna 
caminare  fuori  a pigliare  di  qud}&  di  la,  doue  una  , t 
doue  unaltra.  per  quefio  fi  conofce  la  indufìria  di  coloa 
ro , che  fi  chiamano  Geografi , d uero  Cofmografi  5 ne 
poffibile  faria  fi  poteffe  uedere , fe  fi  fleffero  fempre  tut 
ti  intorno  al  fuoco,  il  primo  fu  Omero  , fecondo  che  di 
ce  ]par cocche  riempie  ifuoi  libri  d'ogni  forte  di  dottris 
ni  5 e che  cercò  con  grandiffima  diligenza  tutti  quei 
paefi,  che  potette  $ e nobilito ' con  fuoi  uerft  tutte  le  cita 
ti,  chetrouò  , e che  gli  parueno  che  ne  fuffero  degne, 
andò ' nc'l  Egitto, e di  quefio  ne  fanno  fede  non  folamen 
te  ifuoi  fcritti , ma  i libri  de  Sacerdoti . induce  ancoa 
cord  Elena, che  da  una  beuada  à Telemaco, che  flauain 
cafa  Menelao  j per  laquale  eglifubito  fi  fcorda  d'ogni 
fuo  dolore  , che  ella  haueua  imparata  da  Volinefla  moa. 
glie  di  T anai,  percioche  folo  le  donne  T ebane  potea 
nano  con  dare  certe  beuande  fare  partire  Cir a , e fcor- 
darfi  dò  ogni  dolore,  0 uero  con  certi  uerfi,  che  elle  dice- 
uano,faceuano  fcancellare de  lamentev  oli  affannati , 
ogni  riceuto  di  fi  tacer  e.  lino  ancora , e M ufeo , che  fus 
tono  intorno  a tempi  de  la  guerra  Troiana  , andarono 
lungo  tempo  in  pellegrinaggio,  e impararono  da  gl?Egi 
tij,e  Fenici  molte  cofe.  lami  difciplina  fu  poi  feguitata 
da  molti . Seguitarono  ne  la  Geografa  Aleffandro,  £7 
Icateo  ambo  Milefi , £7  e udofto  , che  fu  uicino  a lo s 
ro  tempi  Omero  , poco  di  poi  uennero  fu  Dice  arco  , £7 
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Irdtofiene , che  dggiunfiro  Àgli  [critti antichi  motte 
cofe  y-per  dare  cognitione  de  le  cofe  <F Alefjkndro  Ma* 
gnoy  che  cercò  piaprouincie  innanzi  a fe  mai  dd  neffu 
no  tocche  d Ecdteo y che  fa  il  primo , che  fece  uno  libro , 
doae  egli  fcriffe  poche  cofe , e breaemente , e toccò  cer 
tipdefi,e  rìttd'pìu  notCyC  quelle }che  erdno  occulteynon 
toccò ypche  non  le  fapeaaynÒ dimeno  gli  debbiamo  hdue 
re  grand! obligoy  perche  fece  quanto  potette , incitando 
gl^ ingegni  di  quelliyche  fono  uenutidoppo  luiyà  metter a 
ft  per  queftipenfieriyW  À troudre  dltre  cofe  di  piu  ima 
portdZd.  e perciò  Folibio  Megdlopolitdno , e Foffidonio 
feri IJ ero  co  fe  piu  chidre , e piu  certe  per  le  frefche  uitto 
rie  de  Romàni,  che  fottome [fero  infinite  nationiyepopo* 
liydi  cui  duÀti  i nomiytt  i luoghi  erdno  incogniti.ma  Strd 
bone  Cretenfe  huomo  di  grdndiffimddiligenzay  e mira 
bil  dottrina  abbràccio  ogni  coft,di  modo  che  fece  Pope* 
td  tanto  confumdtd}e  perfettd,chc  non  pdryche  ui  fi  pof 
fa  dggiugncrepiunuUd.e  quejiofuypercheegCerd  d!l  te 
po  di  de  fare,  e dJAguflofa  cui  tutto  il  mondo  fu  fitto* 
poffo  • Onde  nonpotette  ejferc  co  fa  neffund , che  R omd 
ni  non  conofceffcroy  e ftpeffero . Stdud  Strdbonein  R o* 
mdy  e prdticaud  con  ogniperfond  dotta  ,grandey  e uir* 
tuofty  e come  egli  fieffo  fa  fede  y fece  ancor  A lunghi  uidg 
girando  per  tutta  /’  Africa,  e per  molte  altre  prouin* 
eie  con  grandi  [fimo  pericolo  yper  chiarir ft  di  certe  cofe 
dubbie  y che  egli  coft  non  poteud  capire  yfe  non  le  ut* 
deua . Similmente  T olemeo  in  quefto  affare  ne  por  fi 
uno  non  picciolo  utile , che  mi  furò  quafi  tutti  ipdefi 
del  mondo , e non  fildmente  i pdeft  y ma  quafi  rìdfcu * 
nd  città  yche  fu  una  cofa  miracolo  fa , fecondo  il  gire 
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TERZO  tl$ 

ie'l  Cielo  , nientedimeno  Polibio  molto  innanzi  <t  Ini 
mifurò  tutta.  la  terra  per  ragione  geometrica , e<\uan>ttnà j e 
tc  miglia  ella  giraffe,  e quanto  grofitt  e largiellafuf  krc himed» 
fe  . il  medefimo  fece  A rchemidoro , e df  Ro»»(i»i  Agrip  ro,  e Agrif 
pa , e n igidio  Vigulo . furono  ancora  altri  tra  Grtà,  che  tjf*  * ’i 
fecero  il  medefimo  , cioè , che  per  cerchi  > e ombre  diut * 
fero  la  terra , e la  mi  furarono  fecondo  ilcerchio  del  de  D t* 
(o . confeffd  fimilmente  Diodoro  hauere  confumdto  per  fumo  treno 
quejìa  co  fa  ne  fuoi  libri  trenta  anni  tontinoui , dicen= 
do  , hauere  cerco  la  maggior  parte  de  l Afa,  e del  lut 
ropa  t per  fcriuere  piu  fieramente  quelle  cofe , che  Uo*  t)|(m(  j> 
lend  y che  non  hdrebbe  potuto  y fe  non  l hduejfe  con  gli  g\or'ta>  ejjef 
occhi  uedute  . nientedimeno  dice  /che  gli  giouo  affai  ftat,  molti 
Ve  fiere  corner  fato  con  cittadini  Romani.  Dione  Prufen 
fe  fimilmente  fi  gloria  ne  fuoi  libri  de  l Regno  offendo  Dl0nt  ;m, 
fiatto  molti  anni  uagabondo  fuori  de  lapatria , effondo  faro  molte 
ne  sbandito  , & effondo  andato  accattando  per  molte  cofeda  una 
terre  de  greci , e de  barbari , non  gli  efiendo  bajlato  a 
sdutte  quello  y che  fico  egli  t eraportato , aggiugnen  * 
do  hauere  imparato  molte  cofe , e mafiime  da  ma  don 
na  ilienfe , o uero  Arcadia , che  faceua  profefitone  di 
fauere  la  uerita  de  la  fioria  dércole  , e diceuafche  era 
fiata  fempre  in fieme  con  pajlori  > e cacciatori  > onde  ella 
incor  fe  in  cofe  degne  iTammiratione  fiefflffime  Molte  , 
per  le  quali  ella  nhebbe  una  grata  t 1 ueta  cognitione . ; 

Iemali  hauendo  intefefiubito  in  uno  libriccino,chc  ella 
i’afie , o'  di  carte  inuernicate  portaua  foco  fempre  ,le 
fcrlueud . inducela  ancora  a dire,&  ad  affermare  d ef 
fere  prof  eteffa  fatta  da  la  madre  de  gli  lèdei , confeff 
fendo  hauere  di  fiutato  di  molte  cofe  de  la  fapie  nZ*  di a 
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uim  ,eper  ftiratione  profetica  }&hauere  ìnfegnati 
di  molti  precetti , che  ri  poffono  condurre  dd  und  uitd 
felice , e beata  ; con  molti  dncord  d'Èrcole , che  effendo 
ueri , ò fìnti  non  poco  d'utilità  ne  portarono  : perdo * 
che  alcuni  de grecimefcolano  lefduole  con  le  florie}  co s 
me  mefcolare  quafi  legratie  con  le  mufe\  nientedime* 
no  fi  diminuì feono  lafede,perdoche  piu  fi  crede  à Ome 
ro  , gj  Efiodo , che  fcriffero  degli  Eroi,  ctierono  huomì 
ni  tenuti  per  Dei , che  a Erodoto , & E llanico,che  mefeo 
Idrono  le  fiorie  co  le  fauole.diconu,che  quelli , che  feri ffc 
ro  de  R omdniyfono  degni  di  maggior  fede,  che  gl' altri) 
che  hanno  detto  o per  adulatone  , oK  per  dcquiflarfi  Id 
beneuolenzade  Principi,  perche  uidero  cogliocchi  mol 
ti  piu  luoghi  di  loro , à quella  età  tanto  piu  gli  ingegni 
formano, erano  piu  nobili  de  noflri  , quanto  piu  allord 
egli  erano  rimunerati  de  le  fatiche  fut . Onde  fi  daua a 
no  con  maggiore  diligenza , arte, che  non  fifa  hcr&y 

riceuendofi  per  premio  ingratitudine . ne  di  ciò  ci  debs 
biamo  mar  auigliar  e, effendo  che  Ìhonoreyche  $ acqui  fi  d 
d'una  induflria  infamemente  co  l'utilità, e quello  2 che 
rende  l'arti  maggiori , e ffigne  gli  huomini  ad  appren 
dcrle  per  far  fi  degni  de  l'una,e  de'l  altra  co  fa.  ma  non 
ci  pare  ancora  queflo  di  maggiore  marauiglia,che  tutti 
gli  fcrittori  d'ogni  natione  habbino  fcritto  de  Romani 
con  maggiore  eloquenza  ancora , che  gli  fleffi  fcrittori 
loro, e con  maggiore  abbondanza  affai , che  non  fecero 
chiunque  di  loro  propi  ne  fcriffe . E perciò  i Greci  ,aneos 
ra  che  lorofuffe  flato  tolto  il  regno  da  Romani, non  uol 
fero  tacere  le  loro  lodi  3 anzi  fecero  piu  , che  molte  cofe 
differo,  chei  latini  haueuano  la fiate  indrieto  ; di  cui 
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fdrebbe  mdncdtd  U memorie  ,fe  non  Vhdueffero  ferie* 
te  : percioche  molti  beifdtti , e nobili  impre(e , £7 
gie  opere  fonofidte  fcritte  di  loro  dd  Polibio  , dd  A ppids 
no,  dd  Dionifto  , dd  Diodoro,  dd  Strdbone,dd  P lutdrco, 
t dd  molti  ditri , che  i Idtini  non  hdnno  tocco . uiueno 
dunque , e uiuerdnno  con  confcnfo  di  tutti  gli  Storio * 
grdfì , e di  tutti  gli  huomini  dottifftmi . md  hord  mdi  e 
tempOyche  noi  ritornidmo  d'I  propofito  nofro}e  conclus 
didmoyche  dgioueni  e molto  utile  fdre  liighifjìmi  uidgs 
gi  yddndone  grdndiffimd  dottrind , e fperienzd  de  le 
cofe,e  mdffime  d queUi,che  A gioudre,e gouerndre  ditti 
bifognd.il  cui  fdperegioud  dd  infiniti  mortdli , ddndo  lo 
ro  il  modo  deld  bedtd , e fdntd  uitd  . Uqudl  cofdpropio 
s'dppdrtiene  d chi  hd  il  gouerno  d'und  rep^erche  e nd * 
tur  di  legge , che  i piu  dotti  fempre  infegnino  d mdneo 
dotti , & d chi  meno  di  loro  intende y dccio  che  i miglio 
ri  fieno  foprdd  mdneo  buoni . md  perche  ogni  Principe 
non  hd  Ucommoditd  di  potere  dnddre  in  quefìi  lun * 
ghi  uidggi  ficurdmente>ne  troppo  lungo  tempo  dimords 
re  fuori  de  ld  pdtrid,per  i neri  pericoli , che  fempre  feco 
ne  portdldf or tund,  giudico  ,cìj e fìd  cofd  boni[fimd,che 
dim  inco  eglino  dpprendipo  quefld  feienzd  Ceogrofd , e 
legganogli  fcrittori di  effd , e non  folo  fdccino  quefi* , 
mddncord  gli  impdrino  , dccioche  klmdnco  ccnfideri * 
no  co  l'dnimo  quelle  cofe  ,che  co  gli  occhi  uedere  non 
pojfono . il  che  gli  diti  grdndiffimo  pidcere,e  non  lo 
Idfcierd  fldre  otiofo'ymd[fìmey  qudndoegli  leggendo 
trouerrd'  qudlch e cofd  mirdcoloft , e non  uditi  , che 
gli  pdrrd'  hduere  dudnti  gli  occhi  * il  primo  > che 
fcriuejfe  de  il  ftto  de  il  mondo  > come  io  ho  detto 
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Teateof*  il  poco  | nndnzi , fa  Ec<jUco  feguitato  da  molti  y che  quel* 
fcrwjff’d  1°  yC^c  haueud  ridotto  in  un  breue  compendio ydi* 
fitoieimo  fl'f'roy  e lo  ampliarono  fortemente}  ne  dbbrdccidrono 
falò  le  genti , i pdefi  y le  citta } il  marcyi fiumi , i Ughi, 
i pdludi  y i fonti  ygli  dnimdli , i monti  ygli  arbori, gli  dr 
bufcelliy  r herbe j e tutte  V altre  cofe  fimili  j md  diuerfe 
ufdnxe  y e co  fiumi  di  cidfcund  ndtione  y & udrie  natte 
re  d'huomini  nobili  y gj  iUufhi , e di  uirtu  eccellenti > 
dy  armi  f amo  fi } di  fcienzd , e d'ingegno  mirdcolofi , in* 
credibili  di  dottrind  yfdgdci  d'indu firia } pronti  di  par- 
Idre  y e glorio  fi  d'ogni  dltro  fduere , con  le  cofe  magnifi 
che  y che  eglino  hdueudno  fatto  in  cafd  ye  fuori  di  cds 
fa,  di  modo  che  non  pare , che  fi  poffd  dggiunere  dH 
gouerno  ciuile  una  dottrind  piu  nobile  di  quefld  * Md 
perche  il  contempldre  und  co  fa  fenxduederldy  non  fa * 
tisfd  primieramente  d C animo  > e dipoi  anco  non  fi  può 
contempldre  (perche  una  co  fa  da  migliore  giudicio  dife 
agli  occhi  yche  d iimmdgindtione  3 offendo  che  gli 
occhi  y egli  orecchi  fono  piu  potenti  degli  altri  fenfi)ftc 
neceffario  ridurre  la  co  fa  d tale , che  fe  non  in  tutto  al 
manco  in  parte  gli  occhi  ne  refiaffero  fodis fatti  per  qual 
che  fimilitudine . operài  dipinsero  tutti  quefli  luoghìy 
e ne  fecero  tauole  y doue  la  co  fa  dppariffe  piu  chiara  , 
che  fuffe  poffibile , e dccioche  molti , reffando  di  do  fa* 
disfatti  y non  haueffero  d incorrere  in  mille  pericoli  y e 
fare  di  molte  fp  e fe  y per  andare  a uederle}non  fe  nepo 
tendo  per  altra  uid  chiarire  y e mdffme  quelli  y che  non 
hanno  la  commodita  difare  fi  grandi  fpefe . ilche  ne  ha 
portato  una  non  mediocre  utilità  j perchejhauendo  un 
Rr  y o uno  imperadore  tifare  guerra  in  qualche  pdeft , 
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di  che  ri  non  hdbbid  cognitione , Id  può  hduere  per  uia 
di  quefie  tduole , che  noi  hdbbidmo  detto  . il  primo, che 
mofìrdjfc  tduole  co  fi  dipinte  , dice  Strdbone  , che  fu 
Andffimdndro  Mite  fio  de  Id  meiefimd  città  di  Tdletc  * man- 
molto  fuo  dmico  > che  ne  mofiro  und , doue  etd  dipin = 
to  il  [ito  del  mondo . nientedimeno  furono  dudnti  effo 
alcuni , che  fcriffero  certi  pdefi  lor  noti  per  ftr  pideere  le  tauole  di 
a Rr , à Duchi , e d Principi . Dicono , che  Alejfdndro  geografia  » 

0 gni  uolta  ,che  egli  hdueud  d fare  qualche  guerra  a 
qualche  gente , fempre  uoleud  innanzi  uedere  dipinto  fa 
tutto  il  paefe  per  [apere,da  che  banda  con  maggior  fua'  tione  de’l 
commodità  e poteffe  combattere  , r uedere  da  che  fi  do = l»°g° 
ueua  guardare , e quelle  cofe , che  gli  erano  prò,  e con = «Te- 

tro. il  mede  fimo  fdceu  ano  i Romani , perche  audti  che  ferclt0. 
eglino  andaffero  ne'l  paefe , doue  eglino  haueuano  a 1 domani 
guerreggiare , mofirauano  una  tauola , doue  era  dipin  moftr:tl*a  - 
to  tutto' L paefe . ma  perche  molto  piu  facilmente  fi  com  ^/“"de’U 
prendono  le  cofe,che  fi  ueggono  ne  l'effer  loro,  che  qua  paefe  a ca* 
do  elle  ci  fono  rdpprefcntdteper  qualche  figura , 0'  per  pìtani,  d 0 * 
altri  f gni , dico , ch'ogni  uolta , che  il  Principe  può  ue * 
dere  confua  commodità  , r de  la  Rep.  molti  pdefi ,r  ans.  yattert% 
dare  in  luoghi  lontani , che  ci  lo  faccia  liberalmente . 
perche > come  una  altra  uolta  io  ho  detto , imparerà  mol 
te  cofe  ,&•  faperà  guidare  uno  efercito  j ilche  non  pos  cirof»  mor 
irà  mai  fare  ,/r  0'  con  gli  occhi  non  ha  uedutoiluos  to  da  T <»• 
ghi , per  cui  condurre  lo  deue , d uero  per  le  tauole  non  ^ 

hard  cono  fiuto  la  natura  d'effi  .tye  da  fapere , che  ,Jr4  ^ 
Ciro  non  farebbe  fiato  cofi  rotto  e morto  ,/r  egli  hauefi  gin . 
fe  faputo  quefia  fetenza , mafpme  da  una  donnafcome 
bora  uoi  intenderete , doppo  che  egli  hebbe  vinto  c refo 
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Rf  de  Lidi, la  BdbiUonidjVAfidfC  Ponente,  n'andì  con* 
tro  a T omiride  R eind  degli  Sciti  co  un  groffiffimo  efer 
dto.ilche  udito  ld  nobili ffimd  Rema,  e potendogli  uietd 
* re  ilpaffo  del  fiume  Dajje,non  uolfe,  e lo  lafcio'  entrdrt 
dentro  ne  fuoi  terreni, penfando  dipoterlo  piu  faciline* 
teuincere  in  afa  fua,ch'altroue,  e pereto  mando  contro 
spargapìf»  wn  f i0  figliuolo, eh' ella  hdueud.il  cui  nome  era  S parga* 
u 1 Co ìntrt*  co  ^ terzd  pdrte  de  Pefercito,dccioche,conibatten* 

de  morte  do  con  lui,  fngeffe  di  fuggire  tanto  ch'egli  lo  conduce f* 
da  Giro,  fedrentoa'l fiume,  donde  non  poteffeà  fudpcjìd  fuggi* 
' re.dndò3feceil  tutto,md  fimulando  lafugatcome  gPerd 
flato  impoflo , £7 , effendo  mezzo  imbridco , fu  da  Ciro 
morto, e rottogli  tutto  Pefercito.  laqualcofa  fubito  che 
,c . Idgencrofa, e magnanima  Reind  hebbeintefo,nonper* 

de  ldnimo,comefdnno  le  donne  in  ogni  leggier  cafotan 
Zi,hauendo  in  un  fubito  raccozzato  infieme  tutto  Pe* 
fercito, e deliberato  di  fare  la  uendettade'l  morto  figli* 
. _ . uolo, mando  a ferrare  i paffi  ì ciro,che  non  potejje  piu 

indrieto  tornare,  qy  ella  fi  miffe  con  tutto  il  ragunato 
efcrcito  controgli,che  era  pure  affai , $y  cominciatolo  <t 
percuotere  malamente  con  gradiffima  ucci  pone  delegé 
te  di  Cirro j^y  egli  uedédo,che,fe  tcneua  la  pugna,  potè 
ua  capitar  malesi  cominciò  sparendogli  fare  lo  fuo  me* 
glioyd  ritirare  indrieto  per  uolerfi  fuggire  : ma, effendo 
giunto  a'ipaffo, donde  ufeir e doueua,  fubito  gli  comin * 
ciarono  le  géti  armate,  che  quiui  erano  fate  mddate  da 
la  f amo  fa  T omiride,  d urtarli  adojfoco  tato  impeto, e co 
tanta  rouina,tagliado  apezzi,  chiunque  lor  daua  ne  le 
mdni,%y  ella  da  P altra  banda  feguitidogli  co  tutto  l*e 
ftr cito, mcnado  piu  furia  che  una  uelocc  flettano  poten 
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10  eglip  luogo  alcuno  col  fuo  efcrcito  pajfarey  fu  mor * 
toye  tagliato  a pezzi  infteme  co  effo  Alche  no  è da  crede 
re  che  maiglifuffe  accadutole  egihauejfe  faputo  La  na 
tura  de'l  luogo.e  fu  tale  quejìa  uccifione,  che  no  ui  ca* 
pò pure  unoychene  potejfe  portar  le  nuoue.moriuui  tir* 
ca  dugeto  milia  Perji  fenza  ilRe.onde  bé  dijfe  Str  abone , 
che  come  quel  cacciatore  fola  poteuabene  ordinare  la 
cacciale  haueua  cognitione  de'l  luogo } doue  cacciare  uo 
lenaxofi  il  capitano  può  foto  ordinare  il  capo  bene,e  af  s 
fettare  i follati  in  quei  luochiy  che  no  gli  fono  incognh 
tiyC  faconde  può  fuggire  ,bi fognadoliì  e da  che  banda  af 
faltare  il  nimico. e pciò  dice,che  co  gra  uergognafi  riti * 
rò  indrieto  V e fercitod' Agame none yquado  fi  meffe  à fac 
cheggiare  Mi  fi  a,  pefandofty  chefuffe  il  cotado  di  Troia . 
et  inueroych'egliè  una  cofa  molto  danofa  a un  capitano 
no  fapere  quejìa  fcienzaypcioche  ffejfo  rimane  legato  a! 
quei  Lacci >che  ad  altri  egli  haueua  tefo.e  no  falò  i capita 
ni  picolano  co  fuoi  eferciti y ma  i nauigatimadano  la  na 
ue  apeftiyfeno  fanno  i luoghiydoue  fono  gli  (coglia  Per 
fi  già  fcanarono  un  lor gouernatore  di  naue^t  hebbero 

11  torto)péfandoJiych'> egli  hauejfe  tenuto  mal  camino  da 
Malea  a Euripo.il  fimile  fecero  gl' Africani p la  medefi * 
mapazzia  à P eloro  lor  marinaio.ma  no  uoglio  fare  a 
cotanti  di  molti  altroché  furono  p quejìa  ignoratia  ui * 
tuperatiyma  còcludédo  dicoyche  laCofmografaycioè i ifd 
pere  la  natura  de  Luoghiye  la  pellegrinationey  no  (olo  a 
Re yd  I mpadoriy  e à Principi  è utile  y ma  necejfariffima. 
però  uegghino  in  do'  fare  quanto  e pojfano.qy  quejìo  è 
d baflanzaà  quejìo  libro.però  uenghiamo  a i altro. 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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LIBRO  QVARTO  DE  DISCORSI  f 

DEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefe,  Vefcouo  di  Gaieta, dotte  fi  difputa  del  nero  • 
Principato  fecondo  Piatone,  Arifìottle, Zenone, 

Pittagora,e  Socrate,  cp  altri  principi  de  F i/o* 

(ofi,  e feri t tori , che  hanno  trattato  di  tal 
materia, pieni  di  fione  Grechile  Latine, 

da  Gtouanni  F abrini  Fiorentino  ; j 
da  F ighine  tradotti  in 
lingua  T ofeana . 

che’l  PRINCIPE  DEBBE  SE  gv  I. 
tare  la  utrtu , e la  uerita , e non  debbe  dire  bugie, 
ne  patire  9 che  altri  le  dica . Gap . I . 

ECO  M D O Voppenione 
di  tutti  gli  huomini,  cìdfcu 
no  debbe  chiedere  d Dio  fo 
lo  U buona  fortuna,  e cera 
care  di  edudre  di  fe  fieffo  il 
fdpere . il  Re  dunque yd  cui 
iddio  hd  ddto  l' imperio  fo 
prd  dd  dltri  huomini  ( eoa 
me  dice  O mero  ) primiera 
niente  debbe  penfdre  ,d'bduerericeuuto  dd  Dio  una 
grdndlffimd  fortund  trd  gli  huomini . ld  onde  fi  debbe 
ingegndre  difdre  tutte  quelle  cofe , che  fieno  degne  de 
Ugrdndezzd , e mdgnificenzd  fud , ingendrfi  con 
ogni  ftuere , con  ogni  indufirid , y con  ogni  drte  di 
(onquiftdre  piu  uirtu , e piu  feienzd , che  fid  poffibile , 
dccioche  quelld  degniti , che  iddio  gli  hd  ddtd,  ei  ld  pof 
fd  con  fdntitd , c con  giufiitid  e fer  citar  e. per  eh  e non  e'  di  \ 
tro  fejfere  fduio}che  hduerc  i intelligenzd  de  le  cofe  din 

uine, 
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tiine,  & humdne , che  conftderd.no  le  cdtifedi  eia  felina 
cofd.  onde  ne ndfce,cheegliimmitd le  cofe diuine,pen  ’ 
fando,  che  l' humdne  per  uirtu  fieno  d loro  fottopofie.  * 

perche  l'obbietto deli  fdpienZie  ld  ueritd, rifletto  dld 
quale  tutte  le  cofe,  che  fono,  furono, e fdrdnno,fono  in* 
fidbili, e mobili, perciocheld ueritd  e' fempr eli medefis 
md.onde ben  diffe  Socrate  quel  tato  fdmofo,e  fduio,  che  * 

ld  uirtu,e  ld  ueritd  eri  ld  medefimd  ; perche  coft  come  £ 
ld  ueritd  non  crefce,  e non  fi  diminuisce,  cofi  incori  ld  ma. 
uirtu  fid  in  uno  mede  fimo  ef]err}  e perche  elld  hd  i fuoi 
numeri, è d'ogni  tempo  piend,eperfettd.tutte  le  cofe  con  la  ***** 
fuondno  d ld  ueritd,  come  noi  fentiamo,  che  intrauie* 
ne  ne'lfuono,e  nt'l  cinto ; in  cui  f'dlcund  cofd  è, eh  e di  (0  \A  fifi* 
feordi,  fi  confonde  ogni  drmonid  ; co  fi  incori  ld  ueris  t*. 
td,  che  con  uno  piccoliffimo  indicio  fi  mofird , ne  può 
molto  fidre  nifeofid  fiotto  lecouerte  de  la  falfitd , perdo* 
che  ilfdlfo  quando  è me feoldto  punto  col  uero,di  fé  fief 
fio  fi  mdnifefid.per  Idqudl  cofd  fi  può  dire , che  fid  uni 
mdnifefid  pdzziduolere  dffeuerdre  ilfdlfo  per  lo  uero,e 
uolerlo  contro  ld  ueritd  difendere j come  dnco  uni  fcioc 
chezzdildire  le  bugie,  de  quali  due  uitij  l'uno , cioè  il 
primo, tiene  di  perfidi, & di  pertindeid  ; e ìì ditto  d'uni  j cretenfi 
certi  fciocchezzd,ò  uero  ddppoccdggine , che  noi  ci  uo * furono  fc9 
glidmo  dir  e.  e perciò  non  piccoli,  injdmii  fa  i Cretenfi  pertj  per 

e/fer fitti  bugidrdi  di  Epimenide  poeti,  perche  diceud-  ^Smentii 
no  bugie, &■  giurdudno  ilfdlfo  per  ìngdnndre  gl'dltrl, 
appunto  come  f inno  i mercatanti, et  i percurdtori.qy  in  La  bop*  * 
uero, fé  noi  confidereremo  bene  ld  cofd, noi  uedremo,che  u 
non èldpiu  brutta  coft, che  effer  bugiardo, nó  nafeendo  ^J’eleco» 
■ tal  uitio,  fe  non  da  leggerezza,  e uiltd  d'animo:  per*  fe. 
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th'ibugiardileuino  la  fede  fi  nero , e fidnno  femore 
in  perpetui  obbrobri,  dotte  l'huomo  da  bene  (e  negudt 
derd  molto  bene  per  la  uirtu  de  l'animo  fuo  -,  ne  fola* 
mente  non  dirà  bugie, md  dncord  fi  guarderà  di  non  ri 
ferire  le  fiochezze  d'altri  per  nere  . perche  Cufficio  de 
ld  giu fi  iride  non  ingandre  nejfuno,e  l' ufficio  de  ld  prie 
denZd  di  non  fi  Idfciare  ingdnndrc  .fu  lodeuoìe  in  do 
molto  Pomponio  Attico , e fiempre  ueritiere  di  manierai 
thè ejfendo pidceuole,nonuso  mdild  fud pidceuolezzdL 
fenzd  gradiffima  [eueritd  , ne  mdnco  la  granita  finzdt 
qualche  facilita  .laqual  co  fa  fu  cdgione,che  ognuno  l'a % 
mdud,e  riueriud.grdnde  dnco  fu  ld  lode,chc  in  ciò  meri 
to'  Cornelio  Nipote  j onde  diuenne  di  tdntd  duttonta, 
che  neffuno  mài  htbbe  di  lui  foretto  . ld  onde , per  effe * 
re  tdnto  fchietto,e  tdnto  puro,fi  godè  l'dmicitid  di  C ice* 
rone,e  di  Sdlufìio,  dncord  che  eglino  fi  uoleffero  mal  di 
morte , fenzd  chemdi  neffuno  di  loro  fiffettaffe  diluii 
per  Idqudl  cofdifocrdte  dmonifceil  fuo  Re,  che  foprt t 
cgn'dltrd  cofit  egli  fid  ueritiere , e fdccid  in  modo  , che 
i habbia  piu  prefio  d credere  d lui  fenzd  giuramento, 
che  agli  altri,  fe  mille  uolte  giuraffero.fi  che  noi  debbici 
mo  crederebbe  il  dire  le  bugie, ò per  ingannare  alni,  o 
per  qual  fi  uoglid  cagione  difonejìa , e una  cofit  da  itili, 
e da  perfine ,che  non  fludiano,fe  non  ingandre  quefio , 
e quello,  e che  figuitano  piu  l'oppenicne,che  ld  ueritd  . 
pche  non  dltro  lo  iforza  a celare  il  uero,che  ld  uiltd,eti 
more  ; doueper  il  contrario  il  magnanimo  fiempre  b 
mdnifefid , e non  foldmentenon  può  dire  il  f alfa.,  ma 
patir  e, che  fid  detto. la  ondei  Perfi  furono  degni  digram 
diffimo  biafimo,effendo  flati  [oliti  fempre  mentire, effen 
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«lo  c&f  rg8  e co/i  4t/tnii , che  dicono  bugie  per  paura  Mvfol 
de'l  baflone y d nero  dd  fanciulliye  dd  donne,  che  nonfdt  ^ ****** 
fendo  dltroyche  fi  fare , fipigliono  queflo  per  uno  paffd  Ld  verità  fi 
tempo. ma  l huomo  debbefempre  dire  il  nero  j ne  fola*  gliuola  de 
niente  non  debbe  co  ld  lingua  mentire}  ma  pure  co  l ul 
foyò  co  gracchi  farne  cenno.perche  (come  dice  Cicerone ) J 

il  uifo  è quafi  und  tdcitd  lingud  de  ld  mente , che  per  \i guada* 
colori  moflrd  il  uolere  d'effa.Diceuano  i poeti , che  ld  ut  gno  de  bm 
ritd  era  figliuola  de  ld  memorta,e  de'l  tempoyuolédo  in*  Kar 
ferirebbe  elld  non  fi  poteud  troppo  tempo  tenere  nafeo* 
jìdy  perche  dd  loro  prefio  erd  ftmpre  fcuoperta,  e fdttd 
apparir  e.  e queflo  fuoleeffere  il  guadagno  de  bugiardi, 
che  dicendo  ld  uerità  non  è lorcreduta.e  bifogndy  fe  no 
uogliono  effere  troudti  in  bugie  y che  eglino  hdbbino 
und  buona  memoria,  e che  fempre  fi  ricordino  di  quel, 
che  eglino  hanno  detto. perche,  fe  non  l hard  y ffeffo  dd 
per  [e  fi  fcuoprird  le  fue  bugie  y effendofi  fdimeticato  de 
le  fuefintioni y efuoi  trouati . fono  bene  flati  alcuni  de 
Pilofofi,che  hanno  penfatoyche  fid  lecito  d uno  Principe  ^ % 
qualche  uolta  in  qualche  cafo  mentire , doue  confi  fa  la  licito  mtn 
fdlute  de  la  fua  Rep.e  non  fid  danno  d' alcuno.  e perciò  tire . ^ 
Sertorio, tjnìdo  il  tepo  lo  ricercdud,ddud  J credere  le  bu  KJìutU  * 
gxe  a fuoi  foldatiie  fcriueud  qualche  letterdye  daud  loro 
a crederebbe  ella  gli  fuffe  maddtd  da  qualche  uno  fecò 
do  che  gli  pdreud,e  co  effe  gli  uoltaua  a fare  la  fua  nolo  cj^one  (9 
tay  e di  qui  nacque  ,che  chilone,uno  de  fette  fauij  d A te  57,^ tifai  • 
neyper  capare  uno  da  morte  teflificò  il  falfo.ma  nodime  fo  percam 
noyfe  noi  uorremo  giudicar  benetnoi  uedremoyche  egli 
dubitò  ne*L  fne  de  la  fua  uitd  yfeei  meritaua  d effere 

piu  lodato , che  biafmdto.  noi  adunque  p CPf^ 
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r ilumnia  la  [[eremo  rifiluere  ad  altri  quefld  dubbia  qui 
fione,dccioche  noi  non  cingannaffmo,  & entrafftmo 
in  qualche  errore  , donde  noi  dcquijìdffimo  infamia, e 
difonore  apprejfo  a chi  fuffedi  contràrio  parere  . Sono 
àncora  alcuni  tanto  uanagloriof,che  diranno  da  fe  flef 
fi  le  bugie , & afe  fieffl  le  datano  a credere  j iquali , & 
amdndofi  troppo, e troppo  de fiderando  e (fer  lodati ,credo 
no  di  fe  do  che  fentono  dire}anchor  che  fappino  certo  efa 
fer  falfifpmo}eredendo  ad  altri  piu  quei,che  fentono  di 
re  difeyche  afefleff-onde  ne  nafte,  eh  e parendo  lor  ne- 
ro quel, che  eglino  odono,  fi  partono  da  la  ragione,  e co  fi 
il  piu  de  le  uolte  rimangono  ingannati, mar auigliando fi 
de  fatti  fuoi,  parendo  loro  quafi  diuini,o  gV altrui  tene * 
do  per  nuUd,ogni  co  fa  di  prezzano, ne?  accorgono, che 
f ono  da  ognuno  uccellati,  £7  ognuno  f fa  beffe  de  la  pe 
coraggine  loro  . onde  fono  alcuni  de  Greci,  che  dicono, 
che  la  f auola, che  fuf atta  da  i poeti  d'ifone^he  era  in * 
namorato  di  G iunone,e  che  fi  me  fcolo  co  nugoliper  con 
giugnerf  con  lei, e che  di  tale  congiungimento  ne  naca 
quero  i centauri, non  fu  fatta  per  altra  cagione,  che  per 
mojbrar  la  natura  di  tali.perche  iuanagloriof  no  fegui 
tano  fenon  una  uana  imagine  de  la  uirtu,non  facendo 
cofabuona,ne  cofa,che  fa  conueniente  dlei,ma  filarne 
te  bafa  loro  perfuaderfi  d'effer  lodati,  e di  effer  tenuti 
per  principi, attendendo  a cofe  uane,come  i nugolijl  cui 
frutto  fino  bruttiffmi  mofìri,come  iCctauri.epero  Gio 
ue,hauendoglid  noia ,dd!l cielo  mada  loro  le  fue  faette, 
chenonfpoffino  fchifare,  e gli  fa  precipitare  ne'l  prò • 
fondo  abiffo,  facendogli  fare  fempreftti  in  fu  la  ruota 
molti  aputo  come  \ [ione, del  quale  Ouidio  dijfe.uolgefi 
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ìfiontyt  fe  fltjfo  fegu*>e  fugge  fe  fleffo.onde  bene  per 
quefld  ruotd  è dichidrdtd  ld  ndttird  dc'l  bugidrdoypcr* 
cheycomequdnto  piu  ld  ruo  td  fi  uolgie , tdnto  piu  fi  fe s 
guitdye  fifugge}cofi  il  bugidrdoy  qudntopiu  uuole  fìdr 
fermo  in  fu  ld  ueritdjdnto  piu  fi  pdrte  di.  leiye  fcuopre 
ld  bugidymoflrdndo  lifud  fciochezzd.md  Chuomo  buo 
nOyC  de  fiderò  fo  de  ld  uerdglorid,  d cui  s dpdrtiene  effer 
pitrOyC  fempliceynon  fd  cofi  y md  uuole  piu  prejlo  effer 
buonoycbe  pdrere.debbonft  dunque  qttejti  dmdreyriueri 
reydccdrezzdreycffere  ricono fciuti  con  degni  honori:&‘ 
gli  dltridi  foprd  ndrrdti  fcdccidre  de  ld  corte  de'l  Trinci 
peyneeffere  orndti  di  dignitd  dlcund.  perche  fi  godono 
folo  iTeffere  loddtinon  dltrdméte>che  fdnno  i fdnciulli. 
godono  di  fentire  dire  di  fe  bugie  ,cdeld  ueritd  hdnno 
grdn  timore yperciic  no  fi  fcuopri  ld  loro  cdflrondggine . 
ld  cui  confuetudine  è pernitiofiffimd  d principitcioc  l'ef 
fere  de  ld  ndturd  de  udndgloriofi j perche  offendo  cofi}fo 
no  rouindti  piu  ddgli  dduldtoriyche  dduno grojfo  eferci 
to;e  però  io  uogliofdrefìne  d queflo  cdpo,e  ne'lprefente 
trdttdre  de  ld  ndturd  loro}e  qutto  fieno  pnitiofi}dccioche 
il  Principe  glifuggd  picche  uno  crudelifftmo  ueleno . 

CH’EL  PRINCIPE  SI  DEBBE  LEVARE 
dinanxj  gV  Adulatori.  Cap.  II. 

L’ADVLATIONE  è uno  uitio  d'uno  dnimo 

feruiUy  femminileyUileydbbiettOybdjfoye  dd  nien s 

tey  pcrcioche  non  dd  dltro  ndfce,  che  dd  timore , non  hd 
uendo  in  fe  beneuolenzd  dlcund  (fecodo  chefd  fede  De 
mocrito  )glidduldtori'ynemdi  dicono  }fe  non  d bene » 
pi  deito  quely  che  diconoydncord  che  fidno  d’dltro  pdre* 
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re,che  non  mofirdno , no  hanno  Ardire  di  dir  contro  i 
nulla,!  nulli  fi  cotrapongono , no  fono  d neffuno  mole * 
Addicono  di  fi,e  di  no, come  ogniuno  uuole,e  come  cono 
[cono  effercaro  Altrui, e mefcolano  il  uero  colfdlfo . epe 
T>ett°  <Ta#  ro'  Agefildo,Re  Ldcedemoniefe  tinto  di  benc,diceud,the 

de  Lactde • no,ndnco  fi  doueuano  fuggirebbe  sfuggono  quelli, che 
meni.  propidmente  ci  perfeguitdno  per  torci  U uitd.md  fdpete 
noi, chi  fono  tenuti  mdggiori  ddulitori  di  tutto  l modo  i 
i Greci,  e perciò  Giuuemle  gli  morde  dirimente  bur= 
Catone  o«  Udo.e  Catone , dico  quello , che  co  le  fltjjfe  mini  in  VttcJ 
Ut«n  A<**  k morte, gladio' gnniiffimdmente , non  altri % 

mete  che  nimici  capitili  de  ld  Rep.percioche  péfaua,  che 
Vimperitd  moltitudine, l'infenfato  uolgofacilmétepo 
teffeejfere  ingannato  con  quefìi  allettdmenti}e  che  igrd 
dì  ingegni , alti,  & eleuati,  che  non  uanno  drieto  agio 
rii  uana,ne  cercono  d'acquifare  lagratia  altrui , mafo 
lo  ld  uirtu,fono  ingiuriai, e tolto  loro  i debiti  onori. per* 
che  noi  ueggiamo,che  comunemente  fonofauoriti  quel 
v li, che  fono  di  quefia  natura, e che  hauédonfi  a dare  aicu 

no  magiprato,  ò ufficio  d uoce,  ognuno  da  la  fua  à quel 
li, che  fi  fono  acquijfati  la  comune  gratia  co  le  loro  adu 
lattoni, e col  no  dire  mai  nulla, che  dijjiiaccia, difj? rezza 
do  tutte  leperfone  digrauitd,e  uirtuofe.e  cotal  difordU 
ne  comunemente  fuole  accadere  ne  tempi  benigni , ma 
quando  fi  uolta  la  fortuna, e ch'i  tempi  di  profferì, e fa 
dii  diuétano  infel  ici,e  dfrri,  fi  uede  che  fubito  è necejjd 
rio  lafciare  dacantoquefie  adulationi,e  fauorire  la  giti 
JHtia,e  la  feueritdjconofcedofi  allora , che  bifogna  quello 
ottimo  gouernatore,che  prima, e [fendo  il  mare  tranquil 
lo,  era  dijprezzatoAaqual  cofit  ne  mojlra  l'tffempio  di 
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JdbiOy  che  e [fendo  ne  tempi  felici  uilipefo , r flimdto  i& 
mdnco  di  Varrone  dal  popolo  Romàno  & ejfendone  di 
do  loro  intrduenuto  male , dico  qudndo  fu  fdtto  con * 
e che  fu  rotto  d Cune  con  tdntd  mortdlitd  de  Ro- 
mdnif  che  fu  quift  per  effer  l’ultimo  trdboccot  ricor  fero 
d VdbiOjche  ridujfe  ld  cofd,doue  forfè  mài  neffuno  dltro 
hdr ebbe  potuto,  perche  ld  rimeffe  ne  lo  jldto  , onde  dice 
Silio  queltche  io  ho  detto  in  quejli  uerft . 

Temporeggiando,  fe  con  foa  bontate 
I Inocchio  non  domajje  la  fortuna  t 
Saria  mancata  la  dardanetate  . 

Viceud  ifocrdte  }che  i Principi  nonpoteudno  hduere 
ld  mdggior  mdldttid , che  dilettdrfi  degli  dduldtorij  on- 
de egrduuertifce  il  fuo  Rr,  che  gli  fuggd  non  altrimen 
te  che  s’egl’hdueffe  d fuggire  il  fuoco , e che  fdccid 
conto  di  coloro  folo  , e quelli  feguiti , che  hdnno  àrdi * 
re  di  riprenderlo }&  dmmonirlo,  e correggere  i fuoi  er- 
rori dmoreuolmentej  e fenzd  uilldnid.  perche  quefìi  fo 
no  àrniche  dmdno  dd  cuore  : e queUitche  fempre  ridono 
in  boccd  y fono  cdpitdli  inimici . ld  onde  il  Principe , fé 
nuordneord  egli , che  gli  fi  hdbbii  d dire  il  uero  , f che 
non  s'hdbbid  d dubitdrcy  bifognd , che  did  licenzd  d gli 
huomini  dd  bene  di  pirldrey  e di  dire  f oppenioni  fue, 
fenzd  timore  d’dlcund  punitione>dccioche  poffino  ne  le 
cofe  diffìcili  ddre  quei  confgli , che  elle  ricercdno  . per 
U qudlcofd  ftuidmente  Demetrio  Pdlerco  diceui  d’I 
Re  Tolomeoy  che  legge ffe  quei  libriy  che  dmmonifeonoi 
Fr,  e Principi y effendo  che  quei  huomini  ftuiffimi,  che 
fll  hdnno  fcritti , ne  hdnno  dette  cofe , che  neff<mo 
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nidi  harebbe  hauto  drdire  di  dirle  àneffun'  Re.  illudi, 
parere  pare  che  feguita/fe  Omero,  quando  egli  intro* 
duffe  Agamenone,che  diceua,che  piu  preflo  hdrebbe  uo 
luto  ne'l  fuo  co  figlio  dieci  f dui  Nf [fori, che  dieci  gagliar 
di  combattenti  Aidei, et  vlifji,de'l  che  anco  Antigono  nt 
fece  piu  jìimd  affai, che  de  le  forze, perche  fcrijfe  una 
lettera  a Zenone  Stoico  , il  cui  tenore  era  queflo.prego * 
ti  Zenone , che  tu  uogli  uenire  a me , che  anchora,che 
io'Jìd  molto  maggior  di  te  di  fortunato  grandi [fimo 
bifogno  de  cdfi  tuoi , che  fenza  comparatone  rndu 
uanzi  di  dottrind . onde  io  de  fiderò  ef]  ere  tuo  difcepo* 
loydccioche  tu  m'infegni  ld  tua  buona  uid.ilche  fo  qua* 
to  ti  fard  a honore, e a gloria, perche, infegnando  a mey 
infegnerdi , a tutto  lo  mio  popolo , e ciò  facendo  fardi 
padrone  de'l  tutto  : perche, hauendo  me  in  podefla  tudy 
hdrdi  anco  tuttofi  Regno,  ne  per  dltrd  cagione  ciò  fece 
Antigono,  fe  non  perche  già  gC erano  uenutid  noia  gli 
adulatori , e non  gli  poteuapiu  patire  per  modo  nef  a 
funo  , e già  defideraua  partir  fi  da  le  loro  amicitie , che 
conofceua , che  eglino  erano  la  rouinafua , e ladifirut* 
tione  di  tuttofi  fuo  regno  .Vi firn  aco  fimilmenteper 
ne ffuna  altra  cagione  non  amò  tanto  fuifceratamente 
F ilippide  poeta  comico  A tenie  fe,  fe  non , perche  egli  erd 
tanto  alieno  da  C adulatone , quanto  chi  nè  alieni  fi 
fimo,  e di  uirtu  copio  fo,  e di  ccfiumi,  che  propio  a?l  buo 
no  huomo  i appartengono , pieniffimo , modefio  fenZd 
inganno,  e fenza  alcuna  trifiamalitia , dicendo  tutte  le 
fue  co  fe  puramente,  come  l' animo  gliele  porgeua.  deb a 
bonfi  dunque gly adulatori  per  le  fopradctte  caufe (tir* 
par  uia,e  per  quefa  altra  molto  maggiormente , perche 
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tudfldtto  i buoni  coltami , c no»  die* ndo  mdi  fe  non  b% 
t,c  , danno  à divedere  il  fai fo  per  lo  veroni  buono  per 
lo  cdttiuo , il  uitio  per  la  virtù , e màgli  huomini  buo 
ni  degni  di  lode , e d'effere  per  le  lor  virtù  premiati  ro 
Minano , togliendo  via  lagiujìa , £7*  b onorata  mercede 
de  la  fortezza  . perche  chi  farà  mai  quello , che  lapof 
fi  cono  fare, 0'  ieftierm , che  cedendo  i catini  effcrlo 
dai,  V i hnoni  uilipefi , e tolti  loro  premi  de  le  loro  ho 
notar  falche,  eli  neri  td  ejfere  coperti  di  bugiti  mi 
non  poffofare , che  fortemente  io  Jnon  mi  maravigliai 
coloro , che  amano  gli  adulatori , che  fanno  certo  d'ha 
uergli  trovati  in  bugie  infinite  volte . mi , come  e pcfji 
bile , che  uno  fa  tanto  infenfato  , che  non  cono  fa  fe 
Beffo , * che  fapendo  effer  dappochifftmo  ei  fopporti  d'u 
dire , chi  lo  fa  fopra  ad  ogni  altro  fauio}  e prudente  e 
come  dico, può  egli  Apportare  d'effere  chiamato  Acchìl 
le  , fapendo  certo  d' ejfere  Terfite  ìcome  e eglipofjibile, 
che  non*  s accorga  d'effere  uccellato , udendo  dir  di 
fe  quel  y che  cono fee  effer  contrario  ? chi  e quello , che 
pot effe  fare,  che  io  non  conofceffi  i fuoifratij,fe  mi  chid 
tnajfe  riccone  beato , fapendo  ciò  non  ejfere  in  me?  qual 
dunque  potremo  noi  dire  che  fa  maggior  ejafciocchez 
za  di  colui,  che  fi  crede  drfe  quel , che  fente  dire , e fa 
. che  non  i vero , 0 la  trijliàa  de  C adulatore  > ma  io  non 
voglio  horarifoluere  que/ì  0, perche } fe  bene  fujfeunoy 
che  patiffe  d'ejfere  adulato  , lo  conofcerebbe  . de  l qua 
le  errore  non  folamentegli  huomini , ma  le  donne , che 
fono  fatte  da  la  natura  di  pochiffimo  intelletto , effendo 
in  ciò  ingannate  ymeritano  grdndiffmo  biafmo  perche 
qual  farebbe  maggior  pazzia,  che  di  quella  9che  tene  • 
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io  contìnoudmentc  lo  fpecchio  in  mdnote  cono  fendo  td 
fua  brtitteZZdy  fopportaffl  d'efferc  agguagliata  d ile* 
nd  , e non  tanto  ciò  fopportafe  , ma  ancora  fi  crede jfe 
quel}cheli  [uffe  detto  fuori  de  Uueritd e deld  crediti 
Zdì  ma  gl'buomini  graui3e  uirtnofi  non  fopporteran* 
no-mai  qutfloyty  hdrdnno  in  odio  gVddnldtori>nonpo* 
tendo  pdtire  per  modo  alcunofche  fi  dicd  le  cofe  altrimé 
te,che  elle  fonone  manco  d\fjere  loddti  in  prefenzd , 
u fe  bene  e concfcono  di  do  non  ejfer^indegnv,  come  fece 
Soffitte  no  sccrdte>che  fentendofi  lodare  dd  un  certo  gioudnettOync 
lodatogli  00  foten^°  fopportdreydd  altd  noce  dijfe}non  gli  crede m 
un  grotta • te,che  egli  e'  un  gran  bugiar  do3e  parla  fimulatimente , 
netto.  e con  grande  artifìcio. non  merito'  manco  Tito  Flammfc 
T,*#  f^daua  niodP?reJJ°  d dlopcmene, perche  ([olendogli  fpeffo  din 
la  baia  pia • reì°  fer  burldt  o'  per  dduldtione,o'  Filopomene,  quanto 
ceuolmmte  bai  tu  belle  le  manille  gambe,  ma  non  hai  uentre  ) fi 
a Filopome  folma  adirarcycome  quello}  che  fi  conofcea  effere  e brut 
tote  auaroyi  che  egli  con  quelle  piaceuole  parale  gli  da * 
tid  la  baia.e  fe  uot  non  fapefle3chi  coflui flato  fujfe,  faps 
piate  che  fu  il  capitano  de  gC Achei,  ma  molto  maggior 
mente  è uergogna  a i Principile  a priuati  ufare  ladu 
lationc,percioche}quanto  maggiore  è la  degnita , tanto 
maggiore  ancora  è il  uitio}che  in  e fi  fi  troua'}doue  efx 
fendo  adulatori  mentono  manif e fl amente,  ilchefa,che 
rrufla  Re  non  fono  degni  de  la  grandezza/he  ex  fiata  concefalo 
tu a*fuoda  V0'VrufìdL  fl™ilm*nte  R e de  la  Fittinid,ejfendo  una  uoU 
to  da’l  fetta  td  d ^oma}a  ringraziare  ilfendto  de  la  uittoridy 

to%omano  che  egli  haueuab auto  de  Macedoni , e perche  egli  era 
per  cjjere  4-  -yuaft  da'l  fenato  tenuto  per  fihiauo  >ene'l  fare  quelle 
mator*.  ^ cirimonie  pinuolte  dijfc  t eh  cera  flato  di  [chiane 
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fdtto  Ad  R omini  libero  yil  fendto  l'hebbe  per  miUyet  hd  j j SefUtta 
uendolo [corto  molti  per  uno  dduldtore}come  dduldtor e domano  fi 
dncordfu  ddloro  difprezzdto.  e quefd  dduLttione  dd  ce  mia 
lui , e dd  molti  dltri  barbiti  ufdtd , fece , che  fu  fdttd  cJ,e  neJ* 
uni  legge  , che  nejjuno  Re  potejfe  dnddre  d R omd  fen  je  anitre  « 
Xd  Id  uolontd  deyl  S endto . Dione  diceux  > che  molto  Roma, 
piugrdue  erdilpeccdto  de  Vdduldtione  yehe  delctes  D/ onedice , 
flimonidnze  f alfe  : perche  gVdduldtori  corrompono  * ’yJduUto 
con  quelle  lor  f idceuolezze,  chi  eglino  Hoddno , e que*  Tt  che  de*L 
pi  foto  ingdnndno  il  giudice  t e non  lo  corrompono,  on s falfario. 
de  gly  Atenie fi  d quei  lor  primi  tempi  col  tor  ld  tefldpns 
niudno  Cdduldtione.  e perciò'  fi  lepre,  che  7 imi? or d d*  GU  utenufi 

« * oj  ' o tjioxjkAMA  * 

duldtore  diDirio  fu  morto  ddloro  per publico  confa  n0  l<t  ufl(t 
glio,  e per  comune  confenfo , dccioche  tutti  ld  cittì  per  agli  adula- 
gli dllettdmcnti,  e per  le  lufinghe  <C un  fola  non  fujfe  tort- 
corrotti . mi  quei , che  uennero  dipoi , trdlignirono  ; 
perciocheperfdrfi  benigno  Demetrio  oltre  dinfiniti  ter  fumort0. 
mini , che  egli  ufarono  dyaduldtioney  feceno  und  Ugge  y Dermi  no 

chediceui . fieno  in  cielo  [dnti}gr  in  tetri  piufli  chiun  fobbeanto* 
\ . i.jni  rita  di  far 

que  uom  il  Re  D emetrio.md  lui  dd  l ditto  cdntoyqudn  j-ann  -n  ({g 

tttnqucldcofd  fujfe  ridicoli , pur  felicredeudy  pem  e gufi» 

fdndofi  ejjere  piti , e fimile  d Dio . Antioco  pdrimente  » » terra. c/n 

per  uoler  credere  d gl'dduldtori , e fdcendofi  beffe  de'L  e^*°^**' 

coniglio  d' Annibdlc , quinio  gli  mofriud  in  che  mo  credendo  a 

dori  poteffe  uincere  iRomdniy  fu  forzato  por  giu  agli  \dn» 

und  grdn  pdrte  deyl  Regno  y efdr  li  pdce  co  Romdni , lator‘  Perfe 

come  e uolfero . doue  feyl  contrdrio  hduejj'e  fitto  > fi*  f 

rebbe  fenzd  dubbio  ftdto  uittoriofo  ; e quelle  briglie , regno. 

che  di  Romdni  gli  furono  meffe  , egli  d loro  mejfe  Vlrd 

nbbe,fe  d [dui  configli  d'Annibdlc  egli  hdueffe  uolf  ito 
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credere . laqual  adulatone  non  fu  indi  dccettd  a tropi 
de  R omdni , come  quelli , che  crino  perfonedi  grauità , 
t piu  de  fiderò  fi  de  li  uirtu  , e de  la  feueritd , eh  e de  le 
Miniti  . e perciò , effendo  Scipione  Af  ricino  Maggiore 
in  iffagna  9 per  l'dffettione , che  tutti  Uprouincidgli 
portiua , per  li  fui  unici,  e fngular  uirtu,  gli  uolfero 
dxrepernome  ì [cambio  di  Maggior  Maffmo, e dirgli 
Scipione  Miffmo.  ilcheegli  nonuolfe  accettare  per  mo 
Ghspagni  nejfmo  , dicendo  , zhegli  bafaua  hauere  il  nomedi 

por  no a cdLp'ltdino  >cc™e  lo  chiimauino  i fuoi  foldati , e cheuo a 
Scipione  ler  mutarf  nome  era  co  fa  da  fuperbi , e leggieri,  e che 
Mafsimo.  Romani  odiauono  cotii  co fe  da  donne , e perdo  fe  pare 
uà  loro,  che  meritaffe  qualche  co  fa  di  piu  , che  li  tenef 
fero  infe,e  non  gliela  diceffero.  legge  fi  nientedimeno y 
che  uno  certo  Romano  chiamato  Vitello  (padre  di  quel 
] adt*  Vitello , che  fu  poi  I mperadore  )fu  tanto  grand' adula 
Vitello  do  tore>c^e  paf[°  il  feg*0  di tutte  r idulitioni,che  per  huo 
ro  Ce  fare,  mo  fpotejfero  ufare . perdo , offendo  ritornato  Giulio 
Cefare  heb  cefare  de  la  Siria  , l'adorò  propio , come  fi  adora  iddio  ; 
^fji^adora  ferc^c  eg^  dnò°  <*  l prima  col  capo  coperto, come  ala 
io  da  vitti  l°rd  iufaua , e flando  gìnochioni,  l'adoraua , e poi  tut 
lo.  to  fi  difefe  in  terra  bocconi , feguitudo  pure  la  fua  fcioc 

chezza  . ilche  non  folamentediftiacque  a Romani, ma 
a lo  feffo  Cefare,  effondo  una  co  fa  tanto  tem  erarii, ma f 
fime  che  Cefare  era  per  la  fua  grandezza  d'animo  dia 
fcoflo  da  ogni  adulinone . ilche  fi  uide  manifef  amente 
per  piu  effempi  -,  & in  prima , quando  tornando  d'Aia 
Cefare  non  yd  R0md } effendogli  andati  molti  contro,  che  gria 
“chiamato*  dando  lo  chiimauino  Re , egli  fortemente  adirandof,e 
Re.  riprendendogli , loro  diffe . io  fono  C efare,e  non  Re . di 
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poi  incor  d , quando  il  s endto  gli  uoleua  fare  maggiori 
honori , che  non  fi  conueniua , che  diffe , che  non  noie 
ud , e che  gli  honori  yche  fi  faceuano  agli  huominipiu 
prefio  fi  doueuano  diminuire  y che  aure  fiere . un  altra 
uolta  ancora , quando  egli fìaua  d uedere  i giuochi  tua 
per  cali , che  Antonio  Con  fole  gli  me  fife  in  capo  una  eoa 
tona , che  non  la  uolfe , e che  dipoi  pur  rimettendogli 
la  di  nuouo , comandò , che  ella fa  (fé  portata  in  campi 
doglio  yUolendo  mofìrare  ,che  Gioueychc  quiuierd , Tiberio  im 
meritaua  d'efier  tenuto  Re , e non  egli.  Tiberio  Impera  p'radoref * 
dorè  parimente  ne  fu  inimico  , e perciò , effendo  publi 
camente  da  un  certo  chiamato  Signore , e padrone , gli 
duuifo  , che  mai  piu  co  fi  lo  chiamaffe . ma  per  non  mes 
ne  andare  in  raccontarci  e ffempi , concludendo  dico , 
che  un  Principe  , che  uuole  e fiere  huomo  da  bene,e  ueo 
ro  Principe , e non  hauere  mai  a far  e co  fa  di  che  egli  fe 
ne  habbiada  pentire  yè  forzato  (cacciare  da  (e  cotal 
gentaccia , che  è la  rouina  di  tutta  la  naturay  e in  tutte 
le  cofe  tenere  per  guida  la  ueritd , e quelli , che  ne  fi» 
no  amatori , 

CHE’t  PRINCIPE  DEBBESEGVITARE 
quelle  cofe  t che  accrefcono  la  maejlà  : de  le  fpie  , de  Ca» 
lumai  a tori , degli  AJJentatori , e de  maldicenti.  C • 1 1 1 * 

r HIVN  Q^v  E fi  fta  colui , che  ha  il  principa * 

C fo,  debbe  primieramente  confiderai  innanzi  a 
tutte  le  cofe  , in  che  modo  , gy  con  che  cofe  egli 
pofid  accre fiere  il  principato . ilche  hauendo  conofiius 
to  , e trouatOydebbe  dare  opera, giufii  fua  pofiayhonefla 
mente  di  figurarle,  e fuggire  tutte  quelle , che  cono fee. 
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chepoffanofdr  Veffetto  contrdrio  .perche  chìfeguìtdlt 
co  fesche  fi  debbono  fuggire, e f ugge  quelle , eh  e fuggire 
fi  debbonofrefo  gli  mdned  il  principdto.  come  fece  Sdr 
ddndpalo,che,effendoft  fcorddto  de  ld  mdefld  fud , e fìdtt 
dofi  fempre  trd  un  brdnco  di  concubine  yfu  fpcglidto  de 
ld  uitd , e de'lregno  dd  uno  trdtto  .ilfimile  accadde  d 
Dicnipo,uolendo  fare  ogni  co  fa  per  forzd,  e non  hduen 
do  rifpetto  neffuno  d ld  giuflitid.pero  bifogndìche>l  Pria 
cipe  pìgli  di  qui  effempio,e  faccia  tutte  le  cofe , che  fono 
drento  d ld  uid  de’l  buono, e de'l  giufio  ,fe  uuole  mdn* 
tener  fi  ne’/  principato,  debbe  dunque  primierdmente 
gudrdarfi  dd  quepo , di  non  correre  d credere  co  fi  dfum 
rid  d coloro, che  gli  riportono  le  cofe,  perche  molte  uoU 
te  per  inuidid,fer  odio, e per  rdneore  dd  quepi  tali  gli  fd 
rdnno  riferite  di  quelle  cofe, che  in  modo  neffuno  ftrdtt 
no  uere,lequdlì  egli  credendo  farà  molte  cofe, che  [ardii 
no  fuori  de  termini  de  Idgiupitid.perche  quepi, che  fd « 
rdnno  mofsi  dd  dccufare  alcuno  per  quefd  cagione,  fd* 
rdnno pdrere il fdlfo  perla  uero , accommoderanm 
di  mdnierd  ld cofd, che  elld  nonpdrrà  dirimenti,  che 
fi  ld  propongono.onde  bifognd,  che  molto  bene  d quefi 
egli  duuertifcd , perche  fe  crede  loro , tal  fud  inconfidet 
rdtd  credenza gli  potrebbe  fdre  commettere  tali  errori, 
che  fdrebbono  ld  difrutione  dituttoyl  fuo  principato 
cagione, che  conducete  a ld  morte, che  fdrebbono  inno • 
centifsimi,e fuori  di  tuttdld  colpd,che  ddfalft  accufato 
ri  loro  dppopdfoffe.  etdnto  piu  fono  pericolofi , qudn a 
do  eglino  riferifeono  le  loro  falfe  dccufe  d giudice , 
che  non  fid  troppo  prdtico , e f deile  d credere  do  chi 
gli  è detto,  perche  facilmente  tali  huo  mini,  che  non 
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fono  troppo  Afiuti  ,fi  conducono  con  pidceuolexze , e 

confdlfe  perfudfioni  d credere  ciò  che  Phuomo  uuole%,  e 

come  un  corpo  debole  per  ogni  picciold  cofd  fi  pertur * Ctmptrs» 

bd  , cofi  uno  dnimo  fdcile  per  ogni  poco  di  uerifimile , t,ont* 

che  gli  è moflro , fi  piega  d credere  tutto  quello,  che 

gli  e'  detto , e fi  uolge  quinci , e quindi , come  cidfcua 

no  uuole  , e co  fi  fono  cdgione  di  tutti  gli  errori  • on* 

de  bene  pofsidmo  concludere , che  non  minore  errore 

fid  il  troppo  credere  , che  il  peccdto  Jìeffo , come  dice 

Vldnco  d Cicerone  in  und  letterd . e però  quelli  , che  foa 

no  troppo  corriui , entrdno  ne  ld  uid  dpertd  de  le  felle « 

Ydtdggini , come  diffe  appunto  Sofocle,  e non  gioud 

poi  dire . io  non  men  duidi , qudndo  ilnofiro  fiocco 

credere  ci  hd  fdtto  fdre  qualche  errore , perche  il  mdl 

fdtto  bifognd  che  fid , e non  può  piu  torndre  indrieto 

per  dlcuno  nojìro  pentimento  ♦ e non  foto  gli  huomini  KrAtont  * 

di  queflo  potere , mdgli  ftefii  iddei , dice  Agdtone,fon  Ceua,chegli 

priudtijdi  non  poter  fdre,  che  quel,  che  è fdtto , non  fid  I ddn  no  pò 

fdtto.  qjr  in  oltre, qudndo  bene  fi  poteffe , che  cofd  piu 

bruttd  e d uno  huomo  , ch'hduere  d dire , qudndo  egli  ^ 

hd  fdtto  und  eofdjio  non  penftuo  quefo,che  s'io  Phduef  fujfer*. 

fe  creduto, mdi  Chdrei  fdtto  * md  non  fi  uuoC  gid  effere  Cat°e  tr°p 

tdnto  rigido, & incredulo,  che  non  fi  credd  nulld  . ilche  f<rmr9  • 

conofcendo  i Romdnifhdué  do  fdtto  con  fole  Cdtone,quel 

dico, che  ? ammazzò,  e conofcendo  ld  fud  feueritd  , gli 

dettono  per  compdgno  Mdrcello,  che  co  ld  fud  pidceuo a 

lezzd  temperdjje  ld  feueritd  di  Catone. onde  l'uno  ld  fe 

ueritd  de  Vdltro  dddolcendo  co  la  facilita, e P altro  U fi. 

cilitd  cold  feueritd, indurando,  fecero  uno  ottimo  tems 

1 , . rr  / , N enne  tré 

perdmento  ;ilqudle  non  ejjendo  in  Nrronr,  e crishn*  p0Cred^n. 
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do  dfalfi  dccufdtorl  quelle  co fe , che  dd  ognuno  trino 
mdnifefie , effer  fdlfiffime , commejfe  infiniti  errori, f er 
fioche  fubito  corredi,  et  punire  uno  , o'  di  ddndri , o'  di 
roba , o'  de Id  uitd  fiefjd , fubito  cheegli  erd  fidto  de * 
cufdtoyfenzd  Idfcidrlo  feufare  , o'  fenzd  uolere  cercda 
re  piu  dudnti  ,feuerd , o'  fai  fa  l'dccufdfuffc  . e cofi  di 
mdli piccoli  ne  fdetua  f Urgere  mali  grandi  [fimi . md  no 
soglio  gid  per  quefio  inferire , come  poco  fd  io  difft , che 
gli  dccufatori  fidno  di  tutto  fcdccidti  dd'l  coietto  de'l 
Principe , e che  non  s'hdbbid  d credere  d chi  di  loro  dici 
il  uero  . md  dico  bene , che  fi  debbe  con  loro  dnddre  co 
fiderdtdmente  : perche  dccdficono  fteffo  tempi , che  fi 
fdnno  cofe  , che  non  foldmente  è neceffario , che'l  Trina 
eipe  fdppid  y egli  fono  utili , md  dncord  edgione  deldfd 
Iute  fud.e perciò, fe  C efitre  hduejfe  letto  i libri,doue  gli 
Ce  fare  per  erdno  fidtiddti  fcritti  quelli , che  lo  uoleudno  trddire , e 
fton  credere  hdllerfe  creduto  d chi  glielo  diceud , non  fdrebbe  cofi 
4 fidto  ammazzato  , come  pi  fdctlmente . onde  uertfjia 

Collisola  m°  * <Ìue^°  > c^e  foleud  dire  Domitidno  Cefdrc  impera- 
pe fatta  effer  dorè , che  mi  feri  [fimo  erd  lo  fidto  di  quei  Principi  ,c he 
troppo  buo  non  credeudno  le  mdnifefie  congiure , che  contrd  loro 

s° lotte  dice  erdnofdtte  >fe  non  quando  eglino  erdno  morti,  ne  ma 
ha  che  non  co  ^ fdttre  di  CdUiguld  I mperddore , che  diceud  , 
fi  po  teua  fo  che  no  porgeud  gl’ orecchi  d gl' dccufdtori , perche  fdpc* 
disfare  a ud  fa  u\ueYe  \n  modoyche  non  erd  dlcunoyche gl'hduefa 
fe  d portdre  odio. ma  piu  prefio  m'accordo  col  parere  di 
Solone ydicendoyche  egl'erd  qudfi  impofiibile,che  uno  po 
teffe  fodisfare  d ognuno Jiduendo  ilgouerno  de  le  cofe 
grandi,  onde  io  lodo  affai  quel  Principe , che  fi  ricorda 
d* effer c Principe , e per  confequente  effere  fòttopoflo  4 
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molte  inimlcitie,  e odi  infiniti:  perche i cittddini  hdn/to 
uolto  tutti  in  lui  il  fuo  uifo,  e non  tdnto  luddno  le  buoz 
ne  opere , qudnto  uituperdno}  e bidfimdno  le  cdttiue,  e 
uoltan fi  contro' L P rincipe  co  le  lor  lingue  tabdne,  no  pd 
rendo,  che  undtne  hdbbino  md  tre  dguifddi  ferpente, 
ne  pdrcjthe  dltro  fu  il  loro  fludio,che  uoltdre  le  fuefrec 
eie  d'inuidid  ,e  di  rdneore  in  effo,come  dppuntofdnno 
gl' Arcieri' ne' l berzdglioiloro  finii.  bionde  fono  moU 
ti,che  bidfimdno  C efdre , non  hduendo  uoluto  credere  d 
gli  dmicifche  lo  pregdudno , che  mendffe  feco  undgudr* 
<did  di  buoni , e fedeli  drmdti.  ilchefe  egli  hdueffefdtto 
non  fdrebbe  forfè  morto  cofi  miferdmente.  e diceud  que 
Polche  meglio  erd  morire, cl ie  f idre  in  continouo  timore 
de  ld  morte. md  non  uoglio,che'l  Principe  died  cofr,  per 
thè,  dncor  che  fi  conofcd  giufiiffimOjUoglio^he  penfi  di 
hduere  fempre  de  nimici , e fe  no  uuole  hduer  pdurd  di 
fe  per  conto  fuo , dlmaco  uogline  hduere  per  conto  de  ld 
Rep.di  cui  in  fe  confifle  ogni  fdlute.onde  non  mipidee, 
che  feguiti  quel  pdrere  trdgico,che  erd  conforme  coll'op 
peritone  di  Cefdre,che  diceud,meglio  è rouindre  un  trdt 
tocche  fldre  fempre  dppiccdto,o  uero  impendéte.non  im 
miti  pero  Dionifio  Sirdcufdno , chednddud  tdnto  dritto 
a chi  gli  riportdud  qudlche  nouelld , che  ne  di  di , ne  di 
notte  non  hdueud  mdi  punto  di  r'pofo  , onde  tdnto  erd 
il  timore , che  di  ciò  in  ejfo  erd  ndto,  che  non  fi  fiddndo 
ned' dmici,  ne  di  pdrenti , fempre  dnddud  drmdto  ne'l 
mezzo  de  folddti } che  trdno  tutti  ferui , e bdrberi.  e, [e 
uoleud  dire  nulldfdliud  foprd  und  torre  dltd,  e dindi  di 
ceud  ld  uolontd  fudj  edd  fefi  rddeud,e  tofdud  con  certi 
ferri  rouenti,per  non  hduere  <t  mettere  ld  fud  uitd  in 
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mano  di  barbieri,  quando  le  fue  figliuole  furono  tanto 
crefciuteyche  anco  di  loro  non  ffdaua.  cofi  ancora  per 
lo  contrario  no  lodo  Peffere  troppo  fcuro,ma  che  fi  ten % 
ga  quella  fanta  mediocrità  tanto  lodata  da  Verìpateti = 
ci',  & auuertire  gli  Jìeffi  accufatori , che  fé  riporterà n% 
no  cofe  fai fe.che  faranno  gafigati  crudelmente,  qy  era 
rando  farlo  5 come  anco  rimunerargli , fe  riporteranno 
cofe  uereypiu,  e manco  fecondo  C importanza  d’ effe fcos 
me  nel  pn fonte  capitolo  io  ui  uo  narrare . 

CHE’L  PRINCIPE  DEBBE  CERCARE 
diligentemente  le  ragioni  de  calumniatori , e accufatori : e 
che  dtbbe  porre  una  pena  ordinaria p gajligo  loro.  C.IIII. 

DICEVA  S ocrate, che  gP accufatori  falf,^x 
i calumniatori  fi  doueuano  gafigare,  e porre 
loro  una  pena,accioch e ,quando  eglino  uolefa 
fero  dire  ilfolfo , eglino  hauejfero  a dubitare  de  la  pe* 
no.  perche}  fe  non  s'ufaffe  quefla  diligenza}fenza  duha 
Antifolo  oc  bio  farebbono  mille  brutture , come  fece  Antifolo  dipina 
fflr  Af'^t  inuidia  a A pelle } chethauendo  contro  lui  con© 

ptr  inuidia.  S*ur4t0  con  Teodette , P accuso'  falfamente  al  ReTolo» 
1 codette,  nteo:  fuprefo,  e meffo  inprigione,  may  effendofi  faputd 
Tauola  di  la  ueritdy  ne  fu  canato,  ond'Apellc  conofciuta  la  malie 
^Abitile  de  £nlt4  dicojluif  andò  e fece  una  tauola,doue  dipinfe  tue 
la  tamia.  t0  qt*rfio  fatto,  che  fiaua  co  fi.  Era  d federe  in  una  fedi d 
reale  un  huomo  co  gP  orecchi  lungi y che  proprio  pareud 
Mida.  dppref'  a'  Iquale  erano  due  donncyde  le  quali  uni 
era  la  \mprudenza,e  l'altra  la  foffettione.  piu  la  poidl 
feofo  da  quefle  u'era  una  altra , che  era  la  calumnia , à 
egli  uenendogli  incontro  porgeua  la  mano  de  fra . era 
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am  co  fi  ci  tinto  beila  di  uifo , di  colore , e £ ornamento  , che 

ip  non  pareua , cfcìn  tatto  Cuniuerfofe  nepoteffe  trouare 
un  una,  che  le  fuffe  fari  j fonando  con  la  mano  fniflrd 

u©  faccellina  di  fuoco  acce  fa, e co  l altra  fi  tiraua  drie * 

10  to  un  fanciullo , che  ella  con  effa  teneua  pe  cape  gli,  che 

rn  haueua  difiefe  le  mani  a'I  deio , chiamando  in  teflimo* 
dw  n\o  gFlddel  auati  a effa  andana  un  co  uno  affetto  cru 

p dele , e una  guardatura  torta, magro,  e macilento  di 

forte , che  pareua , che  fuffe  flato  un  tempo  ammalato  ; 
ilquale  ciafcheduno  harebbe penfato  ajfermamete , che 

11  fuJfe  {’<*“*<{**:  & banca  per  compagnia  due  donne,  de  w *: 

J lequali  una  era  la  fraude , e f i/tri  i/  tradimento  . non  ^ 

fnoltodifcoflodaqueflenefeguitauaunaaltra,mefla,  ; 

Ì9  c tanto  male  in  arne fe,che  era  una  mefchinita,e  fi  chia 
;rrt  la  penitenza . coflei  uergognandoft , g?  effendo 

kj>  diuenuta  roffa  , teneua  gCocòi  baffi  j temendo  d una 
p donna  grane, e honefia , che  ueniua  doppo  lei,  che  era  la  ^ ^ 

dt  uerìta . fife  adunque  finitione  <f  Apelle,non  folamente > 1 f 

* mofirando  lo  fuo  ingegno  fece  teflimonaza  de  la  feien * - 

nr  za  (uà,  ma  dichiarò  ancora  la  natura  de  la  calamuia . It  - 

laquale,  effendo  guidata , e moffa  da  l inni  dia , accufa 
«#  V innocente,  e la  penitenza  poi  la  conduce  a patir  le  pe 

Ih  ne  de  lafua  trifiitU.fi  duque  uff  ciò  de'l  Principe  in  tut 

%(  te  lecofb  uoler  trouare  la  ueritd ; & hauendoUtroua * • 

Ili  ta  difendere,  perche,  come  dice  Pindaro^uefio  e il  mag 

gior  ufficio  , che  debbe  hauere.  perche , fé  uorrd  effere 
ii  prudente,  e fagace,  e cantra  la  uerita  de  le  proprie  pas 
S yole  de  raccu fetore-,  perche,  uedendolo  andare  aggiran  ft*  • * * 

ì do,  e non  ftare  fermo  in  unpropofito,&  bora  dire  una  ^ ; ? 

i cofa  in  un  modo , tyhora  in  un’akro,  e può  giudicare 
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gffermamente , che  ri  ci  fi  a fotto  magagna . laqudle  eft 
fendo  fi  fcoperta , debbegaftigareil  calumniator  e , prrs 
che  ilgafìigamento,  che  darà  d uno  , farà  lo  Jjiauento 
de  gl' altri.. 

ì t'  . : ■ . * j:.  j >.in  y.v  ..rn* 4*  • 

CHEL  PRINCIPE  NON  SI  DEBBE  MVO- 
vere  per  le  calunnie, e che Jì  debbe  ricordare  d’ejjere  Brinci* 
pe,  e ch'egli  e forcato  di  far  bene,  & udire  male.  Cap.  V. 

DE  B B E S I ingegndre  il  Principe  di  fdrfi  ben 
uolere  d tutti  ifuoi  cittddini , fecondo  che  di* 
ce  Piante,  ma  con  una  certa  granita , e mode * 
flia,dccioche  ci  non  parejfe  leggiere, inconjiante.  Sr* 
guiti  di  piu  il  precetto  de'l  fopra  detto  B iante,  che  dice9 
che  ne'l  deliberare  il  Principe  c {ebbe  effer  tard  o,  ty  an* 
dare  adagio,  ma  battendo  deliberato  prudentemente  flit 
re  nedpropofito  con  gran  coflatia.perche  e co  fa  da  fan 
ciudi  mutarlo  da  góte  leggiere,e  muouerf  de  la  fua  op 
penione  per  una  parola,  e pero  nacque quel  prouerbio , 
che  fi  uuole  confiderai  una  co  fa  adagio , e farla  prefio. 
tra  zCaltri  obbrobri  che  hebbe  Claudio  Nerone  ui  fu 
quèflo,ch'egl‘era  inconflante in  un  tratto  fi  uoltaud. 
di  piu  pareri , & bora  pareua  fagacc,  e pronto,  fy  hord 
uno  fconfiderato,  infenfato , e fenza  c onfglio  neffuno. 
fono  ancora  altri  calumniatori  di! una  altra  natura , che 
non  dicono  le  lorfalfe  dccufe  a principi,  ma  le  nano  fes 
minando  quinci, e quindi, e ftargédole  trai uulgo , e nd 
fcofamente  mordedo  il  Principe,  parendo,  chefianofuoi 
rinati, o nero  emuli,  quefti  tati  fi  debbono  pigliare, e ga* 
Jìigare  fenza  compdffione  nefjuna,  perche  fono  il  uele * 
no  di  multi, che  pigliando  effempio  <J<t  loro,  <*r  hauwdd 
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occdpone,hdno  ardire  di  fare  contro' l Principe, o alman  T*^ 

co,fe  no  gli  uuol  gafiigare,bi fogna  ch'egli  auuerttfia  di  Ntw>e  ng 
fsre  inmodo,  che  no  po)fino,fe  bene  no  le  fiero,  nuocere  jj  cur'0  J, 
pigliando  effemp io  dd  ottauiano , che  fcriffeà  Tiberio  chi  diceua 
quefie  parole,  non  importa,  che  io  udii  cercando, chi  di 
ce  mal  di  me, ma  bafìa  ben  fare  in  modo, che  no  mi  pofi  jfaùsfe» 
fa  far  male.ilquat  parere  offendo  Tiberiopoi  lmperado=  « chiama • 
re  feguito' , p che  no  fi  curò  mai  di  male  alcuno, che  fuffe  • r*  uno, che 
detto  di  fe,anzi  diceua  bene  fpeffiffimo,  che  in  una  ciu  ^ 
ta  libera  doueua  effer  lamente ,e  lalingua  libera.il  me  -y no  perdo 
de/imo  fece  Nerone  ancora  che  fuffe  fi :ellerato , Veffafia  no  a duot 
no,  d cui  folo  bdjlò  chiamare  una  per  fona  cane,abbaian 
do  gli  con  tro  co  dire  male  di  lui . T ito  figliuolo  de'l  deu  ^ ^ 
to  veffa[iano,che  perdonò  d duoi  giouani,  che  oltre  a l t0  torre  il 
male, che  di  lui  haueuano  detto,  haueuano  cerco  di  tor-  Pregno, 
gli  il  regno, folo  co  dir  loro, che  attédeffero  ad  altro,  che  ^ ^j,ful40, 
l'imperio  no  poteua  effer  e, fé  no  di  childdio  uo  lena.  Giu  iddio  fé 

lio  Cefare,  a cui  folobafiò  fare  ,che chi  haueua  detto  di  condoTito. 
lui  male, no  piu  nel  dire  per feuer affé:  et  ipaminundafi  Ondi»  Ce. 
nalmente,che  diceua, che  era  fortezza  d animo , foppor  d,sfeCe,  che 
tare. che  fuffe  detto  di  fe  male, e non  ne  fare  fìima.  pigli  non  fuffe 
dunque  effempio  da  quefli  il  P rincipe,e  bafhgli  folo  fare,  perfeuerato 
come  fece  Ce  fare, che  chi  ha  detto  piu  non  dica, e co  l be  = **  fff™* 
ne  operare  , che  non  s'habbiad  credere  quel , che  di  lui  ^paminm. 
fbargono  le  cattiue  lingue -,  perche , come  già  io  ho  detto  da  diceua, 
l'ufficio  de'l  Principe  è far  bene , e male  udire.  cVeglt  era 

CHE  I CITTADINI  DEBBONO  RAF  ‘d'animo  ■ 
frenare  la  loro  lingua  ,e  non  dire  male  dTl  ìrtnctpe.  C.\  l.  j~0pportare, 

Debbono  effere  odiati  da  ognuno  tutti  coloro, che  che  fuffe 
dicono  mal  del  Prìncipe, perche  fono  cagione  Jfj? 

S iij 
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di  irritare  lo,  e di  facile, e buono  farlo  dluentare  diffida 
lct(y  inhumano  ,c ome  intrattenne  di  Dionifio , che  da 
principio  non  f tt  maligne,  ma , effondo  dipoi  diuentato 
troppo groffo  di  corpo,e  tanto  graffo, che  pareua  un  uh 
telio  fdgginato,eper  quefio  mezzo  cieco’, e fentendo  con 
tinouamente  dire  male  di  fc,fnin  modo  e fa  Iterato, 
CT  irritato , che  penf andò  per  ciò  effere  uenuto  a noia , t 
a fafiidiod  ognuno,  fi  uoltò  dfare  ogni  crudeltà', come 
tante  uoltegiaiou  ho  detto . non  fi  deblono  adunque 
cofloro  tenere  per  neffuno  modo  tra  cittadini,  e bi  fogna 
gafiigarli  ancora  che'l  Principe  non  fene  curaffe,  accio* 
che  il  loro  effempio  non  habbia  dfare  gli  altri  tali, e cor 
rompere  tutti  i buoni  co/fumi,  la  onde  è neceffario , che 
gli fìeffi  cittadini  immitino  M ennone,  che  non  folo  non 
poteua  foppvrtare , che  i fuoi  faldati  diceffero  male  di 
uno frano , non  che  de'l  fuo  Principe,  e perciò, fenten* 
do , che  uno  foldato , quando  per  Dario  guerreggiaua 
contro  Aleffandro , che  d' Aleffandro  diceua  male,prefe 
non  fio  che,  e lo  f caglio  nel  capo  a quel  foldato, dicendo* 
gli,o  la  io  ti  pago, che  tu  cobatti  contro  Aleffandro , end 
che  tu  ne  dichi  male,  ilche  non  altro  ftgnifcd,che  anco* 
rd  il  cittadino  non  debbe patire , che  uno  cittadino  dica 
m£l  del  fuo  Principe,  appoi  che  d M ennone  parue  cofa . 
inhumana,  che  fi  diceffe  male  di  uno  fuo  inimico , per* 
che,  quando  il  Principe  pur  poi  non  uoleffe  fopportare 
quefli  obbrobri,  e uoleffe  gafiigare  i mal  dicenti,  no  gli 
mancherebbe  da  difenderfi  col  detto  di  Zenone , ch'ef* 
fendo  riprefo, perche  eglifdceua  conto  di  chi  diceua,  mal 
di  lui,  eVhaueua  molto  per  male,riff>ofejche  loda  acqui - 
fiero  io,  (e  io  fopporto , che  fi  dica  male  di  me  i fi  che  fi 
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vuole  lafcidrlo  fiore, e ricorddrfi  di  Voàone,cbe  udendo , 
che  Demoflcnediccud  mdle  d' Ale JJ andrò , diffe.  che  fai 
tndtto  attendi  d altro, no  uedi  tu , che  tu  fidi  d fìuzzicd  mo^Jìtne 
re  il  cane, che  dorme  ,e  d fìimoldre  uno  feroce  Lione,  de  cj,e  foceM, 
àoche  tu  non  fid  cagione  co  Idtudpdzzid  di  mettere  il  maled’xlef 
fuoco  ne  ld  citta.  & bene  dijfe,  perche  chi  è quello,  che  /**<”•  • 

poffd  fopportdre  quefli  cittadini,  che  fono  ld  rouini,e  di 
fé  ede  la  patria  fuaìilche conofcendoi  Romdni  fommd  1 Romani 

mente  odiauano  tutti  quelli,  che  fi  dilettaudno  di  dire 

mdle.  ilchedd  quefìo  effempio  e dimojlro-,peYche,amdn 
do  colino  fommdmente  N euio  poeta, & hduendo  cono*  Nw  p*e. 
feiuto,  che  egli  erd  di  mdld  lingua  i Triumuiri  (che  erd  ^Jne 
uno  mdgifìrdto  di  tre  huomini  ) e che  diceud  mdle  de  ^ m4$0 

principi  de  ld  cittd,  lo  prefero,e  lo  tennero  tre  di  inpri - le. 
gione,  tanto  chefuforzdto  f ar e due  commedie  : und, 

%e  fi  chidmo  CA reolo,e  Vdltrd  il  L ionie , doue  fidif. » 
diffe  di  tutto  quello , che  egli  hdueud  detto  . per  ld  me * 
defimd  edgionefu  fcdccidto  de'l  tedtro  dd  gl  A tenie  fi  Si  s, fitto  poe* 
fiteo  poeta-,  perche  in  und  fud  commedia  , doue  fdceud  ta  f»  frac* 
mentione  di  certi  giouani , che  attendeuano  d la  F ilo*  C^r0\e 
fofidfotto  Cleante  filofofo  allora  digrdndiffimo  nome,  a tenie * 

diffe,  che  Cleante  gli  dfiruggtua,  e mdndaua  per  mala  fi,  per  la 
uid 5 onde  tutto  il  popolo,  fendo  ilvilofofoquiuiprefen = fi* ■ 
te,  che  non  faceua  altro  fegno, che  sa  lui  nonfuffe  toc=  * 

co,  fi  leuo  a furia , & andò'  control  P oetd  per  punirlo 
grauerrente , e Iharebbe  fatto , fe  non  fuffe  flato,  che 
Cleante  gli  ritenne  con  dire , che  gl  era  da  perdoni) gli,  citante, 
affermando,  che  farebbe  co  fa  iniqua , che  i poeti  fra* 
tiando  Ercole,  e Bacco,  e non  fene  facendo  conto  nejfu * 

no,  e fi  uoleffe  bora  por  mente,  fe  diceffero  mdle  d'un  Vi 

S fiij 
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lofcfo'j  e co ft  fu  mitigdto  il  furore  de'l  popolose  lafcìata 
feguitare  d*l  poeta  Ufud  co  media. ma  i Magne  fi  fecero 
m eglioyche  conficdrono  in  croce  un  gramaticoyche  hdue 
ad  nome  Dafttay  per  bduer  detto  male  in  certi  uerfi  de 
Rf,  e mdffime  di  Lifimdco3che  efft  temeuanoyche  non  fi 
fufje  per  quefio  adiratole  uoltaffe  ld  fud  ird  cotro  loro • 
laqual  cofdfu  efsepio  a moltiyche  afenero  dal  dir  md 
le  de  Principi,  nacque  di  quefta  cofd  un  prouerbioy  che 
quando  ft  fentiua  dirne  d ' uno , fi  diceud . guardati  dd 
Toraceycioè  guardatigli  e non  t'intrauenga  quely  che  d 
Ddftaychefu  crocifffo  in  fui  monte  T oracela  onde  ben 
diffe  P ittagordjchc  non  fi  debbe  fiuzziedrre  Vira  depo 
tentane  dare  loro  cagione  d'adirar f perche  Pira  fa  per 
dere  la  ragione  d ogni  gran  fauioy  ne  neffuno  e\  che  in 
funun  fubito  nonfacejfe  ogni  uiolenzayfepoteffe.epes 
rò  debbiamo  hauer  e curaychei  principiychepoffonoy  no 
fiano  offe  ft j perche  non  macd  loro  da  leuarfi  le  mofche 
da'l  nafo }e  cauarfi  le  lorfantafie.  ilche  fefdceffero  per  ‘ 
quefid  cagione  de'l  iray  non  farebbono  però  in  tutto  de 
gni  di  riprefioneyejfendo  che  ella  è uno  affetto  de  lydni 
mo  tatopotentey  che  i maggiori  fauide'lmondo  fi  fono 
perfiyquando  da  lei  fono  fiati  rapitiycome  io  ui  mojirer 
70  piu  auanti  a' l luogo  fuo.ingegnateui  duqueuoi  cita 
tadini  di  flirpare  quefii  calumniatoriy  perche  ancora  a 
gihuomini  buoni  fono  fuori  di  modo  molefiiycon  dir s 
ne  male , e non  potendo  patire , che  uno  fa  huomo  dd 
bene,  fanno  loro  mille  bifchenchey  e mille  altri  oltrag a 
giy  come  fa  fatto  da  Diotino  per  inuidia  a llpicuroychc  * 
non  gli  bafìando  con  le  parole  per  tutti  i luoghi , doue 
fi  trouaua y dirne  male  fece  molte  lettere  falfey  che  fu* 


* 
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tono  forfè  citai  cinquanta,  che  pdreuano  propria 
fcritte  daini,  e le  mandò  di  qua,  e di  la  a chi  a lui 
pd.ruc . le  quali,  quantunque  fai fé  fuffero,nientedimes 
no  fecero  tanto  , che  egli  comincio  a uenire  a fofpetto, 
qj  s'acquiflò  molte  inimicitie,penfandofi  coloro,  di  cui 
in  effe  era  flato  detto  male,  fuffe flato  C Epicuro.  ma  oc*  ^mmo^ 

cioche  noi  nonpaffaffimo  il  fegno, parendomi, e de  gl  d=  s.t  ^ 

dulatori,  e de  calumniatori  hauere  detto  affai , uoglio , appetit0 , t 
che  noi  parliamo  un  poco  de  V animo;  accioche , effondo  l' buono  di. 
fatto  di  ragione,  e di  appetito, come  l'huomo  d'animo, e corpo,* 
di  corpoynoi  fdppidmo  qudl  fid  il  fuo  ufpcio.dico  danti s 
que,che  l'ufficio  de  l'animo  e'  ufare  la  ragionefllchefa  yfficw  ^ 
rà  ogni  uolta,che  fugga  te  cofe,che  fi  debbono  fuggire , animo. 

& fegud  quelle, che  fi  debbono  feguitare,  il  eh  e non  t al 
tro,feno  operare, come  dice  Ariflotile,  uirtuofamentt  fe 
condo  la  ragione. perche  la  uirtu  e unaperfettd,e  fnita  /4  mrtu, 

ragione, che  feguefempre  l'animo  de'l  fauio.effendo  du 
que  l'intétio  mia,  che'l  Principe  habbia  quefla  uirtu,  so 
forzato  di  flirpare,  e f tegliere  de  l'animo  fuo  tutte  quel 
le  perturbationi,  che  lo  poffono  torre  da  la  uia  di  quefla 
perfetta  ragione,  e no  folamente  quelle, ma  ogni  barbici 
na, et  ogni  picchia  fcintilla,che  le  poteffe  accedere, e farle 
pullulare  pclie  ogni  picchia  radice  le  può  far  tato  crefce  v . 
re,  ch'elle  poffono  rouinare  fenza  alcuna  fatica  chiuche- 
le  po[fede.  pche  to  nò  credo,  come  dicono  i Peripatetici,  No»  bdflt 
che  bafli  il  mitigarle-,  pche  d' ogni  minimo^  reflitciuolo 
f inafeono, cometa  gramignà.la  onde  mi  còuiene, prima 
nettar  l'animo  de'l  Prìncipe  d'ogni  malafemenza,e  poi  * 
feminarui  détro  quei  femi,che  producano  fuaui  frutti, 
pciocht  a’I  Principe  nò  baflafolo  hauere  la.  uirtu  d'uno 
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hìiomoy  ma  di  molti,  perche  ognuno  feguìtd  lo  filo  ed* 

Detto  di  Zt0ì  c,fenon  ' trf'Ho  , rouina  la  fua  Rep.  onde  ben 
l focratt.  J"e  lfoardte^  > tHtte  1*  citta,  qua  fi  feguitando  la  aita  de 

[noi  principi,  e come  la  felicità  d'un  prillato  ritorna  d 
colui  folo , che  uirtuofamente  uiue . co  fi  la  felicita  per 
effempio  de'l  Principe . fi  diffonde  in  piu  . perciò  che \ la 
maggior  parte  de  gC ordini  ciuili  fi  conofce  da  cofìu « 
Gl  ordmi  mi  Principe  . perche  come  la  legge  è la  forma 
ft  conopeo-  de  la  citta ',  cofi  il  Principe  è lo  ftecchio  de  la  ititi,  doue 
2 Wti  i cittadini,  la  onde  in  quefìo  u fante 

Principe.  ^ ^ibro>  come  io  ho  detto,  ul  uoglio  trattare, co* 
me  fi  debbe  leuare  quefle  male  radici  del' animo,  accio* 
cheilPrincipeperuenga  a quella  felicità,  che  glifi  a ft  et 
tafeguitando  in  ciol'oppenione  di  Zenone,  t de  gl" altri 
Stoici,  d'altri, come  miuerrd bene. 

^“VA;N>TE  S,ANo  LE  PERTVRBATIO. 

tu  de  r animo,  e come  mediante  lauirtu  ette  f<ne  posino 
Jiterre * Cap.  VII. 

Perturba - ~T_  tpcrturbationi  de  f animo  fono  principaliffi* 

rioni  de  lo  I mamente  quattro, e fi  diuidono  in  due  parti,  da 

fattila  *U  Und  lc  Pdrtifono  l*  allegrezza,  & il  de  fide* 

fperan^a  rio, e fono  caufate  o da  la  fteranza  del  bene-, eh  e l'huo 
de'1  btnr-  no  fi  p'fa  <P hauerr,  a hauere  d uero,che  egli  ha.lequa 
t 'onMe'lo  lifono  tdnt0  ^[ordinate, che  elle  fanno  partire  Phuomo 
animo  cau  ^d  uerd  rdQon*'  da  l'altra  parte  fono  la  paura,  & il 
fate  da  Po-  dolore,  chef anno  pturb  arei' animo, d de' lmale,ch' egli 

limale  ^ ^ d * 1UePe  1*“* 
MalT,  che  [ro cofe >ch'fonoldr°uina,  e di  fruitone de  l'animo , 

nafeono  da  il  Principe  debbe  fcacciare  da  fi,  non  dico  piu, che  può. 
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tu  a tanto,  che  mai  elle  gli  ritornino , sei  uuole  potere 
godere  quello,  cheglt  dato y cioè  la  uita  tranquillamen 
te.  perche  il  troppo , e sfrenato  de  fiderio  genera  uno  ar 
dorè,  che  con  fuma  f animo, e la  uita : la  fui  fcerata  alle* 
grezza  unaleggierezza,  che  lo  fa  partire  da  la  ragion 
ne:  lapaura,una  baffezza,che  Cinuilifcie  tato,  che  no 
ànimo,  ma  corpo  pare.il  dolore  una  certa  mefiitia,et  un 
certo  affanno  con  una  pallidezza , che  pare , che  fempre 
ri  fta af fitto,  lequali co fe  (battendo  il  Principe  d effert 
fauio,  ejr  il  fwio  non  offendo  da  quefie  perturbato  ) fi 
debbo  guardare  di  non  hauere,piu  che  da  ogni  altra  co 
fa,  perche  elle  lo  perturbarebbono  in  modo , che  non  po 
trebbe  mai  fare  quello , che  gli  comanda  la  giufìida • 
per  laqual  co  fa  fauiaméte  diceua  Diogene, che  il  de  fide 
rio  sfrenato  era  la  rocca  di  tutti  i mali . cominciandomi 
dunque  da'l  de fiderio, ui  uerrò  d raccontare  tutti  i mas 
li, che  lo  feguitano,che  fono  quefiifiduaritiafiirapiras 
condiamo  fcandoltzzarfiyVodio,  la  difcordia,  il  de  fide* 
rio, e ramore.e  poi  ragioneremo  de  l'allegrezza  co  tut 
ti  i fuoi  rami  di  mano  in  mano  per  ordine,  come  uoi  ue 
derete  dii  luogo  fuo.  che  fard  in  quanto  a la  parte  de  la 
oppenione  de'l  bene,  ilche  fatto  ragioneremo  de  la  pars 
te  caufata  da  l'oppenione  de'l  male, cioè  de'l  timore , t 
dolore  pur  co  tutti  ifuoi  rami , e co  fi  finiremo  i quattro 
affetti  principali  de  l'animo,  epercid  uenghiamo  a'iprl 
mo  ramo  del  de  fiderio, che  è l'auaritia . 


lo  sfrenato 

de  fiderio,  e 
da  falli* 

Mali  chi 
nafcono  da 
la  paura,  0 
da’l  dolo • 
re» 


Il  defidé* 
rio  sfrena * 
to  è laroc* 
ca  di  tutti 
ì mahfecoé 
do  Dioge * 
ne. 


4 è\  .4  • % ^ 


DE  LA  AVARITIA.  CAP.  Vili. 


I 


L primo  ramo  de  lo  sfrenato  de  fiderio  è l'auaritia, 
chiaminlagh  Stoici  appetito  di f ordinato, & uoglid 


Auaritia,t 
Che  cofa 
s*  intenda 
auarttia. 


?ueft°  fylierio  mfce, quando  no!  no  golfo 
ricco.  mo  quello, che  noi  definiamo  }e  che  noi  Morremo,  e fidi 
Safie  gran  mo  dece  fi  di  quello,®- 1 duello  tinti. oer  auelin  rrf,  fa* 


otjogno.  e dunque i iuiruii  undefiderio  di dinari, che  nejj'uno 

nafc’onoda  ^Momdi  def>dero\®  r [fendo  fieni  di  tutti  i m dii, e di 
f altari tia.  tM}\ 1 uelent  Allena  il  corpo,  fd  V animo  di  natura  fé* 
Pouerta  de  minile , e gli  toglie  tutte  le  forze,  ne  mdifnifce,  dnzi 
ignaro.  fempre  crefce piu  un  di, che  Vdltro:  ne  Vabbodanza  ne  • 

geTerTpt l j| Tndncdment0  de  tdjfejfd  robd  li  può  fatiate jefd  chea 
odio  di  tue*  * A'Adro  tinto  manca  quello, ch'egli  bd,quato  quel, che  e 
di  uitij.  non  ha, perche  no  tufi,  ondenejfun  uitioe,che generi 

ta  to  odio  in  uerfo  coloro, che gouerndno, che  quejìo,che 

difpd,gudJ}d,erouind  tutte  le  uirtu,e  che  molte  uoltean 

Orai  ione  , co  ilt  ft'ffi  imperi,  e quejìdcofd  fu  dichiariti  in  quella 
di  Marco  oratione,che  fece  M.  Catone  a'I  popolo  R omino, Ione  rd 

Cai  one.  giondua  de 7 correggine  i ccfìumi,quUo  dijfe  da  Luf  - 
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faridy e V duaritiafono  due  pefiilézeyche  rouindno  ogni 
grande^  forte , e potete  imperio,  perche  quefle  due  per* 
turbdtioniytroudndofi  ne  C animo  de'l  P rincipey  lo  fan * 
no  fdre  di  quede  coftyche  no  le  potendo  fopportdreilpo 
polo, fi  lena  in  un  trdtto  a furore  seza  guardare  a dan* 
no,o'  cofd  neffuna,e  ne  corre  a?l  Principe , e lo  leud  de  lo 
fiato  co  infiniti  flratijye  obbrobrijicome  appunto  fu  fat* 
to  J Acchio  Re  de  la  L idiay  cheyeJJendo  auariffimo ,non 
dttedeua  dd  altrOy  che  a porre  bdlzegli  a fuoi  popoli  fen 
Xdpropofito  neffunoye  tdli}chenongli  potendo  piu  fop 
fortdreyfurono  di  mdnierd  da  Viraye  daH  furore  decefi y 
che  cogiurarono  tra  fey  e fi  dettero  ld  pofìa  di  uoler  far 
Vdffdlto  di  notteye  tato  fecero;percioehe  a L'hord  ordini 
td  ne  andarono  ala  cafd  deH  Re  co  tanto  furore}  qy  im 
pctoychepareud,che*l  cielo  tremaffe,  e lo  preferoco  tut * 
td  la  fua  famiglie  gli  tagliarono  tutti  appezzi  co  tata 
crudeltdjche  no  fi  potrebbe  mai  direct  ilRe gettarono  in 
unfume^che fi  chiamaua  P attoloyche  menaua  oro  y de 
cioche  fe  nepoteffe  fatiare  a fuo  modo  Al  che  conofcédo 
Vario  padre  di  Serfe  quato  fufje pericolo fo,ciafcua  uol 
tdycW egli  hdueua  fatto  porre  a le  fueprouincie  qualche 
grauezza/i  faceua  uenire  innazi  tutti  i principile  pre 
fiditi  cT effeydimadandogUy  (e  fi  teneuano  troppo  aggrd 
nati,  y rifyondendoyche  nOydiceua,horaandateyche  io 
no  uoglioyche  uoi  paghiate  tfe  non  la  metà- e co  fi  col  no 
uolereeffere  troppo  ingordo  ymaffme  quando  no  bifo * 
gnaua , haueua  quel  che  uoleud  co  la  beneuolenza  di 
tutte  lefue  prouincie.bene  dunque  faceua  queflo  fauio 
Heypcrche  no  c co  fa  neffunayche  fommerga  piu  le  uirtuy 
. che  l'fuaritid  5 come  fi  legge  di  quel  Marco  crdjfo , che 


Accheo  Re 
de  Lidi  fu 
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per  lo  troppo  fuo  difordinato  appetito  mori  Ad,  Parti, 
che  haueua  molte  uirtu y md  neffuno , e [fendo  foffocatd 
dd  queflo  moflro , poteuafar  apparire  la  luce  de  La  fu& 
chidrezzd,  laquale  non  conofcendo  in  feyty  in  altri  fot 
tiliffimdmente  feorgendo , chiunche  ne  peccaua  bidfimd 
Ud  fortemente,  tyfopra  modo  gfodiaua , pdrendogli  ld 
piu  uituperofd  cofaychepotef[c  efferein  un  huomo.fo % 
1 io  in  oltre  bia/imdtiyfe  altro  male  n incogliere  d gl 'ds 
udriye  da  ognuno  uituptrdtiye  flrdtidtiycome  intrauen * 
ne  ì Aquilioy  d cuiy  haucndolo  prefo  Mitridate  ym  effe  de 
V oro  frutto  giu  per  ld  gold,  Giugurtd  parimente  biafi 
md  ld  Rep.Romanad’auaritiayquandodiffe.preflo  roui 
nerebbe  snella  troudffeuncomperdtore  tanto  gagliardo, 
che  Upotefje  comperareyfu  odiato  maffimameteda  Ro* 
mani  S trabone  Pompeo  padre  di  Pompeo  M agno y quello 
S trabone  dicoyche  fece  tanti  bei  fatti  ne  la  militiayperef 
fer  tanto  auaro . ueggd  dunque  il  Principe  d'effer  libera 
ley  feuuole  effere  amato  da  i fuoipopoliye goder fi  queU 
lo  flatOy  che  iddio  gl* ha  dato.  E1  la  liberalità  ( dice  Ari* 
flotile)  una  mediocrità  intorno  a danari  y che  confifle 
ne*l  non  (fendere  pocoyne  troppo,  qp  è in  mezzo  de  la 
auaritiaye  de  la  prodigalitd.furono  molti  degli  antichi , 
che  la  chiamarono  frugalitàymediante  laqualeydice  Cd* 
toneyche  non  folafnente  la  famiglia  accre  fce}  ma  ld  Re* 
fuUicdylaquale  t di  tdnto  prezzoycheè  dbdflanzd  a da 
re  ogni  gran  lode  d un  huomo.laqudle  effendo  in  P i/o* 
neyfu  chiamato  Pifonefrugiy  che  fignifica  quafihuomo 
pieno  fogni  uirtu j ma  noi  co  un  uocabulo  piu  noto  ld 
chidmidmo  liberalità  . chi  dunque  non  fi  farebbe  bef  c 
fedi  Scopa  Tejfdlico  ) che  diccud  d'ejfere  felice, perche 
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egli  haueua  molte  cofe , no»  bi fognammo,  ne  d fé, 

ne  a neffuno  de  [noi  i perche  non  è dd  pen fare, che  ne  fa  Ktjjuna  co 
fund  cofd  potejfefdre  un  beato , dncord  che  egli  hduejfe 
quelle  tdnte  uefie  fceniche,  cioè  da  ci  medie  {he  di foez-  fenola  mo 
Zo  L ocullo,  fe  non  rdffrend  l' appetito J una  dltrd  f or = Aerati one 
te  di  liberalità, che  è falfa,  che  è quando  uno  e f tntttos  à*  i aPPe" 
fo, dotte  bifogna  effer  auariffimo,cioe  quando  egli  fon* 
dtjdoue  non  debbe,  e dona  a chi  no  lo  merita^ome  dis 
te  Pifone^befu  Ottone, quando  diffe.finganna,chipen  rroj;^ai;t 
fa,  che l'immoderato  /fendere  d' Ottone fid  liberalità , ta. 
perche  ei  fa  gettar  uia,e  non  donare.perche  la  uirtu  no  j redigali» 
getta  uia  nulla, nulla  fi  toglie, e di  nulla  ha  bi fogno. pera  ta  ^ Ott00 
che  come  il  corpo,  effendo  fano,nonha  bi fogno  di  uefle, 
ne  di  purpura,ne  dibiffo, co  fi  l'humanauitanonhabi 
fogno  di  certe  dilicatezxe  efquifite , ma  fi  debbe  conte  ta 
re  di  cofe, eh  e pano  tali, che  ne  feruino  a fuoi  bi fogni. & 
io  non  fono  tale, che  io  penft,come  i medici , che  un  con « l <ontr4ri 
erario  fi  medichi  co  l'altro  contrario 5 e perciò, ch'io  uos  jj  medica» 
gli  dire , che  l'auaritìa  fi  medichi  con  la  prodigalità, cioè  no  con  co» 
con  lo  [mi furato  fendere,  fenza  ordine,  fenza  modo,  e 
fenza  mifura.  ma  aedo,  chein  tutte  le  cofe  [debba  te  £0  f0m  “ 
nere  quella  fama  edioaitd  tanto  lodata  da  Peripatcz 
tici * perciò  i Romani,  che  erano  di  molto  migliori  c 0*  che  i Ro» 
fumi , che  oggi  non  fono,  teneuano  in  fame,chi  haueffe  mant  r,PUm 
confumato  la  fica  roba  fenza  caufa  alcuna , fjr  in  cofe,  £££* 
che  nonfuffero  honorate  5 come  anco,  chi  f haueffe  ac s stila  fu 
ere  fiuta  troppo  prefio  fenza  honefla  cagione . onde  un  biafmato 
fenatore  ne'l  fenato  fi emendo , che  Siila  fi  gloriaua  d*ef 
ftre  tanto  ricco  ,gli  rifofe . come  può  e/fere  huomo  da  tro^0  f;Ct 
bene , che  in  fi  poco  tempo  è diuenuto  tanto  ricco , non  co. 
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greffcndo  fiato  Ufcidto  nuli d dal  padre ? co  fi  per  lo  con 

* trdrio  dijfe  Epicarm  od  un  certo , che  fi  gloriaua  dy  effere 
tdnto  liberale.  non  liberale  debbi  effere  chiamato , md 
diffipatore  de  ld  roba,ff)endedola , doue  non  fi  richiede. 

Fiatone  lo»  Fiatone  fommdmente lodala  mediocrità  neyl  terzo  Ha 
da  la  me»  yro  ^ Rrp#/4  doue  dice^che  bifogna  ( cacciare  de  la  cit 

Kìche^a  t a le  ricchezze,  eia  pouertà j perche  quella  fa  effere 

e pouerta  Vhuomo  dmbitiofo,e  otiofo,  e difcofio  da  ld  uirtu,e  que 
mali  gradif  fia  lo  sforza  ad  effer  burnite , baffo, e dar  fi  a mille  triflis 

Le”  i che  *****  &ud^dÌn*  àifonefii.la  onde  molti  dottori  di  leggi  fe 

cojìrni<reua  ceY0  ^eSS^e  coflringeuano  grhHQminiycbe flauano  in 
no  ogm* » una  medefima  città, à eff  ere  uguali,  che  poi  fi  fono  ld * 

no  a ejjere  filate  dnddreper  la  difficulta  di  potere  offeruare  que « 
f4r/#  fid  pdrezzdyperchein  breuiffimo  tépo  gli  indufiriofi  de 
crefceuano  le  f acuita  fue,e  i contrari  in  manco  l'haue « 
nano  confumate . epareua  cofa  iniqua , che  dinuouo  e 
s'haueffe  a torre  la  metà  de  la  roba  a chi  Vhaueua  co 
la  fua  indufiria  acquifiata,e  darla  a chi  l'hauea  confi i 

* > < j matd.come  anco  era  difficile,che  s'offeruaffe  l'ugualità 
/ . K de  gF onori, perche  altri  erano  tche  fempre  gli  meritaua « 

no, altri  che  no glimeritauano  mdiy&  erano  degni d ef 
fer  ( cacciaci  de  la  citta , e per  quefio  fecero , chefuffero 

cattili  he  ^%°l  YlP0Yì  Papere, per  i buoni  il  premio  degl' onori, 

buoni . * e per  i trifii  la  pena  de  peccati,  ma  bifogna  bene  ueder. 

La  prodiga  che  queìlo,che  è prodigalità  in  un  priudto,è  in  un  P rin 
^atoe  l ^ **P*  md&ndLnim*td-  ikb*  * m olto  lodeuole , come  ne  moc 
Sfiammila  flYd  Giu^io  Cef4Ye>che  effendo  priuato,efdcedo  ffefe gra 
nel  Trinci»  diffme,era  biafimato,douefacedole poimolto  maggiori 
pt*  quadofupadroe  de  Funiuerfo,era  da  ognuo  lodato  gra 

•<  diffimamente,e  doue  prima  quelle  f \ie  ftefe  erano  chid. 
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ynateprodigditd f furono  dipoi  chiamate  magnanimi 
td.de' l ch'io  non  mene  mdr  Miglio, dico  che  C efdrefdcef 
fe  tinte  (fefefcrche'L  Principe  debbe  pen farebbe  le  fue  . 

ricchezze  fimo  li  beneuoléza}e  l'amicitia  de  f toi  cittì 
dini.onde  ben  dtffe  M mille  quefio,che  io  ubo  conto,  le  ricche 

K*>e  pope  U 

f-jfer  non  può  l'hauere,  che  tu  hai  dato  fua  Jperax* 

A*  tuoi  amici  , [otto  la  fortuna,  ne  gl’ amici. 

E fempre  folo  haurai  quel, che  hai  donato . N itia  cerca 

ua  la  bene • 

]lche  incori  mofiro  Aleffindro , lo  quale  battendo  con  fu  **olenx.a  po 
mito  tutti  i fio  te  fori  negli  unici , e dicendogli  PerdU 
{d,chetifeituldfcilto  per  te'ì  Rifofejd  Jperinzi.ons  ff»e%  ™ 
de  allora  Perdica  ri fofetil  medefimo  firemo  noi,  che  Giuliano 
fimo  tuoi  folditi. onde  non  mi  piace , che  s' immiti  Nis  Gefare  dia 
tiitche  cerciui  acquifiarft  ilfduore  dc'l  popolo, con  infi  Tlf rie» 

pite  fé  fi , che  ficeud  per  dargli  piacere  5 ma  Giuliano  cheque. 
Cefarc  fi, che  fu  fempre  difprezzitore  de  le  ricche zzef  Mfpoftadi 
t amatore  de  le  uirtu.e  de  li  honefia  gloria . e diceua.  *c,pione  * 

, , 1 ò 1 1 C atone,che 

che  no  era  uergognii  uno  I mpendore,  che  haueuapo  /0  naptrna. 
fio  ogni  bene  ne  Cornare  Vanimote  che  penfdua  {come  è jua  de  la 
pero)  efferui  pofio  ognifelicitdypatirelapouertd  bone  faffkndi 
fia.Onde  fi  mio  la  co  fa  co  fi,  e fentendofi  Scipione  mags  uo, 

giore  bjafimare  daM.Catonene'l  Senato  candire , che  ieua  chele 
troppo  era  filendido,gli  rifofe,cheÌconti  fi  doueuano  ricchezze 
yiuedere  d caffieri}e  a tefanrieri ,e  non  a gli  Imperidos  fuJ]e™  ac“ 
fi. picena  Solone}che fi  doueua  hauere  de  l (ricchezze,  ^‘ne  Irti, 
ma  acquiflate con  buone  arti,perciochc  quel, che uir.ne  d cmade 
di  male  acquifio,fi  ne  ua  per  mila  uid . come  accade  d p '•*  g rande 
p emade}chefu  quel  grande  oratore  tenuto  da  piu  di  De 
tnojlenc  nel  far  oxationi  efiemplo , ilquale  hiuendo  ^ 
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conquiflato  una  ricchezza  infinita  per  indie  uie,perpeg 
glori  le  confumo. e perciò  Vdlerio , che  per  la  pietà  , che 
egli  hebbe  ne  ld  pdtrid  ,fu  chidmdto  con  feritore  de'l 
publico,non  foldmente  fi  guardò  di  non  V acqui  fare  md 
Umente , md  le  con  fumò  inpouere,ty  honefleperfone , 
diutdndo  tutti  i buoni, che  ddperfe  non  fipoteudno  fos 
fientare,come  quello,che  penfaua,  che  tutte  le  cofe , che 
erdno  fuperfiue,  fi  douejfero  confumdre  in  opere  fante, 
e pie  . il  mede  fimo  fece  P elopidd  Tebano . di  modo  che 
moflraua , che  le  ricchezze  haueuano  a feruire  dfe,e 
non  egli  d loro.y  qucflo  uoglio  che  uibdfli  intorno  a 
quefla  parte  de  V auaritia, prima  pdrte  de'l  dcfiderio  sfre 
ndto.però  uenghidmo  d quello  ,ch  e ne  refia. 
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DE  L’i  R A , D E L’I  R A C V N D I A, 
De  V efeandefeenza , de  l'odio,  e de  U difeordid . 
Capitolo.  IX. 

LA  feconda  j^ecie  di  quefio  immoderato  appetita 
è Tira.  e dicono  effere  cau fata  da' l ribellimento 
de'l  f angue , e da  un  de  fi  derio,  e da  una  uolontà  di  pu * 
nire  chi  ci  pdre,che  chabbia  ojfefo  . quefla  è dccompd s 
gnatd  da  V iracondia, eh  e è una  deliberatione , che  fi  fa 
di  uolerfare  fenza  manco  la  uendetta , e un  defideriot 
che  uenga  il  tempo  di  poterla  fare . quefla  dunque  con » 
fife  ne  la  diffofitionc , cioè  in  effere  difpofio  di  uoler 
farla , e ne  V arbitrio,  e quella  ne  l'anione,  e ne'l  furo s 
re,  cioè  ne  C opera  . di  modo  che  molte  uolte  può  effts 
re  Cuna  fenza  filtra  j perche  può  effere , che  qualche 
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•ttolti  uno  fa  ir  Aconio , c non  Aiirdto  ; & diirAto , e 
non  irdconio  ; come  inco  pno  rj/ère , che  uno  fiA  ebc  E biìo . £7* 
l>riop  ,per  direcof,e  non  ehrio 5 £7 -ebrio^e  non  ebrio=  ebriofo. 
fo  . mi  Accioche  ognun  m'intenda , iracundo  è quello, 
che  fàcilmente  òddird , e tiene  la  f izza  y irato  e poi 
<jKekfo  , che  e AdirAto . di  modo  che  L'ir  A può  effere  fen s - 

Zi  Ciricundià,  e VrAcundU  fenz.A  Ciri  . Cebriofo  fi 
chidmd  quellojche  fàcilmente  t'imbridca , qyimbriAco 
quel, che  poi  è imbridco.  onde  pur  l'uno  può  effere  fen s 
Z àl'dltro.  feguita  di  poiunA  dltrd  fud  compigna  , 
éhe  fi  chidmd  efcàndefcenZA  , che  è und  ir  a , che  ndfce,  zfcandefct 
c fubito  mdncd , perche' l f ao  impeto  e'  cdufdto  dà  un  cd  x.** 
lore , che  prefo  ceffi  che  fi  Idfcid  fubito  uincere  dà  0^,*• 
là  ragione,  e fé  troppo  duràffe  fconuerterid  in  odio.  iU 
quale  (come  dice  Cicerone , e Zenone  ) non  è litro , che 
uni  irà  inuecchidtd  ,0  uero  un  de f derio,  che  ci  sforzi 
defderàre  mile  di  qualcuno  per  qualche  nofro  utile , 
ò per  qualche  nofro  inter  effe.  Seguiti  di  poi  li  di  fcors  -corfta 
dii , che  , fecondo  Cicerone , è uni  in  piu  Acerbi , ge = 
neriti  di  uno  odio  intimo , e procede  di'l  cuore . laqua 
le  rende  gl'huominì  importuni , e fi , che  fono  difutu 
li  A li  Repub.  ciufindole  infniti  mdli , perche  fempre 
difcordi  di  gl' litri,  d neffuno  cede , e mette  ogni  cofi 
in  liti, in  brighe  per  le  corte, pdrte  tri  popoli,  e fi  ndfce * 
re  congiure, donde  ni fcono  le  rouine , i flagellale  morti, 
e Vinimidtie,che  màndino  in  precipito  tutti  gli  fati.  e 
perciò1  Sdlufio  diceui , che  là  concordi A ficeui  crefcea  concorrta. 
re  in  pochiffmo  tempo  ogni  piccioli  co  fi, e di  deboliffs 
mi  li  ficeui  diuenire  fopri  modo  forte,  e gagliarda , e 
la  difcordiàper  lo  contrario , non  era  co  fa  tinto  gran = 
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ie}  munto  forte , che  infochiamo  tempo  eUd  non  rim 
duceffe  d nulld.e  Senofonte  fcriuey  che  ld  difeordid  e U 
morte  di  tutte  le  cofehumdne.  quefidè  quella  di  [uni  o* 
neyche  i poeti  dicono  ejfere  ld  difiruttione  di  tutte  le  co * 
fe  humdneye  ld  chidmdno  in  greco  «Ahk icòycioe  Aletto, 
che  è und  furid  inferndley  & e Idprimd } e piu  potente 
de  Vdltre.tutti  quefli  affetti  o nero  perturbdtioniyche  di 
re  noi  ci  uogliomo,hdnno  und  certd  fmilitudinejdi  mo 
do  che  luna  feguitd  fdltrd.com  e fe  infieme  Cuna  co  V di 
tri  legata  f uff e.e  perciò  bifogna  flirpdrgli } duanti  che 
elle  comincino  a [porger fi  perÌdnimoye  cileghino  di  [or 
tey  che  noi  nonpoffumo  poi  a noflrdpofld  fuiluppdrce* 
ne , perche  primieramente  rird9qudndo  ld  ci  rdpifce  co  I 
fuo  furore ,ci  fd  precìpitdreye  diuenire  tdliyche  da  noi  dì 
un  furio fo  pocddiferenza,ò  nero  nulla  fi  uede , perche 
gVocchi,ilcoloreyil  ui[oygefliyld  ucceyil  grido,  e le  pdrom 
le pdidno  propìo  £ un  pazzo.  onde  bene  diueud  Pitta* 
gord  dì  fuoifcoldriychey  mentre  che  eglino  erdno  adira* 
tiy  e no  face ff ero  nulldyne  nulla  diceffero.  e perciò  Archi 
td  X trentino, buomo  di  grandiffimo  confglio y e ftuert , 
effendof  adirato  con  un  f ho  contadino }gli  differì  come 
ti  concerei  ioy  fio  non  fufft  adirato.percbe  temeua , che 
Vira  non  glifaceffepdjfdre  il  fegno  . ilche  fe  fiato  fuffe 
offeruato  daEuricolo  [colare  di  birrone  y mai  bareb* 
he  con  fuo  danno  corfo  drieto  co  le  carni  mezze  ano* 
flite  dÙcuoco  infno  ne  la  corte ♦ Molti  Re , e P rincipi  fi 
fono  troudtiy  che  hanno  fatto  molte  cofe  accecati  da  Via 
Td,  chepol  fene  fonopentiti.dmmagzò  Aleffandro  eli * 
t o tjjendo  ddiratoye  fdpete  quel  che  io  u'bo  detto  duan* 
tif  che  fu  per  fare  poi  per  lo  dolore . Vionifio  il  fuo  care 
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Pufione  7 ilchefupoi  cdgione  yche  d&ft  fi  uolfe  dmmdz 
*Zdre.  Similmente  Perfondro,  ejfendo  uinto  dò  Virò,  fé* 
ce  quel,  di  che  d'indi  dppoco  ft  penti  ; perche  co  càlci 
dmmdZZo  U fud  moglie > che  erd  gràuidòd' un  figlino* 
lo  mdfchìo.ondeyeJfendo  dipoi  ritorndto  in  fey  e hduen n 
do  uedtito  quefio  ejfergli  intrduenuto  p cdgione  di  [uè 
cocubiney  di  nuùuo  djfdltdto  dà  l'irdy  lefecepiglidre}c 
gettdre  in  fulfuocoye  dbrucidre.fu  tdnto  dà  Virò  uinto 
Silldyche  nejjuno giuoco  gli  pdreud  piu  belloyche  uedere 
[pòrgere  il  [àngue,  flrdtij/  morte  i'huómini  j e tdglid - 
re  appezzi  hor  quefto yci!T  hor  quello. md  per  non  contò 
te  tutte  le  fue  crudeltà' yin fino  ì Q^.  L ucretio  offetld  d* 
mòzzo  yche  erdfldto  Cdgione yche  gli  hdueud  prefo  P ret 
liefie  (che  è und  città  ) ne  per  dltro}fe  non  perche  egli 
chiefie  il  confoldto  dudntiyche  fujje  Pretore,  md  udite 
quefió , fe  uoi  ut  uolete  chidrire  de  là  forzò  de  Virdy  qjr 
intedere  là  morte  [ud.erd  dmdldto  in  und  fud  uilldycht 
egli  hdueud  d Pozzuoloye grdusmente  ; doue  hduendó 
intefoych'i  Decurioni  pdgdudno  dddgio  i ddndriperrifd 
re  il  cdrhpidoglioygli  uenne  tdntd  Virdyche  in  un  fubito 
mejfe  un  fi f òtto  muglio ych  e gli  fi  roppe  le  urne  de'lpet 
toye  fi  mori.ecofi  Virò  d'ifined  lui  tolfe  là  uitdy  come  d 
molti  dltri  erd  fidtd  cdgione  y che  egli  là  toglieJfe.Simil 
mente  Cdffio  fu  sforzdto  fdreydd  quefio  mofiro  Accecò* 
to  ynon  minori  brutturey  che  dò  là  dudritid.hebbe  an s 
cord  quefid  mdldttid  Cdtone  minore , md  non  tddirdud 
già  troppo  prefio , md  qudndo  egli  erd  ddirdtoy  erd  dif* 
ficile  i pldcdrlo.cldudiò  c efitre  y fdpendoy  che  Virò  y 
irdcondid  fpeffo  lofdceudno  peccdreyfcusò  Vundye  idi* 

trd  co  un  iònio y promettendo,  che  und  fitr ebbe  breue,e 
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C&ltrd  no  ingiufd,ne  nociud.il  che  ne  mofrd , che  quel 
' primo  impeto  no  fi  può  in  un  trdttro  reprimere  . ilqudl 
dicono  i Peripdtetici  che  no  è in  potere  de  Vhuomo  y mx 
che  bene , effendo  confirmdto  dd  ld  rdgione  non  è copi 
cdttiud  y £7 e Idpunitione  de  ld  giu  fida  . ma Vhuomo 
quitto  piu  e' genero fo  ( fecondo  che  dice  Piatone  ne  libri 
de  IdRep .)  tdnto  mdnco  tddird.e  di  qui  nafceychc  duco 
rd  egli  è piu  pronto  d ld  rdgione.ilche  noipoffdmo  chix 
rdmente  cono fcere  nefdnciuUi}che  quando  fono  irdcodi 9 
tdrdi  diuentono  cdpdci  deld  rdgione,  e tardi  imprende e 
noie  difciplinejno  ubbidifcono}ne  fanno  quel,cheè  corri 
mejjo  loro,  ondeejfendo  Ouidio  conforme  con  Pldtonc 
dijje  quefloyche  è in  quefli  uerf . 

Quanto  maggior  e Phuomo  tanto  s’appaga 
P m prejl'  > * l'ira  accolt 1 in  oblio  pone  : 

Che  raro’l  generofo  ponte  paga  . 

I ifauio  ha  AriPot^e  dice,chc'l  fduio  dncord  hd  tutte  le  perturbd * 
tutte  le  per  tionide  V animo  y md  che  elle  non  lo  fdnno  ufcire  de  Ix 
turbationu  de  ld  rdgione }e  che  f perturbd  con  und  certd  mode* 

\aznaAe  Pid* e tcmVerdnZdÀdndo  l°ro  und  tdl  mediocrità  , che 
U forte**  ne  infe£nd  k uid  ld  uirtu.percbe  Vira , effendo  bene 
*a.  ufttd,e  copdgnd  de  Idfortezzd j e perciò  ld  ndturd  Vhd 

f/'TToi  ^dtd  Ih  uomo  per  utilità,  dccioche  f poffd  feruire  de  Ix 
ci*  "accade  fortez  zd  > fagliata  dd  Vira  , per  ci  oche  non  re* 
mici  uecchi  guado  ne  Vhuomo  ld  fortezzdy  farebbe  come  una  copi 
e tra  peri • mortd.d  laqudle  oppenione  fono  cotrdri  egli  Stoici  , gj* 
patetici.  | uecchi  Accddem  ici,perche  dicono , che'l  fduio  può  fen e 
Zdle pturbdtioni  de  V animo  t e fenz'irdufdreld  ragios 
ne,e  penfanoyche  quefe  oppenioni  fano  carezze , et  die 

Qigitizsd. 
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lettdmeti  de  Canimo  , àccio  che  gl'huominì  dilettati  da 
quefe  Ufcino  quelle  cofe  durey  e difficili , e uenghino  in 
quefa  oppenione  piu  facile. dicono  di  piu , che'l  contrd = 
fo  de  ld  ragione  è contrario  al  piacere ,e  a gli  altri  mas 
tijche  perturbano  V animo. doue  fi  uede  la  pdlefra  de  la  ^ 

tiirtUyC  de  la  fapienza.Cicerone ammonifce  Quinto  Juo  /l0  a>i y>4, 
frateUoyche  allora  era  f opra  a la  prouincia  de  l'Apayche  teUo. 
fe  non  può  farey  che  Canimo  fuo  non  fa  ripentinamens 
te  aff aitato  da  l'ira , almanco  faccia  di  preparar  fi  auan 
ti  d'hauere  a re  fi  ferie . e fe  pure  e non  poteffe  attutds 
re  Canimoynon  manchi  d'attutare  la  linguay  laqual  uir 
tu  non  è molto  minoreyche'l  non  s'adirare.percheyfe  el- 
la non  è co  fa  da  una  perfetta  fapienza , almeno  è co  fa 
di  un  grande  ingegno. quefo  documento  di  Cicerone  noi 
lo  debbiamo  ofleruarey  fe  noi  non  uogliamo  effere  roui 
nati  da  l'ira.perche  noi  ueggiamo  moltiyche  f mo  tenu 
ti  prudentiye  dotti, che  Citagli  fa  fare  di  molti  errori , e 
nuocono  a fe  feffr.come  intrauenne  à nfchiloyehe  effens  ^ 
do  nata  una  gara  tra  luiye  Sofocle , che  era  poeta  pur  co  re> 
me  lui , fopra  la  poefayuenne  la  co  fa  in  difputa.  fu  tenu 
to  Sofocle  da  piu  affli  di  Efchilo.  E fchilo  l'hebbe  tantoa 
cuore , che  per  dolore  fi  fuggi  in  Sicilia , e quiui  in  una 
certa  uilletta  preffo  à una  citta  chiamata  Gala  fi  fets 
te  nafcofoper  non  fi  lafciar  uedere  da  neffuno,e  mife s 
rabilmente  per  lo  dolore  fi  mori. il  mede  fimo  dicono  che  Calcante 
Accade  a Calcante  mentre  che  tornaua  da  la  guerra  di  ?" 
Troia  : perche  e /fendo  arriuato  ne  la  Ionia  apprejfo  a fg  °™’g  ^ 
Colofonia  uicino  d'I  bofco  d' Appolline,  uenne  in  diffus  m ofo. 
ta  con  M ofo  de  l'arte  de  lo  indouinare,y  effendo  fato 
ùntogli  1 éne  tanta  l'ira  te  fi  fatto  il  dolore ^che  in  poco 
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Antwtaca  tempo  morfe.kntimaco  fimilmente,  trouadofi  con  N tei 

Pietraio  4 rdt°  * cintire  'fl'nplo  in  uerft  le  lode  di  Uftndro t 
tffendo  tenuto  da  meno  di  N icerdto}  gli  uenne  ( tdntd 
fu  l'ira  ) uolontd  allora  di  non  dttendtre  mdipiti  d ld 
poeftd,e  iharebbe  fatto , fe  non  fuffe  fiato  Piatone , che 
con  buone  parole  gli  eduù  de  Idfdntdfid  quella  oppenioa 
ne?e  lo  fece  ritorndr  die  mufe.  decade  dncord , che  [pepa 
fffime  uolteè  tanto  grande  Vira  di  colorò  y che  hannò 
qualche  magifirdto,d  che  fono  principi^  tanto  implacds 
bilenche  fanno  uenire  i fudditiin  di[ferdtioneynon  pena 
fandopoter  trottare  nepace,ne  mai  hduer  conloto  mià 
fericordia  alcuna;  udite  come  Henne  una  uoltd  il  pò 
Tolomeo  fi  pc^°  Romano  in  difeordia  con  Tolomeo  Re  di  Cipriy  pera 
auueleno  che  non  rendeud  ubbidicnzd,e  tanto  che  egli  lo  cornine 
pej  difpera  (j0'  molto  d per feguitare;di  modo  che  gli  mando  contrò 
Catone  cru  £dtone,di  che  poco  fa  io  ui  rdgiondiyche  era  tanto 

dtle.  implacabile ycon  un  grojfo  ejjercito.ilchehauendo  intefo 

Tolomeo3c  conofcendo  la  natura  di  Catone , ne  [perana 
do  mai  con  lui  hauere  mercede, gli  uenne  tdntd  difpera 
tione,che  egli  co  le  fue  mani  * aueleno. onde  Catone  hds 
Uendo  ciò  intefo, e non  fi  potendo  piu  contro  la  per  fona 
sfogarey  fi  uolfe  contro  la  roba , & hauendo  ragunatò 
tutte  le  f acuita, e tutte  le  mafferitie  de'l  Re , le  meffe  cf 
V incanto j^rhauendole  tutte  uendute,fece  tanti  dand 
tiy  chefeceno  lafomma  di  fette  mila  talenti , o in  circa* 
(quato  fa  un  talento  ui  fi  e'  detto  innanzi)  laqualcofd 
**  dette  un  non  piccolo  biafimo.percioche  alcuni  erano, 

che  biafimauano  la  fua  troppa  dif ordinata  ira;  altri  l'd 
Udritid,et  altrijche  diceuano)(heyfe  fuffe  fiato  piu  eterne 
te  , Tolomeo  non  fi  farebbe  tnejfo  d quefia  dijperatio * 
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)ii  j e che  dette  nonpiccolo  biafimo  et  R omdni  • ilfimis  R acfntd  fi 
le  quaft  fece  Pdchitd  A tenie  fe  , c he,hauendo , frefo  Le a " 

sbo , i rendere  conto  di  tutte  le  fpefe  fatte  d certi  giudi 
ci , che  conòfceua  effete  implacabili , * conti  non  <ip* 

parendo  molto  chiari  , f liquidi, per  lo  fuo  meglio  s dm 
mdzzo  con  uri  coltello  . Vira  Adunque  , quando  ella  fi 
tróud  in  un  animo,  che  la  Idfcid  mdneggldre  ld  briglia 
a fuo  modo,  e che  non  fi  contrdpone  co  ld  ragione  ,fi 
conuerte  in  odio , che  è und  mdldttid , che  non  f può 
medicare , e sforzagli  huatnlhi  d fare  ogniuendettd , e 
non  hduere  rifletto  à cofd  alcuna’,  gli  fa  pigliare  le  qui 
fioni  contro  parenti,  contro  forelle , contro  fratelli, con 
tro  la  madre , e contro'l  padre  , e contro  gli  amici, come 
appunto  diffe  S tdtio  . la  onde  bifognd,  auuertire , che  il 
calore  de  l'ira,  fubito  che  nafee , pavento  .fi  che, per  co 
eludere, il  Principe  debbe  fempre  mai  effereuoto  d'odio: 
e fe  non  uuole , che  gli  entri  ne'l  fuo  petto  , fcdcciare 
Mia  l'ira , u olendo  godere  la  tranquillità  de  V animo , e 
uiuere  in  felicità  ne'l  fuo  flato  .&  quefio  bdfii.hot 
Uenghiamo  à ragionare  de  l'amore,  e de'l  defderiot 


t)E  L’AMORE,  EDE’  L DESIDERIO,  E 
di  uarie  oppentoni  di  pilofoji  fopra  efsi.  Cap.  X. 

“TV  Toi  possiamo  per  molti  argomenti  mo 
f ìrare , che  l'amore  è uno  grandi  fimo  affetto 
de  l'ànimo,  e tanto  che  rifolutamente  noipofftdmo  dh 
te  , che  neffuna  forte  d'huomini  ,nei  dannati  ancora 
pano  piu  tormentati , quanto  gli  innamorati . la  cui 
tanto  grande  potenza  noipoffiamo  prouare  co  V autori 
ta  di  Platone , che  lo  mette  trai  diuini  furori,  che  fono 
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F«r«n  duo  qudttroydttriluendone  cidfcuno  a qualche  potenza  di * 
uinayuolendo  mojlrdreyche  oltre  d la  loro potenz<tndttt 
rdle  ypojj'ono  dnco  un  certo  che  dipinge  quaft  diuino . 
■vaticìnio  ^ fnwo  dunque  chidmd  Vaticinio  ycioè  fpirito  profeti 
furore  di  co , djfegnandolo  dd  Appello . il  fecondo  et  B dcco  y e lo 
Appollo.  chidmd  mi fl  erto . il  terzo  chidmdto  poefi  d le  mufe . il 

lacco"0  * 1Hdrt0  VitPdgrdnPotcn**>d>e  tdnto  dffige  r animo, 
Vocjia  de  le  ^ CUl0re  i e l*  mente,di  chi  horhor ’ io  ui  difft.  il  cui  reta 
mufe  . tcre  uuoleche  fd  Venere  . medidnte  dunque  quefifu 

Amerf  di  rori}dice  ldchideychel'huomo  puoindouindreyty dntis 
uedere  molte  cofeyche  hdnno  d feguire , ^7  molti  de  gli 
Accddemici  difero , che  Cam  ore  erd  un  diuino  mi  feri» 
Che  cefi  e ^ dt0  d Z^uominhpc^  tino  efercitio}e  per  conferudtione 
amore.  de  Cioudniy  e lo  mcfirdno  co  reffempio  dicendogli* Arii 
Ananna  na.effendo  dd  dm  or  e sforzdtd  capò  Tefeo  dd  uno  grl  s 
f7r.  Tt™  e^1lf,mo  Peric°l°>?  lofecefpertoychidroyindujìriofo&in 

ft0}°  ‘ &e&nof°>e  c^e  Per  medefimd  edgione  rendè  Jet 
Medea  per  fone  uirtuofiffimoye  lo  fece  nobile  di  molte  fdéze}  e uit 
amore  fece  torio  fo,e  che  dmore  trouo  moltifftme  drti.de  Idqudl  con 

tui°fìfsimo.  fd  n0Ì  n€  f°ffldmo  idre  Huef°  eff empio  . gli  antichi ffu 
Amoretto»  mi  fcriuonoythe'l  difegnar  e,  ^-tifare  le  jìdtuefu  tro* 
uo  molte  udto  per  beneficio  di dmore  in  quefìo  modo  .fu  uno  Co 
aril\  rintojl  cui  nome  erd  Debutddeyche  hdueudund  fud  fin 
tediai)  (!»•  m*ntdtd'y  Idqudle  fendo  tdnto  ded  mdrito  innet 

Uade  trouo  morata,®-  egli  hduendo dnddre d ld  guerrd}per  no  kdn 
7 amore  il  uere  d ftdre  molto  dimeno  fenzd  ld  fud  figurd , poi  che 
difegno.  fa  luifìeffogli  conueniud  effereper  qualche  tempo  prie. 

udyne  andò,  e mitre  che  Idfdccid  de  l fuo  cdriffimo  mct 
rito  per  lo  fflendore  de  ld  lucerna , gettdua  la  fud  omn 
brd  ned  muro , con  un  carbone  tirando  linee  intorno  a 
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profili  d'effd,fece  U figurd,doue  eìldfigodeud  il  uifoj  di  pn'm* 

cui  il  [ho  cuore  tdnto  erd  infidmmdto.ilche  hduendo  ue 
àuto  II  pddre,e  minuigliitofi  fortemente  di  tdlnouitd , 
prefe  un  pezzo  di  terrd  (perche  IduordHd  udfi  di  terrd ) 
e ne  fece  undfldtud ,e  ld  m effe  d cuocere  co gl' ditti  udfi 
Illudi  co fd  fece  mdrduiglidre  molti, e pdrendo  und  cofd 
mirdcolofdld  confdcr irono  d \enere,ne'l  cui  tempo  eU 
ld  flette  àfidi . diuulgoffi  dipoi  in  modo  Idcofit,  che  mol 
te  fdnciulle  fecero  il  filmile  de  fuo  miriti,  come  fi  legge 
di  Liodomid  moglie  di  ?rotefildo,md  ritorndndo  d ti- 
more ^dicono  gli  Stoici, che  unfiuio  debbe  dmdre,  mdffi  Laojomj4m 
me  quei  gio  nini, eh  e fono  begli, & ingegnofi  ; md  non  q/ y n 
tdnto  perii  jleffd  beliezzd , quinto  per  liuirtu  ,che fi  debbe  am** 
conofce,medidnte  quelli , hduere  d ufiire  di  loro,  ne  ld  rt’ 
quii  cofit  molto  fi  foleud  mdrduiglidre  C icerone}che  nef 
funo  dmdffe  un  bel  uecchio,ò  un  brutto  finciullo-, dipoi 
qudfi  uenuto  in  quefld  oppenione,  diffe.fidV imor  d*un 
fiuio, come  noi  dite, perche  io  non  mi  ui  uoglio  opporre, 
pure  che  fid  fenzd  tormento,  fenzd  dffdnno,e  fenzd  [0  3 
fbiri . Dicono  di  piu  i mede  fimi  filofofi  , che  idmore  e Amore  fa 
quello, eh  e sforzi  dfdre  Cdmicitie ,<zjr  e il  fofient imene  1 am,m 

to  de  ld  beneuolenzd,che  ndfee  di  ld  gridi  de  ld  bellez  y^af0^de 
Z d,e  no  per  dccozzdrfi  duoi  corpi  infieme , e dbbrdccid-  innamora • 
dldfciuiofdmenteufire.ene  dinno  Ceffempio  di  Irdfo  tode  tufi» 
nide  F ilo  fofo  pure  de  ld  mede  fimi  fitti , che  hduendo  in  ne’ 
podefldfud  ?ufione,che  egli  unicdmentc  dmdud,fimpre 
s'dflenne  di  gli  itti  uenerie,  per  non  s* dcquifUre  quii* 
che  mdldfimdj&ejfere  odidto.Crifippo  diffe  che  l'd*  hmort  t\t 
more  eri  unlegdme  d'imicitid,ne  péfd , chep  modo  nef  „aine  ^ 4a 
l uno  fid  di  bil fiimdr e,nif  :édo  di  ld  bellezzd,che  è il  fios  micitia. 
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re , che  allega  la  virtù . nientedimeno  mi  pare , che  io* 
crdte  lo  diffinifcd  molto  meglio , che  dijje , che  ld  beUeX 
Zd  erd  tind  tirannide  d' un  certo  tempo . e T eofrafo  dif 
fe  i che  ella  erd  una  cofd , che  ingdnndud  l' Incorno  , che 
nonfenauuedeua . ma  Zenone  , quantunque  et  fu ffe 
de  Ulor  fetta , e lor  P rincipe , nientedimeno  diffe  bene , 
che  l'amore  erd  un  certo  de  fiderio  infttidbile  > che  fi  nd 
fconde  ne  la  grdtioft  bellezza . mi  i Peripatetici , dijfis 
niendo  iamicitid  effere  uno  amore  reciproco }doè , che 
chi  ama , fa  amato  parimente  da  quello > che  effo  ama ; 
dicono  , che  ella  è di  tre  forti  ,doe  honefd , utile,  e db 
letteuole . dicono  dunque , cheVimperio  di  quefd  ulti a 
ma  è la  dilettdtione , che  fi  piglia , vedendo  fi  una  co  fa 
bella . perche  nejfuna  co  fa  può  effere  amata  , che  bella 
nonfia , e non  fodisf accia  a rocchio.  ìlquale  amore  efs 
fendo  in  duci  begli  amanti , e feguitando  effi  di  mans 
tenerfelo  col  continuare  di far  fi  piaceri  l'uno  a C altro, 
fi  conuerte  dipoi  in  dmicitia , che  fempre  dura  ancora 
che  fa  mancatala  bellezza  . iti  uero  ha  una  gran 
gratta , y?  uno  grande  obligo  a la  natura  , chi  è nato 
gratiofo , e bello  . cfx  'io  fono  di  quelli , che  dicono  , che 
r amore  uno  de fideridin fatiabile , che  quanto  piu  noi 
ottenghiamo , tanto  maggiore  crefce  in  noi  l'apetito  di 
ritornar  di  nuouo  a'I  mede  fimo  giucco , epafcercì  de  le 
medefme  uiudnde . e fe  ben  doppo  il  fatto  la  noflrd  uo 
glia  t piu  bramo  fa  , che  prima  ; nondimeno  , o perche 
fa  co f natura  di  tal  atto  , o perche fi  conofcdypure  fpen 
to  il  fuperchìo  ardore  , la  fua  bruttezza , ce  nepentia 
mo  fubito , che  noi  L h abbiamo  u fato . ma  non  ofdnte 
quefo  dindi  a poco  noi  uonemmo fare  il  mede  fimo , e 
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no»  fidamente  quefio  uolere  ci  bdfid , che  noi  mettidmo 
d efecutione  giufid  nofirapoffa  il  concepito  defiderio 
no»  d curando  di  nuouò  hduere  a pentire . t»4  /ipeff 
noi)  come  fece  'Demopene  ì erdinndmordto  d'una>cbe 
fi  chidmaud  Ldide , che  erd  und  meretrice  affai  fauoz 
ritd2e  ddndo  fpaccio  di  cdudrfi  tdfete  di  quefio  fuo  dmo 
re  y in  nero  non  troppo  ardente  (perche  dltrimente  hd s 
r ebbe  fatto  quel , che  non  fece  )ttenne  à parlamento  co 
la  donna  y che^n dntunque  meretrice  foffe,erd  affai  ho 
nefla>edoppo  molti  ragionamenti , come  /i  /uo/  jvire 
tra  gli  amanti , battendo  udito , che  ella  uoleua  un  me z 
Zo  talento  per  notte , diffe „ no»  piaccia  <i  Dio , ne  «os 
g/ia , che  io  comperi  tanto  co  fi  fatto  pentimento  .fono 
bene  alcuni , che  diconoychc  quefio  dono  de  la  bellezza 
non  fi  uorrebbe  de  fiderare , y?  perche  in  breue  tepo  quel 
fiore  uicn  manco]  fi  perche  ancora  fono  pochi  y che  la 
pofftnoufare 3 fecondo  la  uirtu  3 mafftme  uenendo  in 
una  età  y che  e tanto  facile  ad  e (fere  ingannata,  ma  che 
ciuefio  amore  fia  una  co  fa  in  fatiabile , ne  lo  mopralafa 
noia  di  Cioue , e di 1 Almena , quando  egli  con  effa  tre 
uolte  in  una  notte  usò  , e non  fi  potette  fatiare.  che  di* 
remo  noi  ancora , che  chi  ama  uiue  in  una  perpetua  , e 
uiuace  fiamma . udite  uno  poco  quefio giouane , che  in 
produce  flauto,  che  fi  lamenta  d'amore . 0 mifero  à me, 
io  muoiono  mi  tormento , io  fono  fiimolato  , agitatolo 
uiuo  fenza  anima , io  fono  in  una  continoua  ruota  di 
franagli }af fitto , affannato}  non  trono  luogo  , fono  do 
uè  io  non  fono , e doue  io  non  fono , quiui  fono  con  la 
aitalo  la  mente,e  co  Camma . vdite  quel}  che  in  quefii 
uerfiio  rinarro  di  abitilo* 
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Nonpoffo  p tu  [offrir* , ahi  , ahi  me  laffo, 

dot  ai  martiri  , e uorrti  ben ’ piu  tojio  • j , 

I»  diacciato  monte  ejjere  uiuo  faff » : _ 

A gelato  rouaio  in  onde  pojlo  : 

Inferro , in  acqua  , infuoco  ejjer  confunto  : 

T ra  Draghi  , Orfi  , Ltont  utuo  appojìo  : 
che  u/uer  pur * in  tali  affanni  un * punto. 

L’amante  è , ,».  ./•  * 

il  piu  infeli  E perciò  P ropertio  di ffe,che  f amante  erd  il  piu  infe* 

ce  animale  lice  animale,  chefuffe  d i mondo  , come  fanno  fede  que 

a tinnii  ^ fi  r^fer^fecon^°  ^fuo  pdrerCt 
KeJJ luna  cofa  de  l’amante  fello 

E piu  infelice , onde  nuli ’ è , che  mena 
Effer  uolefsi  ,fe  tu  hai  ceruello  . 


I dolori  di 
Amore  re» 
flano  dopo 
morte  ne 
Vhuomo. 
Kimedio  de 
gli  amanti. 

II  primo, 
cheguarijfe 
d’A  more , 
fu  Cefalo. 


L’ama  te  no 
uiue  in  fe. 


Sono  dunque  tali  gli  affanni  (famore , che  farebbe 
meglio  hauere  ogni  gran  pena,  e incurabile  malattia , e 
pelò  di ffevirg.che  ancora  doppo  morte  rejìano  ne  t'huo 
mo,ne  mai  L'abbandonano.  g?  i poeti  antichiffimi  dico * 
no, che  folo  chi  folta  da  una  pietra  altiffima,che  è ne  la 
Leucadia, chiamata  Leucate,in  cui  fi  uede  il  tempio  d's 
A ppoUoypuo  de  famore  guarire. donde  dicono,  che'l  pri 
moyche  nefaltaffe,fu  Cefalo  ,effendo  in  fui  impazzare 
per  famore,  che  ei  portano  d T or  ola  figliuola  di  Degos 
neto  . ilche  io  credo, perche  può  effere^he  ne  faltaffe  , e 
rompeffe  il  collo,e  non  folo  de  famore , ma  d'ogni  male 
guariffe.per  i quali  effempi  noi  poffiamo  comprendere , 
che  piu  toflo  famore  fagli  [ciocchi  diuenire  pazzi  afs 
fattOyche  eipoffa  cadere  ne  l'animo  d'un  ftuio  . perche , 
che  cofa  può  ejferepiupazzai  che  abbandonare  fe  fìeff 
fo,e  uiuere  in  altri ? mi  fero  chiamiamo  lo  fiato  de  ferui, 
e non  per  altro,  fe  non  perche  fono  [ottopodi  a le  uolom 
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td.  de  Cuoi  pddroni.  md  molto  mdvpior  mitèni  c quelli  Gli  amati 
ri.  1 • I , ; L * - • C fono  tatuiti 

degli  amantiyperche  il  padrone }ottr e che  no  ci  sforza , /èr 

fe  non  quanto  noi  uogliamoynon  ci  comandale  no  co  fé,  Ult 

che  fono  pojfibilùma  C amorc/ltr  a che  ci  fa  fare  tutte  M enandrar 

le  co  fesche  fono  fuori  de'l  ?iu(loyà  di  fletto  nofiro  anco s dtceua , che 
J J \ . ' / n i J i i Amore  en * 

rd  ci  conduce  ad  ogni  uituperofa  morte . Id  onde  P Lato*  QQm  m0 

ne  diceua/he  chi  era  innamorato  hauea  Canimo  mor*  Tiranno. 

to  nel  fuo  corpoy&  uiuo  in  altrui.  Monandro  poeta  dot  Qj*rntto 

tiffimo  diceua/he  amore  era  come  un  tiranno y che  non  ^ ia 

fidamente  sforzaua  Ihuomo  dar  fi  la  morteyma  ì cofey  t€^a  a wl0 

che  erano  ancora  molto  piu  uituperofe  d\ffa.maylafcia  per  coma* 

do  andare  infinite  cofe  finte/erche  non  palanche  io  rife 

rifchi  cofe  uane/  fimulateyJtcoychc  T.<Quintio  Flammi  ^niorata. 

nino /[fendo  con  fole  in  F ranciafiu  tanto  accefo  da  le  ue  j/  capitano 

Unofe  fiamme  a una  meretrice  ycheyhauendo  ella  coma  de  T urenti 

dato tche  mozzaffe  la  tefia  d uno}che  era  innocenteyglie 

la  mozzò.ma  contiamo  de  le  cofe  maggiori,  i TarentU  j>ua  tnnAm 

ni  fi  ribellarono yda  Romani / fi  dettero  a Annibaleyche  morata • 

haueua  lafciato  in  aiuto  di  Tanto  ifoldati  brutij  . il  ca 

pitano  di  qutfìi  faldati  era  innamorato  d\n  certa  fan 

dulia / tantoché  ne  moriua.cofici  haueua  fuofratelloy 

che  era  ne'l  campo  di  Quinto  Fabio , che  teneua  affedia 

ta  la  cittì :ilcbe  fapendo  Fabio  mandò  per  qutfìo  gioua* 

ne  fratello  de  la  fanciulla/  gli  commiffe/h' egli  Candaf 

fe  d trouare/  trattaffe  con  effa  di  tradire . andò y parlo*  ~ 

le, £7  ordinò  ogni  cofa.lafanciullayfingendo  di  no  effer  , A 

meno  di  cofiui  innamorata  y che  egli  d\ffaymando  per 

luiypromettendogli  di  dargli  quegli  ultimi  frutti/he  di  **>  / \ 

lei  tanto  defideraua  , fe  le  prometteua  eli  dare  la  città 

a Fabio  . accetto  ilgiouane  il  partito , e la  notte  mejfe 
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drento  ifolidti  R omini  di  quelli  parte  deli  città , chtt 
egli  li  notte  giardini , c cofi.  Fabio  fenzi  [angue  ,t 
fenzi  sfoderare  froda  prefe  la  citta ,e  li  dette  a puoi  fot 
dati  in  predi . Lucio  C atilina  ( benché  egli  era  tanto  fcel 
lerato  , che  io  non  fo  ,fe  fi  può  darne  la  feufa  a amore ) 
ejfendo  ' innamorato  d’una  donna  chiamata  Aurelio 
O reflilll  y&ella  non  lo  uolendo  accettare  per  marito , 
fendo  uiuo  un  fuo  figliuolo  , che  egli  haueua  battuto 
d'una  altra  fua  moglie, co  lefue  mani  fymmazzo'.FH 
blio  C Iodio  ancora  fu  j limolato  daquefìa  pefiileza,che 
hauendo  tre  fonile , e dubitando  de  la  poca  diferetion 
degeneri , auanti  che  le  mandajfe  a marito ,uolfe aprir 
loro  la  uia . ne  manco  hel&e  rifretto  entrare  nel  tems 
pio  de  la  bona  Dea , doue  à neffuno  huomo  eri  lecito  en 
trare , ira  una  moltitudine  di  donne , che  di  notte  ui 
faceuano  certi  lor  facrificij , uefiito  d ufo  di  femmina 
pertrouare  Fompeia  moglie  di  Ce  fare , che  ardentemen 
te  egli  amaua  , come  ognuno  fa  , perche  e co  fa  nota , 
Diocle  figliuolo  di  Fififirato  per  amore  perje  la  uita.per 
che , hauendo  sforzato  una  certa  uergine  nobile  A tea 
niefe , fu  morto  da'l  fratello  de  la  fanciulla . Semita- 
mi  Reina  de  l'Egitto  fu  tanto  frronata,  che  ella  andana 
fcegliendodi  tuttii foldati  quelli } che  gli  pidceuano , e 
con  loro  fi  sfogaua  quejla  fiamma  j ma,  fremo  il  fuoco , 
perche  non  s'Iiauefle  a fitpere , ingratamente  gli  face* 
ua  morire . Ariarate  Re  de  la  Capadocia , ejfendo  mof 
to , lafiio  fei  figliuoli  mafehi , che  egli  haueua  hauutò 
d'una  fua  moglie  chiamata  laudie  j laquale , tenendofi 
uno , e dubitando  , che  figliuoli  no  la  fcacciaffero  de*l 
Regno  t ne  fece  morire  cinque,  uno  fotone  campò,  chi 
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«ri  ^ balia, che  fu  campato  da  parenti,  ilquale  in  breuif  Lucio 
fimo  tempo , effendo  crefduto , col  fattore  del  popolo 
ammazzò  la  madre,  e fucceffe  nel  regno , & rinouò  u°j-u°0  ^ 
la  già  con  fumata  flirpe  reale  co  la  fua  ninni  Scritte  Cor*  uà. 
nelio  Tacito,  che  Lucio  tediano  hauendo  un  feruo , che  Lucio  Vi* 
era  innamoratoti? una,  che  era  la  piu  brutta  carogna,  ^aJl'ia 
che  fi  uedeffe  mai, e fpcffo  dandogli  noia  di  quefla  fua  fi  <r0ia  co  u 
delicatafemmina, genero  tanto  odio  nel  petto  di  coflui , fvlwa  di 
che, no  potendo  piu  fopportare  le  lunghe  baie, lo  ammaz 
xò.md  lafciando  andar  queflp  cofe  tanto  orrende  dico , de 

che  fa  fare  ancora  de  f altre  cofe, che  fe  bene  elle  non  fo  lacuale  e» 
no  co  fi  crudeli,  fono  nódimenopoco  manco  uitupcrofe  : g*»  era  m * 
come  fi  Ugge  di  Lucio  Viteìtf>',che,quatunque  egli  fuffe 
una  per  fona  ingegno  fiffimd, e fagace,trouandofi  ne  lac s i„famato 
ad? amore  inuolto d' una  fanciulla figlii+ola, d? una  fchia  per  amore, 
uo  fatto  libero, perde  tutto  ilfuo  fenno,e  tanto, che  fu  te  F ,l,PP°  t* 
nuto  infame : perche, hauendo  male  a la  gola, ogni  di  pi  ”£*** 
gliaua  del  mele,e  lo  mefcolaua  co  la  feiliua  di  lci,&  in  Arideofgli 
prefenza  d'ognuno  nefaceua  uno  impiafiro , e con  effo  uolo  di  F mp 
fe  Vugnieua , penfando,che  la  uirtu  fua  Chaueffe  a fa « Pf 
re  guarire  piu,  che  d'uno  altro . acqui fio  in  quefla  co  fa  ^fndro. 
infamia  Alcibiade,  che, effendo  f cacciato  de  la  patria , e 
faccettato  in  cafa  da  Agide  Re  de  Lacedemoni,  gli  ado 
però ‘ la  moglie  fua , chiamata  Tinca  . acquijlonne  Ti* 
lippo , effendo  tanto  perfo  dritto  d una  canterina, e bai * . 

lerinatdi  cui  egli  hebbe  Arideo,che  regnò  alquanto  dop  *r‘j[a”err0 
po  Aleffandro  5 et  hauendo  ripudiata  olimpiade  madre  moglie  Kof 
tTAlejjandro  per  pigliare  la  forcllad* Attalo,acquifìons  finnadon» 
ne  A Uffandro  , hauendo  prefo  per  moglie  RoJJanna  ^ 

donna  ignobilijfma  fenza  confgliarfene  con  amico  Jmorò. 
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LIBRO 

neffuno  ; & hdHendo  rifiutato  tante  nobiliffime  ionm 
ne  , figliuole  di  richi fft me  Re . riputdud.no  dnchord gli 
h uomini  dotti,  che  fuffe  pocohonore  perder  fi  troppo 
drìeto  a le  moglie  : come  fe  Demetrio , che  fu  tenua 
to  ilpiu  intemperdto  Re , che  haueffe  il  mondo . Dette 
ancora  infamia  a cleomenio  Re  de  Lacedemoni  Ceffere 
troppo  innamorato  de  la  moglie , perche  molte  uolte  ld 
notte  fi  pattina  de  iefercito,  ancora  che  fujfe  in  grana 
diffimi  pericoli,  e nafcofamente  W andana  d dormire 
con  ejfa . ma  non  ciparrdjgli  co  fa  piu  uituperofa  il  co 
fiume  de  Re  de  gl' Affi  ri , che  dando  udientla  per  meffi, 
come  già  io  ui  contai , per  non  e fiere  perturbati  da  lot 
piaceri , penfando , chcl  fcmmo  bene  fia  ne'l  diletto, 
che  fi  piglia  co  le  donne,  fi  fi  anno  fempre  tra  un  monm 
te  di  meretrici , come  un  cauallo  tra  un  branco  di  cda 
Udìle  ì R ouinò  M.  Antonio  per  il  troppo  amore, che  por» 
tò  a Cleopatra , perche  hauendolo  renduto  come  unafe 
mina,  e toltogli  tutte  le  uirtu  de  l'animo , non  fdceua 
piu  conto  de  lafud  moglie  Ottauia,  fiorella  di  Ottanta* 
no,  che  fe  ella  fujfe  fiata  una  uil  meretrice . Claudio  Ce 
fare  fimilmenteper  quefid  cagione  fu  uccellato. Mi  tri* 
date  amò  tanto  pazzamente  la  moglie , che  egli  non 
poteua  andare  in  luogo  neffuno ,che  non  fe  la  menajfe 
drìeto,  e pati  per  non  La  difiurbare,che  ella  fi  mózzajje 
icapegli,efi  uefìijfe  da  huomotefdceffe  tutti  gl' e fini • 
tij  da  fildato , come  ella  uoleua.poffiamo  dunque  dire , 
che  quefid  perturbatione,che  ne  daamore,non  filarne* 
te  fiatar  ouina  de  l'animo , ma  de'l  corpo, perche  lo  ft 
infermare incorrere  in  mille  malattie  incurabili,  il* 
che  burlando  affermò  e fi Pere  cofi  il  Re  Antigono  :c(  udì* 
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ti , come  fu  ld  coft.  erd  dnddto  uno  di  d Utdere  Demi*  pemetrÌA 
irlo  fio  figliuoloych  e erd  dmmdldtoyty  ne  Ventitré  in 
cdtnerd  trono  tutnti  Ltportd  und  belìi ffimdfdnciuUd,  malato» 
che  Udrebbe  f dito  inntmor tre  ogni  huomo  infenfdto  $ 
d ld  le  cui  fidmme  Demetrio  erd  decefo  mirdcolofdmens  Detto  bel* 
te>&  giunto  d'I  lettoye  fdlutdtolo primdycome  fi  fd  >gli 
dimtndò ycome  egli feffe,  d cui  Demetrio  rifpof tyche fd  ^ 

ud  bene}  e che  ld  febbre  gli  Verd  pdrtitd  pur  dllord.ons 
de  Antigono  forridendo  diffe.  certo  che  tu  di  il  nero  f* 
gliuolo  mio, perche  pur  tefleytenendoti  d uedereyld  fcon 
trdi  d li  porti  de  ld  cdmerd y che  elld  fe  n'dnddud  • md , 
poi  che  io  u*ho  conto  quefto , non  uoglio  minare  di 
non  ue  ne  contdre  uno  dltro , che  ci  fard  piu  mtrdui* 
glidre,  e douemdggìor mente  ficonofcerd  Vdffettione9 
che  porti  ilpddre  d*l  fgliuolo . fu  diunque  un  Rode 
ld  Sirid , xi  cui  nome  fu  Seleuco . d coflui,  offendo  mors 
td  ld  moglie , e rimdfo  un  fol  figliuolo , uenne  fdntd* 
ftd  di  piglidrne  undltrd  di  nuouo , d?  ordinò  di  id 
te  ffdccio  piu  prefoy  che  potcffe . d queftd  fud  uoglid , 
comeuolfe  ld  fortund  s'dbbdttè  d und  figliuold  di  Dea 
tnetrio  R e de  ld  ìAictdonid , che  hdueud  nome  Stato* 
nicdybelld  qudfi  quinto  e poffbile  che  fid  und  donnd y e 
foprd  tutto  honefifftmd.le  cui  ddunque  bellezze  effen* 
do  co  fi  Ydreypenetrdrono  per  gli  occhi  dii  cuore  dc'l  fi* 
glidflroj  fgliuolo  del  Re.ld  doue  elle  dece  fero  ffdttd  fd 
rndyche  ilpouero  gioudne  non  hdueud  ripof  ) mdi  ne  di 
ne  notte,  e tinto  Vtrdore  crefceud  , quinto  piu  egli 
ne  rdgiondrne  con  neffuno  ne  pdrldrne  drdiutyefi 
uedeud  priuo  d'ogni  fferdnzd  di  poter  mdi  giugnere 
Alfine  del  fuo  de  fida  ito  tmoredd  onde  troutdof  cofi 

V ij 


* 


Digltlzed  by  Google 


ne 

ma 


LIBRO. 

• ‘‘'fuori  H ogni  conforto , nc  ucnnc  a tale  y che  egli  ty infera 

mò , e fi  meffe  ne'l  letto  con  fi  grane  malattia, eh  e ogntt 
nolo  teneua  ffacciatOyC  tanto  fin  che  non.  era  medico 
alcuno , che  [afeffe  cono  fiere  il  fuo  malore . laqual  eoa 
V fd  intendendo  il  Rr,r  non  fi  uedendo  altro , che  quel  fia 
gliuoloy  in  cui  egli  haueua  poflo  ogni  fi  (ronza,  quanto 
nefuffi  mal  contentoy  lo  uoglio  la fiiare giudicare  à chi 
fi  fuo  ritrouare  in  cotai  trauagli . hot  a accadde,  che 
continouando  ogni  giorno  Stratonica  d'andare  d uea 
derlo  con  il  padre, un  medico , che  jlaua  quiui  conti % 
ZraJIJlrato  nuamente  ala  fina  cura,  che  haueua  nome  Era  fibrato, 
medico  , e yj  dee  or  fi,  che  per  lo  partire  yeper  lo  andare  di  Strato» 
n,cd  k f‘hhre  crefieua , e diminuiua , e co  fi  fubito  co » 
nobbela  cagione  de  lamalatia  effire  l'amore , che  ei 
portaua  ala  matrignaie  Vharebbe  pure  uoluto  dire  a' l 
Re,e  da  un  canto  lo  fiimolaua  la  pietà , che  uedeua  quel 
giouane  fi  mifirabilmente  morireye  da  un  altro  il  uitit 
perio  ycheglipareua  che  fujfi  a [coprire  la  cofa.ty 
fiando  in  quejlo  dubbio, & effondo  combattuto  da  duoi 
uenti  cotrarì,  fi  rifoluè  di  far  la  intender  e a'I  Re  inque » 
fio  bel  modo . andojfene  a lui  il  fituio  medico  pianger i 
do  y pregandolo , chey  s'il  figliuolo  moriua  ,gli  hauejfe 
patienzay  perche  il  fuo  male , nafiendo  da  un  defiderio 
d'una  cofiiyche  nonpoteua  hauereyera  forzato  morire, 
allora  il  Rr , quafi  piangendo , gli  giura  yche  non  è copi 
tanto  difficiUychc  non  fiaperfarey  qj  hauereper  la  fa» 
Iute  di  quejlo  fuo  unico  -figliuolo . onde  il  medico  dijfe. 
Sappi  Re  che  ei  non  la  può  hauere , perche  egli  e inno» 
morato  de  la  mia  mogliey  laquale  io  fono  prima  per  mo 
rire,  che  patire  di  dargliela,  per  laqual co fa  il  Re  fubito 
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lo  cominciò  d pregare  promettendogli  ci  oche  uolcui, 
che uoleffe  riderei* uita di  fuo figlinolo ,e uededo poi , 
che  ne  preghine  prom  effe  no  giouaua,  ad  diti  noce  grl 
dando  diffe , o Dio , perche  non  e'  egli  innamorato  de 
ld  mia,  che  io  certo  gliela  darei . onde  il  medico  riffons 
dendo  diffe.hor  ua , e dagliela  d tua  pofia  , che  ella  è la 
fua  malattia,  il  Re  fenza  fare  punto  di  tardanza  glie 
ld  diede , e lo  liberò  da  la  morte  manifefla . e dipoi  fata 
to  un grandijftmo  apparato ,e  conuitati  molti  Re,e  Vrin 
dpi  per  moglie  gliela  diede  conr  grandi fft ma  marauì* 
glia  di  ciafcuno , uedendo , £7  il  Re  priuarfi  di  fi  bella 
donna , qj  ella  di  Reina  moglie  de'l  Re  diuentar  nuoa 
tanon  hebbe  già  compaffionedi  Miffinijfa  Scipioneyan 
cora  che  mediante  il  fuo  aiuto  egli  haueffe  uinto  S ifds 
ce  Re  de  la  N umidia , & Afdrubale , e tolto  loro  tutti  i 
loro  cajlegli > e do  che  eglino  haueuano , perche , effen* 
dofi  innamorato  di  Sofonisba  moglie  di  Sifacet  e figlino 
la  d'Afdrubaleyche  eglino  haueuano  prefa  prigione  per 
condurre  in  Roma  in  fui  trionfo , lo  ffosò . la  qual  co  fa 
battendo  rifaputa  Scipione  la  fece  uenired  feyelorh 
prefe  fortemente  con  mofirargliychenon  sufaua  di  far 
co  fi  tra  Romani,  de'l  che  impaurito  andò  ye  prefe  un  bie 
chiereye  ui  meffeun  certo  fuo  uelenoye  lo  mandò  a Sos 
fonubay  auuifandoUyche  fe  ella  non  uoleua  diminuire 
la  fama  & h onore  fuo,  & non  effere  menata  ne'l  trion 
fo  a R orna,  ella  lo  beeffe. loquele  riceuto}  intefoil  tut 

to,  quantunque  paurofa  ella  ne  refiaffe , pure  lo  prefe 
affermando , che  ciò  le  era  grato  ypoi  che  co  fi  piaceua  d 
lui  fuo  nuouo  marito.e  co  fi  meffe  la  bocca  a'I  bicchiere , 
perno  farcindugio  d dare  /faccio  d quanto  le  era  flato 
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btpeflojo  beuue.ilquale  beuto,  & flutto  fi  per  lo  petté^ 
t tocco  il  core,  fubito  finii1  ultimo  di  de  La  fu*  uitd.il 
contrario  fece  Vabio  <L  un  fuo  capitano  t pera 

ciocbe  non  fidamente  gli  conceffe,che  s' innamoracela 
l'aiuto  à cauarfi  le  [uè  uoglie . Era  qucfto  capitano , il 
cui  nome  fu  Leucano, innamorato  d' una  certa fierua,& 
offendo  [olito  la  notte  con  grandifpmo  pericolo  d'an* 
darfiene  fuori  del  campo  à trouarla  ,fu  rifaputo  da  Va 
bio  y ilquale}con fiderato  il  pericolo,  e lo  fcandalo,chent 
foteua  naficere , mandò  parecchi  de  fuoi  fioldati , che 
gliela  mtnaffero . effendo  dunque  condotta  li,la  prefie% 
eia  nafeofe  nel  fuo  padiglione , e mandò  per  Leucano  ; 
a l quale, giunto  auanti  a lui, comincio'  co[i  con  placca 
uoliffime parole  àf duellare, tu  uedi,  tu  hai  fatto  contro 
le  leggi,  perche  tu  fai,  che  ne  campi  fi  debbe  ojjeruare  ed 
fiita,e  che  non  e lecito  mai  fitnza  licenza  per  tempo  ne  f 
funo,ne  per  qual  fi  uoglia  cagione  partir fuonde  tu  me* 
ritere[ìi,hauendo  trapaffato  l'una  e l'altra  cofa,grandif 
fimogafligo maio  non  uoglio  guardare  d qutflo  ; ani 
Zi, perche  fiempre ne  fdtìid'armetu  ti fiei portato  ualen 
tomamente, io  uoglio  ufarti  quella  clemczd,(he  fi  deb 
he  ufare  a uno  Udiente,  e fedel  faldato, qual  fiei  tu,  e,  te* 
ttendo  la  fanciulla,  che  egli  haueua  fatto  cattar' fuori, 
per  la  mano  de[hra,a'lgiouane  la  porfe , dicendogli , to 
qui, ua, e godilati  qui  ne  campi  fenza  andare  fuori  con 
tanto  tuo, e nofiro  pericolo, eattédi  a feruirefedelmete,e 
bene,  come  tu  hai  fatto  infino  à qui , W afono  anchor a 
tra  duri  per  amore  inimicitìe, come  nacquero  tra  Arifii 
*k,f.  o eie, cittadini  Ateniefi  nobilitimi,  percioche, 

effendo  l'uno, e l'altro  innamorato  dì  s tefilia , donna  di 
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Miffime  fattezze,  & ogninno  di  loro  deftderandodi 
far  [eie  piu  accetto, cominciarono  d venire  in  gara,  e tdn 
to  poi  potettero  quefie  lor  riffe ,ch  e offendo  conuertita  ld  & fri 

coft  in  odio,  fempre  furono  inimici , dncord  che  ld  bel * fiide  per  a • 
lezzd  deld  loro  dmdtd  mdncdtd  fuffe-,etdnto , che  more, 
diedero  uno  non  picciolo  ddnno  d ld  lor  Rep.C dmore  firn 
milmentCjche  ad  trd  C e fare,  e Seruilia  forelia  di  C ato* 
ne,  fu  cagione  de  Codio,  che  nacque  in  C dtone  contro  * 

Ce  fare. e ld  cofd  co  fi  fu  (coperta.  irafi  ragunatoilsena* 
to  per  conto  de  ld  congiurd  diCdtilind  in  quefio  na moraù  « 
mentre  furono  ddte  d Ceftre  ne'l  mezzo  del  Sends  Letta •*  di 
to  cate  lettae  mandategli  dd  S eruilid , che  lo  fdceud 
éuuifato,come  ld  notte  elld  lo  affettaua . le  qual  lettea  J 
te  C efdre  leggendo  piano,  e di  nafcofio j Catone,  penfan * 
dofi,  che  eliefuffero  lettacele  auuifdffero  de  congius 
rati, qua  fi  gridando  diffe.ò  Ce  fare  leggi  forte, che  ognu» 
no  intenda.onde  egli  gliele  getto  innanzi  coft  aperte,  di 
cendo.togli, leggi, poi  che  tu  fei  tanto  de fiderò fo  di  uoles 
re  fapae  i fatti  altrui.lequali  hauendo  lette , e compre * 
fo  pienamente  il  tenore  loro, gliele  rigettò , e dicendo, 
to  <fui  imbridco , feguitò i fuoi  ragionamenti * ma  non 
ttoglio  tacere  , che  io  non  dica, come  molti  Principi  han 
noperfo  il  principato, e (è,  e l'eferdtoper  le  lufinghe 
d'amore $ come  fece  Semirami,  che  innamorata  de'l  fi * ^mnand 
gliuolo,e  udendolo  per  marito,  e(jr  egli  nò  udendo  ac » 
confentirea  tale  fcelleratdggne,nefapedo,come  fifa*  gno. 
d I campare  de  le  continone  battaglie , che  ella  gli  daua,  semranù 
fi  peso, che  egli  l'amdZZdjfe.ecofi  con  quefla  uituperoft  ^ 

morte  fc-tcellò  tutta  quella  gloriale  quello  ffedore,che  el 
U fera  acqui/lata , nò  foldmeted  uincere  tutte  le  Reine 

V i.ij 
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noi  uogliamo  conofcere, quanto  fuffe  la.  (ita grandez* 
Xdte  genero fità  d'animo  , confideremo , cbe,t (fendolc 
uemto  un  meffo  dà  ; B abiìlonia , cfte  etfi  bdueud  da.  fe 
fieffd  fatta  doppo  la  morte  di  N ino,  portando  le  nuove, 
come  ella  iera  da  lei  ribellata,  appunto  che  ella  tacco» 
àaua  il  capono  fi  fenza  fornir  fi  d'acconciare, pofe  in  ut » 
tratto  giu  tutti  i fuoi  ferri ,&■  alberegli , e prefe  l'arme, 
e fece  in  un  tratto  ragunare  tutto  l'eferàto,  e n'andò  i 
Babiìlonia,  con  tanto  impeto , e con  tanta  furia,  che  ella 
pareva  una  f detta  j doue  no  fu  fipreflo  giunta,  che  ella 
cominciò  a dare  l' affatto,  che  neffuno  di  ciò  foffettaua. 
ilche  udendo  i Babilloni,  le  fi  fcceroinnanzi,  piangeri* 
do  ; e chiedendole  perdono,  rimettendo  fi  in  lei  di  tutto 
quello, che  ella  uoleudjmpetrarono  la  gratta . onde  per 
merito  di  tanta  pittò  le  fecero  una fiatua,e  la  rizzato * 
none'lmtzzo  de  la  città,  in  quel' abito  appunto,  che 
ella  tra  andata  a Babiìlonìa.  Diminuì  la  gloria  d'Anni* 
bale,effcndcft  innamorato  ima  fanciulla  in  salapia, 
che  e un  cafiello  de  la  Puglia.Diminul  lo  ff  leniate  d’A- 
leffandro^he,  hauendoprefo  Perfepoli,eptr  compiacere 
a una  fua  amica  Taide  chiamatalo  gli  baflando  f aridi 
abbrucciare  da  fuoi  faldati, pigliaua  ancora  eglifleffo  le 
fdctUint  de'l  fuoco , et  andaua  di  qua, e di  la  corridore 
taccandolo.viminui  la  fama  anco  di  molti, che  io  non  ul 
uo  contare  .onde  noi  poffìamo  concludere, che  pochi  fid * 
no  fiati  i grandi,  che  nò  habbino  gufato  gl'inganni  <?< t 
more.di  modo  che  fi  può  còprédtre,che  fìa  co  fa  facile  da 
re  i precetti  di  caflita,ma  diffìcilifJimorofferuargli.e  me 
glìo  poffìamo  à altri  dire  quel, che  far  fi  debbe , che  noi 
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offeruarlo . e maffime  ,ne  la  primi  età  giouenile , che,  v 
effetti  o fottopofia  a Venere , non  fi  può  in  modo  neffus 
no  metterle  le  briglie  de  ld  rdgione.ilche  lo  mojlrd  Vite 
giicome  appunto  io  dico  in  quefii  uerfu 

5 enxA  fatica  fi  difcend*  a’I  baffo 

Sverno  di  P lutai? , che  notte , e giorno 
Aperto  Jia  ; ma  po'  voltar’  il  pajfo  , 
tifar’ , è la  fatica , a’I  citi’  ritorno  . ■ * 

fochi  nati  di  Dei  fo?  potvt’  hanno  / 

, D a’I  giu  fio  Gioii’  amati , o chi  addorno  ? 

D’ardente  ben9,  andar’  a’I  alto  fcanno  - 

Sono  bene  finì  alcuni , che  non  hanno  mal  prouato  itilo , • 
Amore  ,fe  non  de  le  moglie  loro , come  fi  dice,  che  fu  le  Gidiano 
Ilo  amico  di  Scipione , e Giuliano  Ce  fare , che , fecondo 
thè  dice  Amlano  Marcellino , maidoppo  la  moglie  fecce  mai  condi 
ro  nejfuno  atto  uenereo  , che  fi  poteffe  fdpere.  yrinue  ne  doppo  la 
ro  egli  c un  gran  dono  fare  tuttofi  tempo  de  lafua  ulta 
enfio . e fe  nejfuno  fi  troua  tale , può  meritamente  die  l0focUnÌ 
re  quel , che  dice  Platone , che  iijje  So  fo  cieche , ejfens  f»  tanto  da 

do  dimandato  da  un  certo  fuo  familiare-,  perche, effenc  amore. 

do  già  grande , egli  non  ufafje  con  donne  ìriftofe . i de 

dio  mi  mandi  meglio , che  queflo  . Io  mi  fono  fempre  £una  mtn 

da  V amore  fuggito , come  da  uno  importuno,  e crude' l trice. 

fignore . catone  maggiore  finalmente, tanto  fauio, non 

potette  fuggire , che  non  s'innamorajfe  d'una  mentri = gi,funa^i$ 

cella  ne'lfine  quafi  delafuauecchiaia , e prefe  per  moe 

glie  una  figliuola  uergine  d'uno  certo  salone  fuoclien 

te  huomo  plebeio , e non  fapendo  perche  altra  uia  fi  fin 

fare,  diceua, che  Chaueua  fatto  per  rinuouare mage 

glot  razza . hebbene  catone, che  fu  quello  ,che  fu  chi  ac 
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lo»;»”!  4 mdirt  Ulonìno,iondt  Mcjut  qutlcstottt, 

Catone  uti  c e il  ^rnazzo  in  \ ticd.il  mede fimo  fece  Bififirato,  che 
cenje.  prefef  moglie  chimonafa  figliuola  d'un  contadino. feti* 

tolje'pmo*  An<^°  ^nncìHe *luePeìe>nolt'dltre cofe , mi ueniua  ne  l* 
glie  Lato  mente>ch'  ^fognava  uedere , che  io  non  rifirigneffe  il 
udma.  Principe  in  luoghi  troppo  /fretti ,e  ch'io  non  uoleffi , che 
fujje  tdleftuio  , tjudle  ifilofofi  dicono  nonhduere  mdi 
ti  o .tato  in  luogo  ne ffuno.  e perciò  ne  hi fognd  confiderà 
re}che  egli  c uno  huomo,e  che  egli  e neceffario,che  feto* 

Chechi  4.  àdcofe  dahuomo, e fiatale, che  fmileìluinefia >óne 

gu’JcT™  PdPdti  lUAlch*  uoltdyC  non y conte  noi  hdbbidmo  detto , 
"rita  btajì*  c”g  dicono  ifilofofi.fia  dunque  uirtuofo,  habbid  a' noia 
mo.  i uiiijyftd, prudenttyproueggd  di  ognuno  bene,fid  di  fida 
cil  naturarono  fed ilgiufiogaflighi  f uitìj,  non  fid  crii * 
delete  piu  prefio  mindccìyche  ferifcd-perche,  [egli  Sfalci 
concedono  a'I  lor  faulo,che  tégono  fempre  a con  figli  ara 
fi  con  Mincrudychc  egli  dmì , che  debbidmofdrenoi  col 
nojìro  Principe, che  debbo /fare  in  tinte  dilicdte zzf?D| 
ccud  LigurgOyche  coloro,  che  dmdudno  ifdnciuUi  inge % 
gnofiyt  nobili  d'animo per  ld  Jleffd  uirtu , e glifauoriu* 

. r°,.  dJe  fc}en’Ze*non  erano  id  e fiere  difbrezzati , mafie 

IrTntew  ^ llf^!tdIferoM°Per  k l°ro  beUezzdyfi  che  merita* 
vamoraeo  n°  ieffert>iÌA^  crudfifft.  e meritamente,  perche  chi  d 
di  Battilo.  Hue“°  > che pot effe  comportare  V amore  di  Tatio  And* 
*xx.*  di  creonte poeta  Lirico, che  innamorato  di  Badilo , oltre  i 
'ZZ°T  cW'glU*  UerP  tMt0^feUfuà  crudeltà,  chiefe  un* 
Vulcano.  tdZZd  d dicano  ,douefufie intagliato  Bacco, Cupido  }e 

BdtiUoyUolend o inferire,  che  egli  era  parimente  uno  \d* 

; 'lata  di  diOyCome  effi  i echi  potrebbe  mai cóportdre  quei greci, 
ìrtndaro,  che  dicono,chc  Pindaro  fu  felice,  effondo  di  nouant'an* 


^ à ft  t a 

kt  ihotto  ne  le  brdccid  de'lfao  dmdto  fdncluUo  ? md}ft  che  & otti 
nefjuno  mcritd  d'effcre  fcufdto  in  quejìd  cofd,  e'  Sroo*  *? 
fontCyche  diffe , fe  fuffe  necejfdrio  per  nolenti  di  Olone f cia  ^ ^ 
thè  i miei  occhi  f afferò  co  fi  fdtdti,  o'  che  io  hdueffe  a t te  fanciullo, 
dere  ogni  co  faccetto  Clinid , che  tanto  io  dmo,  o'ucro  Senofonte 
Clinid  foloy  e neffund  dltrd  cofd , io  eleggerei  pia  pre/lo  "nfrfue'd* 
di  pare  ftnzd  ardere  nejf  ino,  parche  Clinid  io  aedeff , *.f  clima, 
thè  di  non  uedere  clinidyt  aedtre  ogni  cofd.nientedime  che  tutte  le 
no p fdiuezzo ' dd  qaepo  fao  drnort  per  i configli  de'l  cofe  jj*** 
fao  fdntiffìmo  Socrdte,  & in  aero  fdntiffimo , ejfcndofi  ™crat^mg 
dfenuto  dd  Alcibidde}che  fa  il  pia  beUoythe  mdi  hdaef  etfr0  a se 
fe  ld  grecidye  che  non  tdntofa  dmdto  dd  Socrdte  }qadn  nofontu^ 
to  Socrdte  ddlui  » md  ,per  torndre  d'incfro  comincia 
topropopto , que pò  Amore  dishonepo  in  uerfo  ifdnciuU 
li , effendo  la  dijìruttione  de  ld  ndtard , Alieno  dd  ogni 
honepd ' , non  fe  ne  potendo  fdutlldre , ft  non  con  aera 
gognd  yll  Principe  debbe fuggire  > e prouederey  che  non 
fid  ne  ld  fad  c ittd  con  leggi  t con  bdndifcome  propie 
noi  hdactc  fdtto , efdte}  che  gld  h due  te  ridotto  Idcit 
tdporentlnd  d uno  cdflo  y e religio fo  monogeno , e fe 
nonché  io  mi  uergogno  d pdrldrne  y io  mofìrerrei% 
qudnto  fd  fdto  bone  fio  ilpenfiero  aopro  i hdaerefdt a 
toyche  pare  non  fe  ne  pdrll . qaepe  cofe  non  fono  gid 
finte  y non  fono  gid  troudte , non  fono  gid  dd  me  coma 
pope  y perche  elle  fono  hord  in  dppirenzd , e fi  neggos 
no . pojf  mo  danque  dire  i fiorentini  d’hduere  bdaató  cofmo  de 


un  Principe , che  e fdto  , £7  e%il  medico  de  le  ani 2 ta  feconda 

me  y e de  corpi  loro . thd , per  moprare  , che  Ai  quefld  Pr0^^'  i>4 
, V,  ,r  1 1 n , 1 1 ìi  morttnun 

cofi  non  [e  ht  può  par  pdrldre,  conftdethmoythe  l y#  / fanciu* 

diainiffimo  Pldtonf  j tivfaftfa  fatiti?  ire , che  eìld  erd  gli. 
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cofd  uituperofa , ne  fece  parlare  a S ocrdte  fotto  i l pia* 
tdno  col  cdpo  rinuolto  nel  fno  cappello . md  Ufcid a 
mo  dnidre  quefli  ragionamenti  , e dichidmo  , che  il 
Principe  nuole  effere  tdle , che  non  fi  pdrti  mdi  dd  ld 
ragione . e feguiti  in  quefio  il  pdrere  del  Socrdtico  Ari 
laida  ama  > c^e  » effendogli  rinfacciato  ,chc  teneua  und  don 

ta  da  Ari • nA  > c^e  fi  chiamaua  Ldidd  j diffe,che  ad  uero,che  egli 
fiippo.  haueua  Ldidd , e che  non  fe  ne  curaua  ,md  bene  gli  bd 

fìaua , che  .Ldidd  non  haueffe  lui . poffi piu  facilmente 
l Proci  no  fopportdre  .che  uno  fi  innamori d’unduereine.mdflì* 

uothono  U ' 1 * J i-i.  Lj  J é.  f •„  • 

adùlteri.  ne eg" chiedepa  moglie . i Proci  non  uoglio 

i Perfino»  mo  per  modo  neffuno  fopportare  gli  adulteri . i Per fi , 

M»#  la  te-  trouando  uno  in  adulterio, gli  mozzano  la  tefla . & in 

^dulnn  ^ Uero  non  fdnno  forfe  m^e  > ftrc^e  non  * male, che  non 
poffi  ndfcae  da  quefio  [degno . di  qui  nacque  la  difirut 

' tione  di  Troia  ; di  qui  la  rouind  di  molte  Rep.  di  qui  ld 
morte  dlnfìniti  huomini.  e perciò  il  Principe  gaflighi 
tali  yfe  uuol  leuare  mille  fcandoli,e  mille  caufe , che  pof 
fono  rouinarela  Rep. perche neffund  cofd generane pet 
ti  degli  huomini  piu  odio  che  quefla  ingiuria d’oo 
gni  cofd  facilmente  fhuomoff, [corda  eccetto  che  di  que 
fld . del  che  ne  fono  ieftimonio  i Locrenfi , che,  hauena 
Dìonìfio  do  riceuuto  Dionifio  f cacciato  da  Sirdcufkni ,gr  offendo 

fcaccìato  ,e  dela  lor  pietà  da  luì  mal  rifl orati , non  tanto  conto  nt 
ritenuto  da  fecero , quanto  del  hauae  manomeffo  le  lor  donne . e 
Ltcrenfi.  ynàò  con  tantdcrudeltà , con  quanta  mai  io  non  ui  fa 
pre idire , fi  liberarono  da'l  Tiranno , laqual  cofd,  e per 
effere  lunga , e nota , io  non  uoglio  fare  à raccontare, 
onde  per  tanti  effempi  noi  pofframo  concludere , che  fa 
mote  del  Principe  (fepoffibile  i ) debbe  effere  fenza 
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libidine , e /ìrnzd  ingiuri d di  neffuno  > perche'l  de  fide* 
rio  s' Accende  col  de  fiderio,  ne  lo  può  ffcngere  dltroyche 
ld  continenza . e qnefd  è quella  fete,  che  di  [di  in  di 
piu  col  bere  crefce , * che  ogni  acqua  può  ffengere.ne  di 
tro  fgnificd  quel prouerbio greco  > che  quefio  , che  dice 
co  fi , fe  f acqua  cdud  Id  fete , che  piu  altro  cercdre  bifo 
gnd  ì Debbe  Adunque  il  Principe  effere  continente , e no 
fi  lafcidre  tirdre  dd  le  lufinghe  d'amore  tdnto , che  egli 
efcd  del  folco  de  Id  ragione,  e contentdrfi  de'l  dmore  de 
ld  fud  donnd  : ld  cui  fede , e [fendo  donnd  honefld  y& 
ottimo , è tdnto  grdnde , che  neffund  e f che  le  fi  poffd 
dff  miglidre . onde  io  non  foy  scorni  debbi  dire , che  no 
fipuo  gufldre  in  quefto  mondo  ld  piu  felice  uitdjche  hd  felicita  di 
nere  moglie  j , dmdndold  honefldmente^effere  dd  lei  Copino  Me 
ridmdto . per  laqual  cofd  io  non  fo , chi  fi  poffd  chidmd 
re  piu  pelicele  bedto  di  noi  f che  ut  fete  dbbdttuto  d und , reny^m 
che  tdnto  ni  dmd , tdnto  u'offemd , e tdnto  ‘ u adora  , 
offendo  dd  noi  e ridmdtd  , offerudtd , yj  ddordtd , che 
io  non  penfoyche7ddpoichefutroudto  il  matrimonioyfi 
fid  troudto  un' altra  coppid , che  non  chefecondd , o ter * 

%d  d noi  fid  y md  pure  in  pdrte  dlcuna  hdbbid  neffund 

rifembranza . uiuete  dunque  felici , ninete  dunque  lie 

ti , uiuete  dunque  come  dppunto  noifdte . ld  onde}(lan 

do  cofild  cofd , mi  pdr  piu  preflo  hduere  prefo  l'effem* 

pio  dd  uoi in  quejid  difcretione  d’amore , che  moflroul 

in  modo  neffuno y come  in  effo  fi  debbd  feguitdre ho 

fatto  y comefd  il  dipintore , che  nuol  fdre  uno  effempio  'y , 

duna  fgurdy  che  ricorre  primd  ì ld  fud  formdye  me  fa 

fdfeld  ne  ld  mente  y quindi  poi  ld  cdud  7 eia  gettd  col  jpe 

tifilo  ne'l  bidnco  foglio,  - 
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DE  LA  PER.T  V?l& A TI  ONE  DEt  DEJI* 
dtpo  ) e che  cofa  figmficln  quejla  parola  defi  derio . C.  X I « 

IL  compagno  dimore  dicono  gli  Stoici  che  e il  defi 
derio , dicendo, che  quello  c «no  appetito  difirdinà 
to  (Runa  cofa  bramata,  onde  ne  nacque  quel  prouers 
bio.  Raffrettare, è d chi  de  fideranno  tardare. Dice  Cicca 
rone , che  egli  e una  uoglia  bramo  fa  di  uederc  una  eoa 
ftjchc  non  è pre finte  ancora . tormenta  molto  forte  Rd 
nimo,e  tanto  tche  egli  conduce  molti  a la  morte  j come 
fi  frgg*  di  S dfo , che  non  potendo  piu  fare  finza  il  fu a 
laone,come  di fferatafi getto  4 'uno  alto  f caglio  xcr  eden 
do  d'effe  re  retta  da  le  penne  di  Cupido  . quejìapertura 
batione  non  affalta,fi  non  certi  animi  uilixe  menti  fem 
minili,  e perciò ' M cnedemo,che,pcr  non  potere  fofferi* 
re  di  fare  finza  il  figliuolo , fi  flaua  per  dolore  tutto  di 
in  un  campo  a lauorarejriffofe  a quel  fuo  uidno,che  di 
do  lobidfmaua,  che  uoleua  fare  cefi , perche  eglipens 
faua,  che  quanto  maggiore  f ufficia  fua  mi  feria , tanta 
piu  fidisfaceffe  a'I  figliuolo , come  fi  nonglifuffe  leda 
to,  effendo  fenza,dar fi  piacere  nefjuno  ; anzi  mitigafi 
fi  il  fuo  dolore , e la  fua  pena  col  tribolar  fi . le  donne  fi 
p enfino  d'effire  abbandonate , e difertexquando  le  non 
ueggono  quelle  perfine,che  elleno  amano , efipenfd.no, 
effendo  un  poco  da  loro  lontani , e non  fi  gli  uedendo 
fempre  audnti  gli  occhi , che  fan ’ morti . e perciò  nac* 
que  quel  detto,che  fempre  fi  dice, che  le  perfine  defide* 
rate  fino  o' morte , o uicine  a la  morte  ^quando  le  no  fis 
no  uedute.quefo  affetto  di  de  fi  derio  fa , che  fi  fa  piu 
conto  de  la  cofa  defiderata^he  non  fi  nefaceua,  quado 
U fi  godcua.intcdettmi.cofa  defderata  chiamò  la  <c fa, 


quarto.  I j>g 

thè  fi  brama, e non  sha,  come  fin  gì#  io  diro . perche  ld 
natura  de  rhnomo  è filmare  piu  i fuoi  beni  , quando  e 
nonglipoffiede.e  quafi  tutti  fumo  tdli}che  noi  non  co a 
nofcidmo  i noflribeni  in  fino  d tanto  , che  noi  non  ne  frouerbio. 
fumo  priui.  e perciò  nacque  quel  prouerbio,che  il  nino 
par  molto  piu  fuaue, quando  egli  e poco,ò  nero  no  e piu 
ne'l  bicchiere.^  le  frutte,  che  uengono  fuori  di  tempo, 
paiano  molto  migliori , che  ne  la  abbondanti  • Omero  Omero  eie • 
fu  cieco  ( fecondo  che  dice  Cicerone,  e come  egli  fa  fede  in  €J' 
uno  Inno  in  loda  d'Appolline)e, perche  egli  era  co  fi, non  . . 

trouaua  patria, che  lo  uoleffe  raccettare,fe  non  quando  /,  combatti 
fu  morto  , che  ognuno  rharebbe  uoluto  . perche  molte  no  d'Ome* 
città  y e molti  popoli  dicono, che  egli  è de  fuoi . i C olofo  ro- 
ni  vogliono, che  fu  fio , i chij  fio ; i Salamini  fio , gli 
S mirnei  fio , gli  Argiui , gli  ltacenf , yj  Atenieft  • eoa 


taldefiderio  non  follmente  ne  le  cofe  grandi , gr  fiele 
arti  maggiori  cade , mane  le  minori  . haueua  Appelle 
cominciato  una  altra  Venere , per  farla  meglio  di  quel % 
Vt , che  egli  haueua  fatta  prima  in  Co,  e fuperarla  y 
ma  hauendold  cominciata  ,e  fatto  folamente  il  petto , e 
il  uifoyfi  mori . laqual  co  fi  abbozzatafu  tanto  bella, 
che  piperò  quella  finita  fuor  di  modo . onde  ognuno  ne 
wefiaua  [lupe fatto  ,ne fi  trono  maeflro , che  mai  gli  ha 
flaffe  V animo  di  meteerui  m ano , e finirla , e che  non 
defideraffe  la  mani  Ì* Appelle  .molte  uoltc  ancora  si  ue 
duto , che  una  tauola , dot  una  figura  imperfetta , o* 
una  altra  co  fa  non  finita,  hanno  dato  maggior  defides 
rio  di  fe,che  snelle  fuffero  finite.perche,péfandofi  à quel, 
che  manca,e  comlnciandofi  d con  fiderare,  come  la  fareb 
hcyfcfinitaf offe, ere fcc  i Idefiderio.i  poeti  fteffo  dicono 
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D ejtiema  de  fidalo  i (cambio  di  pianto , e di  dolore . e bene, perche 
(cambio  » non  rfjfro  f'  y j0(oye  y fi  non  un  mancamento  d'una  col 

^dolore*  fd  > no* no#  Gabbiamo , donrfe  ne  nd/ce  le  lagrime  9 

il  pianto . ne  altro  fgnifica  de  fiderio , o'  de  fiderare, 
che  non  bautte , effindo  che  mai  fi  de  fiderà  ,fenò  quel 
le  cofe , che  non  s'hanno,  ne  neffunomai  credo 'che  fia , 
che  defideri  quel , che  egli  ha.  e dunque  cotal  de  fideria 
affanno fo , e fa  molto  infermo d'animo , e trauagliato • 
< onde  il  Principe  fe  ne  debbe  molto  ben  guardare, e per* 
do  no  defideri  troppo  ardenteméte  una  co  fa,  e ne’/  defi 
derarla  ufi  fempre  quefla  prudenza  di  fare  ogni  dili* 
1 genza  d' ottenerla , ma  non  ui  faccia  cotal  immagina s 

rione  d'hauerla  hauere  fenza  fallo , che, non  gli  riufeé 
Defiilerìo  1 do  la  co  fa , fecondo  ly appetito , e s'habbia  a differare  ; 
c omejìdeb  ma  tale , che, non  Vhauendo  , egli  non  fe  ne  doglia . c(Ot 
be  dtjìdera  q^efi0  c' inquanto  a rami  ychenafcono  da'l  de  fiderio  m 
perciò  uenghiamo  d V allegrezza , che  c ly altro  prind * 
pale  affetto  edufato  da  f oppenione  deyl  bene . 


PELA  ALLEGREZZA 
rione  de'l  piacere. 


t E PERTVRBA- 
Cap.  X I 1. 


Sui  forata 
aUegre\xA' 
F tacere. 


Ev  N A altra  forte  di  perturbatione , che  nafee  da 
l' oppenione  de'l  bene , chiamata  da  Cicerone  fui * 
(cerata  allegrezza . la  quale  noi  poffiamo  ancora 
chiamare  piacere , e glistoid  dicono , che  il  piacere  è 
uno  CCYt0  riferimento  de  l' animo,  che  in  uno  tratto  fi 
wuouc  fenza  ragione  ypenfando fi  di  godere  qualche 
ÌYdn  cofa.  è dunque  l'allegrezza  un  mouimento  de  l'a 
rimo  caufato  da  una  oppenione  d' un  bene,  ches'afiet* 
tajC  che  fi  crede  certo  d' battere . laqual  facendo  pertun 
* ' bare 
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b are  P Animo , &•  ufdre  de  la  ragione  non  s’appartiene 
a un  Principe . non  dico  già,  che  non  gli  fia  lecito  il  ral 
legrarfi,  ma  con  una  tal  modefiia , che  non  e fendevi  fe * 
gno,e  no  faccia  come  molti,  che  per  la  troppa  allegrez  * 
Z<i  corrono, [aitano, gridano pantano, e fanno  mille  al 
trigefli,  che  paiano  quafi  pazzi,  & *fàti  de'l  [emina* 
to.  tyèuno  affetto  tanto  potente, che  ella  fa  morire  fu 
bito  coloro  ,di  cui  troppo  con  if %oi  firn  oli  pugie  il  elio * 
re. come  fi  legge  di  due  donne, che  intefo>  chei  lor  figli * 
noli  erano  morti  ne  la  rotta,che  Romani  hebbero  J ean 
nr, e, d'indi  a poco  uede doglie  corredo  i bacciargli,fubi 
to  furono  tato  i lor  cuori  putì  da  la  aUegrezzd,cheeIle 
no  girarono  ne  le  lor  bracciale  quel, che  non  hauea  pò* 
tuto  fare  il  dolore,  fece  l'allegrezza,  come  anco  intra * 
Henne  d chilone,  che  ,penfandofi,  che  il  fuo  figliuolo 
fiuffe  morto,  epoiuedendolo,gli  accade  il  medefimo 
e da  [spere,  che  fempre  il  piacere  è nimico  de  la  uirtu j 
r perdo  Cicerone  ne  fuoi  libri,  fecondo  l'oppenione  de 
glistoici,  lo  introduce,  che  combatte  con  ejfa.Ariftotile 
pone  due  forti  di  piaceri, de  le  quali  una  dice  nafeere  da 
te  cofe  honejie,e  l'altra  da  ledifonefieie  che  non  può  ef* 
fere, eh  e uno  pigli  piacere  de’l  giufio,fe  egli ftejfo  non  e 
giufto.  Cr anfore  dice,  che  primieramente  noi  debbiamo 
attendere  a la  uirtu , dipoi  a la  finita, dipoi  à piaceri  ho 
nefti , eS7*  ultimo  a le  riche zze.  i Latini , che  hanno 

fcritto  de  la  cdftitd, hanno  detto,  che  quello  affetto , che 
è ne  le  cofe  honefie,che  cerca  qualche  co  fa  con  ragione , 
è una  uolontà, dicendo,  che’l  piacere  non  può  ejfere,  fe 
non  difeofio  da  la  ragione : e perciò  uogliono,che  foto 
egli  [ta  ne  le  cofe  brutte.ma  per  concludere  quefla  qui • 
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pione , io  fono  da  A rìflotilc9e  dico  {he*l  piacere  può  effi 
re  nelle  cofe  honefle  9 come  di  pone fl  e , e perciò  hi  fogna, 
che  il  Principe  uegga  di  non  fi  dilettdre  di  qualche  co  fa , 
che  fid  biafimeuole ^perche  il  pidcere  t uno  affetto  tanto 
potente}e  tanto  nofìro  amico  (effendoci  fatto  compagno 
/ /libito,  che  noi  fiamo  nati  ) che  ci  conduce  à quel , che 

v uuole  , che  noi  non  ce  nepoffiamo  difendere , fe  noi  ci 

Idfciamo  mettere  da  lui  la  briglia , e non  piamo  piu  che 
1 1 piacere  i accorti.  & e fecondo  che  dice  piatone, la  paffione  di  tut 
dì  &{S'Pnt  tl  1 ferc^e  neffuna  fcederataggine  è , che  per  i iifo 

mali»  nefìi  piaceri  non  pi  faceffe , come  anco  Pi  farebbe  ogni 

buona  opera  per  gli  honefti.  Seguitano  dopo  Callegrez * 
za,e' l piacere  la  maleuolenza, la  dilettatone, C obietta* 
H . \ tione , esultatone y la  iattatione}la  prodigalità, & am 

. T ; bidone . le  qual  cofe  co  fi  le  chiamo , perche  non  hanno  i 

1 lor  uocaboli  propi . nientedimeno  cominciandomi  da  la 
bcneuolenzdyC  feguitando  d ragionami  di  tutte ^d  una 
a una  dichiarerò  per  drcolocutioni  quello , che  cidfche? 

I duna  fignifichi , 


DE  LA  MALEVOLENZA.  Cap.  X I I I. 


M alatele»* 


E 


A D V N QV  E la  maleuolenza  uno  affetto 


datura 
dfl  male» 
itolo* 


ne  allegra  • ilqual  malore  è co  fa  facile  d uedere  in  chi 
e fia-yperdoche , chi  Chd , e fempre  duro , immite, y ime 
placabile , ne  mai  fi  uede , ftnon  che  egli  s'allegri  de’l 
male  altrui,  non  potendo  fopportdre  conpacienza  al* 
cuno.  è piu  preffo  farà  À udirete  lode  di  chi  e non  co % 
nofee , fe  pure  accoderà  che  Codia  mai , che  di  coloro , 
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4 id  (hi  tffo  hdriceuto  dlcuno  piacere } & ogni  di  neri * 
cene . e tali  furono  Pirrone Tilofofo , inclito  Tifico, e 
Timone  A tenie  fe,  chepdreuano , che  eglino  hdueffero  in 
dio  tutto  il  mondo . md , come  fi  miti  odidno  ognuno , 
cofi  fono  dnco  parimente  dd  ognuno  odiati. come  fi  legr 
ge  di  Marcio, che  fu  poi  chidmdto  CorioUno,  che  ( ops 
ponendofi  dd  ognuno , 1 neffuno  udendo  dcconfentU 
re , effondo  peruerfo,  e fenzd  manfuetudine  ,nonph 
glidndo  dmicitid  di  neffuno , & in  ognifud  cofd  effen* 
do  pertindce  di  forte , che  pdreud , che  ognuno  glifuf* 
fe  1 faftidio  ) non  potette  non  fo  in  che  dimanda, 
(quantunque  eifuffe  giuflo,  e forte  d'animo')  ottenere 
il  fuo  de  fiderio  j e fu  conce fjdld  cofd  dd  dltri , che  era* 
no  dd  molto  mdncodilui , cidfcheduno  ddndoglicon z 
tro , come  egli  dd  ognuno  erd  contrdrio . md  bene  egli 
contro  d ld  pdtridfu  troppo  crudele  per  tdl  cdgione,per « 
che  primierdmente  contro  Updtrid  non  ihd  mdi  rd s 
gione,  dipoi  egli  {ìeffo  fene  fu  cdgione  y perche  doueud 
penfdre , che  non  tdnto  fono  dpprezzdti  coloro  dald, 
moltitudine , che  fono  nobili , e uirtuofi , quanto  odiar 
ti , non  fi  uolendo  a.' neffuno  arrendere,  e uoglidno  ogni 
ooft  a lor  modo  fe  fendo  fol  effi  d'ejfcr  faui,e  gli  dltri 
non  fdpere  nulla. per  la  medefimd  cdgione  rottone  Ate- 
niefe  fu  dd  tuttdld  fua  patria  odiato,  pati  di  quefìo  md 
lore  L.  C rdffo  duolo  di  quello,  che  fu  morto  dd  Parti,  e 
tanto , che  dicono,  che  non  mai  rife  in  tutta  la  fua  ulta 
altro  che  una  uoltd.erariprefo  catone  per  contrapporr 
fi  a quel,  che  hducud  ordinato  tuttofi  popolo  infieme.  e 
bidfimdto  di  nuouo  da  gli  ftorlogrdfi  infieme  con  Sci= 
pione  yper  non  fi  uolere  humiliareà  Ce  far  e . cofi  per  lo 
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B entgnìta  contrario  è [oidio  Scipione  Maggiore,  che  per  non  rolli 
di  Sciatone  ndu  fa |* ftepéLtrid piu  prejio  uolfe  cedere  d fuoi  nimici > 
maggior*.  ^ dnddrfenc  in  eftlio , chefdr  difefd,  e rouindrld.per * 
che  è copi  dd  fauio  cedere  et  tempi , £7  ubbidire  d la 
. neceffi td.  e perciò  Pldtone  tdn  to  bidfimd  ld  pertindcid , 

dicendo, che  elld  sforza  Vhuomo  d Jldrfi  folitario  prò a 
Canicola  prioycome  le  bejiie.  ne  p dltrd  cagione  G alliculafu  tana 
odiato  per  t0  odiatole  non  per  ld  fud  gra  pertindcid , r maleuolen 
tfltre  pertu  bizZdrOjff duentofo, crudele, e piupre 

I ìopareua  ne'l  affetto  una  difpietatafera,che  credturd 
humana,e  uoleua  effere  temuto,e  non  amato,  laquale 
perfidia ,e  mdleuolenza  debbe  effer  difcoflo  da'l  Princis 
pepiu,  che  ogn  altra  co  fa.  onde  noi  poffiamo  affermata 
mente  direbbe  quel  detto  di  Piante  fi  a ueri[fimo,che  di 
netto  d»  c e,che*l  Principe  fi  debbe  ingegnare  di  piacere  di  ognus 

ó"'i  no>e  rdffTtMn  °&nì "*>  rÈk 

Antigono,  benediceua  il  Rf  Antigono, che  e^ 

uolenza  fujfe  unfortiffimo , e gagliardo  fondamento 
de'l  imperio, & un  fideli ffmo  foccorfo  di  tutte  le  cofe. 
debbe  dunqueil  Principe , comediceua  chilone , effere 
man fueto, accioche  coloro, co  chi  conuerfa,nò  th  abbino 
tato  à temere, quato  a riuerire.e  fe  per  forte  di  natura, 
fujfe  il  contrario , ingegnift  con  la  prudenza  di  mutar 
\ fiìe  ficodo  il  tempo  fappia  mofrarfi  quando  in  un  mos 
dote  quando  in  un'altro,  ilche  facendo,  feguitara  Sera 
torio,  che  foleua  ffeffo  dire  à fuoi  f oldati, che  l'dffiduu 
td  uinceua  ogni  co  fa, e che  il  pigliare  le  cofe  a tempo,  e 
farle  come  bt fogna , è l'aiuto  di  chi  le  fa  pigliare , come 
per  lo  contrario  farle  fenzapropofito,e  fuori  di  tempo , 
c lafciarfi  ufeire  le  cofe  di  mano, e cagione, che  non  fi  fa 


ogni  orgoglio.ld  onde 
rii  pareua,che  la  bene 
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mai  co  fa  buon a . md  per  torndre  a'ipropofto  nofiroy  e 
deludere  quefla  materiali  cocche  no  ci  è la  piu  brutta, 
e piu  uil  cofdycbe  effer  maleuoleye  pertinace y e rallegrar 
fi  de'l  male  altruiye  de'l  bene  rattrifldrft}mdffimey  che 
i maliydi  cui  in  altri l'huomo  fi  ra!legra?po(fono  uenir 
dluiyche  fe  ne  rallegra*,  perche  noi  no  habbiamolafor a 
tuna  ne  le  mani  nofbreyne  le  poffiamo  comandareyanzì 
ella  ì noi  comanda , e ci  fa  fare  quelych'ella  uuole. 
de  quanto  faria  co  fa  brutti  ffima,  che  uno  fi  rallegraffe 
de  guai  d'uno ye  d'indi  appocoyuede dolo  effeme  ufeito , 

& egli  nt  mede  fimi  trouandofiyhaueffein  un  medefis 
mo  tempo  in  duoi  modi  à rattriftarp  con  grand' uccella 
meto  de  la  gente}  e perciò  bifognayche'l  P rincipeyche  fi 
troua  in  quefld  per  tur  bationey  quanto  piu  prejlopuo  fe 
é ne  fpogli , ricordando  fi  de  la  fatica  di  Vdrrone , che  fu 
da  lui  intitolatayXunon  fai  la  mattina  quello yche  bah* 
bia  d effer  e la  fera. 

DE’L  TROPPO  PI  ACER.E,  CHE  SI  PI. 
gluteo  g?  orecchi.  Cap.  XII  LI, 

SE  G V I T A quella  dilettatane , che  dipende  ne  t tacere  de 
l'animo  per  lo  fenfo  de  gl' orecchi  ye  lo  commout  ? udire, 
piu^he  non  fi  conuiene  con  una  troppa  giocondi s 
tacche  ella  gli  porge.laqualeyfecodo  gli  Stoiciy  è un  pia 
€ereyche  toglie  a l'animo  le  forze  per  la  fuauita , che  pi 
glia  d'udire,dicoy  quando  ella  è troppaymaynò  fi  paffan 
do  ne'l  troppoy  e folo  tanto  prendendo feneyquato  fi  con 
uieneye'  utile,  perche  la  natura  l'ha  da  ta  a l'huom  o per 
raddolcire , e mitigare  f animo y e per  apportare  piu  fa s 
cilmente  i f afidi , e trauagliyche  ne  porgono  le  cofe  hu 
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matte . perche  ella  nc  lettagli  affannati  fa  [cordare  de 
[afidi,  e mitigd  ogni  dftto  dolore,  e per  non  fare  a con 
tarui  de  gli  huomini y che  tdnto  di  dilettdtione  pigliono 
de  la  armonia,  e concento  mu ficaie  y non  fi  ned  e egli 
gli  fiefjì  uccelli , che  quafi  col  anidre  , e co  torà  dolci , 
fuaui  y e [onori  uerfi  fi  nutrirono , e i noi  danno  uno 
[udite  conforto , che  ne  pare,  che  ci  fdccid  ogni  dolore 
men  grane?  non  ueggidmo  noi}  che  pare,  che  ld  natura 
habbia  loro  ddto  ogni  drte  d'eftrimere  co  le  lor  dilicdtt 
gorge  ogni  decento  tnuficdle  iechi  è quello y che  non  fi 
mdrduigli  del  lufignuolo , fentcndo  ufeire  di  fi  piccole 
corpo  und  fi  fatta, e fudue  uoce}gdglidrdd , uiua,  fono* 
ra,e  non  dura-,  dolcCyC  non  affra,  e finalmente di  ma* 
nierd  tale, che  pdrey  che  elld  fid  dccommoddtd  appunto 
£ l numero  de  ld  armonia?  ld  onde  i poeti pi  [trono y che 
egli  hdueffe  non  foldmente  hduto  dd  ld  ndturd  perfet * 
tdmente  ognifeienzd  muficale,md  l'arte,  con  che  l'uno 
infegni  d V altro,  e P linio  ne  fd  fede , £7  i T ofcdni  A* 
rubici, dicendo  di  piu, che  ld  lor  noce  hdueudun  certo 
che  diforZd  di pronofiico . penfdrono  dncordper  quefio 
gli  Auguri  greci , che  egli  prediceffe  le  co fe  future,  per* 
che  egli  entrò  in  bocca  a Steficoro , mitre  che  eglierd  ne 
ld  culld,e  cdntò  fuduemente.  ilchefuprefagiodetd  fudt 
f tdue  poefid . Sono  ancora  altri  uccelli , che  per  lo  canto 
lóro  fono  molto  lodeuoli  ; tra  quali  è la  lodold,  che  per 
lo  [ho  canto,& prefagio  fu  a Romani  tanto  grata,  che 
dal  nome  [uopo  fero  nome  a una  legione  Alauda,  per* 
che  la  lodold  latino  fi  chiama  klauda.made'l  etto  affai 
rie  dicemmo,  doue  noi  ragionammo  de  ld  mufted  dc'l 
P ttncipe,e  de  la  dilettdtione , doue  fi  trattò  de  l' aduli* 
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tione . f pereti  mi  pdre , che  bdfli  concluderebbe  egli  fi 
debbd  dilettare  foto  di  piglidre  pideeri  co  gl*  orecchi  de  le 
cofe  honefìe : percheychi  uolitieri  ode  le  difonefle,fcnzd 
dltro  confiderai,  fi  può  dire , che  elle  gli  pidccina. 

d e l’o  ble;t  T a T I O N E.  Cap.  XV. 

E G VITA  dipoi  roblettdtione , chei>fe* 
W condo  gli  Stoici , und  certd  inclinatione  de  Vani 
L-J  mo  d?l  pideere  ; e penfdno,  che  elld  fid  ffarfd  per 
tuttii  fenfi . * di  quefld  ndturdyche  snella  non  fi  rdf  « 

frendcolmorfodeld  ragione,  fa  l'huomo  infingardo^ 
difutile,  e per fo  nc  U contemplatone  de  difonefli  pìd % 
ceri,  ilqual  uitio  dice  Arifiotile  effere  ne  Rf  de  gli  Sci * 
ti,  che  fono  qudfiycome  f emine  y ne  ufdno  nefjuno  ter * 
mine}ne  fegno  di  uìrilitd.  e tale  fu  Sdrdindpdlle  ulti - 
mo  Rf  de  gli  A ffriy  che  fu  dbbruccidto  uiuo  da  Arbdts 
to  prefetto  de  Medi  con  tutte  le  fue  concubine,  e ld  cd± 
pone  fu  y perche  gli  pdreud  cofd  firdnd  y che  unoy  d cui 
trdno  fottopofe  tdnte  miglidid  diperfone , fi flejfe  tuta 
to  di  ueflito  di  purpurd  d guift  di  femmind  trd  uno 
monte  di  meritriciy  come  uno  fidlione  trd  le  cdudlle  ; e 
che  tdntofuffe  dedito  d quefìoye  che  tdnto  hdueffefdt a 
to  l'hdbitoychc  non  poteud  ftdre  uno  punto  d'hora  fen* 
Zd  quefli pideeri.  hdueudfi  fdtto  coftui  dudntiy  che  mo m 
riffe yun  fepolcro  con  uerfi,  che  diceudno  quefloy  perché 
ld  memorid  di  tdntd genero fitd  non  fi  fptgneffe. 
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Se  ut  pentiate  poi  de  ben*  mondani  % 
Sejjun*  piacer * in  qu°fta  ulta  harete9 

V poluvr*  fon* io  hory  che  tanto  grand* 
Ne  P altra  fui  : fatiate  uoftra  fete . 

I Venerei  diletti , eie  utuande 

SoP  hor * io  ho,  haut * in  no  fra  ulta . 
Ve  fate  dunque  mio  fermon*  fi  fpande 
ìnuoflre  memi , che  ui  porga  aita. 
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taqual  fepolturx  effendofi  una  Molti  abbattuto  d ue 
ine  Arifiotile>gr  hauendo  letto  quefli primi  uerfi,  dipi 
fé.  e che  altro  fi  potria  fcriuere  in  uno  fepolcro  d'un 
' bue*,  e uenuto  dipoi  dgCultimi  rifece  dijfe.quefio  mata 

1 - to  dice  d'hauere  quelle  co fe  morto,che  non  hebbemal 

uiuo,  ft  non  quanto  ch'egli  Jlrangugiaua  . leggefi  an* 
Cojtume  d cord,  che  i Re  d'una  certa  parte  d'Afia  non  uoleuano , 
i’Af  ^ neIfHnd  fanciulla  andaffe  mai  a marito  ,fe  prima  i 

loro  padri  non  le  menauano  auanti  loro , che  eglino  nt 
pigliajjero  una  à loro  fcielta . laquale  hauendo  primdL . 
col  Reprouato,  che  beftiafujfe  Vhuomo ,e  datogli  i puoi 
primi  fiori,  haueua  licenza  d'efjer  e maritata,  ne  alcun 
no  de  proci  harebbe  ardito  dipigliar  moglie  ,fenon  co* 
lei,  che  prima  hauejfe  hauto  licenza  dal  Re  di prender^ 
marito,  ilqual  coflume obiettatone  debbo  dal  P ri» 
ripe  ejf ere  fuggita:  laqual  uiene  per  una  cdttiud  con * 

. fuetudine , che  non  fendo  sbarbata  de  granimi  nofiri , 
gli  manda  in  precipito. 

DE  vi  N J VLT  ATI  ONE.  Cap.  XVI.  4 

. ba1*  ' 4 w ! ‘ ^ A / w Jy  i ‘v 

Infultatio*  E G VITA  doppo  deld  foprddettd  obiettato « 
^ nelainfultatione , .che  è una  certa  allegra.** 
^ zafuifceratd,chc  nafceJda'l piacerebbe  colui, che 
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di  do  pdteycdua  de  mali  altrui , fecondo  che  dice  Cicero * 
ne.  hd dunque quefìd  infultdtlone  in  fe  and certdinfo* 
lente , e peruerfd  allegrezza  cdufdta^me  io  ho  detto , 
dd  i mdli  dltrui . qj  troudfi  in  coloro }d  cui  non  bafla  hd 
nere  tiinto  il  nimico , che  dnco  uinto  loflrdtidno}  e uccel 
Idno  • onde  per  un  uocdbnlo  piu  noto  noi  ld  potremmo 
chidmdre  quafi  infoleza.  bdfli  dunque  d'I  uincitore  hd* 
aere  uinto,e  non  feguitdre  piu  dudnti  cogl  infulti , o 
aero  colTinfolezd,md[fimc  in  un  morto , perche  e copi 
odio  fa, e fuori  <f  ogni  humdnitd}e  fi  perde  ld  gloria , che 
meritd  de  thonordtd  uittorid  3come  deeddde  d Achille » 
non gC  offendo  bafldto  hduere  morto  Ettore,  che  dncord  Attóre  mor 
lo  prefe , et  dppiccdto  d ld  cdrrettd  de  fuoi  cdudgli  pe  pie  Ac  " 

diylo  (Irdfcico  intorno  d le  murd  di  T roid  tdnto  miferd * 
bilmente . il  mede  fimo  fece  Siila  dopo  ld  riceutd  uittorid  5^  ^ece 
con  ld  fud  crudeltà  , non  gCeffendo  bdjldto  {badare  i cattare  l'of 
fuoi  inimici  uiuiy  che  dncord  fece  edudre  le  offa  de  mor s 1 

ti  de  le  fepolture}  e gettdrVin  fiume,  md  non  fece  gid  co  A f ^ 

fiilmdgndnimo  Giulio  Cefare,che,effendogli  portato  in  ta.rltinfiu* 

ndnzildteflddi?ompeio}comclduideìuolfeilcdpoin  me. 

drietoy  e non  ld  uolle  uedere  :e  fu  tdntd  ld  pietd , che  gli 
uenne,  che  egli  Idgr imo, ueduto  l'anello  fuo,  che  haue^  jione^f»g9 
uà  intdglidto  nella  pietrd  un  L ioncycbe  teneua  una  [fa  pet0  morte* 
da  con  una  brdncd.  ne  quefìo  gli  bdflèyche  ancorane  fé* 
ce  uendettd:  perche 3 hduenio  morto  T olomeoyche  l hd * ^ 
ueudtrdditOpimmazzò  Achilla}eVlotino}  che  L hdueud  »n 

t io  morto,  e co  fi  fu  ld  morte  di  T olomeo.hduendo  uedu  Lione* 
tOycbe'l  fuo  efercito  erd  rotto  dd  CefarCyUfci  de  lefortez 
ZCy€  fi  meffe  in  fugdyty  prefe  ld  uid  inuerfo  la  marina 
per  non  potere  andare  d'altronde  per  la  folta  defolda * 
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fedone  giunto  fu  dd  fuoi  riconto  in  und  naue)mdypcT* 
(he  tdntd  trd  la  furia  di  queiyche  erdno  fa  arti  per  tut * 
td  ld  marinaynotando  per  pigliare  quefla  naueye  effen * 
do  dd  notdtori  tdnto  fainta  in  qua in  lay  affondò,  e 
tutti  queiyche  n erdno  dentroycon  Tolomeo  affogarono ♦ 
. t cof  *1 Pdtl  l*  fon#  de'l trddimento9e  mori  infelice 

iZZll  TS,ntf  dPPunt0  inful  fiore  ie  ld  fud  *dole faenza , no* 
tro  il  nimi  l'*°r  troPP°  ^piccare  d configli  de  fuoi  folddti,  cheglt 
co  ùnto,  fecero  fare  queflo  tradimento  . ma  torniamo  olI  prò s 

mor  f°fìt0  • Meffaniro  Magno  come  fu  feroce  contro  il 
a leflanàro  nim}co>cofl  ancora  fu  pie to fognando  Phdueud  uinto.e 
gaftigb  b ef  dì  cl°  nc  fa  fede^he  hauendo  ueduto,che  Dario  (no  cd • 
forche  bave  pitdl  nimico  era  fiato  morto  da  propri  feruitori,  gettò 

icario™*  Un  fcr  1°  dolore ycome  un  toro ; e gafligò  crude  a 

Aieflandro  lì[fmdrn'ntc  Beffai  he  hdueua  fatto  romicidio,  e prefe 
fi  cavo  la  d corpo  di  Dario , e fi  eduò  la  Clamide,  che  egli  haueud 
ueJìe  e ui  in  doffoy  e gliela  meffe.e  lo  rimandò  a la  madre  , il  fi* 

T)ario  mor  m^efecc  Annibale  de*l  corpo  di  Marcello , che  egli  lo 
to,e  lo  man  fece  rno^to  bene  adornare  y e fare  tutte  le  cirimonie  , 
do  ala  che  fi  conueniuano , e poi  honorcuolmente  abruciato 

™nwbale  feceP*&^dre  cenere  > e quelle  offa } e metterle  in 
rnandb  *ti  Hn  udf°  ^drSenta  incoronato  con  una  corona  d'oro , e 
cenere  di  lo  mando  ayl  figliuolo  fuo  . il  fimile  quafi  fece  Anto* 
Marcello  nio  de  / corpo  di  Bruto , che  egli  haueua  morto  y per * 
al  figlino»  fi  faoglio  il  fuo  paludamento  y che  era  una  uefid 

Antonio  òd  faldati,  e gliela  meffe  jf,  quando  I hebbe  fatto 
mudò  le  ce»  a bruciare  y comandò  , che  quelle  fue  cenere  f uffero 
nere  di  Bw  mandate  a Roma  a Semiti  a fata  madre , qyr  a Borttd 

Ua%TZ‘  \ * ?«#'  /*  a , perche 

dre.  comeauantx  la  uittoria  egli  era  feroce  y co  fi  doppo  eroe 
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tnfff  4 laqual  loro  ndtnrd  fu  cagione , che  le  loto  uittó * 
rie  furono  molto  piu  glorio fe . ld  onde  il  Principe  debs 
beofjeruare  quefid  lor  clemenza , t fuggire  ld  info * 
lenzd  di  Achille , f <ff  Sitti  , offendo  defiderofo , c/ic 
ogni  /lio  pfcciot  fitto  [id  tenuto  grdndifftmo , cfifcs 

crefcerlo  fuor  di  modo . 

DE  LA  I AITANTI  A.  C*p.  XVlì. 

Trovasi  incori  uni  i/tri  ffetìe  di  per* 
turbdtione  non  difftmile  dld  infultdtione  > ò 
uero  infolenzd , che  diri  noi  ci  uoglidmo , 
che  fi  chidmd  I dttdntid , laquole  per  non  hduere  no % 
me  propio  * thidmtremo  }o un  fuperbo gonfiamento, 
c tfn  udntdmentó  glorio fo3  ò uero  und  infoiente  oppes 
nione  di  coloro , che  ft  udntdno  , c glotidno  fupcr* 
bdmente , e con  infolenzd  y e diff  regio  dy ognuno  • Zi» 
quale  deue  effer fuori  de  V animo  di  cidfeheduno  buon 
Vrincipet  e dy ogni  huomo  buono  : percioche  non  [old* 
mente  etti  fi  Vhuomó  effer  timido  }e  gónfidtó  per  fu * 
perbid  y md  tale  > che  egli  è ld  [duoli  de' l popolo  , per s 
che  y chi  (i  Udntd , f lodd  i fuoifdtti  d quelle  per  font} 
che  gli  fanno  , ancori  che  noti  ufdffe.  troppi  infolen* 
Zd  y è ftmile  i uno  dffettdtore  di  glorid  : pctdòchc  il 
tidntdrfi  non  è lecito  fenon  d'I  mdgndnìmo  , mi  dpi 
preffo  ì quelle  per foney  che  non  hdnno  cognitione  de  le 
fue  uittu  i ld  glorid  dèbbe  fegtiitdre  ropete  buone , coi 
me  Cembri  il  corpo } e non  effere  defidetdtd . perche^chi 
ld  defiderdypdt  che  pigli  Pombrdy&  i nugoli.tchi  lodd 
i fuoi  fdttiynon  fdrty  che  egli  gli  h abbia  fitti  con  ld  uit 
tu  de  t'animo : ne  i^hauer gli  fatti par'  tanto  [curi, pei 


te  Agefi* 
ido  miteiè 
po  la  unto» 
ria . 

Achille  9 e 
Siila  in  foli 
ti* 


lattante 


At  ihàghaè 
nimo  cleri* 
to  uantarfi . 
La  nera  UH 
de. 


V. 


Digilized  by  Google 


LIBRO 

bàttergli  fdtti^tidnto  per  potergli  ànidre  in  qud,&  in 
’f  {r,iic  Wo  ■'  ài  fi»  non  (ir, chi  quelli  cofi,ch'egÙ 
contentare  ”dl*tt0  ”>dgnipcimente,fii  come  elli  è degni,  dicendo 
d'htiuerc  fo  t*  egliyche  l hd  fatta, quanto  feda  uno  dltro  detta  foffe: 
lo  operato  perdochegli  inuidiofi,  che  ci  fentono , non  lo  potendo  in 
dltro  modo , o per  dltrd  uid  calumniaxe, pigliano  quefia, 
e dicono }che  egli  i un  udntdtore , e che  non  hd  mài  dU 
tro  in  bocca,  che  udntdrfi  de  lefue  udlenterie  : e co  fi  di * 
minuifce  la  fudglorid,  che  non  fene  auuede , pdrendo  d 
cidfcunoyche  troppo  egli  ami  fe  fìejfo,dndddo  mendicdn 
do  chi  lo  lodi,  e perciò, chi  hd  fdtto  qualche  cofa,chrme 
riti  lode, tàccia, e Idfcifi  lodar  a chi  uuole,fe  uuole  che  ld 
gloria  fua  fa  doppia : pcioche  la  uirtu  fi  debbe  fot  coten 
tare  d hduerebene  operato,  e perdo  uegga, chi  ha  fdtto 
qualche  cofa  honorata,di  no  fi  piacere  troppo}pche,comt 
l^nerÌMo.  per  prouerbiofi  dice  gemati  nS  poffono  giudicare  de  ld 

dotto!  beU.ezzrddeU “f* ^td. ne laqual cofa moltipoetifo 
Verfo  ii  n°  hiafimati  per  lodare  troppo  le  fue  cofe.e  Zen  fi  ne  pec 

Tatufi fa  co  affai, maffime  in  una  tauola,che  rglifece,chefu  tato 

perfette,' fatta  appunto,  che  ognuno  fene  marauiglid* 
uà.  ma  troppo  gli  piacque, e tato, che  egli  ut fece  un  uer * 
foyche  diceua,  che  piu  prefio  fi  poteua  trouare  un' altro 
dipintoreyche  Pinuidiaffe,  che poteffe imitarlo.^-  in  ue 
ro  che  cofa  può  effer  piu  brutta , che  uan  tarfi  da  fe  ftef 
fo  di  quelle  cofe}che  la  fortuna  gl'ha  fatto  cbfeguitare, 
non  fapendo  maffimamente , fe  ella  in  un'altro  tempo 
Metello  UC.  gli  fi  mofìrerrà  c6  la  faccia  benigndycome  ella  gli  fimo* 

Z fa  froddord?  quanto  fi  rife  di  MeteUo)Che  effendo  unpos 
po  infaer.  C°  furiar  e a Sertorio ydiuenne  tanto  gonfiato,  che  fop 
birfi . porto  d'effer chiamato  I mperadore,e  {'incorono? fece  co 
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uiti  uellito  a la  trionfale > e rizzò  trofei  in  honore  de  la 
Dea.  uittoria,non  effendo  in  modo  neffuno  degno  d'efis 
fere  agguagliato  per  uirtu  a Sertorio . fu  ancora  quefla 
f ceca  in  ?ompeo  figliuolo  di  ?ompeo  Magne ,ne  fi  uergo  Pompeo  fi • 
gnò,  effondo  flato  unauoltauittoriofo  in  una  guerra  &mo^°  ^ 
nauale}  di  lafciarfi  chiamare  figliuolo  di  Nettuno , e mu  ^7^troppo 
farcii f ho  paludamento  di  color  purpureo  in  roffo,comt  Superbo \ 
fi  faucleggia  andare  neflito  Nettuno . Catone  fimilmen  c ' e in 

te  no  mancò  di  queflapecca,mafftme  quando  egli  hcbbe  Superbito. 
Ardire  di  dire, che  molto  maggiormente  il  popolo  Roma  Sententi 
no  era  obligato  a lui,  che  egli  di  popolo  Romano,  prtan  Sforna, 
to  piu  di  quefto  erd  rtprefo  j qudnto  gli  erd  rtnfdcctd*  fu  mofjra> 
to,  che  polena  dire , che  non  era  co  fa  manco  uituperofa  che  egli  ha* 
lodare  fe  fteffoyche  biafimare  dltrulil  mede fimo  auuen  »e**fa*to 
ned  Didimo,  che  gli  fu  mofiro  inuno  fuo  libro  quel  Vfl*  c1ìe 
che  egli  in  una  fioria , come  co  fa  nana  , polena  biafimds  J 
re.  poffiamo  dunque  concludere , che *1  Principe  debba,  ; ,*i 
de  le  fine  buone  opere  affettare  d'effer  lodato  da  altri  y e 
non  andar  cercando  le  lodiybaflandogli  [olo  hauerfat - 4 
to  bene,  e fioddif fatto  aVobligo  fuo . ilche  facendo  rade 
doppierò  la  fua gloria. 
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DE  JLA  PRODIGALITÀ,  cap.  XVIII. 

E LA  prodigdlitd  un'dltrd  forte  di  per turbdtio 

nt,chidmdtd  dd  gli  Stoici  dijfolutioe ,e  diminuì = ta  fecondo 
mento  de  ld  uirtu.  quefldperturbdtione  fi  tro-  £“  Su,c>- 
ud  intorno  <t  lo  [pendere  picche  non  [i  conuìene.defides 
rd  ogni  cofd  funtuofd , piend  di fuperfluitd  ,libidinofdt  ■(  *■ 

fenzd  rdgione,deftderofd  de  le  cofe  dltrui,diffipdtrice  de 
le  propie , Arde  di  de fideri , fenzd  uergognd , difontfld , 
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ffdccìdtd  , nonfd  diferenzd  id  le cofe  hum ine  die  eft* 
itine,  c fndlmtnte  non  li d modo,  neregold,ne  mia 
furi  in  cofddlcund,  tdli  furono,  fecondo  che  fd  fede 
Cicerone , Cdtilind, Antonio, e Vene,  egli  fcrittori  Crea 
ci  dicono, che  A Icibidde  fu  di  cotdle  ndturd , e gli  A tea 
flit fi  diceudno , che  queftd  mdldttid  communemente 
fi  ddud  d chi  erd  defiderofo  di  occupdrfi  i regni  coma 
munì , e perciò  A riojlofdne  griddud,che  non  fi  douefs 
fe  dllcudre  nelld  Republicd,  quefli  tdli,  che  fono  come 
Lioni,  che  uogliono  ogni  cofd  per  fey perche  fefi  allea 
Udno  9 è forzd  poi,  che  ognuno  fopporti  Id  loro  libidi a 
ne.  chidmdno  i poeti  tdli  huomini  [cinti } qudfi  diffolu a 
ti,  djr  non  compofli.  dltri  fono, che  chidmdno  queftd  per 
turbdtione  luff vàdtfy  i prodighe  difppdtori  luffuriofi . 
neffund  cofd  ddunque  è, che  piu  fid  difdiceuole  d uno 
buono  Principe,  che  queftd, che  leud  Chuomo  dd  ogni  rd 
gione.pcìoche, che  cofd  può  e [fere  piu  bruttd,che  il  P ri» 
cipe,  che  hd  in  cuftodid  und  R ep.ld  diffipi, e fdccid  come 
Il  mdl  gudrdidno,ch*e  di/fi pdtore  de  le  fteffe  pecorelle, e 
che  nonfd  diferenzd  dd  uno  d uno  dltroibruttd  cofd  c 
certo  non  ufdre  queìld  proportione,  che  dice  Arijìotile,  e 
mojlrdrfi  liberdle  d chi  meritd,che gli  fid  tolto  ciò  ch'egli 
hd  ; f dudro  1 chi  meritdper  le  fue  uirtu  honordti  prc* 
mi.  Onde  fenzd  dubbio  noi  poffidmo  dire, che  chi [ ènte 
quefto  mdlc  fid  dlieno  dd  tutte  le  uirtu, e foprd  ognldni 
mdìe,  non  che  huomo,diffoluto,come  fu  Vdbio  chidmda 
to  fdbio  gurgite  p efferfi  diùordto  tutto  il  pdtrimonio ; 
perche  Gurgite  è un  ritrofo  tTdcqud  ,che  inghiottì fee 
Ogni  cofd.  onde  egli  ogni  cofd  co  ld  fud  puzzolente  gos 
ld  hduendo  ftranguggidto  fu  chidmdtoTdbio  Gurgite, 
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fhe  propio  uuol  dire  Fabio  flrangugglont . il  fintile  Apici*,  ha* 
fece  A fido  , manonhauendopiu  che  diuordre  con  le  uen^°^,no 
fu>e  ntdtti  la  morte  fi  diede . onde  noi  dmmonidnto  Cofa°fam* 
il  Principe , che  fi  guardi  di  non  ejfere  abbrancato  id  matfo. 
gl’ artigli  di  quefla  cruda  fiera,  fe  uuole  potere  ufare  la 
giuflitia,  j 


DE  L’A  MB  I TI  ONE.  Cap.  XIX. 


Ambitine. 


I A E C Ambinone  e uni  dltrd  perturbatone,  che 
I J t’accofla  le  fopraennarrate, tanto  potente, che 
ella  con  fuma  l'animo,^  il  cuore  continouds 
niente  de  l’ambitiofo.f^e  intorno  a'I  defi derio  de  gl’ 09 
noriyde  le  degnità,e  de  la  glorid.ò  uero  t una  oppenione , 
t uolonta,che  fia  fempre  affjfa  ne'l  enorme  ne  l'animo 
de  Vambitiofo , che  lo  fa  immaginaci,  che  fi  debba  cofi  Euripide 
de  fiderare . laqual  cofde  molto  biafimata  da  Euripi = bìajhna  U 
de , dicendo , che  ella  e una  co  fa  pericolo  fa,  epeffima  in  am^ltlont% 
una  città. & in  uero  non  e altrimente,e  di  do  ne pojfo = s~  Qint 
no  fare  tefìimonanza  Siila, cinna, Carbone, Mario, Pom  na,  cJbo- 
feio , Ce  fare , £7*  molti  altri , che  furono  cagione  de  la  ne.  Mano, 
morte  co  l’ambitionloro  di  infiniti  cittadini  Romani . VorfPao- 
perche,  quando  siila , fpinto  da  l'ambitione,  ue nne  in  ^^7*  **** 
quella  fua  grandezza,  q?  effendo  cofi  felice , e defide = 
rando  ejfere  fcritto  pe  marmi, fece  publiedre  ne  la  tauo 
la  de  ribegli  per  sbanditi  intorno  à ottanta  mila  R orna* 
ni.fece  ancora  metter  à uédere  a i incito  moltiff  mi  huo  . 
mini  de  piu  nobili, che  fuffero  ne  la  città. e effendo  fauo 
rito  da  la  fortuna,  fìratiaua  lo  flato  de  g li  infelici,  o'  di 
. quanto  male  è cagione  l'ambitiofo,di  quatarouina,e  di 
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ite  rouino 


natura,  • 
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quanti  pagelli,  f fe  noi  lo  uogliamo  u edere  chidro  con* 
fideridmo  le  cofe  de  Romani , che  fìimoldti  dd  quejìd  fe 
td  fiempre  fiduano  in  Arme,  e quando  la’Rep.  loro  uenia 
ud  ne  le  mani  de  con  foli, qudndo  de  nobili, e quando  de 
ld  plebe, ty  tanto  fecero  fiigdti  da  quejìo  moftro,  che  ri * 
dujfero  la  loro  Rep.d  nulla. y in  uero,fe  noi  difcorrefjt 
tno  bene  la  cofa,  noi  uedremmo,che  nejjuna  malattia  t 
tanto  crudele, che  non  fa  rifletto  a Cambinone  mitifft* 
ma.  non  dorme, non  mangia, non  bee,non  ua,nonJla,  e 
finalmente  non  fa  anione  nejfuna  rambitiofo,  che  egli 
non  fia  continouamente  agitato  dapenfieri  de  le  grana 
dezze,lequali  non  potendo  per  uirtu  conquifldre , fi 
uoltd  a la  uiolenza,pur  che  le  forze  lo  feruino  j e fe 
non  può,  s’ingegna  di  metter  al  punto  ditri , che  do 
faccia , peruenirea’l  fuo  difegno,  O*  mi fero  quello, 
che  in  fi  ardenti  fiamme  fi  troua . perche , qual  mifie» 
ria  è quella , d cui  rambitiofo  non  fi  fottometta  ? lui 
fame , lui  fitte,  lui  caldo , lui  freddo , & ogni  difagio 
uolentier  paté  per  uenìre  a’I  fuo  defiderio . ond’io  non 
fo,fe  mi  è lento  dire , che  Cambinone  fi* peggio , che 
C amore,  ma  fo  ben  certo , che  meglio  ella  non  e , anzi 
tanto  fimili,  che  par  quafi  il  mede  fimo  l’uno,  che  V ala 
tro.  perche  tutti  i tormenti , e difagi , che  fiopporta  lo 
amante  per  acquifiare  la  grana,  il  frutto  de  la  cofa 

amata, cofi  Cambitio  fo  p uenìre  al  fuo  fine  patiria  ogni 
(lento,  ogni  cofa  diflrezza,  come  fruì [ce  il  fuo  de  fide» 
rio.  Camante  fa  il  fimile,hauendo  quel, che  egliama.to 
glie  l’uno  e l’altro  affetto  la  mente  jl  configlio  jl  difeor • 
fo , & ogni  ragione,  l’uno,  e l’altro  sforza  l’huomo  a 
metterfi  a mille  pericoli , cerca  di  corrompere  l’ama 


K 


- t\ 


QJT  ARTO.  N 1^7 
litio fo  parimente , come  Vdminte  ogni  per  foni y perche 
il  difegno  loro  riefcd.  ld  onde  il  ?rindpeyche  hd  il  timo* 
ne  de  ld  Repub.  in  mdno , fi  debbe  gudrddre  dd  quefid 
fieri  > e ricorddrfiy  che  i R omdni  7 hduendo  conofciuto 
di  quinti  ìmportdnzd  fufle  queflo  difordine  y fecero 
uni  legge  foprd  d Vdmbitione  per  rdffrendre  gfimbu  Legge  fi* 
tioft.e  queflo  e'  quinto  mi  occorre  dirui  intorno  d que  am • 
fio  libro  , doue  s'c  primierdmente  rdgiondto  de  iuoi  1 
principili  djfetti  de  V mimo  cdufdti  dd  Voppenione , e 
dd  ld  ffermzd  del  bene . feguiteremo  adunque  ne'l  Jc 
guente  de  gl* litri  duoi  principili , che  ndfcono 
dd  Voppenione  de'l  mdle  y riccontmdo  ì uno 
d uno  tutti  i lor  rimi  y o nero  ffecieyco * n 

me  5V  fitto  innmzi  ne  gli  litri 
duoi . perciò  cominciandoci 
idi  timore  feguite * 

remo  il  noflro  v i : 

ordine • 
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LIBRO  QVINTO  D E I DISCORSI 

DEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefic,  Vefcouo  di  Gaieta,doue  fi  difputa  del  mro 
a Principato  fecondo  Platone  tknUoule  benone, 
Pittagora,e  Socrate , c?  altri  principi  de  filo» 
fofi,e  fcrittori , cì)e  hanno  trattato  di  tal 
] ••■‘l  materia, pieni  di  flone  Greche, e Latine,  < 

da  Gioitanni  F abrini  Fiorentino 
• • « da  Fizhine  tradotti  in 

-,  o 

i lingua  Tofcana  • 
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nafcono 
dal  timo • 
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DE’L  TIMORE,  E DEL  DOLORE,  CHI 
perturbano  V animo*  Capitolo.  I. 


ICO  adunque , che  fon 
no  due  altre  forti  di  pera 
turbationi,che  ffauenta* 
no  molto  t'animo, penfan 
do  a'I  male , che  gli  può 
accadere  de  lecofe  ptrico 
lofe  (che  penfa,che  glifo 
pr  a fieno  dico  , e non  che 
uede,  intendete : pchepiu 
auanti  diro'  di  quei, che  uede, e do  farò  in  un  cap.  quale 
io  chiamerò' pur  timore  per  la  ragione , che  io  ui  diro')  e 
fono  quefe,il  timore il  dolore,  perche  non  altro  e il 
timore,  fecondagli  Stoici,che  una  fferanza , o uero  ops 
penione,che  noi  habbiamo,che  ci  habbia  a cafcare  quals 
che  co  fa  di  malerbe  non  [ipoffa  fopportare  ; ilqual  ma 
le  Jfauentando  la  me  te, e la  mente  fuggendolo , tutto  il 
corpo  ft  co muoue.de* l dolore  ne  ragioneremo  a* l luogo 
fuo.da'l  timore  quefii  rami  difendono ; pigritia,  uergo 
gnafierrorefiimorejlfaucntojefanimatione^conturbas 
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tiontyformdinc.no  ni  mdrduiglidtc,  eh  io  ufi  quefli  uo 
e db  elicer  eh  e non  hdnno  tiolgdrtyt  fon  sforzato  fdre>  co 
meiopoffoy  ne  ui  pdidyche  fieno  tutti  il  medcfimoyfebe 
ne  fi  fomiglidnoyfercioche  trdloro  è grdndiffimddijfe* 
renzdycome  dluoghiloro  diligentemétefi  mojìrerd.nié 
tedimeno  nonpoffidmogidnegdreyche  tutti  non  fi gnifì 
chino  timore.mdcome  il  timoreyò  uero  pdurd  uiene  in 
Udrimodiy  co  fi  hdnno  hduto  dpprejfo  i Ldtini  udri  nos 
rniy  ilche  non  e deedduto  dpprejfo  i uolgdriiperche  Me * 
tus}timor,formidoyfono  tre  nomi  Idtiniyche^ome  io  ui 
moflrerro  ne  cdpitoli  di  cidfcunoy  fono  trdfe  molto  dif == 
ferentiye  noi  con  un  uocdbolo  comune  gli  chidmidmo  ti 
tnoreyò  uero  pdurd , e perciò  non  ui  porgd  dmmirdtio* 
ne  neffundy  s'in  queflo  cdpitolo  io  prepongo  il  timore 
per  lo  principdle  di  tutti  i rdmi , che  per  pdurd  pturbdno 
l'dnimoy  e poi  diedy  che  dd'l  timore  difeendd  il  timore . 
feguitdndo  dunque  i nomi  ldtini  diremoyche  queflo  cd? 
pitolo  fid  metus>e  faremo  ld  cofd  piu  chiard,  e diflintd.. 

DEBBE  ddunque  il  Principe  /fogliar fi  l ànimo  di  uirtm 
quefle  perturbdtionifer  potere  godere  ld  felicitdy  e trdn  covfijle  ne 
quillitd  del' animo,  grado  fdredeue  operdre  ld  for*  Ufo*** 
tezzdy  che  è ld  primd  uirtu,  che  debbe  hduere . perche  * 
o%ni  pojftnzd  di  potere  bene  gouerndre  confiflein  lev}e 
ld grldezzd  de  l'ànimo  in  diffrezzareinfino  d un  cer 
to  che  le  cofe  del  mondo  ,e  far fene  in  modo  befferei™  pd  Come  JT 
idyche  elle  fidno  fottopofle  d rhuomo,e  no  l huomo  d lo  ^ ° ^ 
rohdccioche  ei  poffd  diflribuire  i beni  tempordli , fecodo  j e /4  form 
che  ricercono  i té  pi*  e fàcile  fari  a'I  Principejiducdo  que  tu>na* 
fid  uirtUyhduere  tutte  V altre,  che  pdiono  propio  ferriti*  , ' 

0 di  quefld  • Idqudkofd  effendi  in  luiyfdcìlmentc  potrà  %x 
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fopportdre  ogni  cofd  auuerfa,e  farà  come  un  forte  fco* 
glio,che  jfezza  ogni  procello fa,  e tepeflofd  onda, che  in 
lui  percuoter  che  dltro  credidmo  nocche  uoglino  fignh 
ficdre  i poeti  per  Mdrtc  , che  fingono  effere  tiefìito 
d'una  uefle  di  diamanti,  che  un  forte  Principe?  forte  di 
co  d'animo, perche  neffund  cofd  è tdnto  gagliarda, ne  dt 
me  tdnto  fortore  huomo  tdnto  potente, che  poffd  fpaué 
idre  un  forte  cuore  .non  dicogid}che  io  Mogli,  che  fid  tdt 
le, che  nidi  neffuno  dltro  in  luogo  del  mondo  fi  fid  tro* 
Udto.perche  no  èpoffibile,che  qualche  uoltd  f huomo  no 
fi  p erturbi,ma[fime  ne  primi  monche  non  fono  in  potè 
fid  noflrd.md  bene  uoglio,che  egli  gli  moderi,  Idqudl  cos 
fi  noi  poffidmofdre  uolendold  fdre  per  ordine  de  ld  nd 
tur  A. per  ciò  che  chi  è quello  tdnto  Ardito,  ò cuor  fi  ficus 
ro,che  fentendo  d Vimprouìfia  un  tuono,  ò uedendo  un 
bdleno  lampeggiare  in  un  trdtto  intorno  a grocchl,tuts 
to  non  fi  commoud  ì e co  fi  per  lo  cifrario, chi  è tdnto  ut 
le,che,hauedo  di  poi  rdccolto  tutti  i fenfi  in  fé, e effendo 
ricorfo  d ld  ragione , cono fciuta  ld  cofay  tutto  non  s' affla 
curi?  ilche  non  facendo, e [landò  nel  fuo  timore  merita 
d' effere  bidfimdto,e  chiamato  un  huomo  uile,dd  poco, e 
fenza  cuore,  & bene  ,pche , che  ddppoccdggine  è teme 
re,  che  una  cofd  fid  piu  nociud,che  clld  no  e\e  pojfdfdr * 
mdggior  male, che  elld  non  può  ? e perdo  Ottduio  C efda 
re,ò  uer  Tiberio  erd  tenuto  ddpoco  in  quefìo,che  hdue a 
dopdUYA  de  tuoni, e de  le  f dette , fempre  teneud  in  cdpo 
und  corona  d'alloro  , e teneud  cinto  una  pelle  di  uiteU 
lo  mdrino,penfdndof,che  le  flette  nonpoteffero  contro 
quefìe  cofe,  e perciò  con  fiderate, quanto  grande  fuffeld 
fciocchezzd  di  coflui , a hduere  paura  di  quelle  cofe  9 
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thè  non  fi  poffono  f uggire.  Dicono  queiyche  hdnno  ferii 
to  de  U ndturd  degli  dnimdli  yche  foto  di  tutti  gVucs 
celli  d C Aquila  le  [dette  non  nuoconoy  e de  pefciy  di  uis 
itilo  mirino  5 e de  gC  albori , d C alloro . e quefld  erd  ld 
edgione , che  egli  fi  cigneud  ld  pelle  del  uitello  j e fi  met 
teud  in  cdpo  ld  corond  d'alloro.  & ogni  uoltaycheuedes 
ud  un  poco  poco  rdbdrujfdrfi  il  tempo , ò eglife  nindd 
u d in  quilche  luogo  dltoy  0'  in  pudiche  fldnzd  in  modo 
dtornidtd  dd  ogni  bdndd  di fìanzeyt  di  muntegli  pds 
reffeyche  le  [dette  non  uipotefjero.gli  Stoici  dnticbi}che 
fono  d’ decordo  co  gl'  Accddemiciydiconoyche  fono  tre  df 
f etti  buoniyò  nero  tre  mediocritd.  ld  primd  Cdllegrez = 
Zd}md  non  quelldydi  cui  noi  hdbbidmo  dudnti  pdrldto , 
mdun  certo  gdudio  rdgioneuoley  und  certi  pidceuos 
ItfC  co  finte  dllegrezzdy  che  non  fd  pdrtire  Vdnimo  di 
ld  rdgione  col  troppo  [irlo  rallegrarmi  fi  contrdppone 
dia  malinconia tc  liberai' animo  dd  l dolore,  ld  fecondi 
c uno  dppetitopur  con  rdgione y che  (fregne  il  troppo  de 
fiderio.  ld  terzi  e und  certd  ficurezzd,con  rdgione  pus 
rtyche  non  pende  ne  nel  pocoyne  nel  troppoye  liberd  l'd 
nimo  di'l  timore,  e di  piu  dggiugneudno  a tutte  dltre 
uirtHyò  uero  mediocritd  per  compdgne , come  d l'dppe 
tito  rdgioneuole  ld  beneuoléziy  ldpidceuolezZdyld  fdcì 
Ikdy  & il  diletto  yd  ld  dllegrezZd  rdgioneuole  y ligio  ? 
conditili  letitidyc  F equanimità ; d ld  ficurezzd  ragion 
neuolejld  uer gogna  J ld  cdflitdfìid  dunque  il  Principe 
femprecon  quefld  mediocritd  allegro  y e temi  le  cofe,che 
fono  dd  temereyedi  quelleyche  n^n  fono  dd  temer  e,  f de- 
tifi  beffey  fe  uuole  effer  tranquillo^  efj'ere  fenzd  pers 
turbinone  d' Mimo  yc  non  s'dfflìgere . S oerdte  penfdud 
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Tortezza  che  la  fortezza  fu ffe  una  certa  maejìrid , qy  un  certo  fi 
fecondo  So  pere  guardarfi  dapericoli.ilche  a me  non  difl>iace,e  per 

'saràcita  fJ0'  uorrei  > c^e  ^ Principe  pigliafje  ejfempio  dd  Anni* 
et  f^egno  di  bdl e , che  fu  tenuto  il  piu  fagace  , ify  afiuto , fy  inge * 
Intubale,  gnofo , <fy  prudente  capitano , chefuffe  mai  deforeJHe * 
ri,  d fapere  dntiuedere  i pericoli , e guardar fene. ne  mai 
fi  diftcrauane  le  cofe  auuerfe , e ne  franagli , eh  e gli 
daua  la  fortunale  meno  ne  le  feliciti  infuperbiua  tropi 
po:anzi,effendo  ne  lahonaccìd,penfdUd  fempre  a le  co* 
fe  auuerfe , e difgratie,che  gli  poteuano  intrauenire  ; e 
fendo  ne  trauagli  no  fi  perdeua , gy  haueua  fempre  fpe 
ranza  dipoterne  ufeire . e perdo  non  potendo  in  effot 
la  uiV,  e brutta  paura  piu  che  bifognaua,no  pdè  mai  di 
tempo  neffuno  occafione  alcuna  di  guerreggiare . ma 
'Timidità  yene  2/  contrdr\0  n/cm  Ateniefe , che , quantunque 
di  N»c»4.  fuffe  tenuto  udiente , nientedimeno  fu  affai  biafimato j 
e ne'l  combattere  molte  uolte  effendogli  la  fortuna  con 
traria , ognuno  ne  daua  la  colpa  d lui , dicendo  } che 
dogli  era  accaduto  per  lafua  troppa  timidità , e troppa 
paurd.e  ciò  facendo  no  haueuano  il  torto , perciocheper 
ogni  minima  co  fetta  fi  ffauentaua,  e perdeua  ogni  bua 
nd  occafione  di  combattere,  che  f noi  fempre  effere  la  pd 
Occafìone^  drona  di  tutte  le  cofe.  Guardi  fi  dunque  da  cotali  erro* 

tutte  le  ce»  Tl  ^ perche  neffuna  co  fa  gli  può  dare  maggio* 

fe.  re  uergogm,e  piu  uituperarlo , che  fare  errori  per  que* 

jìa  cagione  : perciò  che  non  gli  può  mai  per  uerfo  ne  [fu 
' ' no  ricuoprire , e da  materia  à chi  non  gli  uuol  bene  di 

poterne  meritamente  dir  male  : come  dette  Ottauio  à 
Antonio, quando  nel  primo  affalto  de  la  battaglia  di  Mo 
dena  fi  fuggi  à cauallo ,e  lafciò  il  fuo  paludamento,  e ri 
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tom<>  Joppo  duoidi.il  mede  fimo  fece  ne*l  primo  dffron 
to  de  ld  bdttdglid  Tilippenfe.  e fono  certi , che  fcriuonoy 
che  nel  principio  di  queflo  dffdlto  eì  non  erd  col  efers 
cito  je  queflo  fu,perchef dnno  fede yche  egli  fi  feuso  in 
undfud  letterd , che  ld  notte  in  fogno  egl'erd  dppdrito 
unoyche  Vhdueud  duuifdto , che  quel  di  ei  fi  rigudrddf  --  . 

fejperche  erd  un  poco  dmmdldticcio. Nientedimeno  Via  ^ 
ter  io  MdffimOy  perfond  honordtd , e di  grdn  fede , dicey  no. 
che  un  certo  medico  t ch'hdueud  nome  Artorioy  diffed  Sogno  di 
Ottduidnoyche  non  gudrddjfe  d ld  fud  mdldttid , e che 
egli  f uff  e quel  di  prefente  d ld  bdttdglid  .perche  ld  notte 
gl' erd  dppdrfd  Minerud/gli  hdueud  comdddtOjche  co(i 
gli  diceffe.onde  egli  per  ubbidire  f fece  mettere  in  uni 
lettigdje  co  fi  flette  ne'lcdmpo  mentre  fl  cobdtteud.bid fi 
indio  dncord  A ntonioyche}  fendo  ne  ld  Sicilidco  un  grof 
fo  efercitoin  mdre  yfimeffe  d gideere  rouefeio  (tanfi 
fu  ld  fud  uiltd  ) ne  mdi  uolfe gudrddre  l'drmdtdj  e fem 
pre  tenne  uolti  gli  occhi  d'I  cielo  per  non  ld  uedere , ne 
mdi  fi  leuò  infmo  <t  tdntoyche  M.A grippd  non  gli  porto 
Idnoud  , che  le  ndui  denimici  erdno  rotte  ye  s'erdno 
meffe  infugd.mdyfequeftofuuero,non  uoglio , che  noi 
cene  mdrduiglidmo  molto  jpercioche  non  erd  duuezzo 

mdi  a uedere  drmi,cociofidche  egli  ffefeld  fudgiouens  0 

tu  ne  le  difcipline grece.e  debbiimo  penfdreyche  impor*  I 
td  molto  teff  ere  dfj'uefdtto  d und  cofdyefe  noi  ce  ne  uoa 
glidmo  cbidrireyconfideridmoycheeffendofi  dipoi  dffuea 
fdtto  d effe jUinfetdnto genero fdmente  Antonio ,ch e tdn 
to  Vuccelldudye  lo  cofhinfe  d uolere  morire  uolontdrid* 
mente.benche  non  fi  fd  certo yfe  fu  0 peruirtu  fudyd  pu 
re  per  uiltd  di  lui  y che  hdueudperfo  ldfortezzdy  per  lo 
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uelenoyche  gVhdueud  mdnddto  <Cl  cuore  ld  bellezza,  di 
C leopdtrd.  md  s'il  Principe  non  fi  ttuole  hduere  d ffdue 
tare  de  le  cofe  terribili }e (fduenteuoliyduuezzifi  ddfdn 
dallo  d loro  per  cdfd  j ilchegli  giouerl  pia  d'ogni  dia 
trd  coftyperche  per  tdl  Mezzo  crefcono  le  forze  de  Cda 
nimoye  del  corpo  e foprd  tutto  immdginifiyche  ld  mor* 
te  non  fi  può  fuggire^  che  noi  no  pojftdmo  capdre  pia 
Idun  putOyche  uuole  I ddio,e  che  egli  è und  pdzz  id  eflre 
md  temere  di  quel , che  bifognd , che  fid,  e che  dncord 
non  può  nuocere  d chi  non  fi  uuol  difcoftdre  id  ld  tio s 
lontd  di  Dio . ilche  fe  confidererd,uedrd  quanto  uiueri 
ficuroyc  fi  fdrd  beffe  de  Idfortund  ogni  uoltd,  che  no  fi 
pdrtird  dd  ld  rdgione’y  e iiuerrd  fimile  d Cimbri}e  Celti * 
beriyche  tdnto  conto  fdceudno  de  ld  morte,  e tdnto  uiue 
udno  fuori  d'ogni  timorey  chenonpenfdudnoyche  fuffe 
felicità  neffundyfe  non  ne'l  morire  ne  ld  guerrd j e di  ciò 
non  dirimente  godeudnoyC  fi  rdllegrdudno , che  ognun 
fi  rdllegreridy  fe  tdbbdtteffe  hduere  quelld  co  fi,  che  foa 
prd  ognidltrd  de fiderd.e  perciò  giudicdudno , che  fuffe 
und  grdn  miferid  di  colui , & und  infelicità  fupremd, 
d cui  ld  forte  hdueffe  ddto  morire  di  morte  ndturdle 
ne'l  letto  Ad  onde  dicono  certi  fcrittori,  che>  troudndofi 
quefii popoli  d cob Attere  co  R omdni  y e dnddndo  loro  U 
cofd  mdle , le  mddri fìeffe piglidudno  i propri  fgliuoliy  e 
co  le  propie  mdni  gl'dmdzzdHdno  piu  preflo , che  elle 
uolefferoyche  eglino  ueniffero  in  feruitu  loroy  e che  fu 
un  fdnciullinoyche per  comdnddmento  de'l pddre,hdue 
do  troudti  i fuoi  frdtegli  legdtiygV dmdzzò pche  ciò 
fdrepotefjegl'hdueud  ddto  il  colteilo.il  medefimo  qudfi 
fdceudno  ledone  spdrtdneyno  prezzdndo  ld  morte,chc 
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duuifaudno  i lor  figliuoli , quando  eglino  anddud.no  a 
la  guerra , 0 che  ritornaffero  uiui  co  l'armi  loro  auan 
ti , 0 che  tufferò  riportati  loro  co  tarmi  morti.non  dico 
già  per  quefio , che  io  uogli , che  e fi  amazzi  , o che  fi 
metta  a la  morte  manifefla , anzi  uoglio , cheftmpre 
lafugga  j ma  non  già , che  fia  tanto  paurofo , e fi  fpds 
venti  di  lei , che  fa  uno  altro  P erfeo , che  hauendo  <£ 
combattere  con  vagolo  Emilio,  finfe  i'hauere  a fare  ifa  J imidit* 
crifidj  d Ercole , e fene  andò  . penf  di  piu  il  P rincipe , * <,Jn" 
che  tutti  i fuoi  foldati  ne  la  guerra  piglieranno  ejfem = 
pio  da  lui , e fe  egli  fi  fuggirà , bari  paura , tutti  i 

foldati  fuggiranno , & bar  anno  paura  ; percioche  tut 
to  l'ardire  loro  dipende  da'l  Principe  , ne  neffund  co  fa 
farà  tanto  pericolofa , in  cui  i foldati  non  fi  mettino,ue 
dendo  il  Principe  non  hauere  paura  j ne  neffund  tanto 
facile , che  non  fe  ne  ffauentlno , cono fcendo  , che  egli 
punto  ne  tema  .siche  noi  poffiamo  ficur  amente  dire , 
che  Cardite  de'l  Principe , C7  il  non  dubitare  d'hauer  , 
à perdere,  fa  il  primo  fegno  de  la  uittoria  . percioche 
quei,  che  fono  forti, non  folamente , ciò  uedendo,diuen 
tano  di  maggior  animo , ma  i uili , e timidi  diuengos 
no  audaci , & animofi . e perciò ' il  grande  kleffandro  Kleffandro 
f apendo  quefo , quanto  piupoteua  s' ingegna.ua  di  fu* 
perdre  la  fortuna  de  nemici  coll'  audacia ,jf  le  forze  col  col 

la  fortezza,  la  onde  fempre  hauea  quefl  e parole  in  boc  f audacia  . 
ca , che  neffund  cofa  era  tanto  gagliarda  ,che  nò  fuffe 
doma  da  un  forte  animo , ne  neffund  tanto  fortificata, 
che  fuffe  bafiante  d difendere  un  uile . e di  qui  nacque, 
che  infinite  uolte  egli  tolfe  la  uittoria  di  mano  à nimh 
ci,  e doue  egli  era  perdente  diuenne  uittoriofo , e fece 
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uoltdre  lo  ftio  efercito  molte  udte  indrieto } quando  fi 
fuggiud}e  ddre  la  cdccid  £ nimici , e mettergli  in  fuga> 
dd  cui  effi  erano  [cacciati, e rotti . laqual  genero  fi  LÌ , t 
fortezza,  non  offendo  in  Pompeo ,e  trouandofi  d cobats 
tere  in  far  [alia  co  fé fercito, [abito  che  conobbe  foto  per 
la.  poluere,che  fuoi  foldati  $ erano  meffi  in  fuga,  gli  ma 

H^pt***  C° Ìn  Un  trdtt0  ^dnirno»e  P fHW  ne  ^ padiglione,  haue 
°Ve0  do  abbandonato  la  fua  [quadra,^  ogni  ufficio  d’im* 

peradore . e uedendo  poiché  i nimici  s'duuicinauano,  e 
ne  ueniuano  uia  con  impeto  uerfo  fe , dette  d gambe 
quanto  mai  potette  . doue,fe  fi  fuffe  parato  innanzi , e 
confortato  i fuoi  foldati , gl'harebbe  fenza  dubbio  fatti 
uoltdre  il  uifo  a nimici, e mettergli  in  rotta . no  già  cofi 
Portela  fdceud  Ce  fare  : anzifempre  uoleua  effere  fuperiore  }ne 
di  Ce  fare.  f°^ente  a gli  huomini , maala  fleffa  fortuna  mai  fi 
uolfe  fottomettere , ne  mai  perdeua  occaftone  di  eoms 
battere, e paua  fempre  di  buono  animo, cofldnte,  e forte 
in  ogni  co  fa  auuerfa.  & tutte  lecofe,che  erano  difficili > 
le  fdceud  facili  co  la  grandezza  de  fanimo , e fi  cono * 
fciua  la  fua  cofìantia  ne  fauuerptd , e qua  fi  in  quelle 
t ..  cofe,  che  ognuno  giudicdua /facciate . & quefìofuco* 
fa  miracolo fa, che, hauendo  tante  uolte  combattuto,  fem 
prefu  uittcriofo,ne  mai  fu  da  dubitare  de  la  fua  forti* 
na,fe  noti  due  uolte, una  à Durazzo,doue  effendofìato 
rotto  da  Pompeo,diffe,che  Pompeo  non  fapeua  uincere : 
& una  altra  uolta  in  Spagna  contro  Pompeo  minore , 
quando  il  fuo  efercito  fu  tanto  impaurito, e quando  no 
uoleua  combattere, ne  poteudfoflenere  ilgrandlmpeto , 
che  inerì au a f efercito  di  Pompeo,  e che  già  fi  comincia * 
uaa  dare  per  uinto,clf  egli  cominciò  £ correre  per  mez 
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£o  fe  fqudire  griddndo.e  dicendole  cofd  è quejldyche 
noi  m'dbbdndondte y e co  fi  fuggite  ì pigiatemi  piu  pre* 
fio,  [e  non  e uergogndye  ddtemi  ne  le  mdnì  de  feruiy  che 
Idfcidrmicofi  uiglidccdmente  morire . e dipoi  uedendo fi 
uenire incontro  un  folddto , gli  tolfe  dimdno  uno  fcudo% 
tft  meffe  neH  mezzo  de  nimici , correndo , doue  ld  cdl 
td  erd  piufoltd , e comincio ' d rinuoudre  ld  bdttdglid  * 
doue  dd  ducento  ddrdi , che  gli  furono  tutti  in  un  trdt 
to  Idncidti  d dojfo  y fi  difefe  pdrte  co  lo  [chifdrgli  ,epdr 
te  col  ripdrdrgli  co  ld  roteìld  y e tdnto  tenne  Idpugnd  > 
cheifolddtiper  ld  uergognd  non  foldmente  lo  difefero> 
vnd  congrdnde  impeto  y e congrdn  furid  combdttendo 
ributtdrono  tutti  i nimici  * egli  mejfero  infugd . doue 
fe  egli  hdueffefdtto  y come  Pompeo  yefe  fifuffe  dncord 
effo  meffo  d fuggire  ygiudicdte  uoi , fe  egli  erdftdccid 
to  * mori  in  quelld  rottd  de  folddti  P ompeidni  trentd  mi 
lidyedeCeftridni  circd  d cinquecento  • Similmente 
ueggd , qudndopuo  y di  combdttere  liberdmentecol  ni 
micoyeyfe gli  pdrey  chel  tempo  lo  ricerche  immitiil  md s 
gndnimoye  genero fo  A/f ffdndro  y che  ri fj*ofe  d Pdrmes 
nonefuo  cdpitdnoyche  lo  cofortdUdyche  di  notte  dffdltdf 
fe  inimici  y che  non  fe  ne  duuedefferoy  poi  che  non  fi  pò 
teud  hduere  ld  uittorid  y fe  non  fdnguinofdy  che  quejlo 
configlio  erd  dd  lddtiye  dd  mdriuoli , che  non  hdnno  di 
* trojiudio  yche  òfingdnndre  ye  pero' che  egli  hdueud 
deliberdto  di  cqbdttere  d ld  fcopertd  liberdmenteydicen~ 
do  •io  nonuogliojche  le  tenebrey  c(j  ingdnni  nuochino  d 
ld  mid  gloridye  uoglio  piupreflo  hduermi  d petire  d'hd* 
uere  potuto  hduere  ld  uittorid  , e non  Vhduere  uolut&j 
che  hduermi  d uergogndre  d'hduerld  hdutd.p  Idqudl  c<* 
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fa  egli  duetto'  V altro  diye  comandò , che  ognuno  fi  medi 
caffè ,e  fi  me ffeacob attere  con  tanta  uelocita  cT animose 
con  tanto  uigore}ch'eglifrdcaffox  tutto  refercito  de  nimi 
ri,  erimafe  uittoriofo . quanto  fu  ancora  grande  la  dap 
p ocaggine  di  Serfe , chehaueua  fi  grande y e fi  [mifurato 
efercito3che  feccaua  ogni gran  fiume  ,/fianaua  ogni  gru 
monte , e faceua  i ponti  fopra  a'I  marei  ilquale  troni 
do  fi  una  uolta  li  combattere  in  mare  co  greci}  fi  tirò  da 
parte  con  certe  naui  leggieri  da  potere  fuggire  ogni  uol 
ta , che  gli  ueniffe  il  bi fogno , e Jlauafi  a uedere , come 
faceuano  bene , e no  fi  uergognaua , che  Artemifia  Rei 
nd  d' Alicarnaffo , eh  e era  andata  in  aiuto  [uo  }fleffc  d- 
combattere > e egli  ad  affettare  il  tempo  di  fuggire.on* 
de  fiuedeuain  quefìacofa  due  contrarietà  , ne  ladon 
na  una  fortezza , e generofita  d'huomoyC  nel  Re  uno 
animo , £7  un  cuore  femminile  . ma  lafciamo  fare 
quefìo , e uenghiamo  a rami , che  difendono  dal  timo 
re  yo'uerodamcto. 


DE  LA  Fi  GR.ITI  A. 


CAP.  I I. 


rigiriti*.  T l primo  ramo , che  difende  dal  timore , 0 nero 
da  meto , è la  pigritia  : laquale  Cicerone  dice  che 
» . . ella  non  è altro  , che  un  timore , ò uero  una  paura,che 
dire  noi  ci  uogliamo , d^una  fatica , cheThuomo  pigro- 
uede  effergli  apparecchiata  innanzi  > 0 che  fi  immagi * 
di' De m'oTle  ni  d'hauerea  pigliare . il  cui  contrario  è Vindufria.la 
ne . qual  potette  tanto  in  D emofìene , che , quantunque  ei 

fu ffe  d'ingegno , e di  natura  grò  ffiffimo , nientedime* 
no  diuenne  tanto  udiente , che  fuperò  ogni  altro  orato*) 
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re  ,t  fe  per  forte  auanti  giorno  egli  haueffe pentito,  che 
dlcu.no  artifiafifuffe  leuato  a lauorare , innanzi  che 
egli  lutteffe  mejfo  mdno  à [noi  fludi , fiaua  quafi  per  di 
Iterar  fi . md  non  uoleud  mdi  orareffe  la  notte  egli  no 
hdueffe  prima  fiudiato  molto  bene  lacaufa.onde  P itea 
oratore  fuo  cittddino  foleud dire, che i fuoi  argoment. 
ti , e dirute  fapeuano  dilucerna . per  laqual  co  fi  ha* 
liendo  qualche  uolta  d iimprouifia  a difendere  le  fue 
rdgìoni , e non  fi  conofcendo  a ciò  [ufficiente  ,commeu 
teud  ld  cofd  d Demdde , che  erd  uno  ordtore  tanto  uds 
lente , e prefio  di  ndturd , e <f  ingegnose  neffuno  ord 
tore  Idpoteud  con  lui  durare  a Vimprouifia  , che  gli  fa 
ceud  refiare  tutti , come  balordi . ma , quando  s'haue s 
ttd  tempo  d penfare  ld  cofd , Demofienenefdceud  quel, 
che  ei  uoleud . ilche  è cofd  credibile , perche comuneméa 
te  chi  è prefio  d'ingegno , fuole  effere  pigro  5 percioche 
l'ingegno  fuo  fubito  penetrale  cofe  infino  a un  certo 
che  , tanto  che  gli  pare  rimanere  fodU fatto , e non  cer 
cd  piu  d' affaticar  fi,  e non  s' affaticando  non  s'affuefa  a 
ld  fatica,  t diuenta  pigro  .onde  bifognando  qualche 
uolta  penetrare  le  cofe  piu  in  dentro  , chefubito  elle  no 
gli  fi  mofirano , e non  effendo  duuezzo  à durar  fatica, 
le  lafcid  fare . ma , chi  è d'ingegno  tardi,  gli  è forza , 
fe  uuole  fdpere  nulla , molto  bene  dffaticarfi . ilche  fa, 
che  la  fatica  a'I  bi  fogno  non  gli  increfcc , & , effendo - 
ni  duuezzo , ui  fi  mette  uolentieri , e fup era  l'ingegno 
fo.fi  che  s'il  Principe  non  fard  pigro  , farà  ogni  cofd 
bene  j percioche,  come  la  fua  indufirid , e diligenza gio 
uà  fommamente  a la  R ep.  co  fi  ancora  ldpigritia,e  la  tra 
fiurataggine  la  rouina . ilche  e detto  da  Palla  de  in  O me 
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y o y ione  elld  bidfimd  Agamennone  con  dirgli}chenm 
ì lecito  1 un  y che  hd  et  curapiu  popoliydormire  tutta  la 
notte . il  mede  fimo  par  che  affermi  Silio  ydoue  egli  intra 
duce  Mercurio  ych  e fuegliando  Annibale  dice*  fu  defitti, 
che  tanto  dormireìnon  fai  tuy  chiglie  uer gogna  a un 
capitano  fare  tutta  notte  nel  lettoì  e perciò  Hberioyefa 
fendo  tanto  pigroye  fuggendo  tanto  lafaticdye  falò  atte 
dedo  il  diy  e la  notte  ne  fi  fola  di  Capri  d fguazzarey  e 
a trionfarcene  uolendoychef  mentre  ch'egli  jlaua  quiui, 
gli  fuffe  fatto  imbafeiata  alcunayne  meno  per  uia^uan 
dodi  Romafipartiuaye andana  quiui ,perfeV Armenia, 
che  gli  fu  tolta  da  P artica  M efia  daDadye  Samotraciye 
la  F rancia  da  T edefehi  con  fua  grandi jfma  uer gogna yt 
pericolo  di  tutto  l'imperio  R ornano  . fono  di  piu  odiati  i 
Principi  per  la  pigri  ria  y che  gli  fa  effer  infingardi , che 
non  uogliono  dare  udienza>ne  fare  cofay  che  s'affetti  A 
l’ufficio  loro  ycome  fi  fa  effere  intfauenuto  a Demetrio 
Redi  Macedoniche  eratanto  pigro  nel  dare  udienza , 
con  dire  femprey  chenonpoteuay  che  ognuno  lo  cornine 
ciana  a hauere  in  fafìidio. onde, fendo  andata  alni  una 
uoltaunadonnay^jhauendolo  trouato}  che  non  f dee* 
ua  nulla  y ne  manco  haueuaafare  di  quel  pezzo  y lo 
pregò  amoreuolmenteycheuolejJe  effer  contento  d'udh 
re  due  paroleiper  ilche  offendo  fi  alquanto  [degnato  yrin 
credendogli  la  faticale  diffeyche  tornaffe  una  altra  uol 
tayperche  haueua  altro  da  fare  per  allorada  donna  bau 
ta  cotdlrifj)oJldy&  uedendolo  fcioperatoy  fi  uoltò  inuer 
fio  luiye  tenendogli  gli  occhi  fiffi  ne'l  uifogli  diffe.dun* 
que  tu  non  fei  Reypoi  che  t'increfce  dare  udienza ì ilchc 
tonfi  der  andò  Demetrio  .e  ucdendoyche  ella  diceua  il  uè* 
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rofudi  molto  benignamente,  e da  quiul  innanzi  fem* 
pre  d ognuno  diede grdtd  udienza  . md  non  dico  già , 
ch'io  uogli , che  tutto  il  di  in  dltro  non  confimi,  che  in 
udire  le  caufe,e  che  cittddini  tutto  di  gli  rompino  ld  te* 
fa,mach' egliordini  und  hordhonejìd}perche  no  potreh 
he  reggere^  farebbe  troppo  moleftato.ilche  è dichiarato 
dd  Cicerone  in  quefìe  par  ole, Come  ci  dd  faflidio,e  mole 
jìid  chiuiene  a noi  fuor  di  tempo,cofi  ancora  le  lettere , 
che  non  fono  fritte  quando  bifogna,fono  f afidi  ofe.  Bis 
fogna  ancora , che  i Principi  h abbino  quefla  altra  auuer 
tenza  di  non  effer  troppo  dilicdti , e di  non  fi  fare  trops 
pe  carezze^  di  non  uoler  fuggire  ogni  di fagio,  percios 
chefarieno  odiati, come  fu  (in.  Pompeo  Magno, per  non 
hauere  uoluto  udire  uno , che  era  fiato  accufatoper  efs 
fere  troppo  ambittofo,e  che  gli  $' era  gettato  d piedi ,chie 
dendogli  aiuto  appunto , ch'egli  era  ufcito  de'l  bagno , e 
uoleud  cenare, con  Jirgli.tu  non  hai  altro , che  fare,  che 
impedirmi  ogni  uolta, ch'io  uoglio  mangiare,e  farmiri 
tardar  fempre  un  pezzo,  dandogli  di  piu  una  finta . e 
fe  noi  uogliamo  conofcere, quanto  fia  cofauituperofa  la 
pigritia, confideremo, che  Omero,  uolendolabiafimare, 
introduce  i Ciclopi , che  con  fumano  tutta  la  lor  ulta  in 
lei,  penfando,che'l  fommo  bene  fia  ne'l  non  fare  nulla, 
dando  loro  certi  terreni , che  da  perfe  producono  ifrut 
ti,  che  ala  uita  ne  bi fognano, fenza  lauorargli,d  ufare 
in  effi  diligenza  alcuna , e per  moflrare , quanto  egli = 
no  fono  otiofi , ajfegna  la  cura  di  tutte  le  co  fe  a le  don= 
.ne , come  in  quefli  uerfi  potette  ucdere , fatti  fecondo  il 
tenore  di  quelli d'Omero. 
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-*■  Hafct  ognicofd  fenx?  aratr*  ytfeitx.*  ’ ' 

ferro  ne  gl*  bb  ondanti  lor*  paefì  ; 

Bifogn  onde  non  fa  di  piu  f emenda  • 

N ejfun*  in  corte  ua  y e li  lor  mefi 

Viuon*  otiofi  per  alte  magioni  : 

* le  donne,  e feruipiglion  tutti ipefi,  \ 

He' l tribunal  aiuidon  le  qui fttoni  • 

Debbiamo  dunque  mdfftmdmente  odidrld , poi  che 
tdntoè  nimicd  (fogni  uirtu . Similmente  Erodoto  Alicdr 
naffeo  mette  certi  popoli  per  infingardi , che  egli  chia* 
Popoli  chi  md  L otifagi  ; perche , non  hduendo  indufìrid  alcuna , 
matt  loti  y\uono  ^oIo  del  frutto  d'uno  diboro  > che  fi  chidmd  Lo 

^fboro  lo»  t0  > chcf&ne  f A fricd , donde  eglino  fono  cbidmdti  Lo* 
to.  ^ Mi  frutto  e de'l  fdpore  de'l  Dattilo  } con  che 

Lentifco.  fdnno  tutto  quello > che  bifognd  per  bere } e per  mangia 

re , * di  grandezza  poco  piu , che  le  coccole  del  lena 

tifico,  che  è uno  diboro  in  C hio  9 che  è grande  come  una 
ifli*  & ha  le  foglie  fimili  ayl  Sorbo , e getta  la  mafie?, 
le  uìuande  dunque  J che  fi  fdnno  del  (opra  detto  albo* 
to,  chiunque  ne  mangiala  in  odio  tutte  [ altre ye  tutti 
if orefieri  imitati  i mangiarle  mai  refano , e fi  fidimi 
ticano  di  tutte  le  cofe  , e fanno  fempre  con  quei  deyl 
; ' paefe , che  gli  hanno  inuitati^ne  da  lor  partendo  fi  mai , 

come  efft  anco  mai  fanno  nulla . laqual  co  fa  offendo  de 
eddutd  a compagni  dWliffe , Omero  f introduce, che  f or 
temente  fene rammarica  .fauolentieri  ne f acqua 
hall  fuo  legno  molto  a propofito  tifare  i fauti . pero 
loto  afc&  certi  poeti  hanno  detto  loto , a fcambio  di  libia,che  fi 
d* 7,0  gnified  flauto , o uero  frumento  da  f tonare  col  fiato . 
Scriue  Erodoto , che  e nafee  dal  N ilo,  e che  qualche  uol 
td  è accaduto , che  ejfendo  ucnuto  grojfo}nha  manda * 
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fi  in  terrà,  e tirati gin  perla  cor  fina  de  V acqua,  e che fi 
fono  trouati  defuoi  rami per  tutte  quelle  cdmpdgne  la*  v . 
fiati  dd  Ulpiendy  che  fono  fintili  a gigli  : donde  efce  cer  * 
te  cofe  y che  fono  come  pdppduerì , e molto  pidceuoli  a 
mangiare  • credo  ch'i poeti  habbino  finto  quefe  cofe  fo 
lo  per  moflrdrcyche  ld  pigritia,^  Vinfingarderia  è 
undcertd  mdldttid}  chefagl'huomini  infenfdtiy  e qua* 
frfenza  animo  neffuno.  perche  i nutrimenti  neceffdri 
d ld  uitd  y e le  troppe  ricchezze,  che  ndfcono  dd  per  lo* 
ro  fenzd  hauer fi  punto  à dffdticdre  yfdnno  gli  huomis 
ni  di  cotdl  ndturd , e piu , e manco  fecondo  Vabbondan 
tid  d'effe . tali  fono  i S dbei  per  hduere  i lor  terreni } che  Sabei. 
fanno  dd  perfe  Vincenfoyld  mirra , il  Cinnamomo , il  p4^;e 
• Bdlfmo  y e certe  canne , pdlmette  odoriferi fjime , buone  yif0<rnL 
qudfi  d tutti  i bifogni  y che  poffono  accadere  £ l'huomo . 

4 cui  Hanno  i mercanti , e comprano  quefe  lor  cofe . on 
de  ne  nafce , che  fenza  fatica  neffuna  e fono  ricchif* 
fimi . il  contrario  auuiene  a Nabatei, che  non  fono  mol  Nabatei,' 
fo  difcofio  da  loro  . [quali  y fendo  hdbitdti  in  paefi  feri - 
liffimi  y e mdgriffimi,  ne  potendo  hauere  nulla  yfenon 
con  gran  fatica  y & arte , fono  indufriofi,^  ingegno* 
fi  y e con  ogni  arte , qj  indufria  attendono  a Ly  agrieoi* 
tura . e perciò  chiunche  di  loro  diminuì  fce  ilpdtrimo * 
nhy  è fortemente  gafigatOy  e chi  Vaccrefceymaffimamen 
te  honorato . fuggd  dunque  il  Principe  quefa  poltrone * 
fid  y che  non  e buona  a altro  y che  a fare  diuenire  Vani * 
mo  uile } e non  folamente  guardi  feda  quefo  moflro % 
ma  con  pene  ancora  ne  fiauentii  popoli,  e con  premi 
a V indufria  giaietti 
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DE  LA  VERGOGNA. 


Cip.  1 1 1. 


Vergogna. 


A chi  fi  co  • 
mene  La  uer 
gogna. 


Catone  fi 
diletto  di 
fucinili  uer 
goguofi. 


IL  fecondo  rdmoyche  uien  dati  timore ,o  nero  dd  me* 
tOy  fi  chiami  uergognayche  e,  fecondo  glifi  oitiyun 
timorefcheChuomo  hi  di  non  hauere infamia,  o roffo * 
rcyò  biafimo  di  qualche  cofa.cW egl'hd  fattoio  nero  una 
paura  di  non  t fiere giufìamente riffe fo di  qualche  fuo 
errore y fecondo  Aulo  Cellio. chiamala  Cicerone  gouer* 
natrice , e moderatrice  de  cdttiui  de fideri,  perche  ella  fo 
la  tempera  lhuomoye  lo  fa  ajienere  da'l  peccareydico  co 
luiy  in  cui  ella  alberga.Debbc  quefla  uergogna  ejfere  in 
ognihuomo  buono  y in  quanto  che  egli  ihabbia  a afe * 
nere  daCl  male  operare , ma  non  già  in  modo  uiuere9 
che  faccia  di  quelle  co fe , donde  egli  habbiad  hauere 
uergogndy  perciò ' che  no  gli  bafierebbe  il  uergognarft  d 
fcanccllare  Cerrore}e fendo  che  co  fi  come  in  un  fantini 
lcyche  non  ha  la  ragione  perfettaycotale  fcufa  è accettai 
bile , per  no  fi  potere  in  tutte  le  cofe  gommare  con  ras 
gione>cofi  in  un  uecchioyo  uero  in  uno  huomo  maturo 
di  configlio  è co  fa  uituperofa  il  dire. io  non  men  auidiyò 
io  nò  penfaiypotendoyfe  uuoleymediante  Cinterò  difcor * 
fo  guardar  fi  da  gl1  errori.conuienfi  dunque  quefia  per * 
turbatione  a fanciulli , ne  co  fa  è che  mofiri  migliore  fe s 
gno  de  la  uirtuloroyche  quando  per  ogni  minimo  erro * 
re  il  fangue  fi  parte  da'l  cuoreye  correndo  fi  difende  per 
ldfacciayelafa  tutta  roffa  diuenire.  ne  huomo  mai  ere 
do  chefuffeycke  tanto  fi  dilettaffedi  tdli>  quanto  Cato* 
ne  Mdggiore}che  per  ogni  minimo  errore  yne  le  cofe  ho * 
nefie  ancora,  fortemente  arroffiuanoymanò già  di  quel 
lische  per  qualche  errore  pallidi  fujfero  diuenuti  ,pcr* 
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tiochefcome  Cdrrojfire  ndfee  dd  uirtu  <f dnimo , co/i  /i 
fdUiiezZd  uìene  dd  uiltd^  sfdccidt  aggine.  il  me  de  fimo 
fdr  che  djfermi  Diogene}che  fduelldndo con  un  fdnciul  vìogere  lo 
lo}e  uedendogli  tutto  il  uifo  perla  uergognd  ejjer  drrof 
fito}  dijje.fld  di  buond  uoglid  fgliuol  mio , che  quefo  vergogno . 
tuo  rojfore  è fegno  digrdn  uirtu  . md  mi  occorre  dirui 
and  diferentidjche  fdnno  i Idtini  trd  duoi  uocdboli  eoe 
noi  uolgdri  chidmidmo  i*uno } e l'altro  per  il  mede fs 
mo  nome. dicono , che  diferenza  grande  è trd  pudor  , e d tf  evenga 
uerecundid , iqualinoichiamamo  uergognd , echepu*  traJ“^ 
dor  è und  uergognd  ne  lecofe  difonefìe , e uerecudia  ne  ^ 1 
le  cofe  honejìe.  onde  chi  hd  pdurd  de  ld  infdmid  è chidc 
mdto  Verecudus,che  fgnifcd  propio  uergognofae  timo 
tofo  di  no  crrare.e  chi  no  f curd  d.' infamiate  di  di  fono 
re  neffunoychidmdno  impudenf}che  fgnifcd  $fdccidto,c 
huomo  fenzd  uergognd  . nietedimeno  piglidno  dncord 
qualche  uoltd  pudor  per  uirtu,  come  dnco  dice  Arifotis 
le  } lo  quale  ejfendo  troppoyperturbd  l'animo , come  dnco 
ld  uerecudidfper  dir  cof}non  effendo  moderdtd.e  perciò^ 
noi  gli  p onghidmo  tra  le  perturbdtioni  de  L' dnimo,quà 
do  eglino  pdjfdno  il  fegno  de  ld  mediocrità  . co f per  il 
contrdrio  gliporremo  trd  le  uirtu , quando  non  tocchis 

no  gl' efremi^  non  fieno  ne  poco,netroppo.c  quefo  bd  .... 

fd . però  uenghidmo  d'I  ‘Terrore. 

DE’L  TERRORE.  Cap.  mi. 

SEguitd  Vdltro  rdmo , che  Terrore  f chidmd , 0 uè?  Tortu- 
ro fpduento , e dicono  gli  Stoiciich'egli  è unapdu* 
rd y che  f din  un  tratto  dii  huomo  und  immagine 
di  qualche  co  falche  gli  fi  rdpprefenti , fuori  de  ld  oppe • 
mone  fuate  quando  ei  non  jfe  Cadetti , come  farebbt’jfe 
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uno  andando  per  qualche  luogo  [curo  , gli  pareffe  uee 
dere  apparir  fi  auanti  gli  occhi  uno  ffirito  y o una 
immagine  di  qualche  morto , 6 uero , sbandando , e non 
penfando  apericolo  neffuno,fiuedeffe  ufcirein  un  trat 
to  quattro , o cinque  co  le  ffade  adoffo,  che  lo  uoleffero 
ammazzare  • queflo  affetto,  o uero  perturbatone  non 
debe  mai  perturbare  uno  huomo  forte,  percioche , chic 
forte, e coflante , debbe  effer  fempre  parato  a fopportdrc 
tutte  iauuerftà,e  cofe  pericolofe,che  glipoffono  accade 
re,accioche  accadendogli  elle  nonlopoffino  punto  per 
turbare ,ne punto  commuouereXx  onde  Ariflotile  chia a 
ma  folo  forte  quello, a cui  una  morte  honefld  no  dapun 
to  di  ffaueto,efla  fenza  terrore, e paura  alcuna  fempre 
prefente  a tutte  le  cofe  fpauento feconde  glorio fiffmd  co 
fa  chiama , quando  ualorofamente  combattendo  fi  per 
una  co  fa  honefa  fi  muore  : come  anco  fan  fedei  doni 
ordinati  da  cittadini y e dai  Re,  à chi  con  animo  forte,  e 
gagliardo  combattendo  perde  la  uita.la  onde  Solone  fc* 
ce  una  legge, che  tali  morti  in  battaglia  fu ffero  h onora 
ti, e premiati, e che  i loro  figliuoli  fu  ffero  nutriti,  alle 

nati  ìnfegnati  a le  ffefe  de'l  comune,  ma  la  fommd 
f quefa,che  fi  ami  la  uita,e  non  fi  temala  morte  ; pere 
ciò  forte  neramente  chiamiamo  quelli, che  non  temono 
la  morte, ne  hanno  in  odio  la  uita.perche  chi  fi  mette  ne 
pericoli,  e nela  morte , quando  non  bifogna,fi  chiama 
pazzo,  fconfiderato, audace,  huomo  fenza  difeorfo 

neffuno,e  non  forte, e magnanimo. pcioche  il  uolere  mo 
rire, come  le  befiie,non  è altroché  befìialita.  co  fi  per  (o 
contrario  chi  non  de  fiderà  morire , quando  bi fogna , fi 
Timido,  •• chiama  timido  uile,e  di  natura  femminile, ettanto  piu. 
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qt lindo  effondo  honefid  ld  f ugge,  attentando fene, e cer 
cundo  di  fuggire  ogni  pericolo  ,non  moflra  mdi  il  cuore, 
t Vdnimo  genero  fo,doue  bifognd.md  quelle  è forteti 
il  contrario,  e feguitd  Q^.M utio  S ceuold }, lo  quale  aedo 
ilo,  che  S illa  uoleud  d tutti  i pdtti , che  Mdrio  fuffe  di * 
chidfdto  nimico  de  ld  Rep.Romdnd,e  non  hduendo  àrdi 
te  dlcuno  de  Sendtori  di  contrdpporft  d ld  ifdnza,dubh 
tdndo  de  ld  fud  potézd,folo  fi  ttoltd  d Silld, dicendo.  N$ 
mdi  farei  po[fbiletche  per  timore  io  dcconfentd , che  eoa 
lui, eh  e è fldto  edgione  de  ld  fdlute  nofra,per  te  Silld  fa 
dichiarato  nimico  de  ld  Rep.Ro . laqual  cofd  no  hauereb 
he  mdi  dettole  Ufortezzd  a do  non  Chdueffe  pfudfo,e 
fcdccidto  dd'lfuo  core  ogni  timore  di  mdle,  che  gli  f offe 
potuto  deeddere,  e fé  non  hdueffe  confderdto , quanto 
fd  cofd  glorio fdil  morire  ne  le  cofe  honordte,  e doue  la 
ragione  chiede, che  Thuomo  nonfuggdper  pdurdper* 
dere  ld  per fond.perdoche  folo  quefo  debbo  ejfere  dffdi 
d ddfcun  buono;  non  morire  uitupero fornente,  e uiueé 
re  in  modo,che  li  uitd  non  gli  fd  morte, e che  per  colpa 
fud  non  gli  intrduer.gd  auuerfta  neffunaipercioche  mo 
rendo  glorio  fornente  ,ò  neldgueird,  0 in  qudlche  altra 
cofd, non  folométe  fora  lodato  da  gl'dmici , md  dncora 
i nimidfeffi  gli  dordnno  lode  immortali . perche  come 
Vhuomo,che  no  per  uirtu  fud,  mdper  beneuoleza  de  la 
fortuna  diuiene  felice, non  merita  lode, cofi  lo  sfortuna 
to,non  effendo  cagione  de  le  fue  difgrdtie , & operando 
quanto  ei  può  uirtuofdmente , non  merita  ef ejfcre  fé 
non  mdffmdmente  lodato. ma  per  concludere  di  quans 
td  importanza  fa  il  terrore,  confderìamo , che  ejfendo 
Q%  F dbio  dittatore , e combattendo  contro  Annibale , e 
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doppo  che  piu  notte  eglil'hebbe  ingannato , Io  conduffe 
Afl  tuia  di  in  quel  luogo,che  noi  [apeteyche  dice  T ito  Liuhydonde, 
Annibale.  cjJendo  dafumi3dafoj[ati}eda[oldati  dttornidto 3 p mo 
1 . * io  nefunopoteua  [capare  j de  l che  dnuedutofi  il  ualéa 

c 4 1 te  capitano,  [ubito  fece  di  notte  dppiccdre  d le  corna  fot* 

(e  di  dudmild  buoi,che  egli  hdneud  preddto , certe  fa  [eia 
ne&  dttdccdrui  fuoco,  e lajciargli  [correre per  lo  capo 
de  nimid . i quali  cofi  [correndo,  e (fauentando  i [olddti 
di  Fabio , e Fabio  fejfo  penfando,  che  fujfe  qualche  pea 
ricolofo  inganno  , tanto  [i  ffauentarono  , che  dettero 
•*  luogo  a buoiyty  Annibaie  col  e[ercito  appoco  appoco , fi 
guitando  i buoi , ufciua  loro  drieto^e  tanto  fece , che 
[ani  e [aluin[cironodele  (fade  Romane  con  gran  nera 
gogna  di  Fabio . done,  [e  non  [t  fujfe  co[i  ffauentato  di 
quefio  nuono  cd[o , fi  tagliaua  ì pezzi  tutto  quello 
e[ercito  infieme  con  Annibaie  j o lo  pigliana  ycome egli 
noleua . e quefio  bafla  é hornenghiamo  £1  timore}che 
io  ho  innanzi  detto. 

DE*L  TIMORE.  Cdf.  V. 
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DI  C O dunque  , che  il  Timore  non  è altro , che 
una  paura,  o un'pen fiero  yche  Ihuomo  ha  di 
qualche  male y che  uede  ejfergli  apparecchiato , 
e tengo  certo}che  quefio  nome  habbiahauto  orìgine da'l 
grecoypercioche  ‘&[xh  [ignifca  pena  y e tormento,  e ila 
ai  or  uendettd.  fono  alcunché  lo  chiamano , perche  [e a 
guitd  duantiil  male , pramoleflia  j che  propio  nuoC  di - 
re  in  uolgare  faftidio , affanno , penfiero , e dolore  y 
che  uiene  innanzi  à guai , innanzi  a guai  tormena 
ta  l'animo . [figgilo  dunque  il  Principe , £7  ogni  altre 
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huomo  , che  fittole  poter  uiuere  commodamente  :per*  % . M 
docfce , che  maggior  dappocaggine  può  ejjere  mdiy  che  ^ c.. 
temere  <peWe  co/e , che  noi  famo  certi  non  potere  per 
uianeffuna  fuggire  , come  la  morte  yche  noi  certamen 
te  fdppidmo  battere  battere  ? che  pazzia  farebbe  di  co * E pacate 
lui  y che  per  qttefa  cagione  non  uolejfebere  ,»e  man*  Y^ere  ^1> 
giare , ne  pigliare  ftaffo  neffuno  ? anzi  flandofi  fem * IZfipojf* 
pre  in  lacrime  y e pianti  continuamente  $ affligeff e?  no  fuggire* 
che  dappocaggine  fimilmente  farebbe  di  chi  non  uolefa 
fe  godere  le  fue  ricchezzeycol  pen farebbe,  effendo  tan- 
to tran fibili  y egli  le  potrebbe  perdere  per  uari  caft  de 
la  fortuna  tpercioche  quefa  malattia  farebbe  cagio* 
ney  che  noi  non  goderemmo  le  cofe  de  fiderate , ancora 
che  noi  Vhaueffimo  in9nofro  potere  j perche  noi  fìa - / 
remmo  fempre  con  quel  timore  y che  elle  non  ci  man*  Dett0  ^ 
caffero . fi  che  folto  è colui  y fecondo  che  dice  5 enecay  Seìt€ca' 
che  ha  paura  di  quelle  cofey  che  uede^che  non  può  fchis 
fare . la  onde  patientiffimamente  debbiamo  fopportare 
quelle  cofey  che  noi  fappiamoy  che  tutti  C huomini  gran 
di , e piccioli  y e ricchi , epoueri  gufano  parimente , 
come  è la  morte . la  quale  y dice  Ciceroney  che  è un  ter a cb*  cofa  ì 
miney  d cui  quando  s* è giunto  non  bi fogna  fpauentars  morte • 
pene  > anzi  con  gagliardiffimo  animo  fottometteruifi  * 
c tanto  piu  quanto  fono  molti  Yilo  fof  y che  con  ragion 
ni  affermano , che  ella  e utile  a tutti  gli  huomini  y e 
che  la  natura  diuina  non  poteua  dare  loro  quafiil  mia 
glior  dono,  le  quali  loro  ragioni  iononuiuoglio  bora 
fare  a raccontare, altri  fono  y che  tengono  y che  ella  fa  Morte  utU 
un'dono  diurno  dato  a mortali , affermando  ciò  con  le  aLÌ,uo» 
un'giudicio  dittino,  che  fu  quefo.fu  una  donay  de'l  cui 
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Morte  do*  nome  io  ricordo,  che  h duetti  duoi  figliuoli  }dé 

no  dittino,  qudlìl  uno  hdueud  nome  Cleobi , eVdltro  Bitone  ,£7* 
dnddndo  a fdcrifìcdrc  d Giunone  portdtd  foprd  un'cdr 
ro  (come  erd  ufdnzd)  dccdddè , chei  buoi  per  uid  mori * 
Morte  di  ronctfy  i figliuoli}uedendo  ld  mddre  non  potere  feguia 

<fc liton*  € UTt  ^ fU0  comrnoffl  Ad pietd\entrdrono  di  gin 

go,e  fecero  V ufficio  de  buoi , conducendo  ld  mddre  nel 
. tempio  dppuntoy  qudndo  bifogndUd  . per  il  che  elldyUin 

td  mdggiormente  ddld  pietd  mdternd , e diuenutdpin 
defiderofd  di  beneficdrgli,perriftordrgli  difipietofo  ufs 
fìcioychiefe  d Giunone , finito  il  fdcrificio}che  elld  deffe  lo 
ro  il  mdggior  dono , chepoteffe  effer  ddto  a un' b uomo , 
onde  il  di  dipoi^effendonfi  meffta  dormire , furono  tra 
„ udti  morti  ne  l lor  letto  . per  ld  qudlcofd  fi  compre fe  t 
à'b  morte  fuffcld  piu grdtiofdye piu  utile,  c piu  fdlu* 
tiferd  cofd,  chepotejfe  dccdfcdrene  ld  ndturd.  e perciò , 
torndndo  di  propofito  dico  , che  Vhuomo  debbe  efjet 
forte  d'dnitnote  no  fi  fpduentdre  de  ld  mortele  per  effit 
eeffdre , fdpendo  certo  hduere  d morire  , di  non  godere 
li  » che  gl' hd  ddto  U fortund.  md  non  dicogid  pef 

quefio  , che  io  uogli,  che!  Principe  fid  fenzd  penfierij 
e che  non  confideri  continudmente  a ddnni  yfcidure , e 
difgrdtie , che  gli  poffono  dccddere  . percioche , fe  bene 
io  uoglioyche  fi  leui  dd'l  cuore  ogni  timore ,nientedimes 
no  uogliojch'egliftid  fempre  co  C ànimo  appdrecchidto 
d fojlenere  ogni  impeto  di  fortund  ,fdcendo  quel , che 
frudenna  diceud  dife  lefeo  introdotto  ne  fuoi  libri  dd  Euripide ♦ 
di  lejeo.  il  che  fi.  alcuno  non  fdpeffe , dire  lo  uoglio  . fempre  dd 
per  me  3 md  fenzd  jfduento  }uo  confi  derdndo , e difix 
corredo  tutti  i mdlit  che  mi  poffono  decider  e}ld  morte , 
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PeJJcre  fcdccìdto  , l'effere  sbandito , Vhduere  ld eduli', 
t fimili  mdli,dccioche  accadendomi  per  forte  und  di  qut 
fìecofe , elld  non  mi  troni  jfrouiflo  > gT  babbi  dd  effe* 
re  ddH  dolore  in  modo  Ucerdto , non  hduendo  inndnzi 
d ciò  penfdtOych’io  non  poffd  co  ld  ragione  temperarmi. 
e perciò ' ben  dijfe  Pdnnetio  ne'l  fecondo  libro  de  gli  ufi* 
ci, che  rhuomo  forte  debbe  fempre  in  modoeffere  pres 
pdrdto  a ricenere  i colpi  difortnnd , che  nejfnnd  difgrd 
tid  gli  poffd  mdi  decadere  fuori  de  Ld  f id  oppenione}cbc 
non  fe  ld  affettaffe  * md  non  fo  gid , [e  io  mi  nogli  dire , 
che  fid  bene , che  fi  cerchi  per  qualche  uid  di  [spere  le 
tofe , che  ci  hdnno  deeddere , effendo  che  > fe  noi  antis 
Mede  [fimo  qualche  grdn  male,  e fdpeffimo  di  certo  11  ho 
td  , faremo  in  continovi  pianti,  e in  continovi  lamert s 
ti, e no  potremmo  fdr  co  fd  buona  » e perciò  ld  ndtnrd 
hd  bene  otdindto , che  rhuomo  non  le  fdppid,pèrcioche > 
fe  P ridmo  haueffe  fdpnto  , mentre  che  gli  era  giovane , 
cThauerfi  a ritroudre  neld  fnd  necchidid  in  tdnte  mife 
rie  , come  fi  ritrovò , non  hdrebbe  mdifdtto  dltro , che 
pidngere , e fempre  fi  fdrrebbe  de 7 contiriono  tormenn 
tdto , fiche  non  fdppendo  noi  il  futuro  per  ordindtione 
de  ld  ndtnrd  flidmo  più  fneglidti  > piu  defìi , e piu  inte 
ti  d operare  uirtuofamète,  e macó  ci  affoghiamo  de  md 
li , che  ci  poffono  deeddere , nogli  fapertdo  di  certo y che 
fe  noi  gli  fdpefftmo . leudfi  dncor  uid  ogni  fferanza  de 
beni  futuri , ld  quale  Simonide  poetddice  eh' ella  è ld 
R einddi  tutte  le  cofe  . e certi  filo fof  differo  , chi*  elld  e ld 
piu  dolce  di  tutte  lepaffioni,che  habbia  r animo  , md 
Ariflotile dice  , chela  fperdnzd  non  e dltro  > chei*nyfo 
gno , chefd  rhuomo , mentre  tir  egli  è deflo  . nientedi* 
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meno  e dd  penfite^che  qucflo gr dui [fimo  filo fofo  ne  hdb 
bid  voluto  ffeffo  pdrldreyperche ffeff > gli  h uomini  s'im 
mdgindno  mille  fferdnze  fenzd  rdgione  dlcund  , e feti 
Zd  fdpere  , che  fine  o nero  riufcitd  hdbbid  d hduere  ld 
cofd , in  cui  eglino  hdnno  pofìo  il  lor  de  fio . Uqudl  loro 
oppenione  piu  rdgioneuolméte  poffidmo  chidmdre  uno 
Abbaglio . abbaglio  > cbe fferdnzd , non  ejfendo fonddtd  in  fu  ld 
rdgione , che  ndfce  piu  prefìo  dd  und  certd  tdrdczzd  di 
difcorfo  ndturdle , e dd  uno  flupore  d'animo  , che  dd  di  ^ 

Vera  fpc • *****  ^n°  d'fwtezzd  d'ingegno,o'  d'und  buondfìdu = 

ranzji.  ct<t  * e ferc*°  fdr  c^ie  tdli  molte  uolte  ueglidndo  fognis 
no  . mdfdpete  uoi  qudle  è ld  uerd  fperdnzd  de  Chuos 
tno  y e certezzd  <T hduere  d godere  , & hduere  bene 
fenzdfdllo  ? qudndo  egli  operd  uirtuofdmente  ‘.percioc- 
ché ld  uirtu  e quelld  tche  e R eind  de  C huomo , e lo  cons 
duce  d l defiderdto  fine  y d cui  egli  s'è  prepoflo  di  perue 
nire  . e perciò  Aleffdndro , confiddndoft  ne  ld  uirtu , e 
non  dubitdndo  effere  liberdliffimo  , e ddre  d gli  dmici 
cioche giufìdmente  poteud , ejfendo  dimdnddto  dd  Per 
dicd , quel  chepenfdud  fdre , e che  cofd  per  fe  fi  Idfcid * 
ud , riffofe , ld  fferdnzd , fdpendo  certo  non  gli  douer 
mdncdre , per  effere  fonddtd  infu  ld  uirtu . ld  onde  tot 
ndndod'l  propofito  nofiro  , e concludendo  dico, che 
l huomo  y mdffime  un  Principe , debbe  fempre  in  ogni 
cofd  offeruxreldgiufitid , e tenere  per  fud  fcortd  ld  uir 
j tu  y e non  dubitdre  di  cofdneffund  .percioche  come  il 
•4peccdto  fdl  huomo  timido , e i empie  di ffduento , cofi 
ld  uirtu  lo  rende  forte  in  ogni  pericolofo , e jfduentos 
fo  decidente. 
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BE’I  FAVORE,  OVERO  SPAVENTO» 

CAP.  VI. 

V \ ^ 1 p ' 

SE  G V I T A uno  altro  ramo,  che  ft  chidmd  lo  fltd.  spaventò , 
uento , ld  cui  compagnia  e y fecondo  Cicerone,?  efd 
nimdtione,  cioè  und  pdurd  fi  fdttd , che  fa  diueni 
re  un  corpo  , come  morto , quafi  fenzd  dnimd . c&  e y E/^w4- 
dico  queflo  ffauento , undpdurd , che  uiene  in  un  fu s ttont * 
trito , che  fd  perdere  ld  mente , ld  lingua  , e ceffdre  dd 
ognifdccendd , c/ie  fi  fdceffe  in  quello  fdnte , che  gius 
gnelo  frauento  .laqual  perturbatone  ottimdmentedl 
chidrd  Vergilio , come  io  conto  in  quejii  uerfu 

Stapi , e per  paura  diuenni  foce  * 

E t»  cdpeZ//  in  tefta  sbarri  cciaro: 

Che  perfe  la  ragion  ogni  [ho  loco* 

vi  è‘*4  * i , ^ i » » • *f  li*  7 * » 

§ * i ' » i V « » ' i 

Dette  dunque gudrddre  il  Principe , che  quefid  pera 
turbdtione  non  gli pongd  le  fue  mdni  ddoffo , fe  non  fi 
uuole  hduere  dì  leudre  dd  le  fue  penfdte  imprefe , e fe 
defiderd , che  i fuoi  defideri  giunghino  di  fine  ; pereto 
thè,  fe  ella  hdueffe  in  effo  punto  di  bdlidyper  ogni  poco 
pocodicofd  yche  gli  occorre jj e > che  portdffe  feco  dls 
qudnto  di  pericolo,  fi  fjjauenterebbe  di  mdnierd , che 
farebbe  forzato  ritrarrne  con  fuo  grdue  danno  , e 
gran*  uergognd  ,e  tanto  piu  , quando  y come  ffcffo 
fu  ole  y ld  coftfuffe  tale  y che  piu  toflo  pdreffe  , che  pò* 
teffefar  danno , che  che  in  modo  alcuno  ella  lo  potefft 
fare.  , , 
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J!  LA  PE1LTVILBATIONE  CAP.  VltV 

SE  G V I T A l’altro  ramo  , che  fi  chiama  perturba 
battone , £7  e , fecondo  Cicerone , una  paura,  che 
fa  leuar  l'huomo  da  tuttii  fuoi  proporti , e ritira* 
re  da  quelle  cofe , ch'egli  Cera  meffo  in  animo  di  fare, 
tgia  haueualor  dato  principio , eie  fa  parere  dubbie t e 
difficili,  e uolta  la  mente  a uari  penferi , e non  la  la a 
fcia  mai  rifoluere  d nulla , col  farle  parere  piu  difficile 
quello  ,che  dinuouo  ella  tenta  fare , di  quello  , cheten 
tato  ella  non  ha  uoluto  accettare . e perdo  gli  Stoici  dif 
fero , che  ella  non  era  altro  , che  una  paura  , che  fa  l'd 
nimo  affannato , facendogli  parere  difficili  tutte  le  co a 
fe , ch'egli  ha  a fare . la  ondeciafcun  Principe , e Rf  fe 
ne  debbe guardare  . percioche  come  le  rifolutioni , che 
fi  pigliono  in  un  tratto  ne  le  cofe  d'importanza,  foglio 
no  il  piu  de  le  uolte  partorire  utile , e'j  honore , cof  il 
itof  fapererifoluerefuolebene  fftffffimo  efferelaro 
•ut  na  di  chi  non  firifoluene  le  cofe , che  hanno  dibifoà 
gno  dun  preflo  partito , e che  fa  fempre  tremando  a 
guìfa  d'un , che  affetta  in  fu  le  ffalle , d in  capo  qual 
thè  graue  colpo . ne  forfè  neffuno  affetto  e che  fa  efil 
Principe  piu  danno fo , maffime  ne  le  cofe  de  la  guerra 
percioche , fecondo  che  ferine  E picrate , l'efercito  e'  fimi 
le  à uno  corpo  . tl  cui  capo  e'  il  capitano  , 0'  nero  P rinci  _ 
fe  d'effo  : il  petto  lefquadre  : i fantaccini  le  mani,ìta£ 
ualeggiéri , £7- huomìni  d'arme,  i piedi,  onde  è cofa 
xonueniente , che  i'il  capo  è turbato  y l'altre  membir# 
non  poffnofare  l'ufficio  loro , e perciò  , quando  iitaà^ 
pitano  f perturberà  in  qualche  cofa  pericolofa,  tanto 
maggiormente  il  fuo  efercito  non  faprà , che  f farse, 
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facilmente  pericolerà } e andrà  per  muli  uii  . o'ucrd* 
mente  diremo , che  il  Principe  fid , come  il  gouer nitore 
di  ndtte , quindo  fi  trotid  ne'l  mdre  djfdlito  di  li  tempe 
$d  y che  non  correndo  eglijìeffo  hor  quindi , hor  quim 
ci  per  li  mue  fcoffi  di  l' onde  a fere  quegli  uffici , che 
fenno  dibi fogno  , e non  tiene  iltimone  in  mdnoy  e non 
conforti  gli  dltriy  col  mofìnr  di  non  temere , e che  li 
cofd  non  t pericolo  fi } fi  può  metterli  per  fp  dediti:  per  var;c;9 
cioche  y uedendo  i mirimi  y & dltrepcrfone , che  fono  captano» 
d'igouerno  d'effe , minare  C inimo  d chi  gli  douerii 
confortdre , s' àbbindomno , eUfciindo  [lire  ogni  loro 
ufficio  yfi  mettono  per  morti , commettendo  d Ufortu * 
me  fe  y e li  mue . li  onde  biformi1 1 Principe , troia 
dofi  coreferclto  , rimuouere  di  fe  quefli  turbitioneyic 
cioche  poffe  d'I  bi fogno  prendere  quei  pittiti,  che  fono 
fdlutiferiyC  correre  quinci,  e quindi  ydoue  bi  fogni 
per  lo  edmpo  ì ritenerci  folddti  fpiuentiti , e dire  lor 
dnimo , e mofnreli  certi  uittorii  li , doue  fi  uede  li 
m ini fefìi perditi . e colgridire , e co  cenni , e co  le  mi 
ni , e co  gefli  fpiuenti  inimici , e rincuori  i fuoi,  mcflrd 
dofi  fempre  in  ogni  tempo  cornggiofo . hor  giri  intor* 
no  a fuoi  fold  iti  gli  occhi  quifi  d'in  infoati  j [gridi* 
gli  bori  con  noce  terribile , e miniccieuole  \hon  gli  ' ‘ ~ 

fpiuenti : horidiiloro  buone  pirole,  fecondo  che'l  té - 
po  richiede . e qmndo  non  fi  guerrd , dllori  è neceffe  i 

yio } che  proueggd  l'drme  .ficcii  oritione  i l'efercito  , . 

per  [adendogli  quel, che  uuole:  ficcii  de'l  foldito  in 
prefenXd  de  folddti  : feccii  fpirgere  quilche  uoce  per 
lo  ampo , che  dii  cuore  d C eferdto , gr*  minimi  fa  i fol 
diti  : conftderi  lecofe  prefenti , piffete , e future  con 
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pari  diligenza  : fuggi  i luoghi  occulti , mingi  in  luoa 
ghi  aperti  : leggi  diligentemente  le  lettere , che  gli  fono 
mandate  , benignamente  oda  glimbafcìddori , non  gli 
attentando, ne  dando  loro  terrore,  fe  bene  eglino  e fio 
gono  le  loro  imbafciate  c<yi  agrezza , offendo  che  non 
uolere  udire  lecofe  ajfre  c co  fa  da  una  perfonauile  p 
t di  natura  di  donna . e fe  bene  co  tali  agrezze  gli  defa 
ferofdfiidio  , gli  fi  appartiene  fingere , fimulare,  e moa 
firdredi  nonfene  curdre,e  feguitdre  quel  detto  di  Verg. 
che  è propio  filmile  d quefio. 

ìdojhra  la  front * allegra,  e dentro  a'I  core , 

Dolor  pianti  ,fofpiri  occulti  ingombra  , 

T aV  che  V affanno  non  appar  di  f ore. 

No»  bifognd  dunque,  che  guardi , che  il  fingere  fìd 
contro  la  ueritd,percioche  molte  uolte  l'huomo  è forza 
to  in  certi  cafi  non  mcfirare  l'animo  fuo , concio  fa  che 
molto  maggior  danno  molteuolte  poffa  nafcere  d'uno 
nero, che  d'una  bugidycome  manifefid  apertamente  Ci# 
cerone, doue  diffe . Io  non  guarderò  d dire, che  fia  male, 
peruenire  a l'effetto  de  miei  buoni  configli , molte  cofe 
fngere.fi  che,fe  bene  gli  fuffe  efiofio  dagli  imbafciadori 
qualche  co  fa, che  gli  de  fife  fafiidio, finga  di  non  fene  cua 
rare, e non  faccia, comcTigrane  Ro  del'  Armenia, eh  e e fi 
fendo  tanto  fuperbo  fopportauad'effer  chiamato  Re  de 
Rc.gy  offendo  da  un  auuifato,come  Lucullo  gli  andana 
contro, bebbe  ciò  tanto  per  male , che  lo  fece  pigliare , e 
dargli  con  una  feura  in  fu  la  tefid.  ilche  fu  cagione,  che 
gli  altri proueddero  a la  faluteloro.percioche,  uenendo 
con  gran  prefiezza  con  un  grofftfftmo  e fercitofe  ne  fi  e 
tero  cheti, e non  Vauuifarono  di  nulla  : di  modo  che  gli 
giunfe  ddoJJo,chc  non  fine  auide . mi,hauendo  uedutt 
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to,che  egli  haueua  pocd  gente  fecoyquaft  $ beffandolo,di 
ceua.  fe  co  fioro  fono  uenutiper  imbafciadoriyfono  inue 
ro  affai, ma  fe  per  foldati, fono  pochifftmi . nientedimeno 
uide  ben  poi , quanto  fujfe  meglio  un  piccolo  , e prdtico 
efercitOyche  uno  grò  ffi [fimo  fenxd fyerienza alcuna.pof 
fidmo  adunque  concludere } che  debbe  farle  fue  cofe  co 
rdgLoneye  penfdre}che  molte  cofe  per  altri  gl'habbino  de 
cdfcdreycome  molte  dd  altri  per  lui, e come  gli  altri  fop* 
portano  le  fue  ingiurie, co fi  ancora  egli  P altrui  foppor s ^ r. 

tdr  debbe  : ne  p qual  fi  uoglia  cagione  lafciarfi  in  modo 
fturbareycWeipdailuero,e  dritto  camino  de  la  r agio  e. 

DE  la  formi  di  ne , e de  i fogni . C ap.  Vili. 

VICINO  a' Ifopra  detto  affetto  qua fi  con  effo 
confinando  ne  feguita  un'altro  ramo  y che  per 
non  hauere  uocabolo  propio, come  alcuni  de  fo 
fra  detti  lo  chiamerò  f or midine Seguitando  il  latinoyet  Urmìdinc. 
èyfecondo  Varrone,una  certa  paura, eh  e ha\!  animo, per 
cui  grdndiffimamente  fi  commuoue  y e di  maniera , che 
par  che  fi  parta  dafe  ft*ffo>c  fefieffo  abbandoni . Onde  ' 

fa  effere  chi  ella  tiene  tale , che  nò  folo  per  ogni  picciola  • 

co  fa  tutto  per  timore  fi  rifcuote,ma  de'l  continouo  lo  fa 
temere,^  hauerefempre  paura  qua  fi  dei' ombra.e  per 
ciò  Cicerone  diffe,ch' ella  era  una  paura  continoua,e  che 
chi  da  lei  era  tormentato,  flaua  continouamente , come  v ^ » 
uno  ffiritatOye  p ogni  picciolo  mouimento  quafi  di  due  i*  v.-* 
foglie  girate  da'l  uento  fi  rifeoteua , non  penfando  mai 
in  luogo  neffuno  effef  ficuro . la  qual  co  fa  fa  diuenire 
[huomo  tanto  inconfante , che fpcjjò  feco  difeorda  y ne 
fapendo  egli  fìeffo  quel  che  fi  fare,  non  folamente  muta 
ad  ogni  bora  propofito , ma  ancora  natura , perciochc 
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tyldr  gr occhi,  mdnon  fi  troudgid , chequefid  forte  di 
fdurddid  noid , fenond  quelli } che  aiuono  nelle  felle- 
rdttzzey  o che  fono  qudfi  fenZdcuore}  e perciò  Teodos 
roBifdntio}t  molti  ditti  filofofi  dffermdno  yche  cotdli 
immagini  fpduentofe  non  fono  mdi  apparite  dd  dicano 
fduhy  md a fdncitigli , a donne  uili yeà  ammalati^  che 
perld  debolezza  de  V animose  dc'l  corpo  fono  affida** 
mente  per  co ffi  dd  la  formidine  . percioche  y la  fidando  fi 
guiddre  dd  and  certd  pazzia/immaginano  ne  ld  fan 
tdfid  certe  cofe  [difese  uane?e  fuori  d' ogni  ueritd,  e tan 
to  ai  fanno  con  le  menti  affi  fi , chepdr  loro  poi  co  gli 
occhi  co  fi  aere  uederley  come  ne  ld  mente  e fele  fono  di a 
finte , t di  qui  na  fceyche  dormendo  fi  ri fato  tono  }gridd* 
no}  e fi  ffduentdno , d le  qudl  cofe  poi  dd  loro  conte  per 
uerey  molti  qudfi  infen  fitti  udendole , non  hduendo  difs 
corfoyi  troppo  preflo  credendo  fi  ogni  co  falche  loro  è 
iettdy  danno  tdntdfede , che  non  mdneo  aere  le  tengo- 
no, che  s'effi  proprio  le  hdueffero  uedute , dnzl  hduerle 
aedatefi  penfdno . equefle  fono  le  fdntdfimeye  le  befd s 
ncy  e le  rndrgolleyche  feffo  trd  fe  rdgiondno  hauer  uè* 
duto  con  fi  arcigno  ai  fio,  eorribil  uoce}  e ffauentofe  pd 
role^he  eglino  propidmente  pdidno  la  f anta  firn  afa  he* 
fdnd  y e ld  mdrgoìld.  fio  ben,  che  ?ldtone  dice , che  egl'è 
and  certd  potenzd  nell' aria  trd  il  ciclone  ld  terrd,per  cui 
d Dio  udnno  i nofiri  penfieri & gli  fono  riferiti  le  ope * 
tdtioni  noflre : md  io  non  uoglio  fare  d cntrdre  in  que* 
fli  ragionamenti  per  bordi  perche  forfè  in  un  dltro  Ino * 
gopìu  dccommoddto  ne  tratterò,  e perciò  torndndo  d*l 
fropofito  dico , che  gPdmmdldti  per  ld  debolezzd  de'l 
c orpoydd  ld  formidine  fono  molto  tormentati  in  fogno , 
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parendo  loro  fempre  hauere  innanzi  agtiocchi  tutte 
Umile  co  feniche  eglino  hanno  piu  paura,  e che  piti  effi 
temono , o piu  defiderano . e perciò'  Vitedio  Qefarelm* 
* E • r peradore , dehttandofi  di  forte  de'l  ombre  de  giardini , 
che  egli  fera  quafi  f dimenticato  d'effere  I mperadoreyt 
defiderando  ejfer  ne'l  numero  degli  Dei?e  fra  loro  ha* 
Sogno  di  nere  un  Luogo  ; diffe,  che  una  notte  gli  parue  effere  dfc 
Vttclho  I m tentato  un  belli [fi  m o giouaney  effere  portato  al  eie 

Motte  di'  l°m  ™dPÌH  utT0  paebbe  fittole  gli  fuffe  parfo  effere  af 
Vitellio  I m fatato,  e morto  , e con  uno  oncino  tirato  nel  Tenere, 
peradore . pia  aero  affai  fu  il  fogno  di  Galba  y che  gli  parue  uede* 
G Tlba  te  la  fortuna  Tufculana  adirata  con  una  guardatura 
molto  bizzara  y e che  fi  doleua , che  egli  haueffe  con* 
fdcrato  unuezo  a Venere, che  auanti  ella  gl'haueua  do 
nato y e minacciandolo  di  uolerli  torre  ciò  che  mai  ella 
gl'haueffs  dato  : percioche  poco  dipoi  apprejfo  dilla* 
Morte  di 1 go  Cnrtio  fu  morto  da  foldati  d'ottone.  Tiberio  C efare 
nt  fimilmente  uide  dormendo  Apollo  , che  gli  diceuay  che 
non  uoleua  effere  conf aerato  da  uno  [ceder ato,  perciò* 
Sogno  di  d)e  €gb  haueua  ordinato  di  confacrarlo  ne  la  libreria 
Tilcrio  Im  de'l  nuouo  tempio  . co  fi  i principi  buoni , e che  ftanno 
peradore . bene  con  Dio  y ff e ffo  dormendo  ueggono  quede  cofey 
che  col  effetto  conojcono  di  poi  effere  nere y e fono  am * 
moniti  de  le  cofe  y che  eglino  hanno  à fare y e da  che 
guardare  fi  debbono  . perche  l'animo  de  l'huomo  buo* 
no  y e da  bene  fempre  uegliando , come  è fua  natura , 
raccoglie  in  fe  la  ragione  , per  cui  e uede  tutte  le  cofe 
uerey  e indouina  le  future y c fa  quel  che  ha  accadere y e 
perciò  Omero  introduce  Agamennone y cherdccota  ne't 
t onfigliodt  greci  quel}  che  egli  ha  ueduto  in  fogno,  qjr 
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Nf/Fore  httomo  fi kuijfimo , cfce  cfte  fi  delbe  credere 

d fogni  de  Principiymdffime  di  quelle  co[e}  che  $ djfettd  Che  fi  deb* 
no  di  publico  t*  de"l  che  ne  dppdrifce  dicano  ejfempio:  4 

pe rcioche  fileggeyche  effendo  ferito  Tolomeo  fratello  di 
Aleffdndro  M dgno  co  uri*drme  duuelendtdye  per  lo  do = 
lore  qudfi  ffdfiim  indo  y Aleffdndro  fubito  foprdgiuto  di, 
un'grdndiffimo  fonno  idddormétOy  ne  emendo  co  fi  pre  sogno  di 
Ilo  ddormentdtoy  rii  dppdrue  un  ferpente  che  dlieudud  Mejfmdr^ 
O limpidi  fui  mddre}portddo  in  bocci  uni  certi  ridicele 
gli  diffeyche  elli  eri  di  txtd  uirtuyche  elld  poteud  gudri 
te  Tolomeojt  Vinfegnò  il  luogo ydou  elld  ndfceud.per  il 
cheeffendofi  fueglidto  contò  li  co  fi  d molti  fuoi  dmkiy 
iqmli  mdnidrono  per  effd  d'I  luogo  ddl  Drdcone  mo*t 
Jlro  : e troudtd  d Aleffdndro  li  partirono , con  cui  non 
foldmete  Tolomeo  fu  gudrito  di  li  uelenofdferitdy  md  ‘ * ' v / 
molti  dltri  folddtifimilmete  dddrme  duuelendte  feriti. 
hduendo  duque  creduto  Aleffdndro  d i f ignoy  fu  li  cd* 
gioede  ldfdlutedelfrdtello.mdyn6  crededo  dipoi y qudn 
do  £ fé  toccdud y fu  duuelendto.  percioche  uni  notte  gli  ^ 

dppdrue  uni  immdgine  y e Vduuertì  , che  fi  guar = Alenato 
ddffe  di  un  gioUdneyche  di  corte  doueud  indire  d sogno  di 
lui , perche  egli  lo  dnuelenerebbe  ; e cofi  per  fimilitu « a fyfondro» 
dine y e contrdffegni gli  moflrò  li  qudlitìy  li  fldturd  y e 
Idprefenzd  fui  . bori  iccidde  , che  non  gudri  fiettey 
che  Cdffindro  figliuolo  d'Antipdtro  ndndò  d Alefjdn * 
dro  y ilqudle  ycomedd  lui  fu  ueduto  , fubito  gli  pdrue 
quello  y che  C immdgine  g^hdueud  mofiro  y e pero  gli 
dimindo , di  chi  ei  f'uffe  figliuolo  „edd  chi  mdnddtoye 
perche  . riff>ofeilgioudney  che  hdueudl dnimo  finceroy 
com'egli  eri  figliuolo  £ AfìtipÀtrùfC  di  Lui  mudato  }pex 

AA  ii 
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Jldre  in  corte  con  lui . onde  egli  confidando  fi  piu  ne  Li 
\ V dmìciùd  dAntipatro , con  cui  egli  thaueua  grandiffi* 

1 rna}che  a le  parole  de  la  immagine  appar faglilo  riceuet 

. te  in  ca fa,  e lo  meffe  a la  cura  deJl  fuo  corpo.il giovane  * 

per  un  pezzo  fu  fuauiffimo . mi*  come  accade,  ueden * 
"do fi  da  la  fortuna  fauorito,  diuennt  molto  fuperbo, 
v * - / infoiente,??  hauendochiefto  fteffiffime  volte  certe  cos 
* fé, che  erano  ingiufte ,a  Alejfdndro ,??  cedendo,  che 

non  era  co  fa  giufia  concedergliele  non  gliele  uol(e  da- 
re. de'l  che  fdegndtofi  il  gioudne  divenuto  prefientuofo, 
quando  unauoltaglidettedabere  mefcolo  coluinoil 
veleno  . il  quale  bevuto  mori  appunto  nella  piu  bella 
età  di  tutta  la  gioventù  , r ne1/  mezzo  de  la  vitto * 
riddi  tutto  il  mondo , ilKedico  d ogni  altro  eccellen* 
Yijtone  di  tifftmo . <ì  Annibale  parimente, innanzi  che  uinceffe  Sa* 
Annibali  * gMWf0  , pdrue  ejfere  in  fogno  chiamato  da  Gioue  ne’l 
conciglio  degli  Dei , e che  egli  comandaffe , che  mouefis 
fe guerra  a l'Italia, e che  da'l  concilio  glifujfe  dato  un 
Capitano , di  cui  egli  ne  l’ef cretto  fi  feruijfeie  gli  cornane 
iaffe,che  non uoleffe  guardare  à quel  C apuano,  fie  gli 
pareffe  troppo  defiderofo : e di  poi  hauer  veduto  una  be% 
fiia  crudele , grande , e tutta  attorniata  da  grandi  [fimi 
ferpenti , che  guafiaffe  ogni  co  fa,  albori , cafie,  e eie  che 
ella  tocca  fife , ??  hauer  e dimandato  à Gioue , marauie 
gliandofene , che  moflro  quefio  foffe  i e Gioue  bavere  ri 
fpofio,  che  ella  era  ilguafìo  d'Italia . viva  dìique  il  P rin 
cipe  ho  neramente  ,e  fia  amico  di  Dio, e vedrà  tutto  quel , 
che  bifogna,  in  fogno,  perche,  fefuffe  dirimente,  efor « 

. midolofojgl'apparirebbefemprecofe  pavento fe , come 
e [opra  narrati,  e a Mario,  effondo  fatto  la  fettima  vola 
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ìd  con fole  contro  siila, parue  veder  e uno  huolno, che  dn  Sogno  & 

iaffe  alui,cheglidiceud.durifono  i letti  de  Ltoni • M*n*é 

ma  queflo  non  gli  intraueniua  gid  inndnzi  che  egli  ha 

ueffeperfo  le  forze corporee, e chefuffe  con  fumato  dd  ld 

uecchiaia.perciochc  gli  appannano  imdgini  facili, che  lo 

rallegrando, e non  gli  dauano  fpauetoAl  mede  fimo  ine 

trduenne  a Cdffio  varmenfe,hauendo perfo  V animo  per  Sogni  di 

ld  morte  d* Antonio^  ejjendo fi  fuggito  in  Atene,  dos 

uè  dubitaua  continoudmente  d'Ottauiano , permeile, 

(landò  in  quejla  formidine,  gli  pdred  fempre  uedere  in 

fogno  qualche  figura  frana,  e contraffatta,  terribile , e 

fp  attento fa,  infino  a tantoché  fu  mandato  quiuida  Ot 

t datano  certi  birri y che  gli  mozzarono  la  tefla . si  che 

noipofftamo  concludere  } che  il  piu  de  le  uolte  dccdfchi 

uedere  a paurofi  quelle  cofe , che  piu  effi  temono  j dot 

d forti  quelle, che  piu  defiderano,  ma  duanti,che  io  fini * 

fca  queflo  capitulo,uìuogllo  contare  una  co  fa  [ola.  fono 

Alcuni, che  dormono  tanto  grauemente , che  dormendo 

uanno  per  cd fa, ne  fi  fuegiano  per  ogni  gran  mouimen 

to  de'l  corpo , come  fcriue  L dertio  di  Teone  ritorco  Tilos  ^eone  joré 

fofo  (Ideo , e de'lferuo  di  P ericlc,chc  dormendo  andana  mendo  anm 

fupe  tetti  di  tuttala  capa.  <laua  Per 

* * . „ tutta,  la  co 

f,.-.  ^ Sii1'  ' i.  rv  • ■-  >*.  .‘  "'Ci t/t 

DE’L  DOLOJ.E.  Cap.  I X.  J4‘ 

ft  ' / ’ H V * ' . ' ' * * - * - • # . s J 3 

DISSI  inndnzi,che  le  qudttro  perturbdtionì  Doler*, 
de  f animo  erano  diuife  in  due  p Artidi.  Funi 
de  Uditali  neponemmo  due,  cdufdte  ddld  op*  ' s,alVj  1 

feritone de’l bene j de lequdli l'und ì ld  fuifeerdtd  dìle • ^ 1'^ 

prezzi,  e l'dltrd  il  troppo  defiderio , o sfrendtd  libidi • 
ne.  dd  l'dltrd  dicemmo  ejjin  due  dltre , cbeptrturbdno 

Ad  iij 
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& Taninto  co  Toppienione  decimale,  cioè  penfandò  a'itnà 
.e  v 1 ^e  ov  ctfegH  lìd>  j chepH0  bduere.  delequali  una  dicem 
mo,che  era  la  paura, e l'ultra  il  dolore , ilqual  foto  ne  re 
fid  a dichiarare:  perciochede  Iraltre  tre  ne  habbiamo 
detto, come  hauete  ueduto.  dico  adunque, che  il  dolore, 
fecondo, gli  stoiche  un  affannone  una  certa  malinconia > 
;v,  4K£«,?  amaritudine, e trifìitid  d'animo,  che  lo  tiene  fempre 

- : \ afflitto,  e da  lei  difendono  quejìi  rami, la  mi firicordidy 
l'inuididìi,emuldtioneyt'ottrettatione}r angore,  la  trijti 
tia,ld  malinconia  jl  pianto, l erumna, la  lamètatione,  lo 
affannosa  mole fìia,l'  af fiutone,  e la  differatione.de  le 
quali  a una  à una  io  ui  uoglio  ragionar e,accioch e inte 
fi  fi  poffd  peruenire  piu  facilmente  ale  uirtu  cimile, fi 
ui.parefie,  che  quefli  nomi  fi  f uff  ero  potuti  dichiarare 
meglio, no  ni  marauigliate,cbe  io  no  l' b abbia  fatto yp che 
di  cidfcttno  ho  a ragionare, e mi  bajìa  dichiarar  ciafcu * 
noydouebifogna.et  imprima  diremo  de  la  mi  ferie  ordia. 


DE  LA  MISERI  CORDI  A.  Cap.  X. 


M tftricor* 
dia* 


E AD  V N QV  E il  primo  ramo  de'l dolor  la  miferi 
cardia, ch'c  una  certa  trifìitid, e malinconia^  qua  fi 
una  compaffione  de  le  altrui  mi  ferie, fecondo  ze* 
none  floico.  il  medefimo  quafi  dice  Cicerone, ma  in  mo a 
do, che  quelle  cofè , di  cui  nincrefce , non  c'inuochino « 
fuolfi  di  fiutare  trafilo fofì , fe  queffo  affettò  perturba 
l'animo  d'un  fauio . gli  Stoici  negano , dicendo  che  chi 
il  fatuo  no:  \ ii  Jhq  dn\mo  Ji  tanta  fortezza  armato , che 

cordmT  neffuno  affetto  lo  puocommouere,  bacandogli  filo  non 
e fiere  de'l  male  colpeuole  , dicendo  di  piu , che  egli  e 
co  fa  iniqua , che  un  fauio  pata  le  pene  de  mali  altrui. 
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to  fi  tormenti  de'l  male  de'l  compagno , non  fi  curando 
in  modoneffuno  de  fuoi . fanno  ancora  quefia  divi  fio*  Cofe  ^uo* 
ne , dicendo  di  tutte  le  cofe , che  fono , alcune  effer  buo*  *1*1*“™/* 
ne, alcune  cattine,  ty  alcune  ne  buone  , ne  cattine \ le  ne  cattiuc* 
buone  fono  quelle,  eh  e fi  fanno  fecondo  la  virtù , come 
per  prvdenza^per  giuflitia, per  fortezza,  e per  tempes 
rdnza.  le  cattive  quelle, eh  e fi  fanno  fecondo  il  uitio , 
come  per  temerità , per  infingarderia , per  ìngiufìitia, 
per  intemperanza,  quelle,  che  non  giovano , e non 
nuocono,exhe  fi  poffono  ufare  bene , e mah r j £7  effenn 
io  lafciate  in  mezzo  tra  II  bene,  & il  male, non  fi  pof 
fono  chiamar  è, ne  honeffe^e  difonefie,  neeffcr  tenute , 
ne  buone,  ne  cattine*  quefie  fono  chiamate  da  Cicerone  ?ropojtta>t 
provo fitdue  teietta,che  quafi  fignìfica  lafciate  indrieto  retetta-  # 

Z . ..  I / - ' . f . ProdHtiom 

da  certi  altri  produzioni,  c relattoni  ,percioche  per  le  € reiatj9Uim 
fine  ammonltioni  fi  cono  fono,  perche  dicono  di  piu  gli<  01  • 

Stoici,  che  giova  C avvertire,  e uiuere  fecondo  la  virtù  V 
t che  nuoce  avvertire  il  contrario^  vivere  fecondo  il  il  fine  de  la 
uitio . mai  Peripatetici,  che  concedono  molte  cofed  no  utrtu  e 
flri  coftumi,  pongono  per  lo  fine  iufi  de  la  virtù,  dicen  * uf0' 
do  che  la  felicita  è una  certa  abbondanza  de  tre  beni,  felicita* 
cioè  de'l  bene  de  T animo, de' l còrpo,  e de  la  fortuna  . e 
perciò  non  vogliono  concederebbe  folo  la  virtù  fid  aba 
• flanza  a vivere  felice,  ma  che  oltre  a la  virtù , cioè  d 
beni  de  l'animo,  ihvomo  ancora  ha  di  b: fogno  de  beni 
* rfeV  corpo  , e de  la  fortuna  . percioche  fra  uno  quanto 
fi  voglia  fauio , non  vogliono ; che  fia  felice  > fe  egli  ha 
malattie, ò feegliè povero, ò f egli  mancaqualche  cnCa, 
che  faccia  di  bi fogno  al  vivere, dicendo  ,che  i mali  nò 
fono  altroché  vitij,che  folo  fono  buoni  a fare  ihuomo 
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mifero,  & infelice,dncora  che  egli  hdbbid  abbondanti^, 
de  beni  corporali  ,e  de  beni  de  la  fortuna  j tdl  che  coclum 
donoyche  ilfauionon  fidin  tutto  fenza per turbitìoncà  . 
ma  che  bene  temperatamente  fi  perturba  , chiamando 
queflo  perturbamento  mediocrità , e contandolo  tra  Vdl 
tre  uirtu.  ty  forfè  meglio  intendono  ld  cofa,che  gli  S fot 
ciy  perciochepar  co  fa  iniqua, e crudele  non  fi  rattriflare 
alquanto  non  hauere  mifericordid  de  le  difgratie  de 
gli  amici , ancora  che  non  ce  ne  rifulti  dano  alcuno } maf 
[ime , chela  natura  flejfa  ninfe  gnu  douerfi  co  fi  farete 
dendofiyche  gli  animali  fenza  ragione  fi  commuouonot 
quando  t leggono  alcuno  de  la  razza  loro  ejfere  da 
qualche  altro  percoffo , ò in  altro  modo  lacerato- e pera 
ciò  in  quefio  luogo  noi  feguiteremo  piupreflo  i Peripds 
teticiy  che  gli  Stoici,  e tanto  piu , perche  a la  loro  oppe* 
niones  accofìano  i uecchi  Academici , che  hanno  per  lor 
P rincipe  il  grandifftmo,  e diuiniffimo?latone'7e  diremo  , 
che'l  fauio  fi  debbe  commouere  à mifericordid y ma  non 
già  tanto  y che  ad  altrui  dia  la  fua  mifericordiadolore , 
ma  fol  fiatanto, quanto  è conueniente , e $' appartiene  <t 
un  huomo  forte , e prudente . percioche,fe  farà  mi  feria 
cordiofo  in  ciafeunacofa,  che  potrà, non  lafcierafar  inm 
giuria, à poueri, miferi,  tir  afflitti . & ejjendonepurfat 
ta, ne  farà  uendetta  tanto,  quanto  la  co  fa  ricerca .è  qut 
fio  e l'ufficio  d'uno  ottimo  Principe . e fappia,  che  ne  fa 
funo  ufficio  farà  migliore, ne  piu grato y che  quando  in 
tutte  le  co fe, che  farà, egli  uferà  la  clemezaJLa  giufìitia^ 
la  beneficenza,  la  man  fuetudine, e la  mifericordid.  onm 
depoffiamo  dire,  che  bene  faccino  i Greci , chiamando 
la  mifericordid  iAvtyuoavw > cioè  limo  fina,  per  clock  i 
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tUa,  conte  ld  limofma , è un  fegno  Cantore,  di  bene» 
uolenza,  e di  carità . dipoi  come  egli  è cofd  conueneuo a 
le  rallegrar  fi  de  le  felicità  degli  dmici,  co  fi  dncord  mafs 
fimdmente  fi  richiede  attrijìdrfi  de  le  miferieiperàd  che 
il  nero  dmico  e quello,  che  godendo  de  beni  de  l dmico , 
de  mdli  dncord  pdrimente  fi  duole . laqual  mifericordld 
fu  tanto filmata  dd gli  Ateniefi , che  non  foldmente  ld 
tennero  per  una  uh  tu, ma  ld  uenerdrono,come  una  cofd 
fdcrd,  bàttendole  ritto  un  dltdre,  un  tempio  . troudft 
dncord  un  altra  forte  di  mifericordid,che  qui  fi  pdffd  ne'l 
dolore è quando  a un  tdnto  increfee  dc'L  male  altrui, 
che  qudfi  fi  tormenta, & dffiige,<yefce  de'l  termine  de 
ld  rdgione,  chidmdtd  da  Greci  "Ato?.  laqudle  debbe  e/s 
fer  fuggita  da  ogni  Principe. percioche  non  lo  laverebbe 
efeguire  ld  giufiitid . ecci  ancora  ld  terzd  forte,  & è 
quando  uno  ejfendo  fcdmpdto  di  qualche  pericolo , e ri» 
cordando fene  dipoi  ha  di  fe  mifericordid , e feneraU 
l egra,  come  appunto  moflra  Virgilio  in  certi  uerfi , il 
cui  fenfo  è • 


Drf  noi  (cacciate  ogni  mefla  paura  % 
Che  forfè  ut  fìa  dolce  tal  memori a 
De’/  paffuto  dolor  , che  mi  fi  dura . 


tvaT 


Tarmi  adunque , che'l  Principe  debba  effer  mi  feri» 
cordio fo , tfj  confiderai  piu  tofìo  i peccati  de  fudditi 
con  la  grandezza  de  la  clemenza , e mifericordid , che 
con  la  grandezza  de  la  colpa,  ejfendo  propio  f ufficio 
del  Principe nongafiigare  crudelmente  i Rei , ma  am* 
monirgli, e cercare  piu  prejlo,quando  fi  può, che  fi  riman 
ghino  de  peccati,  e ridurgli  a*l  buon  uiuere , che  torlo* 
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ro  Unità,  o dar  loro  qualche  crudel  fi  igeilo  . e perciò 
m ' f *'r:  immiti  il  buon  medico,  che  piu  preffo,  hauendo  a me * 

tur.'  ?■  diedre  und  piaga,  adoperi  r unguento,  che^t  ferro,  pur 

r.-ov;  ' che  pofjd.c  perciò  Arcdgato,t figliuolo  di  Li  finii, nato  ne 
» » * - la  Mora  , effendo  cerufico , e uenuto  a R orna , perche 
fu  il  primo,  <&tra  nel  medicare  mifericordiofoffufat 
Ar cagato  t0  cittadino  R ornano  . e comperatogli  una  bottega  dal 
we  * trebbio  Accilio , ma , effendo  dipoi  dine - 
»o.  nuto  crudele , fu  chiamato  Beccaio  d’huomini , e ca* 

gione,  che  tutti  i medici  uennero  a odio  a Romani, per 
che,doue  prima  foleua  ufare  rimedi  facili, e non  adope* 
rare  i ferri , fe'l  bi fogno  non  lofcrzaua,in  ogni piccio * 
"e‘  ' ; U piaga  attendeua  co  fuoi  ferri  a fare  fdurcitì , che  gli 
fareua  credo  piupreflo  hauere  tra  le  mani  uno  afino t 
che  uno  huomo . tornando  dunque  al  propofito,  biffa 
gna,che  ancora  noi  uegghiamo,che, mentre  che  noi  cera, 
chiamo  di  non  effer  troppo  crudeli,  noi  nò  fiamo  troppo 
miftricordiofr,e  m ótre  che  noi  opriamo  non  effer  troppo 
mifericordiefi}  non  fiamo  ancora  troppo  crudeli . onde 
quato  fi  debbi  flimire  la  uera  mlfericordia  nel  Brinci * 
Cicerone  pe, Cicerone,  pregando  Ce  fare  p il  Re  De  iotaro,ne  lo  mo 

ref>er  D«o  Prd»^ouc  diceAono  debbo  C.Ce fare  (fiche  fifuolfarein 
taro . fl  èrdn  pericoli)  cercare  co  le  mìe  preghiere  di  comouer 

ti  à mifericordia,perche  no  fa  di  mefìieri offendo  tu  tan 
to  mifericordiofo,e  foledof  de  gP  afflitti,  e di  quelli,  che 
fi  fottomettono,  accu fan fi  peccatori , fenzaprieghi 

hauere  mìfericordia.  e rédeteui  certi , che  Cicerone  non 

Mi ’ftricor»  d^cund  menZogna,percioche  Ce  fare fu  forfè  il  piu 

dia  di  Ce»  benigno  jl  piu  clemente , e il  piu  mifericordiofo  Brinci* 
>./««•  Pe>  che  mai  fujfe,  efe  io  diceffi , che  fu  piu  di  tutti  dff 
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folutdmentejton  credo, che  io  dicefft  bugie, perche  uero 
era,  quel , che  di  luì  fi  diceud^che  di  nefjund  cofdpiufi 
fdimenticdudjche  de  fingi  urie,  come  ne  fa  fede  ld  mi  fé 
ricordid, e ld  clemenza, che  egli  usò  inuerfo  Cornelio 
F lagitd, quando  egli  fhebbe  ne  le  mani,<l  cui  non  falde. 
mente  perdonò ,md  non  gli  Idfciò  fdre  ingiuria  alcuna 3 
t pur  hdueud  honefd  edgione  di  fdre  il  contrario', pere 
xioche  prima  dd  lui  fuprefo  di  notte  per  inganno j e}fe 
nonuolfe  effere  ddto  in  mdno  aSi!Id,gliconuenne  rie 
fcdtdrf  dd  lui  con  ungrdn  ddndio  5 e tinto  piu,  che  fu 
dd  lui  prefofenzd  dlcund  compdffi  one, quando  egli  erd 
ammalato,  efldudfuggidfco.  il  medefimofece  d gl'Atc 
nicfi,&  ì molti  dltri,  di  cui  io  hord  non  ni  uoglio  fld* 
re  ì rdgiomre.md  credidmo  noi, che  Aleffdndro  uoleffe  V • 
effere  in  ciò  damdnco  di  Ce  fdre?  non  ue  lo  penfdte-dns  ^ , 

Zi  pdri.ond'io  nò  fojio  mi  dicd,che  quefi  duci  principi 
bdueffero  lo  fpirito  L'un  de  l'dltto,in  modo  pdreudno  fi 
mili  ne  le  uirtu  : percioche,  hduendo  prefo  prigione  ld 
moglie  de'l  Re  Ddrio  con  di  molte  donne  redli,  non  fop  M ifericeu 
portò, eh  e fuffefdtto  loro  uiolezd  dlcund,  ne  effo  ne  in  ò**di  Altf 
detti, ne  in  fdtti  nò  dirimente  le  trdttò,che  fe  lefuffero 
fitte  fueforelle  cdrndli . onde  effendofi  fuggito  uno  Eu  di  d ano 
nuco  dd  Aleffdndro,  che  erd  uno  di  quelli, che  efsedo  cd  prigione 
fratini  tengono  a gudrdid  de  le  donne, & drriudto  ld, 
doue  erd  Ddrio,  Ddrio  gli  dim  dndo\$' Aleffdndro  hduem 
Ud  fuergogndto  ld  moglie, a ld  cui  dintÒdd  riffofe  l'Eu 
nuco,chidmdndo  per  tefimonio  gli  \ddei,col pregargli, 
feldcofd  erd  dirimente  ,chediceud,  che  ne  fdcefferù 
quella  uendetta,  che  meritaua  unfdlfdrio,  che  non  dia 
trimente  U Reind  erd  dd  Aleffdndro  tenuta  , che  fe 


fufft fata  (uà  fonila.  pertiche  D arìo  fubito  fi  coperfe  ìt 
capo,  e pidnfeun  pezzo  per  tenerezza,  confideranno  l& 
rregpò  clemenzad'  AleJJdndro , dipoi  difendendo  le  mani  a'i 
Dan®  a c-e[0  y Df  • -o  W|  pr}eg0)  che  primieramente  uoi  mi 
uoglidte  concedere  grafia, che  io  poffd  fìdbilire  il  regno ; 
dipoij  fe  uiparefare  dltro  di  me,ty  in  dltrui  trasferir* 
lo, ui  prego  non  lo  uoglidte  dare  a*  altri, chea  quefio  mio 
inimico  tanto  giufio, clemente, mi fericordiofo,epio.la  on 
de  meritdmente  fi  debbe  loddre  quefio  dffetto , e [fendo 
cdufd  di  farei' h uomo  tanto  giufio,  e buono,  che  da  fuoì 
inimici  dncordper  lui  fono  pregdtigli  I ddei.  dipoi  bi fo- 
gna cfferudre  quello, che foleuddire  Yilippo,  che  il  Trina 
cipeji  debbe  ricordare  d'cffcre  Prìncipe , e confidente. 
Mi  ferì  eor*  thè  Tito  figliuolo  di  Weffafiano  non  foldmente  liberò 
dia  dì  Vem  duoi  gioudni , che  lo  uoleudno  priudre  de  l'imperio,  ma 
fp*Jìano.  perche  Id  madre  de  l'uno  per  differata  fe  ne  era  anda* 
td  a habitare  in  uilla,dopo  che  il  figliuolo  fu  prefo,pen* 
fandoyche  lo  douejfefar  morirete  mandò  meffi  d auuis 
V-o  farla,  che  ella  flejje  di  buona  uoglia,  perche  il  fuo  figlia 

r ù.  i nolo  era  faluo , tanto  fu  la  mifericordia , che  ei  ne  heb * 

he.  la  cui  mifericordia  con  altri  fuoi ancora  buoni  cofitc 
mi,  fu  cagione , che  tanto  amore  gli  fu  portato  da  ogni* 
no,  e tanta  gratia  appreffo  d ognuno  acquifiò  f che  fu 
chiamato  L'amore,  e la  dilicatezza  de  la  generation  hit 
Miftrìctr*  mana.  similmente  ancora  Antonio  fu  tanto  pietofo  , e 
diadi  A n»  mifericordiofo,  che  fu  chiamato  pio,  efoloeglidi  tutti 
I Ce  fari  fu  quello  , che  regno' fenza  far  fanguede  fuoi 
cittadini . o felice  adunque  Aleffandro , ò felice  Ce  fare, 
ò felice  Tifos  o felice  Antonio  , chepenfdfie,chetan* 
to  potente  fujfe  la  mifericordia,  che  ella,  u'haueffe  d ce* 
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lebrdre  per  tutto  iuniuerfo , come  tildi  hdfdtto  j 0 feti* 
ce  finalmente  Re , e Principe  y che  feguira  lo  filile  di  tali, 
perche  uiuendo  uiuerai, e morendo  fardi  de  la  mifericor 
dia  d altri  hautd  grandiffimamente  rimunerato . ricor * 
dati  dunque  de  l grande  Dioiche  uinto  da  la  mifericors 
dia yUolfe per  noi  miferi  mortali  ftargere  il  fuo  pretios 
fiffimo  fdnguein  fui  legno  de  la  croce  , e morire  tanto 
miferabilmente . ricordati  dico  di  quefilo,  fe  mifericor * 
diofo  uorrai  e fifere  in  uerfo  Vbuomo  ricomperato  da  chi 
ricomperò  teco  la  fina  morte. 

lii  » \,  - tv  .>  ' . ' ...  ' tiri  < 2^-  ì v-tì  jù;  aiè 

D E L’I  NjV  IDI  A.  Cap.  X I . 

IL  fecondo  ramo  de'l  dolore  e Vinuidia y laquale  è la 
piu  bruttala  piu  uille}e  la  j?iu  befiliale  cofa,che  pofn 
fa  hauere  uno  huomo\&  e ilpefftmo  di  tutti  glaf* 
fetti.  la  cui  naturai  di  far  rattriflarChuomo  inuidiofo 
de T altrui  bene,  e rallegrarft  de  mali . e non  folamente 
quefiogli  bafidjche  ancora  la  lo  fa  defiderarlo.he  quefio 
tanto  gli  pare , che  ella  lo  sforza  ancora  farlo  uenire  t 
piu  prefiloyt  maggiore . onde  bene  difife  CnMallioyquan* 
done'l  Senato diceua  contro  furio  Emilio. padri 
conferita  Vinuidia  e ciecayne  altro  è,  che  la  rouina , e dh 
filruttione  de  gli  honori}ede  le  uirtu  di  chi  merita  d\f- 
fer  honorato,  e de  uirtuofi.  uero  ancora  è quello } che  fi 
fuoldire  da  gly antichi,  che  Vinuidia  e, come  il  fuoco,  che 
fempre  fi  uolta  In  fuey  cerca  di  falirein  alto  .di  modo  che 
non  può  efifiere  uno  tato  felice ,ch e la  pojfafuper areiche 
quanto  piu  per  potenza  diuenta  grande,tanto  piu  cres 
fee  contro  lui  Vinuidia.Diffe  Zenone , che  Vinuidia  era 
una  feontentezza  d'animo , e una  malinconia  del  huo 


I nuidia. 
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Cn.  M alito 
diceua , che 
Vinuidia 
era  cieca . 

Vinuidia 
é come  il 
fuoco. 

Che  cofa  i 
inuidta  'fe* 
tondo  Ze* 
none. 
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diofa . 


Socrate  co* 
dittato  per 
tuuidia. 


T emìflocle 
sbandito 
per  umidii 
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nto  cdufata  da  le  felicità  altrui  ancorché  elle  non  nua 
chino  a chi  ha  inuidia  .e perciò  Antifone  foleua  direr 
Vinuidia  rodem  gl'inuidiof , come  il  ferro  ld  rugine. 
fuole  communemcntc  regnare  ne  le  cafe  de  principi-, per 
ciò  bifogna.che'l  Principe  fliaauuertito  di  cacciarla  f no 
ri,  percioche  ella  è rouina  de  la  famiglia  . perche  [em*. 
pre  è crudele  contro  gl' huomini  ingegnof,buoni,e  uir * 
tuo fi è contro  effi  come  uno  arrabbiata  cagnaie  erti 
del  fiera,  o diffletata  Tigre  . fempregli  morde  ,fem « 
pregli  lacera, fempre gli  tormenta, e fempre  diuenta  piti 
un  di,  che  Cabro  crudele,  ne  ceffa  mai , fe  prima  ella 
non  gli  uede  distrutti . e di  ciò  uoglio  mi  fia  tefimonia 
Atene,  che  mai  fopportò  , che  neffuno  huomo  da  bene 
fi  faceffe  grande,  perfeguitandolo  fempre  per  infmo  d 
cheellanon  gli  togliere  lauitd',d  uero  lo  sforzaffe 
d dar  fi  con  le  f \te  mani  la  morte. , o almanco  non  lo 
fdcejje  ribello , e gli  toglieffe  tutta  la  roba  : come  ellafcs. 
ce  a Socrate, che  per  inuidia  lo  cofrinfe  a pigliare  il  ue~ 
Uno,  ed  molti  altri  j i quali  y quantunque  fuffero  fa* 
ti glorio  fiffi mi , nientedimeno  f orono  sbanditi  j e per 
premio  de  le  loro  uirtumeff  in  carcere , morti,  & in 
mille  altri  modi  mal  trattati,  de  quali  fu  uno  il  uà* 
Untiffmo  Temifocle , chehauendo  uinto  Serfe,elia 
berato  tutta  ld  patria , e tutta  la  Grecia  da  barberi , 
per  riforo  de  le  fue  uirtu , e di  tanto  gran  merito, 
fu  sbandito , e fatto  fare  fuori  dieci  anni,  onde  gli 
Atenicfynon  hauendo  conche  altro  feufarf , e rU 
cuoprirc  la  loro  inuidia , diceuano  , d'hauere  fatta 
quefo,  per  domare  l'arroganza  fui,  che  gli  potea 
uà  dar  cof  nobile , e gloriofa  vittoria , accio  eh  e non  fi 
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potejfe  fare  il  popolo  fio , e diventar  padrone  d'Ate* 
ne:  ne  quefto  dncor  lor  fame  tanto  gran  ri  foro , che  po 
te jfe  pareggiare  la  fua  uirtu,  che  ancora  coceffero  a Ti 
mocreone  poeta  che  gli  facejfe  certi  uer fi  contro  , doue 
Vaccufaua  d'infedeltà  , d'auaritìa,d''ingiufìtia,ii  trifti 
tidL}c  di  tradiméto.  A ripide  parimcte,perfona  molto  uir  ArtSliàe 
tuo  fa te  glorio fa  per  lefue  iUu[ri,&  egregie  opere, chias  S,u^°  fcae 
mato  il  giu[o,fu  [cacciato  di  quella  patria, eh' egli  haue 
uà  fduata,et  accre fiuta  in  gradiffmo  honorem  gloria, 
ilquale, mentre  che  egli  fene  andava, a l'ufcire  de  la  por 
ta, tanto  fu  la  fua  b onta ,e [iugulare  clemenza, che  egli 
alzò  le  mani  a'I  eie  lo  pregando  Dioiche  non  uoleffepu  Prego  di 
nire  i [noi  cittadini  Ateniefi  diquefla  crudeltà , come  Artibda* 
meritavano, ma  che  gli  facejfe  riufeir  di  tutte  le  fue  co fe  D,0‘ 
con  felicità,  hauere  quel  f ne  , che  eglino  def  deras 

nano , echedindiinnanzi  a tutti  egli  ufeiffe  de  la  fan* 
taf  a.  quejlo  uitio  fuole  effere  communemente  in  tutti 
i popoli,  e fogliano  fempre  cercare  di  rouinare  i buoni, 
c proferare  i cattiui.  perche  conofcendo  di  non  potere 
effere  da  bene, quanto  loro  ( quantunque  e fi  maraufc 
glino  de  le  lor  uirtu)nientedimeno  fi  rodono  d'inuidia , 
e loro  portano  fi  fatto  odio , che  fempre  gli  uannoperfe 
guitando,e  etreado  di  fare  loro  quato  male  e poffano.  e 
perciò  noi  ueggiamo  ne  le  rep.  male  ordinate  che'l  piu 
de  le  uolte  fi  danno  gl' onori  à quelli,  che  no  lo  merita = 
no,piupreftoche  c t queUi,chene  fono  degni.debbe  dun* 
que  il  Principe  avvertire  a quejlo,  pche  s'i  buoni  uedef 
fero  dele  lor  uirtu  hauere  danno, tdifonore , 0 cejjereb 
bono  da'l  buono  loro  operare,  0 ueramete  fe.n andereb 
bono  la, doue  potejjcro  séza  pericolo  e frettar  la  lor  uir s 
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t#J  e co/i  fg/i  rimarrebbe [fogliato  degli  huominl  uhm 
tuo  fi  , e non  harebbe  con  chi  potere  ragionare  , e confi % 
gliarfi  ne  le  cofe  importanti . e bifogna  > che  in  quanto  i 
fepiupreflo  egli  habbiacuradinon  effere inuidiato  da 
mali  cittadini , che  d.' effere  prefo  da  V invidia , effendo 
che  tra  pari  fi  trova,  dove  effendo  egli  tanto  grande  la 
inuidia  non  lo  forzerà  portar  odio  à neffuno,  ma  effere 
ediato  da  quelli > che  penferanno  efftrgli  pari } ancora 
che  minori  fieno,  laquale  inuidia  fu  tanto  temuta, che 
già  fi  foleua  adorar  una  I ddea,che  Uemefi  fi  chiamava , 
laqvale  gÌL  antichi  Teologi , che  fcriffero  de  gl  ordini  de 
le  cofe  facre , differo  che  ella  era  la  potenza  del  Sole . la 
cui  natura  è di  o furare  le  cofe  chiare, e rivendenti  , e 
di  fare  riff  tendere  Vofcure.  come  appunto  fa  l'invidia, 
che  abbaffa  le  cofe  grandi , e ofeura  le  chiare,  e le  uili 
Inalza,  e rofeure  illumina  : ne  mai  incrudelì fce,fe  non 
contro  ipotenti}non  facendo  conto  di  quegli, che  ella  ve* 
d^  effere  da  muco  di  fe$  e fi  rattrifia  de  beni  altrui, come 
noi  habbiamo  detto  . e perciò  B ione  vedendo  uno  invi* 
diofo  fare  di  mala  voglia , diffe.che  vuol  dire  che  tu  fai 
co  fi  mal  contento ? farebbeti  forfè  accaduto  qualche  ma 
U,ò  qualche  bene  a qualchuno,che  tu  non  uoleffiìe  que 

fio  bafla  intorno  a l'invidia . 

' •+■  • 
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DE  L’EMVLATIONE.  Cap.Xll. 

CHIAMASI  il  terzo  ramo  Emulatione,laqua • 
le,  fecondo  Cicerone,  è una  triflitia  d'animo > 
che  nafee  à uno  da'l  vedere , che  un  altro  pofs 
f*ggd  quella  cofa  , che  egli  defideraua  bavere  . e 
perciò  ella  ha  una  certa  fimiglianza ,e  partntezza 
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co  la  foni  Aid  5 concio fui  che  cUd  de  V altrui  bene  faccia 
dolere  l1  Intorno  parimente,  comeld  inHididjincrefccn* 
dò, che  altri  habbia  quel  bene  innanzi  afe,  che  ttoleua. 
per  laqual  co  fa  s'ingegna  o di  torglielo , o almeno  di 
diminuirglielo  in  qualche  modo,  e d'attribuirfi  quella 
gloriale  il  compagno  ha  acquiflata  in  ottenere  il  fuo 
de  fiderio  ,dicedo  di  ciò  egli  effer  flato  cagione,  ilche  fuos 
le  accadere  a grandi, che  fono  de  fiderò  fi  di  fuperare  L'als 
trui  uirtu  ne  le  co fe grandi,  non  fi  curando  d'inganar* 
lo, e nonzl'offeruar  ne  patti , ne  fede , come  fece  Siila  a Scinga» 
Mario  Confole, che, hauendo  hauto  da  lui  G tugurta  tra  peremuiam 
dito  da  B occo  Re  de  Mauritani , che  gli  fi  era  meffo  ne  tione. 
le  mani, perche  co  Romani  lo  riconciliaffe,e  a Roma 
là  menaffe,doue  hauédolo  condotto  non  folamente  no 
gli  baflo , efferfi  attribuito  la  fama  di  Mario  con  dire , 
che  egli  era  flato  cagione  di  queflo  tradimento , hauen = 
done  con  B occo  trattato , ma  ancora  fi  fece  fare  uno 
anello  da  fuggeìlare , doue  u'haueua  fatto  intagliare 
queflo  tradimento, e Vadoperaua  a fuggeìlare  * e queflo 
fu  il  principio  de  l*  inimici  tie,  che  nacquero  tra  Siila , e 
Mario, che  furono  tanto  crudeli, e divietate, che  elle  cau 
farono  la  morte  di  moltifftmi  nobili  cittadini,  di  molti 
eferciti,  elarouina  di  tutta  la  Rep.  perciò  prouegga  il  Principio 
Principe  di  leuar  uia  de  la  fua  Rep.tali,  che  non  fuffero  de  la  imm» 
cagione  di  f are  ne  la  Rep. di  que flidifordini.il  flmile  qua 
fi  intrauenne  £ Cuculio, per  l'ambitione emulatone  [a  \ 
di  Pompeio  ; ilqualegllfu  mandato  fcambio  dipoi , che  vompeìo 
egli  Vhebbe  uinto , e fcdcciato  del  Ponto  ne  f Arme  = * 

nia  migrane. onde  egli  hebbe  a dire , hauendo  do  fapus. 
to , che  egli  fempre  feguitaua  l' ombre  de  la  guerra,  gj 
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metteud  mano  ne  le  cofe  fattele  faceudycome  il  uoitore, 
ehe  uoldud  f tmpre  d le  prede  auanzdte  à gl' altri  ucce* 
gliynon  ejjendo  dd  tdntodi  faperfeneda  fe  prouedere. 
Trouafi  dncord  una  dltrd  forte  de  emuldtione , che  nd * 
fce  dd  und  fimilitudineyet  imitdtiont  de'l  mede  fimo  fin 
dio, e no  dd  inuididycome  far  ebbe, fefuffe  un  Eilofofoyche 
*' ingegnale  di  giugnere  d ld  grandezza  di  qualcun' di 
tro,c  cercdffe  con  ogni  drtedi  giugnere  d quella  gran* 
dezzd  d'effoyty  in  ogni  cofd  immitdrlo j come  dppunto 
fu  t efeoyche  s'ingegnò d'immitare  quanto  potette  ifdt 
tid'Ercole.Uquale  emuldtione  non  è >fe  non  buond , c 
degnd  di  lode, e non  foldmente  utile  ne  gli  ffadijy  md  an 
cord  £ Principi , e a Re  neceffdrid  : percioche  ella  mette 
loro  inndnzi  ogni  efjempio  di  buon  uiuere  y gr  d dccrtn 
feere  l'imperio.  percheycome  Arinotele  fi  meffe  dd  immi 
tar  Pldtone  fuo  mdtfiro  per  moflrarcyche  ld  uirtu  confi 
fleuanc  ld  mediocrità  j e Cicerone  nt'l  dire  Demoflene9 
Virgilio  ne  ld  Poefid  Omero  , P Uuto  ne  le  comedie  Epi* 
tarmo  y e Gallo  ne  l' Elegie  Euforione  : cofi  i Re } e P rin* 
dpi  fi  debbono  preporre  à immitdre  quei  principile  co 
nofconoy  che  le  loro  uirtu  fono  tali , che  raccogliendo* 
fele  in  fe  ypoffon  foprd  modo  dccrefcere  ld  lor  fi  gnor  id. 
perciò  miparrebbey  che  doueffe  il  Principe  nel  tempo,  di 
pace  hauereper  e(fempioy  Eudgord , A gefildo , e N umd 
Pompilio  : e ne  ld  guerra  Camillo , Scipione  yCefdrey  qj 
Ale ff andrò  lAdgnoyò  uero  alcuni  altroché  fono  flati  td * 
li.  fi  che  tale  emuldtione  è molto  utile y ma  l'altra  di  fo * 
prd  detta  e pefftmaytenendo  d'inuidia,  e sforzando  gli 
huomini  £fdr  ingannai  non  offeruare  fedeyne  pattile 
(onuentione  nefjund , e finalmente  in  che  modo  e pof* 
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fono  a leudrfi  dinanzi  i [noi  fintili,  ideili  veggono 
effer  fuperati . ilche  fi  dichiara  in  quefii  ver  fi  fatti  fi= 
tondo  il  fenfo  di  Virgilio . 

> « • < * oHrroWum 

M entrejuona  per  mar  U cava  trcmba  , v M *, 

P erch'orni  D co  mari» ' in  fauadr attenga 
Talché  da  ogni  band'll  del ‘ rimbomba.  ' 
Vinwiiofo  Trito»  {feto fa  degna  .■pftt.tni  *» 

E creder  ) trai  uerdijafiitl getta,  , . <y> 

E col  fio  corpo  le  fai/?' onde  fegna; 

Che  congran  furiala  ftfmort’ affretta.  ^ 
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*je  pr»/kff,  che  altro  fignifichì,  che  M arfia  fu  battuto  Vaitela  di 
da  Appollo,h.auendolo  uinto  a juonare  ,e  Tdmird  Or s 
difio  da  le  mufe  effer  e fiato  accecato  per  la  mede  [ma  T/J,raa‘c 
cagione,  e gettata  la  fua  cettra  ne'l  fiume  Battila , £7  ctccato  da 
egli  effere  fiato  chiamato  per  flutto  poi  Battila , fe  non  le  mujt. 
perch'ella  ft  igne  ancora  i grandi  aufciredc'l  fegno 
de  la  ragione . la  onde  a'I  principe  conuiene  hauerne 
molto  ben' curi  : e vedere',  che  iEmuldtione  fia  tale  in 
tutte  le  cofe , che  ella  giovi , e non  nuoci.  £7  quefio  bd 
fia:  perciò  venghiamo  a'I  quarto  ramo, che  noi  h abbia- 
mo chiamato  Omettanone.  • 
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DEL’O  T TBlET  TATI  ONE.  Cap . XIII. 
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Siguital'ottrettitione,che  è il  quarto  r amo,  £r  e ottrettat 
una  triflitia  d'animo,che  nafce  da'l  uedere  hauere  tiqne. 
altri  quel , che  eglifieffo  ha'la  qualperturbatione,  ometta- 
fono  molti, che  uogliono,che  ella  fia  fiata  tra  cicerone, e ^ e 

jprtéfio.pcioche  ciafcuno  di  loro  non  hartbbe  volutole  ortenfo. 
'l  • ' ? B ij 
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V altro  hduejfe  hduto  l'eloquenza  facondia , e leggìi* 
dria  de'l  parlare, ch'haueua  L'altro  , ancorché  quefio  fe 
lo  teneffero  fempre  occulto  ,enon  lo  pdlefaffero  . ma 
, io  non  lo  credo  : percioche  fempre  Cicerone  lo  lodaua  : 
etra  Coltre  uolte , che  egli  lo  lodò  , diffe  quejìe  parole, 
mai  mi  ricordo  hauer  ueduto  uno  hnomo  batter  tanta 
memoria , quontahebbe  Ortenfio,che  fenza  fcriuerele 
cofe , che  egli  penfdud , co  le  medefime  pdrole}che  pena 
fate  l'haueua,tutteper  ordinepronuntiJ.ua  . in  uno 

altro  luogo  diffe  (tanto  amore  tra  l'uno , e V altro , 
tanta  riuerenza  fi  portauano  ) Ortenfio  cedeua  à me , 
tyio  d lui.  dipoi  ejfendo  morto  Ortenfio , e piangen a 
do  Cicerone  la  fua  morte , diffe.  duolml  la  morte  di  eoa 
fluì , come  d'un'fedel  compagno,  e d'un  che  era  pdrtea 
cipe  de  la  mia  fatica , e non  come  nimico  , o come  uno 
o ttrettatore  de  la  mia  gloria , cioè ' come  uno,che  haueo 
ua  per  male , che  io  fuffe  glorio  fo  come  lui , come  mole  ■ 
ti  fi  penfduo.no  . fu  bene  quefla  Ottrettatione  tra  Cicca 
rone,e  Sdlufi\o,come  fi  può  uedereper  i loro  fcrittitdna 
to  uituperofi  l'uno  contro  l' altro,  che  fi  toccarono  infila 
no  in  fui  uiuo.e  di  piu  non  baflando  lo  fcriuere  d Salu* 
pio, per  poter  hauer  maggior  te fiimonianza  de  le  cofe 
di  Cicerone  prefi  per  moglie  Terentia,  che  Cicerone  hda 
ueua  repudiata, cioè  f cacciata  da  fe,non  la  udendo  piu 
per  moglie.il  che  fu  cagione,  che  piu  iaccefe  l'odio  gc* 
nerato  tra  loro . perche  quefìo  fatto  rinuouò  tutte  le 
piaghe  antiche,  grand' ancor  fu  tra  Demofìene , & Efa 
chine  ,come  ne  fanno  fede  le  loro  orationi  fcritte  l'uno  et 
l'altro , doue  fi  tartajjdno  molto  bene , con  dire  l'uno 
de  l'altro  le  maggior  cofe , che  fi  udiffero  mai  .fu  an* 
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cori  tra’lmedefimo  Demoflene,  Demdie , e tale  che 
palefemente  l'un  C altro  fi  uituperauano . Cicerone  di a 
cecche  i ottrettdtione  è und  gelofid  , e ne  la  diffinitione 
d'effac  d' decordo  con  Zenone  a colere , che  non  altro 
fia , che  una  trìflitia  d'animo  , che  altri  habbia  quello, 
che  tu  hdi  tu:ò  che  tu  dubiti,  che  no  hdbbid  quello , che 
tu  uorefli . il  che  non  fi  può  negare  , che  non  fid  co  fi, 
C che  la  ge(ofid  non  faccia  quel  effetto,  che  Vottrettd s 
tlone  : nientedimeno  trono,  che  molti  poeti  ne  fanno  di 
ferenza  almanco  in  que fio  ipercioche  pongono  la ges 
lo  fid  ne  le  cofe  d’amore,  e i ottrettdtione  generalmente 
in  tutte  le  cofe , le  quali  perturbationi  debbe  fuggire  il 
Principe , e guardar  fi  molto  bene  di  non  ejfer  uinto  da 
loroyptrcioche  non  bi  fogna , che  guardi  à fuoicittadU 
ni,che  comunemente  fogliono  effere  in  tal  berzdgli,per 
che  non  ha  far  nulla  con  loro : ^7*  ha  a penfare  d'haue* 
re  à effere  molto  altrimenti, che  egli  non  fono.&  auuet 
tifica,  feuol  far  bene, dinon  fauorire  neffunofuo  ami* 
co  tantoché  lo  faccia  grande } comefe , ma  in  modo, che 
eglino  jìidno  con  lui, e fi  contentino  di  quello  , che  egli 
uuole , ne  poffino  hauere  piu , che  quello , che  egli  da 
loro . perche  d neffuno  tocca  piu  , ch'ai  Principe,  abafi 
fare  la  arroganza  degli  amici  : percioche  la  loro  trop « 
pi  licenza  genera  odi,rancoriyinimìc\tie  ne  petti  de  cit a 
tadini  contro  lo  fleffo  Principe , e/fendo  cagione  de  le  lo * 
ro  infolenze , come  fi  leg^e  di  F ilippo  Re  di  Macedonia : 
che,  non  battendo  uoluto  fare  uendetta  del'ingiu* 
ria  fatta  a Paufania  da  Attalo , Pauftnia  uolfc  il  fuo 
odio  del  riceuuto  oltraggio  in  F ilippo,  che  Vhaueua 
comportato , ecofi  L' ammazzò . il  che  cono feendo  di 
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quinti  mportanzafuffe  c.M  trio,  effondo  confale,  & tri 

morto  da  un  fuo  faldato  chidmdto  Celio  ?lotio  clufict  fa 
tribuno  de  militi,  figliuolo  d'unafua  for  ella,  diffe , che  ^ 

gl' enfiato  fitto  il  douerejìiuendo  intefo , come  l'haue  r„ 

ud  richiefìo  de  l'honore.ne  dimore  non  hdrd  il  Pùnti*  |, 
fe  dd  effergelofo , cóciofia  che  neffuno  fi  uorra  metter  ì £ 

attignere  l'acqua  di  quei  fiumi , dondf  egli  dubiti  di  y 
non  effere  f 4mmcrfo.(y  quefio  bdfid  de  f ottrettdtione:  ^ 

fero  uenghidmo  d'I  quinto  rimo  chidmdto  dngore ^ 


DE  L’aNGOR.1.  Capitolo  XlIII. 

IL  quinto  rimo  fi  chiami  ingore , Cjr  è co  fi  difini* 
to  dd  Zenone , e dd  Cicerone , che  fii  uno  affina 
no , che  dggrdui , t prema  l'animo , e lo  fa  ceffdre  di 
ogni  fuo  ufficio , e lo  tiene  infermo  , non  altrimente  f 
che  la  malattia  il  corpo  . tal  malore  fi  troua  ne  gl'ini » 
mi  di  coloro,  che  non  foldmente  peruedere,o  fentire 
qualche  loro  danno, ma  per  ogni  minimi  nouelluzzd% 
ò imbdftidtd,  che  effi  infeudino  di  cofe , che  non  pidc* 
ano  loro,  fi  tormentano , eauuiUfcon  di  forte , che  non 
fanno  dppend,doue  fi  fieno,  ne  appena  fi  reggono  rit • 
ti,  ma  tremano , balenano,  e mandano  f uori  per  lo  ni* 
fofudore,  che  par'  di  diaccio  .perii  che  hi  fogni  mol* 
to  bene , che'lprindpe  in  do  fia  molto  ciuto.perchc , fi 
tal  malattia  il  fuo  cuore  haueffe  ,fdrebbe  mille  difordi* 
ni,  oltre  a che  egli  anderebbe  a pericolo  delauita  ,co* 
me  fi  legge  di  P.  Rutilio , ilquale  fendo  ammalato , mi 
d'una  leggere  malattia, e auifato , che  il  fratello  non  ha* 
ueua  poffuto  ottenere  il  con  filato, ; ilquale  egli  chiedendo 
fubito  mori  per  un1  repentino  angore , che  gli  giunfe 
per  quefia  cagione  * Similmente  Diodoro  fofifia  , che  fi 
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ìeftcud  il  piu  udiente  di fjmtdtorey  che  fuffeynorìtiolen * 
do  <t  ne  [furto  cedereyeffendoft  unduoltd  dttdccdto  d di* 
fputdre  con  S tilponey  g?  offendo  ne'l  dire  duddee *** 
rogdnteyStilpone  fingegndud  co  ld  m odtfiid  di  uincer*  ° *"  '■ 

I0&  dtriudti  (come  difputdndo  fifa ) in  certe  cofe  dif 
ficilifftme  d rifoluereyStilpone  qudft  per  bdid  prepofe  d 
Diodoro  und  di ftutd  fdcili ffimd:  ld  qudle  nonhduendo 
fdputo  rifoluereyne  mdneo  fdpendo , che  fi  rifondere, 
tdeette , egli  foprdgiuns'd’l  cuore  per  lo  dolore  un  re* 
petino  dngore,che  glielo  premè  di  forte , che  morto  edd* 
d’in  terrd . md  non  fi  truoudgid,  che  quefio  dffetto  did  DiWor* 
noid  y fe  non  d certi}che  non  ftnno  fopportdre  neffuno  morto  per 
colpo  di  fortund , e fono  come  donneye  fdnciuUi : e per « anÌore  • 
.ciò  d i Reye  di  P rincipi}chefonofdtti  dd  ld  ndturd  di  fora 
tiffimo  dnimo y fecondo  che  dice  Ordtio , non  dd  mole * 
flid.ne  quefio  cidebbe  pdreregrdn  fdtto ypercioche 
conuer fendo  con  huomini  grdndi } e fentendo  tutto  di 
rdgiondre  di grdn  fdttiydi  diuerfi}e  flrdn  cdfi,  &•  conti* 
noudmente  d loro  penfitndoydUuerzzdno  i loro  dnimi  di 
mdnierd  d le  cofe  difficili , che  non  ne  hdnno  poi  d'I  hi* 
fogno  pdurd . Idfcio  dnddre  quelld  forte  loro  ddtd  dd 
Dio  di  comdnddre  i gli  dltri  huomini}  che  gli  fd  qudft 
inuittiycome  è inquefli  uerfifdtti  fecondo  il  tenore  di 
certi,  che  rdccontd  Efiodo • 

V ' \T  • :.>  r ’/  v ' àr  SftuuSI 

^ Dé*l  fommo  Gioue  quefli  fon'  compagni  , y:r  4.  -, . 

E gouemano'l  mondo  co  gli  ìddei, 

F atti  d’buominì  iddei  potenti  e magni  . yi  * 


£ quefio  bdfld  * perciò  uenghidmo  d 
mdtoìrijlitidyty  dtrd  bile. 
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Natura  de 
<rli  atrabf 

Ce/are  no 
dubitava 
de  grafi, 

§ rofi  'v  • 


SE  G V I T A ilfeflo  ramo  chidmdto  trifiitiayilqua% 
le  noi  con  un  uocabolopiu  noto  chiameremo  mas 
lìnconid, onero  accidia.??  è,  fecondo  Cicerone yuna 
trifiitia  d'animo  profundamente  inuiluppata y e abbarbi 
cdtdne  C animo  .ilquale  affetto  tormenta  piu  quegli 
huomini,che  di  nejjuna  altra  forteydi  cuii  corpi  tengo a 
no  piu  de  la  terra.  Vatra  bile  è fimilmente  una  ffetie  di 
malinconia,  ma  piu  nociua  affaiy  che  la  fleffa  malincos 
nia,  perciochepuo  tanto , che  ella  fa  impazzare . gj* 
Arinotele  dice , che  chi  ha  quefla  malattia  y non  fola * 
mente  è tormentato  del  animo,ma  de 7 corpo  : di  modo 
che  continouamente  eglino  hano  bi fogno  di  medicine : 
perche  de'lcontinouo  dentro  fi  rodono,  affai  appetì fco 
no , molto  mangiano  , e poco  fmaltifcono . dice  di  piu> 
che  fono  ingegno  fi , y hanno  alti  penfieri , e uoltas 
no  f animo  d cofe  grandi . la  qual  co  fa  leggendo  una 
uolta  Cicerone , co  fi  ridendo  diffe,che  haueua  molto  cds 
rotTeffere  tardo  d'ingegno,  ne  ficuraua  altrefieffe s 
re  ingegno fo  pur  che  non  fuffe  de  la  natura  loro  . Tali 
adunque  fono  di  mala  natura  ,(?  inclinati  ad  ogni 
male , inuidiofi , mefli , fradolenti , auari 3 infingardi , 
dilettando  fi  fempre  fare  otto  fi . ??quefio  è y fecondo 
gl'Aflrologi , perche  fono  fotto  la  potenza  di  Satur % 
no,  che  rende  i fuot  fudditi  di  tal  natura  . e perciò » bifo * 
gna , che  il  Vrincipe  fi  guardi  da  tali  yche  faranno  coni* 
munemente  magriydeboli,macilenti,e  mal  copie [fonati, 
e di  qui  nacque  yche  trouandofi  un  di  Ce fare  à ragion 
nare  in  un  cerchio  di  cittadiniydoue  comparfe  fubito  un 
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htiomo  roffojgdglidrdo , robujlo  fgrdnde , e ben  com « 
pie  [fio  nàto  te  cominciando  dncord  egli  d rdgiondre  co 
loro  co  fi  un  poco  foprd  noce  e ffendogli  detto  dd  cer 

ti , che  pdrldffe  piu  pidno  , e piu  modefdmente , differii 
fcidtelo  dire  , che  fe  bene  tdli  pdiono  co  fi  feroci , nonfo* 
no  di  mdld  niturd , md  gudrddteui  dd  tndgri , dd  md 
dienti , dd  gli  [coloriti , & decenno'  d Qdffto  , e Bruto, 
nientedimeno  , fe  bene  i pidneti  ddnno  und  certd  india  Che  rimo* 
ndtione  d gli  huomini , poffono  non  [oldmente  sforzd  mo  non  * 
re  ld  ndturd  riceuutd  dd  loro , md  in  tutto  mutdtld , e 0 


>V< 

C;ct 


effere , come  e uoglidno  col  diuto  de  ld  rdgione  ,edeld 
prudenzd  . ilche  effere  cof  ne  lo  moflro  S oerdte , che 
qudndo  gli  fu  detto , che  Zopiro(che  erd  uno  ^he  face*  Socrate  gì» 
Hd  profeffone  di  conofceregli  dnimi  de  gli  huomini  per  dteato  pa * 
Idfdtezzd  de  le  membrd  yede  le  linedture  de  ld  fdes  K°m 
cid ) diceud , che  egli  erd  un  goffo , folto , e pdzzo  , e ” 
che  non  erd  punto  dtto  die  uirtu , fecondo  che  l'effigie 
fud  mofrdud  : rifrofejche  erd  uero  , cheld  ndturdChd 
ueudfdtto  tdle , md  che  co  ld  prudenzd  hdueud  oprdto 
tdnto , che  in  tutto  IVìdueua  mutdtd . e perciò  non  erro 
C iuuendUy  doue  diffeund  fententid  fmile  d quefd. 


Vano  è lo  tuo  poter  à huomo  fano , 

Se  henrda  noi  mortai  fe  fatta  Dea, 

E tra  gli  I (idei  ne’l  ctel 1 luogo  U darto. 

llqudl  malore  ilvrincipe  fe  per  forte  hdueffe , gli 
tonatene  immitar  Socrate , perciache  gli  darebbe  gran 
danno  , e maggior  uergognd  , r [fendo  ch'egli  lo  fareb * 
he  fuggire  il  co  fretto  de  furi  cittadini , non  potrebbe 
udire  ragionare  }fhiferebbe  ognuno  sfarebbe  fempre 
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Chefìgnifi* 
cu  tnagiar 
il  cuore. 

Mi  fon  Che 
nto  odiava 
centuno. 
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Cjje  fi  grufi 
ca  VA  qui* 
la  di  Pro* 


meteo • 


luoghi  ne 
Phuomo  do 


ue  e difami 
na  i fuoi  co 
cetti. 


filo  :per  il  che  fi  tormenterebbe,  e rodendo  fi  il  etiope 
volterebbe  i' animo  Tempre  d ogni  cattivo  penfiero.c 
perdo'  gli  antichi  dicevano , che  il  primo  precetto  , che 
doveva  offetvar  Vhnomoyerd}che  non  mangiaffe  il  cito 
re , cioè  che  non  fi  Idfcidffe  rodere  dd  ld  malinconia,  de 
laqualn  dtura  dicono  che  fu  Mi  fon  cheneo  9 il  quale 
molti  vogliono  chefujjeuno  defettcfauidelagreda, 
e perciò v dicono , che  egli  haveuain  odio  ognivno}eche 
mai  fi  vedeva  riderete  non  quando  egli  era  folo  • per 
la  qvdl  co  fa  noi  poffidmo  giudicare , che  tali  fi  diletti a 
nofempre  di  (far  foli , e che  non  pofftno  patire  di  vede s 
re  pur  un  vifo  d'huomo . e que[ìa  ì quel? Aquila , che  i 
poeti  fingono  che  infvl  monte  Caucdfo  roda  il  cuore  ì 
Prometeo  y cioè  il  continouo  penfiero  3che  eglthaueud 
di  contemplare.percioche  eglifu  dottiffimo  ne  la  (Iroh* 
già  y efilofiofia . e perche  fu  quello , che  levo'  l'huomo 
da  le  cofe  terreney  e lo  volto x a contemplare  le  co fe gran 
di  y e celefti , fi  finge , che  lo  fdcejfe  di  terra  3elo  face  fife 
andare . e perche  il  penfiero  genera  penfiero , e la  cura, 
partorì fee  cura , fi  dice  y che  V aquila  gli  rade  il  cuore , e 
rofo  fubito  rinafee , ne  maìvìen  meno . Sono  bene  cera 
ti  tempi  y che  ricercano  quafi  quefia  trifiitia  }o  vero 
malinconia  d'animo  y in  cui  è neceffario , che’l  Prinris 
pe  fixa  filo  ipercioche  entrando  in  qualche  meditatio a 
ne , o'  vero  contemplatione  di  qualche  co  fa  grande ,dos 
He  bi fogni  adoperare  tutti  gli  ftiriti  y gli  è neceffario  > 
che  fi  ritiri  in  un  luogo  fegreto , doue  non  ejfendo  pers 
turbato  V animo  da  co  fa  neffuna  , ti  poffa  contempla a 
re  la cofa  a fuo  modo  fenza  alcuno  difturbo  . impero a 
che  e da  fapere  y che  la  natura  ha  dato  a Phuomo  duci 
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luoghi , dóue  noi  pofftamo  diftmiiidre , é difcorrere  i 
no  fri  concetti , uno  ne 7 cuore , f V ditto  ne'l  cerueìlo . 
le  quali  due  parti  e necejjkrio , fe  noi  uoglidmo  che 
eìle  poffno  fdre  l'ufficio  loro , non  fi&no  perturbate  da 
coft  neffund  .il luogo  de'l cerueìlo c piu  tumultuo* 
fo , offendo  che  d lui  concorrono  tutti  i pentimenti  de'l 
corpo  y e tutte  lecofe  y che  fono  fuori  de'l  corpo , che 
d'I  corpo  idpp  ir  tengono , che  gli  danno  uno  grande 
impedimento  , quando  da  loro  il  corpo  e rimoto  , non 
che  quando  tra  loro  fi  troua . petcio 1 e'neceffario , che y 
. uolendo  contemplare  yegli  ftd'folo  • thall  luogo  de'l 
cuore  ex  molto  piu  quieto , perche  ritolto  manco  da  fen 
fi  e mole  flato . la  mente  adunque  nofìra , che  tiene  la 
fignoria  de'lnoflro  corpo  , e fifa  ne'l  cerueìlo , tenen* 
do  il  piu  alto  luogo  d'effo  , come  un  capitano  de  la  toc 
cd  y entrando  in  qualche  contemplatone  yticorre  al 
cuore , come  ax  un  luogo  piu  rimoto  , epiufegretoy  per 
poter  cauare  il  nero  de  la  coft . il  mede  fimo  non  folo  il 
Principe  y ma  tutti  gli  huomini  far  debbono . e quanto 
la  co  fa  habifognodi  maggior  contemplatone , tanto 
in  piu  luogo  fegreto  fi  ritiri  • fiche  concludendo  dico> 
che  il  Prindpedebbe  lafciare  quella  parte  dura , che  noi 
habbiamo  dettoycomt  una  coft  pernitiofiffimdye  pigliò 
re  quefta  altra } che  accrefceta  l'honoreyla  gloria , e lo 
fflendore  de  la  fua  grandezza  . horuenghìamo  a'ifet 
timo  7 detto  merore ; 

de’l  MERORE.  Cà£.  XVI. 
à «IENE  dipoi  uno  altro  ramo  chiamato  il  més 

V / rorcyfimile  a'I  fopra  enarrato  in  buona  parte , 
w è una  malinconia , amaritudine  d'animo 


1 Lacede» 
moni  batte 
nano  i lor 
figliuoli  in 
fui  altare 
di  Cioue. 


infierite  con  lagrime , fecondo  che  dice  Cicerone , ma  no 
r gii  um  co  fi  continoui , come  li  malinconia,  mi  fi  ri 
fente  ne  f inimo  de  ihuomo per  q miche accidente  dif 
grdtid , che  gli  decide , e lo  fi  quafi  che  ufeire  di  fe  , 
e non  fa,  che  ffdre , come  fdrebbe  ,fe  uno  f offe  dccuft 
to  d pudiche  magifirato  di  pudiche  fuo  peccato , e tdn * 
to  (e  n'accuoraffe , e tinto  dolor  gli  deffe , che  perdeffe 
l'ardire , li  ragione,  l'ingegno , £7  il  ftpere , e non  fa* 
peffe , in  che  mondo  fi  fojje . li  quii  perturbatone  il 
Principe  debbe  per  ogni  uid  leuirfeld  de  l'dnimo,fe  non 
stuoie  effere  impedito,  e leudto  di  ihonefle  operdtioni , 
percioche  ella  lem  le  forze  d l' animo  f indebolì fee  il  cor 
po,efd  l'huomo  poco  glorio fo . e perciò  i Lacedemoni 
per  dffuefdre  i loro  figliuoli  a la  fortezzagli  menando 
no  a l'altare  di  G ioue,doue  no  era  lecito  piangerete  qui 
ui gli  bdtteuano  con  certe  coreggie  affai  afframente,ae 
cioche  s'duuezzdffero  a riceuere  lepercojfe  fenzalagri 
me , e pianti . di  cui  appena  fe  ne  trouò  alcuni, che  get* 
tdffero  una  lagrima  ,ò  che  punto  pidngeffero  ,ò  pure 
fi  fcontorceffero , quando  riceueuano  le  feorreggiate , o' 
fcontorcendo  il  collo , o le  [falle , ò il  uifo  arricciando 
o i piedi  alzando  3come  fifa  da  chi  tocca  de  le  buffe  , 
faceffero  alcun  fegno  di  dolore . e fe  per  forte  fu  ffe  fiato 
alcuno  , chaueffe gettato  una  lagrima ,ò  fatto  alcuno 
diquefii  fegni , era  uccellato,  e datagli  la  baia  da  gli 
altri  fanciulli  fuoi  pari,  di  modo  che  per  la  uergogna  di 
perfe  rimontaua  in  fu  l'altare , e di  nuouofi  lafiiaua 
battere  tanto  che  non  piange  ffe  ,ene  feendeffe  con  ho  a 
nore  ,e  ciò  faceuano  per  cono fiere , che  fferanza  fi  p o 
iena  hauere  de  le  lor  uirtu , y accioche  /unendole  no 
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Fhaueffero  à perdere  per  ogni  picchi  dolore . la  quale 
ufanzagiouò  loro  tdnto , cbe  in  tuttd  lagreda  non  (i 
trono  i fin  forti  de  Lacedemoni  : e quantunque  eglino 
fufferopouerifftmi , nientedimeno  in  pochiffimo  tempo 
fi  fecero  un  fortiffimo  ,egrandiffimo  regno , foggio* 
gdndoft  molte  belliffime , e grdndifftme  città  , e pdeft. 

Spana , che  teneua  ilprincipdto  di  tuttd  la  Ldconid , fi 
chiamaua  Ecatompoll } perche  allora  ella  bdueud  fotta  S partaci»* 
Il  fuo  imperio  cento  città , e ogni  anno  fitcrificaua  cen=  mata  Eca 
to  buoi , quante  apunto  elle  erano . e per  quefìo  conto  tomtolt' 
cotal  facrificio  fi  chiamaua  Ecatombe . ma,  quando  A n 
tigono  Re  di  Macedonia  gli  hebbe  doppo  lunghe  guerre 
uinti , non  folamente  gli  huomini  , ma  le  fleffe  donne  V(/f4  j,- 
con grandiffima fortezza  d'animo  Sopportarono  la  mu  Tulio, 
tatione  de  la  fortuna  : perdoche  neffuno  ne  la  battaglia 
cercò  di  fcdmpare  : ne  neffuna  donna  fu , che  piangelfe  Ciceroni 
ilperfo  fuo  marito , ò il  morto  figliuolo  : gj  è figliuoli  accufat«- 
fi  raUegrauano  de  la  morte  de  padri , & i padri  de  figli 
uoli . e quefia  è la  fortezza  de  l'animo , non  fi  abbans 
donare  mai  mentre  che  fipuo,gy  aiutar  fi  mentre  che 
ne  e conceffo,  no  fi  ffauentando  di  cofa  neffuna, e, qua 
do  non  fi  può  quello , che  fi  uuole,  cedere, e uolere  quel 
lo , che  fi  può , accommodandofi  a quelle  cofe , che  la 
fortuna  ,&  il  tempo  ne  mena . e perciò  Cicerone  non 
offeruando  quefio  ordine  fu  molto  biafimato-.percioche, 
effondo  fiato  accufato  da  elodia,  ch'egli  haueua  caftU 
gato  L entulo  , e Cetegofenza  confenfode'l  fenato, in 
modo  c' amili,  egli  mancò  l'animo, che  à chiunque  egli 
feontraud , hauendo  mutato  la  uefie , fi  gettauaginoca 
chionc  à piedi, piangendo  mifer abilmente,  nonfapendo 
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pur  parlar  e 3non  che  difender  fi  in  fi  giu  fa  caufa,  il  che 
pare  impoffibileyeffendo  flato  folito  difendere  dltri  fi  ha 
lorofdmente . onde  effendo  cefi  cdfcdto  d'animo , doue 
giufldmente  diluì  fi  fdr  ebbe  hduuto  mifericordidfld  bri 
gdtd  fene  cominciò  d ridere  . e queflo  meroredi  Cicero? 
ne  non  fu  di  poca  importdnzd}perche  fiondo  co  fi  dfflit 
to}forfe  intorno  a uenti  m ilidhuominico  ld  uefle  muta 
%d  C dccompdgnaudno , eprimierdmentetutto  i ordine 
de  cdudlieri , dipoi  molti  figliuoli  di  fendtori . nientedia 
meno  neffund  coft  lo  fece  tdnto  mdnedre , quanto  il  ite 
Pompeo  in  dere  Pompeo  in  un  fubito  mutdrfi , e non  ejfergli  piu 
grato  muer  dmjc0  ? 4‘  cMj  eg/j  hdueu,d  fdtto  tdntì  pideeri , dppuntq 
ja  lu  t ».  qUdnj0  Cg[j  ljdHeUcl  maggior  bifogno  di  lui , che  mài 
eglihaueffe  hduuto , ò hduere poteffe  -percioche  doue 
primdfoleud  dnddrfene  incdfd  fud  ala  dimeflica  fenZA 
av  . • ; dlcund  cerimonia  y quando  cglierd  in  quefid  mi  feria  y 
udendo  entrare  dentro  , comefoleud  y gli  fu  dd  un  fet 
nidore  ferrdto  ld  portd  ddojfo . e Pompeo  yufcendo  di 
cdfd  ,per  non  lo  troudre , che  dudnti  ld  portd  Cdftettd 
udy  ufeiper  una  portd  di  dritto . D emofìene  fimilmente 
non  fu  piu  forte  di  Cicerone  : percioche , effendo  anco» 
td  egli  fato  dccufdtOy  ty  hauendofta  difendereyparue , 
che  per  lo  meroregli  mdncajjele  parole , percioche  non 
fdpendo , che  fi  dire y uolfepiu  tojlo  dnddrfene  in  e fi  Lio, 
yìlta  di  cfjC  entrare  drento  ne'lgiudicio  d difender  fi  y e chiede a 
%>emo fiene  ^ perdono  , che  facilmente  hduuto  Chdrebbe , effendo 
huomo  di  tanta  degniti , & hauendo  tanta  gratia  co 
gli  A teniefi.fi  che , tornando  a'ipropofito  3 noi  p off  da 
mo  concludere , che  il  Principe  fene  debbe  guardare , e 
con  fiderare  , che  quando  queflo  male  fard  ne'lfuo  ani* 
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m,fgli  non  fari  degno  del  principio , perche  tale  afa 
fetto  non  debbe  m di  dominare , fe  non  ne  petti  tùli . gy 
qtiefio  bdfla  .perciò'  funghiamo  d'ottano  ramo , ch  'io» 
moto  il  lutto. 


< - 


i\  41/ 


1 V 


liuti* 


¥ • • è 4 t 


li 


HE 


u 


1 •» 


DH’ttVTTO.  CAP.  Xvir. 


Uff 


w 


SE  G V I T A il ramo  chid.mi.to  lutto , il  quale  con 
uno  uocabolopiu  noto  noi  chidmeremo  pianto  di * 
rotto  . *7  qi ale  diffutare  non  decide  molto.è,fes 
condo  Qicerone ,un  dolore,  che ndfee  ne  Ì animo  de 
rhuomó  per  la  perdita  di  qualche  co  facara  y<&  manti 
0*1  tempo  , come  farebbe  s" a uno  moriffe  uno  * figliuolo / 
o uno  amico  fuori  de  la  fui  oppenione  jc  quando  non 
F affettado  ei  crede JJe,  che  ancora  eglipotefiè  molto  piu 
uiuere.  ilquale  affetto  è bruttifftmoin  unhuomo , per a 
dock  e mai  co  fa  tuffano,  gli  douerria  accadere  fuori  de 
lafua  jferanza  .per  la qual  diffinìtione  noi  poffiamo 
comprendere , che  molto  maggior  pianto  ne  danno  qut 
gliyche  muoiano  giouani , che  quelli , che  fi  partono  da 
noi  doppo  molti  anni  , hauendo  quafi  finito  il  corfo  de 
la  uita  loro  • quali  noi  Soffiamo , dico  quelli  cht'fono 
morti  innanzi  à quel  tempo , che  fitrictoa  potuti  wi* 
nere , piangete  , non  per  loro  danno , ma  perncjìro  ,s 
noflro  feemmodo . ma  de  gli  altri  non  cene  debbiamo 
curare , bauendo  finito  il  cammino  de  la  tornita,  e 
mancando  , non  altrimenti  per  maturità  , che  cafcd * 
no  i pomi  degli  albori , quando  fono  maturi . e percio\ 
(T  effefldotdd  la  natura  ordinato , che  tutte  le  cofe  hab 
bino  un  fine , gr  t [fi  haueniolo  maturo , e perfetto 
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fton  debbiimo  ne  pidngere , ne  Umentircì , ne  hdueré  141 

ne  compaffione  alcuna , ma  rallegrarcene  fimmamen*  ù[ 

te } iccioche  non  pili,  che  hdbbiamo  inuidia  d U lorft  fa 

legge  de  le  liciti  . ne  le  dodici  T duole  era  uni  legge  , che  nonfilda  d 

dodici  ta * J gli  huomini , md  1 le  donne  uletdud , che  non  uh 

T^lPefTe  Potef['ro  pungere  i ««orti  • nientedimeno  dice  Cicero*  fci 

ro  Smorti,  ne , chyegli  e concedo  qualche  uoltd  d uno  huomo  min  tw 

dire  fuori  da'l  petto  und  noce  piend  di  miferia,  e dy df*  oji 

fanno , md  dirado  , e fenza  pianto , e fenza  lagrime . lti 

md  y tornando  d'I  proposto  , dico , che  per  conto  nejfn  kl 

no  fi  debbe  piangere  chi  e morto  ftlendidiffimdmentCy  wj, 

e gloriofamente , e chi  è uijjuto  in  modo , che  li  aita  lo 
ro  fi  fata  tale  y che  fa  par  fa  uitd , e non  morte . oltre  ^ 

di  quefo  non  ci  debbono  dggrauare  quei  cdf , che  ne  jri 

, con  confglio,  ne  con  prudenza  fuggire  non  fi  poffanó « ^ 

. e debbiamo  confi  derare , che  > fecondo  le  difgratie > e&  io 

altrui  riufcite , a noi  non  accade  co  fa  nejfuna  t che  non  ^ 

fa  naturale , o a altri  accaduta . e perciò  non  e conue a ^ 

niente  , che  noi  ci  dogliamo  di  quelle  cofe  , che  iddio  a jf[ 
ognuno  parimente  manda  ,per  ilche , fe  noi  confdere  |j| 
remo  le  altrui  miferie,quando  ne  le  nof  re  ci  trouiamoy  |# 

fenza  dubbio  elle  non  ci  parranno  molto  grani , effen*  ^ 
do  che  il  ricordar f de  gli  altrui  guai  t un  allegierimen  ^ 
to  de  fuoi . può  bene  e fere , che  ci  rimanga  ne  la  memo  ^ 
ria  una  certa {contentezza , quando  noi  ci  neghiamo  ^ 
privi  di  quelle  perfine,  che  noi  habbiamo  amato.laqua * ^ 

te  noi  debbiamo  fi cancellare  con  laffduo  penfiare  a le  uir 
infine  , gr  ale  co  feda  lei  fatte,  che  le  hanno  dato  gb  „ 
ria , gr  honore , gr  uiua  la  tengono  ancona  a'I  mon * ^ 

do . perciò  chef  alcuno  fientimento  rimane  a morti  ,noi  , 
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hdbbidmo  a penftrcyche  co  fa  neffuna  ì loro  fid  piu  grd 
tiofdycbc  ilfentire  mantenere  ld  lor  mcmorid  trd  noi 9 * 

U cffcre  id  noi  celebrdti  : u hanno  grandiffimo  pidce 
re  di  nedere,  che  le  lor  co ( e non  fidno  dal  tempo  fcans 
celiatele  grandijfimo  obligo  i chi  le  mantiene  }u  dltrui  Premio  di 
le  dd  à leggerey  pdrendo  loro  u ejfere  niniye  [idre  con * buoni* 
tinuomentetraglhuomini  nini.  & bene . perche , che 
cofd  hdrebbono  acquìfata  gFhuomini  ninno  fi,  e forti 
di  ànimo  piu  de gVdltri  , fecola nitd  mancaffe  dncord  . > 
ld  lor  mcmorid  i md  tornidmo  a noi . ditemi  digrdtid  ^ ? 
uoi.che  ditto  dcquifiamo  noi  col  no fro  piangere  ,fe  no  jjac^jia 
d' e fiere  tenuti  di  picdolo  animo , e di  pocd  nirtu,u  deH  piange 
quafi  fanciulli , e donne  i onero  di  parere  quafi  che  mo  re. 
fri  per  ld  contrafdttezzd  del  nifo  ? e chi  è quello , che 
non  hdbbid  grandiffima  ragione  di  rider  fi  d'uno  buon 
mo , che  piange  i par  bene  cofd  frana } e crudele  y che 
uno  non  fi  dolga  de  la  morte  di  qualche  fua  cofd  fretti 
td,  come  farebbe  de'l  padre , de  la  madre , de  figliuoli, 
de  ld  moglie  : mafftme  quando  la  mone  niene  quafi  in 
fui  fior  de  la  lor  eti . e perciò  noi  penfiamo  y che  tutti 
i colpi  di  fortuna  l'buomo  prudente  debba  fopportare 
pdtientemente , e con  modefia  dolerfi  di  quelli , che  par 
che  la  ragione  , e C bone  fa  uoglia  che  noi  ce  ne  do* 
ghiamo  : dccioche  non  pare [fé,  che  noi  fuffimo  troppo  ^eJTan^r$ 
itili,  troppo  dolendocene  ; e troppo  inhumdniytroppo  ^relcrém 
non  ci  dolendo  de  parenti  fretti y e amici  quanto  che  àfuoi  catta  ' 
l'honefa  ricerca , e fopporta.  nientedimeno  non  mi  pia - gl*9  taglia 
ce  già,  che  noi  mof  riamo  il  nofro  dolore  con  pianti , e r.e  1 
lagrime , ma  con  altri  fegni  di  benenolenza.onde  A lef  ia  mortVdi 
f andrò , credo  moffo  da  tal * oppenione , ejfendogli  mor*  Efefiionc . 
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fo  un  /uo  imko  chiamato  Efeflioni , e dolendogli  , no» 
uolfe  ne  pungere , ne  mofìrdrfi  mefloì  0 macilento ; w<*. 
fece  mozzare  i crini  afuoi  cauagli , in  fino  in  fula  pel * 
le  j e mandare  in  terrd  i merli  de  le  mura  , e de  le  for * 
tezze}dccioche  pdreffeyche  elleno  fi  doleffero  de  k fidi 
morte.  Catone  Minore  dfjligendof  de  U morte  dice * 
pione  fio  fratello  piu  che  non  gli  fi  conueniua , mdffimt 
effendo  uno  huomo  tdnto  dotto  ne  ld  difciplind  degli 
Stoici  y fu  molto  hidfimdto  dd  f noi  riudli , cioè  dd  quel * 
l:,chefdceuano  ld  prof effon  che  lui:  per  cicche  non  fola*, 
mente  co  pianti,  lamenti,  lagrime , e fingozzi  trapafò S 
i/  /ègno  de  ld  prudenza ,md  ancora  col  troppo  federe^ 
t gettar  uid  ne  le  ffefe  de  l mortotio.petcioch e facendo* 
lo  abrucciare , come  fi  cof  umana , Cinuituppò  tra  tanti 
unguentiye  tante  uefli  pretiofe3e  odori, che  pafo  il  fez 
gno  d*ogni  modeflia  y e gli  fece  di  piu  una  fepuUurcby 
che  gli  cofiò  circa  d otto  talenti . C rafjo  fi  che  fu  lodato 
molto, eh  credendo  la  tefia  de  l fico  figliuolo  effere  por* 
tata  intorno  a'I  campo  da  ?arti,cbe  ihaueuano  morto, 
diffe  à foldati.non  ui  curate  di  quefìo,  che  folo  a me  toc 
ca, e confiderateyche  La  falute  uofìra  è ne  la  Rep.laquale 
effendo  ftluaf  necefjariOyche  ancor  uoi  fatui  fate,  per* 
do  attendete  a uoi , e non  ui  curate  de  miei  affanni,  e fe 
pure  punto  di  me  uincref  ce  mofiratelo  nel  far  uendet 
ta  de  nofiriinimici.Ldcend  parimente  merita grandiffi 
me  lodi}  percioche,hauendo  intefo  y chel  fuo  figliuolo 
combattendo  era  morto  per  U patria , alzo  le  mani  arl 
cielo  y ringratiando  iddio  y che  gihaueua  dato  gra * 
tia  di  hauere  un  figliuolo }ch e fufje  morto  per  la  patria* 
qy  Anaffagora  udito  la  morte  del  fuo ,dif]e.  iofapeuo^ 
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thè  coti  quefid  legge  egli  erd  ndto.  Senofonte  A tenie fie,  Senofonte 

tffendo  d fare  fdcrificio,w  incoronato,  come  erd  ufians  ^ 

2<i  </i  quegli, che  fiacrificauano,hauendo  udito  che  l figli 

uolohaueua  finiti  ifuoi  ultimi  giorni,  chiamato  Grilo,  fe  morto  p 

fubito  cdUdndofi  ld  corond  di  capo  , ce  fiso  dd  fiacrificij , la  patria. 

md  intefo,  come  combattendo  ualorofiamente  egli  erd 

morto,  fi rimeffe  ld  corond  in  cdpo,  e ringratiido  iddio, 

che  gl'haueuadatogratia,chelacofiàfoffie  pdffdtd  con 

honore,  fieguitò  il  fdcrificdre.  Ordtio  P ulillo  mentre  che  ®r*tt0  p* 

1 » , ' . . . . ^ . luto  non  fi 

ne  l Campidoglio  confdcraudiltepio  d Gioue,eJJendo  no  ratriji'0 

auuifato  de  la  morte  de*l  figliuolo,  non  [blamente  cefisò  la  morte 

da  le  fitte  cirimonie , ma  non  fi  mutò  pur  tanto  di  colo s de'l  figlino 

ve, che  fi  potefifie  conoficere,fie  di  cotdl  nuoud  egli  hdue * 

uà  hauto  punto  di  dolore,  per  liquali  effempi  noi poffitd 

tno  concludere, eh  e' l lutto  non  debbe  perturbare  pun* 

to  uno  huomo  prudente,  e grane,  mddebbe  ben  dolerfi 

modefiamente  de  la  morte  di  quelle  per fione,  che  gli  fioz  - .x. 

no  care,mdffìme  fie  la  morte  e fiata  glorio  fa,  perciochex 

quando  uno  hafatto  qualche  opera  degna  di  gloria,  la 

morte  non  e nociua,ma  a quelli  fi,  che  ella  nuoce,  yj  è 

djfrd  , quando  ella  gli  fiopragiugne  mentre  che  fanno, 

qualche  opera  egregia,  e perciò  Plinio  in  una  lettera  di  fi 

je.fiempremipare,  che  la  morte  fia  dura, e uenga  fuori 

di  tempo  a coloro , che  ordinano  di  fare  qualche  co  a 

fa  immortale  ; ma  d quegli , che  fono  fiolo  intenti  a le 

iafeiuie  mòdane,e  dati  a piaceri  col  corpo,  e co  f animo , 0v;>  i. 

femprc  e d tempo  uenendo  a buona  bora , ma  fuori  di,  • • T 

tempo , fie  troppo  indugia’,  perciochf  uiuono  di  per  di, et; 

ogni  di  finificono  le  loro  cagioni  di  uiucre . hora  uens^ 

ghiamo  al  nono  ramo. 
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g rUnna,  T L NONO  Rimo  cbidmdto  Prunndè  und  fdticd 

(Tdnimo , e di  corpo  > Uqudlc  con  uno  uocdbolo  piu 
noto  io  chidmero  djfdticdmento  d'animo  yc  di  corpo y 
che  Fhuomo  debbe  pigliare  qualche  uoltd  e ptrfe , c 
per  gli  dmici , ne  le  cofe  difficili , e d? importanza  j come 
farebbe  > fe  bifognaffe  djfdticdrfi  òper  Futilità  deld. 
z Repub. o per  cdgione  di  degniti , e d'honori m lequdl  fdn 

fiche  non  foldmente  à chi  elle  toccono  è lecito  fuggire , 
md  pure  dd  dltri  commetterle  ò perpdurd , o per  peri* 
colo  ipercioche  ne  pericolo  > che  ne  ld  cofd  fofJe,ne  din 
no , che  ne  poteffe  rinfiorerebbe  mdi  ffduentdre Fhuo 
nto  dd  quefie  imprefe . ne  bifogna  chc'l  Principe  fi  pen * 
fi  d'hduerfi  dffdticdre  mdnco , che  priudtiydnzi  moU 
topiUy  percioch e comeilpddre  s'dffdticd  pertuttdld 
Comparo*  famiglia  > co  fi  il  Principe  fi  debbe  dffdticdre  per  tutta 
ld  Republicdye  come  il  pddre  pone  ogni  curd  ne  ld  fdlu- 
te  de  figliuoli , cefi  incora,  egli  iene  cerare  femore 
rutiliti  de  fuoi  cittadini  .fi  che  non  fu  chi  penfi , che 
egli  s'habbia  d fare  otiofo , e fu  facile , e dolce  cofa  il 
fioreggiare , perche  è la  piu  difficile , offendo  che'l 
Principe  è come  feruo  di  tutta  la  Repub.  e pen  fin  fi  pus 
te, che  chi  commanda  habbia  uno  lupo,  che  continomi 
mente  gl’urla  intorno  àgli  orecchi  ; e perciò  bendiffe 
Tiberio  Ce  fare,  uoi  non  fapete  quanta  gran  beflia  fu 
il  fignoreggiare , e quanta  crudele  fiera . perii  che , fe  s 
condo  che  fcriue  Valerio  M affimo , fu  uno  Re , di  cui 
egli  non  dice  il  nome , ilquale,  effendogli  dato  la  diade * 
marcale  }auanti  che  egli  fela  uoleffe  metterei»  eia 


tiene. 


D etto  di 
Tiberio. 
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pojhaueniola  prefa,  la  confiderò  molto  bene,  e poi  difs 
fe.ò  quanti  mali,  quante  fatiche, quanti  di fdgi , quanti 
pericoli,  e quante  morti  fono  couerte  fato  qnefia  cofd  : < 

le  quali  fe  cono  fónti  fufftro , non  farebbe  huomo , che 
. fi  chinaffe  a rìcorld  dì  terra . nientedimeno  Vhonore  , e 
la  gloria , che  s'acqui  fa  nel  fioreggiare,  bene  fanno 
molto  minori  le  fatiche , che  porta  il  gouerno  . f per* 
dò  bifogna , che'l  Principe  fi  penfi  non  hauere  à ripou 
tare  altro  de  la  fua  fgnoria , e principato , che  la  buo* 
nafamd,  e gloria , che  gli  può  partorire  la  fua  lealtà  .e 
perciò  bifogna , che  ne'l  pigliare  i difagi  ei  fid  uno  aU 
tro  Annibaie,  onero  uno  altro  C efare  ; che  quantunque  y*rtu 
egli  haueffe  ottenuto  il  principato  di  tuttofi  mondo  . y cefim 
nientedimeno  non  pe rdonaua  mai  a fatica  ninna , an « 
cord  che  difficiliffima  fojfe  . percioche  affiduamente 
con  grandi  ffma  diligenza, e fatica  oraua ,con gran- 
diffima  beneuolenza , C7*  dmore  uiffe  con gi amici, con 
incredibile  patientia  udiuale  lorocaufe  , fempre  in 
ogni  co  fa  gli  trattaua  bene , gli  amaua , e feruiua  Ae*  . . 

qual  cofe  fono  cagione  di  conciliar  fi  gli  animi  degli  huo 
mini , e farfegli  beneuoli , come  per  lo  contrario  il  di * 
{prezzare,  e non  uolere  pigliare  difagio  neffuno,& 
effere  pigro  è cagione , che  fi  genera  ne  petti  odio  ,ele%  ✓ 

uà  fogni  radice  di  beneuolenza  ; perche  fimo  fra  di 
non  degnare , e non  apprezzare  nejfuno  , e tanto  piu, 
quando  il  Principe  fuffe  ricerco  da  uno,  a cui  egli  fu f* 
fe  obligdto  per  qualche  riceuto  beneficio  , come  accade 
A Ottauiano . il  quale  , effendo  ricerco  da  un  fuo  foU  favini* 
dato,  che  lo  foccorreffe  in  una  certa  cduft , commef*  diuenta  fi 
fe  a un  procuratore , che  lo  difendeffe  : pertiche  il  me^xa. 
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foldato  , che  per  lui  sera  meffo  a pericolò  de  li,  uiti, 
uedendo  li  negligenza  d'Ottauio , tutto  fi  turbo  per 
li  coìion  j che  gli  uenne , e diffe . quando  io  hiueua 
£ combàttere  per  te}  io  non  meff  neffuno  fcambio^che 
combàtte ffe , anzi  meffi  il  mio  propio  corpo  à li  mor a 
ff  , come  incori  mojlr ino  le  màrgine  de  le  ferite  * che 
lo  riceuei  per  tuo  imore  ; e fcuoprendofi  il  doffo\  do * 
ue  egli  l'hdueui , gli  eie  mofìrd . de'l  che  uergognin * 
dof  Ottàuiàno  per  non  pàrere  ne  ingràto , ne  negli* 
gente  , egli  fteffo  lo  difefe . Si  che  per  tutte  le  ragioni 
rdcconte  il  Principe  debbe  penftre , fe  uuole  effere  glo* 
riofo , £7  dà  ognuno  amato , non  hauere  a perdonare 
a fatica  neffuni  d'importanza  , e doue  fi  ricerchi  U 
per  fona  fua.  e quepo  bafa,  e perciò  uenghiamo  al  de * 
amo  ramo  chiamato  lamentinone . 

DE  LA  LAMENTA  TION  E.  Cip. 

POCO  accade ,ch e di  queflo  ramo  parliamo  j che 
noi  chiamiamo  lamentatone , perche  ella  è tdn * 
to  aliena  di  l'huomo , quanto  ogni  cofa  alienij * 
fimi  : perche  uuole  ben  ejfere  uile , e di  natura  di  don a 
na , ejfendo  una  cofa  tanto  difdiceuole , e tanto  lonta * 
na  da  ogni  uirilita , & da  ogni  fortezza . nefo  > fe  a 
un  fanciullo  tal  uitio  appena  io  mi  debbi  direy  che  fop & 
portare  fi  debba. percioched  quefle  perfone^quantuque 
di  loro  poco  conto  fi  faccia ,r  non  fieno  tenute  nc'l  nume 
ro  de  gli  animali  rationaliy  e riputate  come  beflie,fen* 
Za  intelletto , appena  qualche  uolta  fi  cocede.dice  adun 
queCiceroneyche  ella  è uno  dolore  d'animo  con  pian * 
to. ,m a ncn  pianto  femplice  di  lagrime , ma  un  certo 
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f Unto,  che  fteffo  fi  ue de  fare  d fanciulli,  quando  egli* 
no  hanno  perfo  qualche  torco  fi.  ilqualè  djfetto  noi  lo 
chiameremo  piangoldmento  , onero  widgoldrt . ne  ci  J 

mirauigliamo  y fe  i poeti  ne  le  lor  commedie  introdn s 
cenino  gl' Eroi  y che  pidngoUudno y perciocheio  credoy  E roi , che 
che  eh  eglino  fdceffero)perchey  nonpetendo  molte  loro  tia&°lano- 
cofe  fcopertdmente  dire , folto  quelle  fntionigli  ttcceU 
lduanoymdyfe  purefuffe  dicano y che  di  ciò  patijfeycers 
chi  di  leudrfela  da'l  cuore  y perche  elld  gli  genererebbe 
ld  folicitudintyche gli  roderebbe  il  cuoreycbe  è Cundecfc 
mordmo,de'l  quale  bora  parlar  niuoglio • ’ ' 1 

**  -,  . * v f.  t^,:  ' . f*.  *»i • ri* 

DE  LA  SOLICIT  VDINE.  C dp.  XX. 

OV E S T O decimo  primo  rameiche  noi  hdbbid 
mo  chiamato  Solicitudine y Cicerone  dice  y che 
egli  e un  dolorey  che  uiene  di  un  continouoye 
Penfie*oy  * cogìtdtione  y che  $yhd  di  qualche  cofd. 
Uqualeamepiice  chidmdre  piu  uolgdrmente  pen fiero 
dffiff°> e continouo  di  qualche  copi  y come  ftrebbe , fu* 
no  uolejfe  peruenenire  d antiche  fuo  difegno^  ni  uoU 
tdffe  C ànimo  y il  penftero , ne  mdi  dd  altro  y che  à 
tjfopenfdffe  . il  quale  djfetto  fucle  molto  molefdregli 
huomini  grandi,  & ingegno  fi  y che  fi  danno  dgli  fin? 
di  de  le  feientie , quando  non  moderano  i loro  fudty  e 
troppo  fanno  intenti affffco  ld~mente,&  animo  d 
cotemplare  le  cofe.e  perciò  bifognayche  Vhuomo  shab* 
bid  cura,  fe  bene  egli  è neccfj trio  molte  uolte  di  fare 
dfflf°  co  la  fdntdfia  in  una  cofdy  non  ut  far  tanto , d 
che  fa  nocino  y e fare  in  quelle  cofey  che  dleno  utile  d . 
fdnimoyenon  lo  inaili [chino,  pcicche  gli  intratterrebbe  -*-*>*• 
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quitto,  che  dicono  gl’Egittij  a chi  hdbitdiloropdef! , che 
qudntuque  quegli  fieno  molto  dpropofito  per  chi  e ine 
gegnofo , e d chi  benegl'ufd , nientedimeno  fono  peflU 
lentiofi  d chi  non  fenefd  ben  fornire,  il  mede  fimo  con e 
tdno  gl*  Atonie  fi  de  loro  cittddini , dicendo , che  quegli 
fono  ottimi , che  uogliono  uiuere  fecondo  ld  uirtu  : md 
uolendofdreilcontrdriojchenon  fono  i peggiori  fotto 
le  flette.  percioche , come  le  loro  terre  producono  ottimi 
meli , co  fi  dncordfdnno  ld  cicutd,  ©r  ognidltropefftmo 
ueleno.e  dicono , che  l undye  l'dltrd  cofdldproududno 
in  Alcibidde  folo , che  erd  di  tdnto  ingegno , che  pare » 
ud , che  folo  d queflo  ndto  foffe  yduuezzdndofifddlif 
fmdmente  d tutte  le  co  fé,  che  egli  uoleud  ; percioche  co 
me  il  Polpo , che  e uno  pefee  mdrino  ypiglid  il  colore  de 
ld  terrd  , do  ue  egli  e,  co  fi  Alcibidde  piglidud  tutti  i co « 
fiumi , e fi  dffuefdceud  d modi  di  cidfcund  ndtioneydi 
modo  che  pdreudyche  trdeffd  dlleudto  fujfeydncord  che 
nonuifleffe  molto. mdtorndndo  d queflo  noflro  djfets 
io,  dicoyche  folo  è pericolo  fo  in  quegli  dnimi , che  non 
fono  giufliy  e ne  le  menti  cdttiueypercioche  i buoni  ,fd+ 
pendo  moderdre}nhdrdnno  ufiliti  grdndifftmd  }enon 
gli  fdrd  impdzzdre , come  i cdttiui , dnzi  co  ld  rdgio* 
ne,e  configlio  modererdnno,  e fcdccierdnno  dd  feogni 
cdttiuopen fiero ye  mdldfdntdfidyericorrerdnno  d buo * 
ni  configli,  e fi  uolterdnno  d honefìe  cogttdtionl.  ilqudl 
dffettOyporgendo  buoni  pen fieri , non  piu  folicitudine 
fi  chidmdymd  fduiezzd , e diligenZd  ycheè  ld  mdeflrd 
di  tutte  I drti,  e di  tutte  le  faenze,  e di  tutte  le  difcipli* 
ne  ìfcnzd  cuinon  fi  può  nefdre,nedire  coft  buondì 
ne  diuentdre  huomo  dd  bene . e non  feldmente  lo  f& 
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nobile , e glorio  fi , ma  fillerte , deflo,e  fuegliato  in  tut 
te  le  co  fi , quantunque  minime , come  di  Ili  fio  I dfcio 
fi  hgg'  > che,effendo  dìi  tempo  fio  incognìtd  lanatura 
de  le  pecchie,  la  cerco  con grdndijfimd  diligenzd  per  le 
filtu, e per  li  bofihi  fra  le  fiere . il  medefimo  cercò  A* 
riflomdco , e forfè  ci  flette  dritto  quaranta  anni finzd 
mdi fdre altro  .onde amboduoi  nefiriffiro  libri djfdi 
utili,  ld  cui  diligenzd  fu  tdntogrdtd  a mortali, che  mdi 
te  [cancellata Idlor  memorid . £7  queflo  ed  bdfldnzd, 
perciò ' contidmo  quattro  pdrole  de  ld  moleflid. 

DE  LA  M O LES  T I A.  CAP.  XXI. 

SE  G V I T A ld  moleflid , che  e il  decimo  fecondo 
rdmo , & e und  egritudine  de  Vanirne  fldbile,ld s 
quale  uoglio  che  noi  ld  chidmidmo  dffdnno , 
non  « altro , che  Idfiprd  ndrrdtd , che  diuiene  moleflid, 
o*  nero  dffdnno  quando  troppo  dura . ld  quale  contino 
udndo,non  fildmente  inferma  r animo,  ma  il  corpo  , e 
lo  fa  entrare  in  una  altra  perturbatone , che  fi  chiama 
dfflittione,che  è uno  tormento  de  C animo , e de'L  corpo . 
da'l  cui  affetto  molti  effendo  percoli  morirono , come 
noi  leggiamo  di  Lepido,che  fendo  confole,hauenio  p co 
pdgno  Cattilo  huomo  molto  ddbene, morto  Siila  Dittato 
re,penfò  entrare  fuo  fiambio,  e perciò'  occupò  unagrd 
parte  de  Cltalia,per  laqual  cofaglifu  mandato  contro 
Pompeo  con  unogroffo  efercito,da'l  quale  non  filarne* 
te  fu  uinto,ma  fiacciato  d'Italia, e fatto  fuggire  in  Sar* 
dignd',doue flandofi  affannato,  & afflitto, non  tanto  p 
la  perdita, quanto  per  hauere  intefi  per  certe  lettere, che 
lafua  moglie  non  ofjeruaua  la  fua  pudicitia , cdfco'  in 
una  malattia,e  fi  mori . e27  queflo  ne  bafli.  uenghiamo 
dunque  a la  di fieratione, ultimo  ramo  de  V Egritudine. 
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L’vl  TIMO  ramo  de'Vdoloreè  li  differirtene. 

& è V ultima, , e la  piu  pernitiofa  di  tutte  le  pers 
turbationi  ; de  laquale , ejfendo  [opra  ogni  altraimpor 
tante , ne  ragionerò  alquanto  lungamente . dicono  de 
dunque, che  ella  è unatriflìtia  di* animo,  che  leua  Vhuo 
mo  d'ogni  fferanxa,e  lo  cofìringe  a fare  male  a fe  fiefs 
fo , a molare  la  natura , a lacerarfi,!  gittarfi  in  acqua , 
a metterfi  tra  Carmi , a fcagliarfi  in  fui  fuoco  , a prede 
pitarft  de  le  mura  ,e  de  le  torri , & a dar  fi  finalmen* 
te  la  jleffa  morte  co  le  fue  mani . e chi  e quello , che 
penfi  > che  mai  uno  animo  forte , e fauio  poffa  effere  da 
quefìo  affetto  affaltdto , maffime  trouandofi  il  fommo 
bene  pofìo  folo  ne  la  ulrtu  , da  cui  neffuno  mai  è ab e 
bandonato  . la  quale perfe  e' tanto  potente ,che  fola 
può  dare  tutte  quelle  cofe , che  fi  ricercano  a la  uita  fa 
lice,  e beata  ha,  fecondo  che  contano  gli  Stoici , 
iddio , che  fempre  lafauorifce , & c da'l  fio  . e pereti 
Arrotile  diceua , che  tanta  era  la  feliciti!  de  l*  animo  , 
quanto  la  uirtu  d'effo  • durando  tanto,  quanto  egli  uit 
tuefamente  dura  à operare  : pertioche  uno  hnomo,che 
uiue  fecondo  la  uirtu , fempre  e' felice , e non  gli  man  a 
ca  nulla  , ne  mancar  gli  può , ne  niuna  co  fa  iceddes 
re,  per  cui  egli  fi  parta  da  la  fferanxa  delàuiftu  :per 
do  che  non  fi  curdndo  de  beni  tran  fi  torlj , che  fono  ne 
le  mani  de  la  fortuna  , dato  che  gli  perdi , non  fene  c% 
ra,nefe  ne  affanna  , e non  fe  ne  differa  ; curando  fo s 
lo  i beni  de  /’ ànimo  , e quelli  abbracciando , penfando 
di  quelli  folo  eff  ere  padrone , e quegli  douere  jeguitare * 
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. da  ^wàZi  ww  èffendo  mai  abbandonato , non  può  dbbdrt 
donare  fife ffo  y ne  altre  fi  da  la  ragione  punto  difco s 
ftarfi  <>  non  dunque  mai  fidi fiererà  , fidando  fi  filo  ne 
ld  fferanza  de  ld  uìrtu , e penfera  , che  fra  und  fcelle s 
rdtezzd  troppo  grdnde  y dare  a fi  fleffo  ld  morte  ; £ 
uioldre  ld  ndturd  y ne  uolere  dfpettdre } che  iddio  lo 

• chiami  y e gli  Idchieggid  ycome  fi  conuiene  a uno 
huomo  giuflo . per  ld  qual  coft  i poeti , u olendo  mo* 
ftrdre ,che  l'huomonon  fi  debbe  mdi  difierare  yin? 
troducono  Hlotete  ferito  y dmmdldto y pouero  ^ ignu s 
do  y e mendico  dnddxe  per  le  felue  , e per  glibofchiy 
fuori  de  ld  fid  patria y dd  ogniuno  dbbdndondto  , e. 

. non  fi  uolere  mdi  difierare , ne  ddrfi  ld  morte  , dnzi 
fipportdre  tdnto pdtientemente  Cduuerfd  fortund}  per 
non  uioldre  ld  ndturd  y nefdre  difiideere  4'  Dio y che 
io  non  ue  lo  fdprei  mdi  dire . e perciò'  nof  non  pofftd a 
mo  mdi  giudiedre  yche  fidhuomo  forte  , chi  non  fop* 
porta  Vduuerfitd  de  ld  fortund  , e fi  dd  ld  morte  ; 

* dnzi  uno  uile y uno  coddrdo  y uno  gaglioffo  , & uno 
.fenzd  niund  rdgione  y e fenzd  configlio , e pieno  di 
patir d y e timidità ' : come  fcriue  Bruto  di  Catone  yeffen? 

^ do  fi  dd  fe  fteffo  morto  .benché  fece  y come  il  mal  dot? 

1 .toreyche  e'  troudto  ne  peccati , che  in  altrui  danna  : 

. percioche  y uedendo  andare  le  cofemale  y iammaz* 

t Zo#  . (fotte  fi  egli  fuffe  fiato  ne  la  prima  oppenio* 
ne  ytyhdueffe  offeruato  i precetti  y che  egli  firiffe 
de  lauirtUy  non  fi  farebbe  co  fi  mi fer  abilmente  mor ? 
toye  farebbe  giunto  in  quei  tempi  , cbe  furono  utili 
dld  Republicd  e a lui  harebbono  dato  fommo  piacere . 
molto  meglio  fece  il  forte  Caio  Mario  * che  dofpoh 
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tante  uittorie , tdnti  trionfi  , fiato  fri  notte  Con  fole,  fu, 
uoltdndofi  Ufortund , uinto  dd  Siila  ; per  il  che  fi  ndfco 
fe  in  M inturno , dotte  effendo  cono  fiuto  fu  prefo , e 
meffo  in  prigione  j gj  effendo  mandato  uno  certo  F ran 
ciò  fio , che  gli  deffe  co  la  f cura  in  fu  ld  tefid , lo  fpauen « 
to'  di  forte  e co  gli  occhi , e cola  uifid , che  lo  Idfc io 
fidre . onde , hduendo  prefo  und  ndue  dd  pefcdre , fe  ne 
dndo  in  L itemi,  e fi rifcrbo'  a und  miglior fortuna, 
ld  quale  uenne  ,percioche  per  quel  fdtto  ddrme , che 
fu  fdtto  a C inndnd  , fu  richiamato  in  R ontd , e datogli 
ilconfioldto , che  fu  il  fettimo  . ilche  non  accadde  mai 
d neffun  Romano  ythe  dudnti  lui  fldtofoffe . e perdo 
r bene  fempre fidre  in  fferanzd , ne  mdi  differarfi.ne'ì 
qual  fdtto  fi  può  uedere  ld  uarieta  de  ld  fortuna,  e 
quanto  ella  ficherzi  co  noi  : perdoche  di  tutti  i fuoi  ini 
miri , che  fi  ridonano  de  cafi  fuoi , parte  ne  fece  sbandii 
re , parte  dare  con  ld  fcura  in  fu  la  tefid , f parte  far  fi 
andare  a piedi  ginocchioni , e chiederfi  perdono , e ddo s 
rarfi , come  una  potenza  diuind , confejfando  di  uiue * 
re  per  grafia  fua . non  dunque  uoglio , che  noi  chids 
mìamo  forti  quegli , che  per  non  uenire  ne  le  mani  dia 
trui , e per  ufcire  d'affanni  da  fifiefp  i ammazzar  oc. 
no  .le quali  oppenioni poteuano  tantoché  neffuno  era t 
che  y per  ufdre  <f  affanni , uolentieri  non  s'ammdZa 
zaffe,  onde , effendo  da  rio  moffi  ypoffiamo  piu  prefio 
concludere , che  ciofaceffero  per  uilta  , cheperfortez 3 
Z d , effendo  che  la  fortezza  confi  fio  ne'l  fopportare  le 
cofe  difficili  y e auuerfe , e la  uilta ' ne'l  fuggirle . pera 
che  ogni  uoltd  , chf  uno  uiene  in  tal  differatione , che 
fi  ammazza  y è fogno , che  egli  è uiletenon  ha  quella 
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fortezzdyche  fi  dfpettd  dìi  forte . perche^  forte  qudn* 
to  in  mdggiori  trdud^li  fi  trotid , tdnto  piu  fld  cojidn * 
te , e piu  fi  prepdrd  <t  ritenere  quello y che  ld  fortumi 
lo  mindedd , fe  in  conto  neffuno  ci  pdre y che  mindccid 
telo  poffd:  perche  chi  non  cutd  ld  morte ynon  può 
dncord  ejfere  di  morte  mindcddto , intendendo  fi  yche 
le  mlndccie  fidno  folo  in  quelle  cofe , che  fi  temono . fe 
dunque t dmmdzzdtidno  perufeiredi  (lenti, e mife* 
rie , chidmerengli  noi  forti  ì chidmeremmo  noi  dun*  * *\ 
que  forte  Scipioneypddre  di  C omelia  moglie  di  Gn.?om 
peo , che  doppo  ld  rottd  Vdrfdlicd , e doppo  ld  morte  di  Scipioe  pa • 
Gneo  Vompeo  fuggendo  fi  d'iReGiubdjty  offendo  fo * cfr 

prdgiunto  dd  le  ndui  di  Gefdre , e uedendo  non  poter  maK^0  fo 
fcdmpdre , e fìdndofi  dì  federe  in  fu  idpoppd  de  ld  nd  * fi ♦ 
ue , fi  feri  di  un  colpo  mortdle  y e fini  ld  fud  uitd  yptn*  -, 
fdndofi  dffdi  diglorid  dcquifldre  y pur  che  non  s dumi* 
lidffe  d'iuindtore  ì chidmeremmo  noi  forte  Antonio, 
che  hduendo  udito  ld  morte  di  cleopdtrd  y diffe  . din 
me  Antonio  y che  (Idi  dK  fdreyche  tu  non  muori,  poi 
che  mortd  e queìld yper  cui  uiuere  hrdmdui  ì eentrd-  Antoni,  ji 
to  in  edmerd  s'infilzo ' in  fuldfud  fpddd . ld  qudle  oppe  amma*X» 
nione  di  cofi  dmmdzzdrfi  non  foldmente  hebbero  i Ro  d*fi*  f 
mdni  y e credettero , che  eUd  fufife  buond , md  molte  di 
tre  ndtioniy  come  lo  moftr^filopomene  cdpitdno  de  gli 
Achei  j dppreffo  d'I  qudle  rdgiondndo fi  deldfortezzd y 
erdno  certi  y cheloddudno  uno  y come  forte  y e udlen* 
te  cdpitdno  y dì  cui  egli  rifpofe  . fldte  cheti, non  dite  piu y 
perche  y come  può  egli  ejfere  forte  y che  é fldto  mendto  f0j^i 
uiuo  in  podefid  de  nimici  i il  mede  fimo  diceud  quel  det 
to  di  quei  filo  fo  fi  de  l'indid , che  diceud  . chi  dijfrez s. 
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z a ì piaceri  ; la  fatica  y U uitd , e ld  morte , non  p uà 
ejfer  feruo . torndndo  d nojirì  R omini , <f/co , cbt 
C.  NorfcrfHo  non  merita  cPeffer  lodato  , come  /inno 
ni  j/ti  Storiografi , per  ejjèr/i  c/ito  la  morte  co  le  fue  ma 
ni  y dubitando  non  effere  dato  da  Rodiani  , doue  egli 
era  fuggito  y ne  le  mani  di  Siila  y che  lo  chiedeua  • & i 
Romani  uccellauano  ? chi  non  iammazzaua  in  qudl* 
che  %ran  difgratia  , come  fecero  a P erfeo  Re  , che  noi* 
fe piu  prefio  e ffer  menato  ne\  trionfo  con  duoi  figli* 
noli  y e con  una  figliuola , che  dar  fi  la  morte . peggior 
ancora  era  l'oppcnione  di  coloro  ; che  d'ogni  minima 
peccato  accufati , non  fferando  trottar  perdano  y yam* 
mazzauano , come  fi  legge , che  fece  P achete  A tenie* 
fe  . ilquale  effendo  innanzi  a giudici  a difenderfty  e dii 
bitando , non  hauer e perdono  , uedendo  i giudici  effe * 
re  inclinati  a la  parte  auuerfa  , i ammazzò  con  uno 
coltello  fche  egli  portaua  cinto  yfìando  ritto  . il  mede  fi 
mofece  Gallo  accufatodi  non  hauererenduto  buon  con- 
to de  danari  y che  egli  haueua  ammini firato  y effendo 
dato  la  caufit  d certi  fuoi  nimiciy  o'  uero  concorrenti  di 
riuedere  il  conto  . ma  non  già  fece  co  fi  il  fortiffimo  R o* 
dio  y che  tenuto  in  prigione  , e non  altrimente , che 
una  befiia  pafciuto , & ognuno  confortandola , che  fi 
daltejje  dal  cibo  dfienere  , dccioche  morendo  ufciffe  di 
affanno , rìjfofe , che  a uno  huomo  fempre  era  lecito 
uiuendo  y ancora  che  inguai , fempre  ffer  are  di  poter; 
9ie  ufcire } ejfendo  che  deppo  la  pioggia  fempre  uient 
Vdllegro  fereno  . ma  , accicche  io  non  pafji  il  fegnOyUo* 
glio  che  ne  bafii  hauere  detto  cjntfio  de  le  perturbano * 
ni  de  r^tnimo , in  cui  noi  habbiamo  feguitato  fautori* 
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td'  ieuecchi  A ccademici  , e de  Peripatetici  : md  ne  Le  dif 

f ritieni  gli  Stoici,  fi  per  Cduttoritd' di  Tullio,  che  in 

cjo'  non  dltri , che  loro  quafi  feguitd  : fi  , perche  ue*  Oppenione 

dendo  forfè  pudiche  cofd  piu  altd , pensarono  , che  que  St0!* 

f i dffetti  de  l’ ànimo  non  fuffero  tdnto  collocati  ne  Cd*  pfrì 

rimo  dd  Id  ndturd , quanto  che  uenutiui  per  uni  cdtti  patetici  in • 

udoppenione  ,emdld  confuetudine  .per  la  qual  cofd  torno  aili 

tengono  certo , che  fi  pofftno  di  tutto  ter  uid , leudndofi  afem' 

ld  mdld  oppenione  de  beni , e de  mali . màgli  A ccade* 

mici , e P eripàf etici , chefdnnopiu  cdrezze  a nofìri  co 

fumi  ,penfdno  , che  fieno  natiui , e ddti  d C ànimo  dà 

ld  ndturd , e non  dequi flati  per  uolontd , e perdo  dico * 

no  , che  per  uid  nejjuna  non  fi  poffono  in  tutto  leudre 

de  l'ànimo  , md  che  bene  fi  poffono  moderdre  dlqudn * 

toco  Uràgione  .per  ld  qudl  cofd  dicono , chefonodàti 

d l'hnomo  dà  ld  ndturd  per  utilità  de  C ànimo  , tempe % 

rdndofi  co  ld  rdgione  , e dànno  loro  le  mediocrità' 1 , co * 

tnefd  nel'Eticd  Arifotile  ,per  diuidergli  dà  uitìj . ne  ld 

quale  oppenione , come  uoi  hduete  ueduto , in  certe  co 

fe  fidmo  uenuti , per  non  dare  troppi  duri  figgi  a'I  p rin 

cipe,e  rinchiuderlo  tra  troppo  fretti  confini  conccden* 

dogli  molte  cofc  , che  noi  non  concederemmo  a quel  fa* 

rio , che  dipingono  i filofofi.  md  e ' cofd  difficile , come 

dice  Empedocle  Agrigentino , trouart  un , che  fu  ue « 

ramente fauio . nientedimeno  ,fe  noi  uorremmo giudi 

care  ld  cofd  bene , piu  ficurd  e per  noi  ld  Stoica , che 

ld  Peripatetica  : per cioche , quanto  minor  licenza  fi  da 

d ihuomo  di  far  male , tanto  piu  fi  tiene  ne  termini  de 

la  uirtu . mahoramai  e tempo , che  noi  facciamo  fine 

a quefo  libro  de  gli  affettile  uenghiamo  d l'altro,  do* 

ue  io  ttoglio , che  noi  dffutiamo  de  le  uirtu , dccioche 
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non  foldmente  noi  impdriamo  à cdccidre  uid  t 
mdli,md  di  dpprendere  dncord  i beni : per 
cioche  elleno  fono  di  tdntd  potenza , 
che  folo  ci  pojfono  fare  beati * 
e felici  y e farci  amici , 
y efmilidDioyt 

di  mortali 

immortali , e finalmente  condurci  d fruire 
quella  gloria  celejie  yfempiternd^j 

immortale . * i 
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LIBRO  SESTODE  DISCORSI 

DEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefe,  Vefcouo  di  Gaieta,doue  fi  difputa  del  aero 
Principato  fecondo  Platone, Kri^lotile, Zenone, 
Pittagora,e  Socrate,  gr  altri  principi  deFilo» 
foji,  e fcrittori , che  hanno  trattato  di  tal 
materia,pient  di  forte  Greche  ,e  Latine , 
da  Giovanni  Pabrini  Fiorentino 
dal  pighine  tradotti  in 
lingua  Tofcana. 
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L’ANTICHISSIMI  Felicitato • 
Romdnijtjtidndo  chidmd  ^platma. 
udno  ilgrdnde,e  fom = 
mo  iddio , gli  ddiuno 
duoi  epiteti , uno  ottimo , Zp,tet*  di 
eVdltrogrdndiffimo:per  D>0' 
cicche  diceudno  iddio  O t 
timo  Mdffimo  . Vano  de 
qudli  nomiytioè  ottimo}fi 
gnijicdud  ld  uirtu,  e l'dltro  ldpotenZd,che  erdMdflì* 
mo.inndnzi  d'I  nome  delld  potézd  poneudno  il  nome  del 
ld  uirtu, uolcdo  moflrdre,chepiufi  debbe fìimdre  Idgiu 
pitidye beneficenzd,  comecofd,  chegioud  dnco  piu  d'o = . 

gni  dltrd  cofdyche  ld  flejfd  potenzd  : percioche  ld  beni * v = > 

gnitdfd , che  Vhuomo  dmd,<y  honord  iddio -,  e ld  poten 
Zd,  che  egli  rìhdbbid  pdurdte  ne  tremd.plutdrcho  feri  Pertrecofe 
uè, che  per  tre  cofe  fi  conofce  Idgrdndezzd  diuind,  per  Jj  conofc'. 
immor tediti,  per’ potenza,  e per  uirtu,  4c  lequdli  dice, 
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thè  la  uirtu  è la  prefiantifftma . de  laquale  non  fi  ueie 
co  fa,  che  fid  piu  bella,  ne  pia  honefla,[ne  piu  iiuind . e 
C pfenione  Fiatone, principe  de  filo fo fi,  e ne  le  cofe  diuine  dottijfts 
di  Fiatone  mo^ice}  che  egli  è neceffario,  cheThucmo  uirtuofo  ,e 
D/**  fxuio  confeffi  uno  iddio  f olo , e quello  dmi , quello  fegui 

ti, e quello  adori : di  cui  effendo  partecipe  diuentd  bea s 
O ppenione  t0  j/  fmilepar  che  approui  Cicerone, dicendo,  che  lo  ef* 

di  nù*0  fcrrì¥*°  k uerd  (°l°  fi trotid  *n  Dl° 3 md  ^ent 

che  noi  appena  feguitiamo  f ombra, y un  immagine  di 
tffd.  ma  iddio  uoleffe,  che  ancoraqueflo  faceffimo.per* 
rìoche  le  uengono  da  tanto  buoni  principi -,  che  io  no  fo , 
che  mi  dvfe,fegVè  pofftbile , o no.e  ne’l  terzo  de  la  Rea 
' publicd  diffe  quefle  parole . Quefta  è quella  uerd  legge, 
quejìa  è la  giufia  ragione,  conueniente  a la  natura  co « 
**VC  flantemente  ftarfit  in  ciafcheduno:  laquale , effendo 
fcmpiterna, comodando  cichiama  a le  buone  opere,e  uie 
tandone ci  fp auenta da  le  maluagie . a la  quale  none 
lecito  ne  leuare,  ne  agiugnere  nulla:  ne  meno  tutta  fi 
può  tuoruia,  effendo  per  tutto,  dj  in  ognuno  [empita* 
na,dj  immutabile,  da  Dio  fatta,  imperatrice , e maejlra 
comune  di  tutte  le  cofe  .ala  quale  chi  non  ubidifce  ab a 
bandonafe  fieffo,  e durezza  la  natura , e perciò  paté 
grandifftme  pene, ancor  ch’egli  fcampaffe  di  tutti  i tor* 
Il  fauìo  Menti)  eh  e fi  pojfono  penfare . per  le  quali  ragioni  noi 
può  da  per  = p off  amo  comprendere , che  la  uera  effigie  de  la  uirtu 
ft  contepla  non  fi  può  pigliare,  fe  non  da  Dio  : e che  noi  debbiamo 
re*  porre  ogni  nofira  (peranza,  & ogni  nofiro  defiderio  in 

lui, tenendo  certo, cke'lfommobene fid foloinlui,da cui 

V * • quanto  piu  Phuomo  fi  difiofia , tanto  piu  di  miferia , e 

manco  di  jehàtd  gufia  . quefla  e quella . contemplano e 
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finche  par  che  lodi  A ripotile, doue  dice , che'l  ftuio  può  Q**k>  e U 
di.  per  fe  contemplare  : e quanto  piu  è ftuio , tanto  piu  ftltctta> 
dice  che  può  operare , fecondo  quella  diuinita,  che  è in  a riJiotile. 
lui:  ne  per  quel  tempo  fi  cura  de  le  co  f e del  mondo  yan* 

Zi  fene parte  col  corpo , e co  V animo , e uolta  tutta  la 
mente  a le  cof  * diuineie  penfa,  che  la  uera  uita  fia  quel 
la,  che  fi  uiue  fecondo  la  mente,  e l'animo,  cioè  quando 
l'animo , e la  mente  uiuono  contemplando  , effendo  la 
uita  de  l'huomo  il  contemplare . fimilmente  dice , che 
felicifftma  è ancora  quella , che  uiene  da  la  diuinita  : \ 

doppo  laquale  la  piu  felice , che  fia,dice  effere  la  uita  at 
tìudjdi  cui  il  corpo  ancora  uiene  a effere  partecipe . .!* 
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pE  LA  FELICITA  CONTEMPLATIVA,  Felicita  co» 

& human*.  C ap.  I I.  te p latina,  e 

h umana . 

ED  VN  qv  E la  feliciti  contemplatiua  piu  per  = Vifferen • 

fetta  de  l'attiua  ,percloche  quella  feguita  iddio,  tr.a  Ar* 

e quefìa  gl' h uomini  : ne  laqual  coja  parche  Ari  p°utonede 

potile  fia  differente  da  Fiatone } piu  in  parole , chein  la  feliciti 

fatti,  la  cui  diuifione,  dico  di  Fiatone,  fatta  da  Fiorino,  attiua,ecS • 

dcciochepiu  chiaramente  noi  intendiamo  la  co  fa.  hort 
. . f • ’ . Dtuiftone- 

ut  uoglio  narrare . diuife  adunque  cofiui  la  felicita  de  j,  piatone 

la  uita  in  due  parti  t cioè  a?  9iUf>nrbvL(w  iuà  de  la  felici» 

¥ lui,  cioè  contemplatiua , e attiua  . a la  contemplatiua  ta'  .. 

da  tre  gradi,  d ciafcheduno  de  quali  attribuì fee  gli  uff*  J ^Iafetici 

d de  le  quattro  uirtu  feparatamente  : a l'attiua  da  c a contem * 

foto  uno  grado  fenza  gli  affetti  de  le  quattro  uirtu  . platina. 

ne'l  primo  grado  adunque  de  la  contemplatiua  Co-  xnSra,-° 

i-  L rr  J ri  . f-  . de  la  uirtu 

fio  quegli  , che  effendo  follmente  intenti  con  ogni  attiua. 
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fluito  d Id  imnìtd ^eleggono  foto  le  cofe  dittine yiif^r ex 
Zdndo  le  humane , cuisingegnono  quanto  pojfono 

letidre  l'dnimoyty  il  corpoy  per  potere  con  piti  attendo % 
ne  dttendere  d le  dittine . la  quaT parte  e de  Yilofofì,  che 
tengono , che  la  fapienza  fia  ne  la  cognitione  de  le  cofe 
dittine y chiamando  folo  fatti  quegli , che  co'l  ingegno 9 
e fottigliezza  de  la  tormente  uanno  cercando  le  cofe 
dltey  * fene  fanno  padroni  per  quanto  pojfono  co  le  lor 
forze  yuoltando  a Vdcquijlo  d'effe  ogni  loro  anioni) 
fuggendo  tutte  le  cofe  humaney  come  fece  knaffagord 
Clazomenioyche  dono  tutto  il  patrimonio  a fuoi  pareri % 
tiyche  lo  biafimauano  dinegligenzdy  e ft  dette  a ld  conw 
templdtione  de  la  diuinitd.gj  effendogliuna  uolta  det* 
to  da  certiy  non  hai  tu  punto  cura  de  la  tua  patria  i ri s 
ffofe  difendendo  il  dito  a'icieloydi  quefìd  patria  ho  cti 
r a grandi ffima,e  quefìd  mV  a cuore,  chiamando  patria 
fol  quella  y donde  hanno  haiiuto  origine  granimi  nos 
fri.  e queflo  è il  primo  ufficio  di  quefìo  primo  grado  de 
Idcontemplatiudy  che  fi  chiamaprudenzdy  chefolo<on 
fife  ne'l  conofcere  il  bene  da'l  maley  come  hauete  intes 
foy  che  fece  Anaffagord . il  fecondo  ufficio  è de  ld  tem s 
peranza y che  conffle  ne'l  non  cercare  yfe  non '(futile 
•cofey  che  baflanoy  e nel  lafciare  andare  quelley  che  fono 
fuperflueycome  fece  Diogene  Cinicoyche  folo  fi  fottomet 
teua  ayl  mondo  di  quanto  haueua  bi fogno  il  fuo  corpo j 
perciò  fi  flaua  continouamente  a'I  fereno  a contempla e 
re  iddio , doue  egli  conofceua  ch'era  tutto  ilfommo  he 
. ne . e perciò  fcrijfe  à siceta  fuo  padre } che  feruiua  a ld 
natura , e non  a la  gloria  y come  gl' altri  Greci , e 
beriyche  haueuano  collocato  il  fummo  bene  ne  le  nani? 
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fi.  Scriffe  dncoYd  tino,  lettera  £ crate  zhebano,che  di - Lettera  di 
ceua.  Kicordati,che  io  t' ho  ddto  il  principato  de  ld  pò*  D'°g£*e  a 
verta  per  mentre , che  tu  nini,  attendi  a non  ld  perde * 
reye  vedi  di  non  ld  lafiiareyò  che  ella  non  ti  fid  tolta  da 
nejfunoi  e uoglioy  che  tupenfi  d'ejfere uno  altro  Ercole , 
e d’bauere  il  mantello  di  pelle  di  Lione,  e la  mazza  fer 
rataye  che  il  tuo  zanio  fia  il  mare,  e la  terra , accioche 
piu  roba  ni  flia  drento  di  fuperfiuo,  e meglio  ti  poffi  fa * 
tiare:  e fe  t' avanza  qualche  fico  ficco,  o qualche  lupi* 
no  mandamelo  di  gratia.fi  a [ano. per  il  che  noipoffiamo 
conoscere  di  quanto  poco  fi  contenti  la  natura . la  qual 
lettera  fu  da  lui  firitta  a quefto  Re  per  mofirare  la  da* 
poccaggine  fua,che andauacercando  d9 bavere  quello , 
che  non  bifognaua  y per  uiuere  in  una  perpetua  mife* 

ria . il  terzo  è de  la  fortezza  y che  confi fie  in  non  fid = }} ter uf 

n • . ».  a L rT  fida  e de  la 

ventare  l animo  per  i mali  corporei  y cioè , che  pojjino  jrorteK^^ 

dccdfcare  al  corpo y ne  partir  fi  dagli  Jludi  de  la  fapien * 

Z ay  ne  mancare  ne  le  co  fi  pericolo  fe , ne  fiauentdrft  de 

le  difficili  col  penfare  di  non  ne  potere  ufiire,  ò diffidar 

fidi  non  hauere  a giugnere  a le  cofe  celefli  con  la  con a 

templationeyper  moflrarfi  difficili,  perche  noi  nonpofi 

fiamo  fare  nullayfe prima  noi  non  habbìamo  cono [ciu* 

to  iddio,  e le  cofe  divine,  come  fece  Socrdte,  che  per  im  v ‘ 

parare  qualche  cofa  di  nuovo  fenza  ffauentarfi  di  eoa  J 1 

fa  neffuna  fin  andò  in  Atene ye  cercò  tutta  la  Greciaye 

f A fia . il  quarto  finalmente  è de  lagiuftitia , che  non  al  crate 

tro  è che  cono  fiere  iddio  ye  che  egli  è filo  f attore  y At  il  quarto 

tare  del  tutto,  e perciò  ci  è di  neceffitayche  noi  cerchia*  ufficio  eie 

mo  filo  quefìa  celefle,  e diurna  fdpientidye  che  noi  la  ab  ^ £*ufiltut 

bracciamo  con  tutto  fanimo, e mente  noflra.  come  dice 
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j Miti  fi  a • Voffidonlo,che  furono  i Mifi,che  i’dflentudno  id  min* 
jhnntro  da  giare  dnimdlitfolo  fdfcendofi  di  meleti  ldtte,di  fornii 
marixr  ani  di  ciào:  0 non  difendendo  d ditto , che  d contemplare 
ma“‘  ld  grdndezzd  di  Dio , furono  dd  loro  uicini  chiamiti 
G erti  Tra-  d eicoli  ,cioe  uenerdtori  di  Dio.  fimili  furono  certi  Tra 
et  eh  lunati  ^ jtConio  che  dice  Omero  , iquilt  egli  chiama  freftdn » 

huomini.  tl  ^ &uflitid*e  »»rzzi  huomini,  perche  jldnno  fi (parati 
dd  le  donne,  penfitndo , che  uiuere  fenzd  u fitte  con  effe 
fid  und  mezzd  uitd.  e per  quejld  cagione  chiamò  ld  cd 
C afa  & fit  di  P rotefildo  mezzd  fdttd , effendo  fenzd  donne  . il 
froteflao  mede  fimo  dice  M endndro  de  Ceti , gloridndofi  d'effere 
tramata  deldlor'ndtione . i quali  feguitdno  quefio  rigido  pare * 
” _ re, eh  e foldmente  fi  dtbbe  defiderdre  il  buono  ordine  di 

uiuere , per  cui  gli  huomini  diuentdno  fitui , e bedtì. 
■ r ■ '•  eccoui  dunque  dichidrdto  il  primo  grddode  ld  f elicu 
' * ’ td  contcmpldtiud,  co  le  f ne  uirtu,  cioè  prudenzd , tema 

" pertnzd , fortezzd,  egiuflitid , e perciò  fio  fine  d quefio 

cdpo , e uengo  a'I  terzo,  doue  mi  comune  rdgiondrui 
dé'l  fecondo grado  con  le  fue  uirtu,  , 


il  fecondo 
grado  de  la 
felicita  con 
teplattua 


DE’L  SECONDO  GUADO  DE  LA  PELI* 
cita  contemplatila.  Cap.  I I l. 

9 t £ L fecondo  grado  de  ld  feliciti  contemplati 

ua}feguitandopur  Cordine  di  Plotino  > fono 
^ quelli, che gidhberdtidd  ogni p enfierò  monda 
no,  hdnnofdtto  Idlofo  elettione  de  le  co  fe  diurne,  e già 
operando  le  cono  feono.  onde  f ufficio  de  ld  prudenzd  no 
hd  piu  che  fdre  in  effi . onde  noni  piu  loro  lecito  ne 
uedere,  ne  confiderdre  ,fe  non  le  cofe  celejfi , e diuine  i 
§ome  propio  è fanno: percioche  fempre  in  effe  fi  trotMM 
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col  corpo  , e cola  mente , c co  V Animo , facendo  Vdbì  to 
de  ld  perfezione . quefii  penfdno , che  U temperanza 
fid  Lo  fdimenticdrfi  in  tutto  de  piaceri  de  le  cofe  terre s 
ne,  non  penftndo  ,che  foto  bdfii  raffrenargli,  ma  di 
tutto  non  gli  cono  fiere . e ld  fortezza  penfdno  che  fid 
fimilmente  ,non  foluincere  tutti  gli  Affetti  de  f Animo, 
md  pure  non  fdpere,  che  copi  fidno  . dicuiio  nonui 
do  Alcuno  effempio  , perche  io  non  fi  qudl  fi  fid  mdi 
fldto  quello  huomo  , che  hdbbid  hduto  quefid  pdrte . 
ld  giufiitid  dicono  effere , dccompdgndrfi  con  Dio , e 
co  le  menti  diuine . ld  qual  parte  fono  Alcuni  chepen * 
fdno  effere  fldtd  in  Ir  àdito  I fé  fio , lo  qudle , offendo 
gioudne , diceud  uon  fdpere  nulld , e diuenuto  uec * 
chio  diceud  fdpere  ogni  cofd , gloridndofi  di  non  hd * 
nere  mdi  udito  neffuno , £7*  hduere  impdrdto  ogni  co* 
ftddper  fe,  come  quello , che  fldndo  fempre  intento  a 
le  co(e  diuine , difirezzaud  le  cofemonddne  . e per 
quefio  fuggiua  l' Affetto  degli  huomini , efidudfi  firn* 
pre  ne  monti,  fcrijje  libri  di  Teologia  feuriffmi  ,edeld 
ndturd  di  tutte  le  cofe . e fu  il  primo  , che  diffe , che  il 
mondo  hdueud  und  uoltd  tutto  d dbbrucidre . il  Re  D da 
rio  und  uoltd  lo  prego, che  digrdtid  e uoleffe  con  qual* 
che  comentofdre  un  poco  piu  chidri  i foprddetti  libri,  e 
che  egli  nandaffe  a jldrfi  con  lui  ne'lfuo  regno  . non 
ne  uolfe  fdre  nulld , ne  de  Vun  ,ne  de  f Altro;  egli  rU 
fio  fi  ancora  fuperbdmente , con  dirgli , che  tutti  gli 
huomini  non  dttendeudno  a altro  , che  effere  bugiar* 
di,  e ingiufii,  fuggendo  ld  ueritd. , e ld  giufiitid , e27  dt* 
tendendo  folodld  dudritid,e  uand glorid , e che  egli 
erd  contento  di  pochiffime  cofe,  e non  hdueud  bi* 
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fogno  di  lui;  e perciò  non  ni  uoleud  dndire.hduete  dun 
que  udito  il  fecondo,  e come  in  ejfo  s'intendi,  le  uirtu , 
che  ld  prudenzd  non  hi , chefdre  con  lui  nulid , uens 
ghidmo  d'I  terzo . 

DE’L  TERZO  GRADO  DE  LA.  FELICI- 
ta  contemplativa.  Cap.  I I I I. 


1/  terzo 
grado  del<i 
contempi <* 
tuta. 


idee . 


Come  le 
utrtu  fono 
ne  la  men • 
te  divina. 


IL  terzo  grido  de  ld  contepldtione  fi  chidmd 
effempldr  io, perche  dindi  fi  cdudno  tutte  le  fora 
me  di  tutte  le  co  fé , egli  ejfempi  di  tutto  il  refidn* 
te  de  le  uirtu.  eque  [lo  con  fife  ne  ld  mente  diuindiper* 
cioche,comeneleforme,e  ne  le  figure  de  le  cofe , cioè  ne 
le  immdgindtioniyd  uero  idee  e qudlche  cofd  piuperfet 
td,  che  cddene'lpéfiero  nofiro , di  quello,  che  co  gl’ occhi 
noi  ueggidmo , di.  noi  fitto  d ld  fimilitudine  di  quelld 
co fi ,ch  e nei ànimo  nofiro  ci  fumo  immdgindti,cofi  di% 
cordnciuedidmoco  Vdnimo  ejfere  ld  formi  de  le  piu 
perfette  uirtu  ne  ld  mente  diurni  . ld  cui  effigie  con 
und  certd  imitdtione  noi  dndidmo  cerando , cioè  ( per 
pdrldrepiu  chidro  ) cheVhuomo  nelpenfiero  fi  immda 
gind , e ne  Vdnimo  fuo  fempre  qudlche  cofd,ld  qudle  uo 
lendold  fdre  non  Idpuo  mdifdre  tinto  perfetti , qudns 
t°  eglife  ld  è immdgindtd , e per  confequente  non  ld 
può  uedere  cofi  perfetti  co  gV occhi, come  egli  Chi  uedua 
td  co  Vdnimo.  per  il  che  noi  ueggidmo  chidro , che  ne  ld 
mente  di  Dio  è ld  neri  formi  de  le  uirtu,  ld  cui  fimllia 
dine  noi  dndidmo  cerando  d'dcquifidre  con  Vimitdtios 
tione. le qudlf  orme , e figure  dette  di  foprd  olitone  le 
chidmd  idee , dicendo  che  fempre  fono , e che  fono  rette 
di  ld  rdgione,  yintelligcnzd , e non  fi  udridno  mdi 
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per  decidente  neffuno:  e bene  : perche  non  ditto  fono, 
che  le  forme,  & gCeffempi  di  tutte  le  cofe , che  cdfcd* 
noneie  menti  di  cidfcheduno . dicedi  piu,  che  elle 
fdnno  il  contrdrio  di  tutte  le  cofe, percioche, eccetto  effe , 
tutte  nafeono, tutte  muoiano,  tutte  udnno,  e uengono, 
uacillano  ? ne  fanno  troppo  in  un  mede  fimo  termine . 
cofi  dunque,  come  per  le  ragioni  Platonico  noi  ueggia* 
mojche  ne  la  mente  di  Dio  è la  idea,  e Vejfempìo  ditut  * 
tele  cofe , co  fi  ancora  molto  piu  è da  credere , che  ui  fi<t 
Ceffempio,  dj  effigie  de  le  uirtu . e perciò  quiui  lapru s 
denza  i la  mente  dittino:  quiui  la  fieffa  mente  diuina  \ 
è la  temperanza , perche  con  una  perpetua  uolontd,\gjr 
intentione  modera  ogni  cofa,  quiuilafieffa  mente  di * 
urna  è la  fortezza,  perche  fempre  è la  medefima , non 
fi  uariando , ne  mutando  mai.e  quiui  finalmente  la  flef 
fa  mente  diuina  è L 
una  perpetua  legge 
nata  opera.eccoui  d 

imprimo  toglie  uia  le  perturbationi  de  V animo  : il  fé* 
tondo  ne  fa  aitutto  fdimenticare : il  terzo  non  folamen* 
te  no  le  cono fee, ma  pen fa  ancorale  lecito  è dire , che  fia 
una  fcellerataggine  ricordarle . fu  dunque  quefla  con* 
templatione  marauigliofamente  lodata  da  Teofrafio, 
per  cui  diffiutò  contro  Dicearco  gagliardamente. refìa* 
ne  adunque  Coltra  parte , che  noi  habbiamo  chiamata 
dttiua,  in  cui  confiflono  tutte  le  attioni  humane,che  col 
corpo  fi  fanno,  laquale  dico  contemplatiua  è piu  f cura , 
dj  ha  bi fogno  di  piu  otio , e di  piu  f ittigliezza  d'inge * 
gno,che  non  ha  Vattiua.e  perciò  uenendo  a Cattinolo 
glio , che  folo  ci  bajii  hauerc  di  lei  tocco ♦ 


giufìitla,  perche  in  fempìterno,con 
vai  non  fi  piega  da  la  fua  contino * 
tnque  dichiarato  i tre  gradi, de  qua 
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DE  b A ATTIVA  FELICITA,  E DE  LA 
mrtuciuik.  * Cafm  v. 

Scrivendo  Vldtone  & A rchitd  Tdrentino w 
che  qudlche  uoltd  fdceffe  fine  d ld  contcmpldtio* 
ne  de  le  cofe  diurne  y in  cui  egli  dfftdudmente  fldUd , c 

/dici!*!*  C^C  fi  U0^tdIf€  d l'Mtiudtfoe'  d le  cofe  civili,  dijfe.  ricord 
Lettera  dì  ddtiyche  tu  non  fei  ndto  folo  per  te , md  che  pdrte  di  te 
fiatone  a debbe  hduer  ld  pdtrid , pdrte  gli  dmici , pdrte  i tuoi  cit s 
Archita  tddinì , e pdrte  tutto  il  refidnte  de  ihumdnd  generdx 

Tar ttiu no.  tjene.  mo<l0  che  per  te  fa  tercfld  und  piccoliffimd 

pdrte . fimilmente  Arrotile  diffe . non  uiud  folitdrid s 
mente  ihuomo  folper  fe  ,md  per  lopddrc , emddre , 
per  ld  moglie , per  gli  dmici , e per  li  cittddini , poi  che 
per  ndturd  egli  è civile , e congregdbilc . iqudli  duoi 
mdefiri  de'l  beri*  vivere  ninfegndno , che  fé  bene  quell d 
dltd  fyeculdtione,cheyhd  né*l  contempldre , è piu  glorio 
fd^dbbdndondndo  le  cofe  terrene, e folo  ddndofi  d le  cele 
fii,niétedimeno  nei  necejjdrio  molte  volte  feguire  le  piu 
bdffe,e  ddrft  d le  cofe  terrene  yche  fono  piu  utili  d Idge s 
nerdtione  humdnd:perciocheyfe  ognuno  fi  deffe  d quel » 
Id^il  mondo  mdncherebbe,e  cidfcuno  fdrebbeycome  i F ix 
lofofiyche  folo  gioudno  d fefieffi,md  i cittddini , che  non 
per  contempldtioneymdper  uirtu  divengono  bedtiyfono 
buoni, qudndo  eglino  offerudno  ld  giufiitidye ftdnno  trd 
gCdltri  huomini,gioudno,come  t conveniente, ld  R ep.fo 
no  pdrdti  d bi fogni  de'l  Principeydifendono  ld  città,  fdn 
• no  il  debito  loro  inuerfo  ipdrentì.dmiciymoglieyfigliuo* 
li,  mddre,  e pddre  :gouerndno  le  cofe  loro,  fono  hberdli 
inuerfo  g[* donici, e gli  provengono  di  tutte  quelle  cofe , 
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thè  fanhó  loro  di  me  fieri  <Cl  uiuere  commóiamente.  la 
qual  cofa  forfè  no  meno  diftid.ce  a r immortale  Dio,che 
fiarfi  ne  le  feluedcontemplare.e  perciò  Cicerone  mofjo 
dd  quejìd  oppenione,di[fe,che  nejfuna  cofa  era  piu  dccet 
td  a Dio, che  i cittadini  infume  congregati , chef  porgo- 
no aiuto  Vuno  d f altro ,dicendo:che  tali, effondo  di  cielo 
uenntiyd'l  cielo  ritomdno.poffamo  dunque  concludere , 
che  come  fi  uaaH  cielo  mediante  la  uitd  contemplati^ , 
cof  ui  fipoffd  polire  mediante  Pattina,  pur  che  $yofferui 
lagiujlitia.effendo  che, come  egli  è neceffariojche  fid  de 
religioftjcofi  è maffimamente  bt  fogno, che  fa  de  fecola* 
ri, non  potendo  fare  Vuno  fenza  V altro,  e bene : perdo % 
che  affai  merita  chi  infegna  a Phuomo  lagtufiitia,e  ufr 
nere  fenza  fare  ingiuria  à alcuno , e dare  a ciafcuno 
quello, che  è fuo.  Socrate  figliuolo  di  Sofironifco,  e maes 
firo  di  Platone, fu  ilprimo,chediftutandoinfegnaffe  il 
modo  de'l  uiuere  fenza  ragionare  de  la  contemplala : 
tome  quello, che  penfaua, eh  e ella  fu ffe  una  co  fa  fenza 
frutto, cr  fenza  utilità  de  la  uitade'lhuomo,  credendo 
il  contrario  dePattiuaieJfendo  che  ella  ne  porge  tutte  le 
cofe,che  ci  fanno  di  bi fogno  a la  uita  .fu  feguitatd.cos 
fui  da  molti  de  puoi  fcoldri,iquali  hauendo  lafciato  la 
contemplatiudyfi  dettero  folo  a Pattina,  & ad  apprende 
re  i buoni  cofiumi,che  bifognauano  per  potere  conuer » 
far  e, dicendo  yche  folo  bafiaua  cercare  che  bene  > e che  md 
le  fu  ffe  in  cafa.malper  lo  ambiguo  parlar  di  Socrate, che 
mai  affermaua  nulla,  nacquero  dodici  fette  dt  Yilofofi. 
de  iequali  ciafcheduna  fi  prepofe  unfine,cr  hebbeuna 
oppenione  contraria  al  altra . la  prima  fu  la  uecchid 
Academia , d cui  fu  fopra  Platone:  Arche fdao  fece  Id 
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fecunda,*  I àcide  l'ultima.  Ariflippo  fece  ld  Cirenàici f 
tcofi  ld  chiamò  del  nome  de  ld  patria  fua.  Codone  fece 
l'Eliaca  chiamata  pur  coft  da  la  fua  patria  : come  ancor 
mclidt  dette  nome  a la  Megarica  da  la  fua . Antiftone 
fece  la  f ua,  e la  chiamo  Cinica,  perche  L’infegnò  nel  Gì* 
nafio  di  Gino fargo.  'Lenone  fimilmente  chiamò  la  fud 
floica  da  un'portico,doue  egli  infegnaua.ditomaco  chia 
mò quella, che  feceyDialettica  dalagrandifftma  dottri * 
na . Arifl ùtile  uolfe  ,che  la  fua  fi  chiamajje  Peripateti* 
ca,  perche  laminando  fi  filofofaua . l'Epicureo  mejje 
nome  a la  fua  Epicurea  da'l  fuo  nome . e Menedemo  d 
la  fua  Erettrica  da  la  fua  patria,  houi  uoluto  ricontar  e 
tutte  quefle  fetteyperciochedi  ciafcheduna  io  anderò  ca 
uando  tuttequelle  cofe,  che  mi  parrà  chef  acino  dflpro 
.pofito . noflro . e ne  le  difinitioni,e  dichiarationi  feguite* 
rò  glijioici , come  ne  l'oppenioni  io  mi  fornirò  de  uec * 
chi  A cade  mici  ye  de  Peripatetici,  che  in  piu  de  le  lor  cofe 
non  difcordano  dagli  Academici  * come  pare  ye  ne  ld 
maggior  parte  de  le  cofe  fi  uedeyche pigliano  da  effumd 
i P irroni  faranno  ben  da  noi  lafciati  da  banda  y perciò* 
cl>e  piu  fi  sforzano  di  confonder  e ? altrui  cofe, che  afferà 
mare  le  loro . ma  homai  il  tempo  mi  chiama,  che  gene* 
r alme  te  io  dichi  alquate  cofe  della  uirtu  duile,e  dipoi  di 
óafcuna  fua  fpecie  dijputerò  piu  abbondantemente.niay 
Acciochenoi  feguitiamo  con  buono  ordine yprimier amen 
te  hi fogna  di  finire,  che  co  fa  fta  la  uirtu  fecondo  ueripd 
reri  di  uari  lilofofì  $ percioche  non  tutti  fono  l'uno  con 
l'altro  daccordo,  anzi  ciafcuno  s'ingegna  difendere  ld 
fua  oppenione. 
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DE  LA  VIRTV  CIVILE.  Cap.  Vi. 

Molti  de  gli  (laici  credono ,come  Socrate, che 

non  altro  fia  la  uirtu,che  una  notiti a , e una  Virtù  dui » 

cogitarne, ò uerofcientia  de  le  cofenaturdli.delxqua  le\ 

le  oppenione  effondo  Brillo  penso'  ch'il  fommo  bene  fu f Diffnft!<>: 
fe  il  papere.  Boffidonio diffe, cheiluiuere  Uirtuofamen*.  Vocimi* fi 
te, non  è ditto, che  fdpere  quelle  cofe,che  feguitdno  ld  nd  couio  infi * 
tura,  che  dmiche de  ld  ndturd,mdnontdnto  faperle,-niti  flof°fi 
quanto  fdre  quello, che  elleno  ricercono..  ’Zenone-ne'lU: 
bro,che eglifcriffe dehnatura del'huomo , diffe,  ch'e s 
gli  douftia feguitdr  ld  naturatine  fudguidd,e  lafciars 
fi  guidate  da  lei,  effendo  la  ufrtuuiuere  fecondo  effa  ,• 
doc  come  ld  natura  uuole.Httdgora  dice,  che  la  uvttu 
t una  certa  armonia  naturdle,con  cui  tutte  le  cafe  buon 
ne  fono  daccordo,  deantediceua,che  ella  era  una  affet ; 
tionc,ty  elettione  de  L animo , ala  natura  confenticnte, 
che  da  per  fé  fa  la  ulta  bea  td.  Pannetiofece  di  due  forti 
virtù,  una  contemplatiua  ,e  una  dttiua  . Altri  di  tre  , 
cioè'  rationale,<he  fola  è ne  la  ragione-naturale  ■che  fos 
lohdfijj etto  die  cofede  la  natura:  e morale,  che  ne  da. 
i co/lumi.  Cicerone  diffe,  fecondo  il  parere  degl' Acades 
mici, che  eliderà  uno  h abito  de  l'animo,confentiente  et 
la  natura, &■  a ld  ragione,  gyin  uno  altro  luogo,  dove.  ’ \rrB‘,w  * 
parlp.de  fini  de  lbene,e^de’l  male,  diffe, che  ella  era  uno 
tonfiìmdmento  de  la-ragione,  cioè  uno  hauere  la.ragioa 
neperfettd.  Ari  (io  fili,  per  eonfundere  in  tutto  quelli 
prima  oppenione  de.gli  ftoici, diffe,  che  poco  o nulla gio 
uaua  papere,  ma-che  it  fatto  flava  ne  ioperare.mdques 
fio  Hoipifftamó  direfi  tutte  Vani , e dottrine , che  il 
fapete  fenza  l.opaiatione  poco  itale.-. fi.  che  fappiafl  prie 
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tnd,tpolfi  operi,  fe  noi  vogliamo, che  perfetti  fid  Cdr* 
tuoniate  co  fi  operdndo  dcquifìeremo  ld  perfetti  uirtu : 
perrìoche  gChuomini , fdcendo  le  cofe  giufie , diuen» 
tino  giufli  : fdcendo  le  honefìe , diventano  honefii  : e 
le  forti,  forti  : q?  in  nero  noi  poffumo  operdre  ld  uir • 
tu,  ©r  hauerla  d nofira  pofia , come  dnco  i uitij , che 
fono  ìnnofiro  potere , percioche  noi  poffumo  e fare , 
t non  fare,' come  ci  piace  . gli  itti  pmilmente  fono  in 
noflro  potere , cioè  Coperationi . onde  ne  feguitd , che 
noi  poffumo  fdre  om  qutfio  modo,o  inanello,  co * 
me  noi  vogliamo.  poffumo  eteggere  quelle  co fe,  che  fon 
no  in  arbitrio  nofiro , di  modo  che  di  piu  cofe  noi  eteg» 
gidmo  uni  , che  d noi  fecondo  ld  rdgione  pire  mìglio» 
re  .bene  dunque  Ariflotileld  difini , qudndo  dijje,  ld 
uirtu  è uno  abito  elettiuo , che  fiane  ld  mediocrità  , 
cioè  undeonfuetudine  di  eleggere  il  bene  .quefid  me * 
diocritd,  cioè  quefio  bene,  o pur  uirtu  fid  fempre  trd 
duoi  uitij:  de  quali  uno  è nc’l  troppo  y e Caltro  nel 
poco  : e perciò  ld  mediocritd , che  non  pende  ne  ne 
Cuna  parte , ne  ne  Cóltri , e fid  femprene'l  mezzo , fi 
chiama  uirtu.  ma  diamo  uno  effempià  per  effere  piu 
ìntefi . la  fortezza  è uirtu , laqudle  confifle  ne'l  non 
temere , fe  non  quelle  cofe , che  poffono  maculare  ld 
fama , e C animo  :g?èin  mezzo  il  timore  , e Ciudi» 
àd.  il  timore  è un  uitio  , che  fa  temere  quelle  cofe,  che 
non  fi  debbono  temere. di  modo  che  temendo, e non  te » 
mendo  poffumo  effere  fòrti  -,  * nili.  temendo  quel , che 
non  fi  debbe  temere,!' huomo  è vile,  temendo  quel, che  fi 
debbe,  e non  temédo  quel,che  n&fidebbed' lineino  è fot 
ir.  Candida  è un  uitio,  che  fa  mnurf  Chuomo  d q$4 
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pericoli, che  nó  fi  dcbbe  mettere,  e no  temere  qutfche  bi 
fogna.di  forte  che  non  temendo  Vhuomo  que fio,  pende 
ne'l  troppo, e iacquifia  nome  d'audace,  e temedo  quelle, 
che  bifognano,nel  poco,®-  è chidmdto  timido  jtemendo 
appunto  come  fi  conviene, fi  chtdmd  forte,  il  fimile  dico 
de  ld  liberalità, Uqudlc  pajfando  ilfegno  de' l donar e di  Liberaste, 
uentd  prodigalità,  non  ui  t'aggiugnendo-,e  non  fi  (ben*  Prodigali» 
dendo, quanto  bifogna,auaritia.  e perciò  nacque  quels  tffUATÌtia 
proverbio,  chea  lecofe,  che  fanno  bene , non  fi  può  ne  p routrbh. 
agiugnere,ne  levare:  perche  per  lo  poco, e troppo  fi  gua 
Jia  la  uirtu.  e di  qui  nacque  quella  ragione  de  p ittagori 
ci,  che  diceuano,che  il  bene  era  finito,®  il  male  infinis 
to,e  che  facile  era  pigliare  il  male®-  Ubere  difficile,  per 
docile  fdcU  co  fa  e'  fmarrirfi,  ma  ben  difficile  arrivar  all 
(egro, che  noi  d fiamo  prepofio.e perciò  diffe  E fiodo  una 
co  fa  fimile , copie  io  ui  ho  conto  in  quefii  ver  fi. 
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O quant’ ognun  apprende  facilmente  : . v<; 
1 uiti]  fcnxjt  nume?,  che  fan’ piene 
Vi  trattaci , e dolor ’ la  no  fra  mente . 

Ma  non  cofi  de  la  uirtu  intrauiene , 

D*  cui  obliquo , e afprtè  ciafcun*  calle , 
Ch'anelar  fa  cbiunche  per  quella  mene. 
Onde  dijfe  B ton , la  buia  ualle 
S enx.a faticati  tri  fio  de  V inferno 
Trou’à  chi  us’ occhi,  ebeuia  mai  non  falle 
il  utr  , la  fiate , l’autunno’, l uerno . > 
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Debbiamo  duque  affaticarci  tato  co  la  fctczadiiile}ch'è 
la  fciéza  di  faper  uiuereco  giufìitiajdquale  meritameli 
tt  noipoffumo  chiamar  la  uera,ep fetta  fapiéza}che  noi 
liberiamo  l'animo  da  ogni  malattia , eoe apputo purgala 


i 


medicina  il  corpo  d'ogni  malore,  farà  dunque  il  primo 
noflro  ufficio  contrapporci  a di fonefii piaceri , e dolori 
conia  uir  tu  de  l animo  .per  che'  l piacere  fi  lem  da  le 
uirtu,e  ciuoltaale  cofe  difonefle-,  & il  dolore  ci  fa 
partire  ffeffo  da  le  buoni  opperationi.  e fappiate,che  già 
\ il  dolore  fu  tenuto  di  tanta  importanza,  che  molti  collo 
catono  la  felicità  ne  L'hauerlo  (cacciato. Girolamo  Rodia 
no  diceua,che'l  fommo  bene  era, non  hauer  dolore. la* 
qual  oppenione  ancora  tenne  Diodoro.  ma  perche  non  è 
di  tutto  in  podere  noflro  il  non  ci  dolere } non  ejfendo  in 
tutto  uoti  di  dolore  ,ci  fi  apparterrà  almanco  dijfrez « 
Zarlo,  non  folamente  fecondo  l oppenione  de  gli  Jloici , 
che  fono  co  fi  duri , ma  ancora  fecondo  il  parere  de  l.Epi* 
curo  y che  diceua,  che  ildoloreynon  ejfendo  troppo  gran 
de, fi  doueua  comportare^  allegerirlo  con  la  difcopen s 
fatione  de'l  piacere  , e che  il  grande , o prefio  fi  parti = 
ua,o  uero prefio  ammazzami huomo.  i Ginnofo s 
ffiiy  cioè  quei,  faui  indiani,  meritarono  d' ejfere  loda* 
ti  folamente  per  di  jf  rezzare  il  dolore . fianno  ignudi 
fuper  lo  monte  Caucafo  a la  neue , & a'I  diaccio , e 
quando  s'accofiano  all  fuoco  non  fi  doglono  • la  on = 
de  tornando  a'ipropofito , fe  noi  opereremo  fecondo  la 
uirtuyci  condurremo  atei:  fe  fecondo  i uitij,  faremo  gui 
datine  labifjo  de  le  mi  ferie,  e perciò  C abito  de  le  uirtu 
farà  buono  il  Principe, & di  unta  bontà, che  fe,&  i 

fudditi  fuoi  ridurrà  ne  la  uia  de  la  u era  felicità  .perciò* 
checbi  fiala  uia,  ad altri  la  può  in fegnare , ma  chi  n'c 
Ignorante  non  può  ne  metterui  fe , ne  altri  farui  en* 
strare,  e perciò  S illa'fu  uccellato  da  fuoi  buoni  citta = 
idiniychc  offendo  intéperato  uoleua  con  legge  gl  altri  ri 
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iurte  d ld  temperdnzd.md  Ufdndro  fdceudil  cotrdrio , l< '{andrò  eS 
che  conccdcHd  d fuoi  cittddini  quei  uitij  » dd  (he  egli  fi  cedeva  tma 
ajieneud.di  modo  che  lyuno, e Vdltro  peccdud , Silld  per s jl>c^ea  M M 
che  erd  fcellerdtoye  Ufdndro  perche  d fuoi  cittddini  ’“igUrir0  9fn 
concede  udii  peccdre.  Ugurgo  fece  meglio,  eh  e non  fez  feruauaqut 
ce  mdi  fdre  cofd , che  egli  non  fuf?il  primo  i offerudr - W* S0TH* 

ld. Scriue  Arijlotilc,  che  de  le  ulrtu  dlcune  fono  intellets  * 

tiue , y dlcune  mordili* inteUettiue  dice  che  fono  que* 

pe , fdpienzi,  follertii,e  prudenzd.perche  folo  confifo* 
no  nel  fdpere , £7  intendere  : le  mordili  quef'dltre  y li * 
berdlitd , e modefìid  y perche  confipono  ne  coftumi , che 
bifognd  con  Vdrte,  e confuetudine  piglidre  d chi  gli  uno 

le.  ondepofftdmo  concludere , che  Vintellettiue  fidno  nd  y.^  ? 

turdli  ,ele  mordli  drtificidli . nientedimeno  noi  ftdmo  lettine, e m* 
ben  piu  dtti  dd  dpprendere  le  mordli , potendole  dequis  vali 
fdre  per  confuetudine . E uclide  Me gdrenfe , £7  tutti  li  E^lide  tie • 
fuoi  fegudei , che  dd  ld  fud  pdtrld  furono  chidmdti  ne,cì>e  fola • 

gdricl , tengono , cta  /id  folo  und  uirtu , che  in  piu  no s y/4 

tnf  fi  chidmi  per  ld  diuerfitd'  de  gl' uff  ci  mordli , cioè  de 

l 'opere,  che  s'djfettdno  d i coflumi . P Idtone  dice , che  p,u  nomit 
elle  fono  qudttro  le  perfette,  e principdli , cioè  Prudens  piatone  po 
Zd,Temperdnzd ,Portezzd,  e Ciuf  itid . chidmd7.es  n?  quattro 
none  quefe  principdli , perche  d cidfcunddd  certe  ff es  v<-f* 
eie , come  io  ui  dichidrerò  chidrdmente  . dltri  le  chids  mate  arti, e 
mdno  drti,&r  dltri  feientie  ; contro  d qudli  ArifotU  fetente, 
ledifputd  fottilmente  , mofrdndo  , che  elle  non  fono 
ne  drti  ne  feienze  , md  hdbiti  dd  effere  eletti , che  fi 
poffono  eleggere  dd  rdnimotche  fdnnone  ld  medios 
aiti , cioè  ne  ld  uirtu, come  io  dudntiui  ho  mofro.  Ids  mjm 
budl  coft  io  non  uoglio  hord  rifoluert , e ld  uoglio  to. 
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la  fidare  a'igiuiido  £ altri , feguitdre  il  mio  ordine • \ 

DE  la  FU  VDENZA,  E DE  LE 
fuefpeàe.  Capitalo  Vili. 

* 

DI  £ E viatorie ,che  la  prudenza  è la  cdufd  di  fd 
re  bene  le  cofe , che  fi  fanno, e ih  anno  a fare.et 
Arifiotile , cficr  , che  ella  è un  habito,cioe'  una 
pratica,  ouero  confuetuiine  accompagnata  co  la  ragio 
ne, che  fempre  è in  quelle  cofe, che  ? hanno  a fare, che  fo 
no  o buone,6  cattine  per  l'huomo.gli  Stoici  dicono,  che 
ella  non  è altro, che  un  conofcere  i beni,gr  i mali, e quel 
le  cofe,  che  non  fono  ne  buone, ne  cattine,  i quali  fegui * 
ta  Cicerone, dicendole  ella  è una  fcienza  de  beni,  e de 
mali, benché  molte  uolte  ei  dica,che  ella  fia  la  macfira,c 
Vdrte  de  la  uita.Socrate  diceua , che  tutte  le  uirtu  erano 
prudentie  my  il  che  nega  Arrotile  -,  dicendo  , che  egli  era 
rd,eche  doueua  dire , che  neffund  uirtu  era  fenzd. 
Apollo  fané  Stoico  fece  tanto  conto  de  la  prudenza,  che 
diceua,  che  foto  ella  era  la  uirtu , ouero  che  ella  haueudt 
infe  tutte  le  uirtu  ; ouero  che  tutte  le  uirtu  erano  fot a 
topojle  a tei.  B ione  dijjejche  tanto  piuualeua  la  pruderv 
Za  de  i altre  uirtu, e da  tanto  piu  era,  e di  maggior  pò* 
tenza,di  quanto  maggiore  fono  gl' occhi  degl' altri  (enn 
fi] ; dicendo,  che  tanto  è piu  gagliarda  ne  uecchi,  che  ne 
giouani,  quanto  le  forze  fono  maggiori  negioHdni,che 
ne  uecchr,et  anco  molto  piu.l’ Epicuro  diceua, ch'il  maga 
gior  di  tutti  i beni  era  la  prudenza,  che  cerca  le  caufe, 
uuol  uedcre  perche  una  co  fa  fi  debba  fare,  elegge  il  be  * 
ne, rifiutali  male,  faccia  uiatuttele  oppenioni,comeco 
fe  uane,  che  poffano  affiigere , d in  qualche  modo  ter» 
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mentire  V animo. diceua  fimilmente , chela  prudenza  ■’ 
eri  il  migliore  principio  di  tutte  le  cofe  humane , da'l  ^ " 

quale  nafeono  tutte  leuirtu,  ejfendo  che  il  uiuerecon 
giocondità, non  è altroché  uiuere  prudentemente,  cioè 
hone(Umente,egiuflamete.molti  degli  antichi  chiama* 
tono  la  prudenza  fapienza  per  la  fua  grandezza,  on* 
de  Afraniofece  certi  uerfi  di  queflo  tenore • . < 

La  memoria  mi  fe , ma  generata  * 

Da  l'ufo  ; i Greci  uoglion * che  Sofia, 

M a fapienza  noi , c/>’io  y?4  chiamata. 

Via  la  comune  oppenione  de  filo fo fi  è, che  folo  la  fapien 

za  labbia  in  fe  tutte  le  uirtu.quefta  regge  tutte  le  attio  p v 

nidegl'huomini , difeorre  le  cofealte,feco  fe  ne  confi* 

glia,  accozzale  co  fe  prefenti  co  le  future,  le  quali  confi 

detando  giudica  de  le  future  j di  modo  che  pare , che 

quafi  ella  fappia  quelle  , che  hanno  d effere  ; impedì fee 

la  fortuna,  e le  rompe  i fuoi  difegni  ; e perciò  da  gli  an * 

tic  hi  poeti  fu  chiamata  [ignora  de  la  fortuna . I parco,  e 

molti  altri  Afironoml  dicono  aff ermamente , che  ella 

toglie  la  forza  de  le  j ielle , e che  ella  può  fare  fedmpare 

l'huomo  da  tutti  j mali, fotto  a cui  eglifuffe  nato.il  cui 

primo  ufficio  e,  che  ella  di(j}ongd}&  ordini  le  cofepre* 

finti , e fi  ricordi  de  le  paffate ,<&  antiueggale  fu* 

ture. laquale  non  foldmente  leua  l'huomo  d'ajfan* 

ni , e fafiidi,  ma  ancora  l'arma  contro  Impeto  de  la 

fortuna,  e mofird  [empre  quello, che  fi  debb:fdre,t  quel 

lo,  che  fi  debbe  fuggire . la  onde  ben  diceudno  gl'dntie 

chi, che  l'huomo  prudente  [empre  haueua  la  fortuna 

ne'Lfuo  configlio  ,cioè  che  ogni  co  fa  gli  riufcìua  bene, 

la  prudenza  e quella  ^he  i poeti  fauoleggiano , che 


Trn&e  n%a  nacque  de'l  capo  di  Giove,  che  eglino  chidmdno  M ìner 

Vod/cLm  Udm1te  ciofdnno  fenZd  ragione) percioche  mofiranoyche 
elid  Alene  dd  la  menteychc  è in  noi  divina  y per  laqualt 
noi  debbiamo  confiderare  tutte  le  cofey  battere  uol * 
to  gP occhi  pertutto  Aaqvalcofa  volendo  mojìrdre gli 
Dipintura  dnt dipintori,  dipigneudno  in  modo  l’effigie  di  qut 
de  la  prude  fid  lddedychepdreuayche  ella  guardafje  per  tvttoye fleffe 
dffijfd  n*  gli  occhi  di  chi  U guardava . fu  una  volta  di 
finta  da  un  Romdnoychiamato  Imuliojn  qvefla forma, 
in  Roma,  il  che  gli  dette  gran  lode } fi  perche  P opera  era 

A'i  forn*td’ftPncheerdtdnt°l}enfdttd>tfrf*ttdjfifer* 
prudente]  ^ ey*  ^ ^ mdnierd'  * dilque  P ufficio  d'uno  huo 
mo  prudente yin  do  che  egli  fay  6 penfdyoperare  una  giu 
fìaragione y con  chi  egli  mi  furi  la  co  fa-  e non  fare  fe 
non  le  cofegiufte  y e non  n'vfcireyne  de  fiderare  in  mo* 
do  alcuno  le  hutnane  attioniyepenfiy  che  d tutte  le  cofey 
che  egli  fa  yfiempreui  fia  ptefente  qualche  giudice  di 
Dio.  laqudl  prudenza  fa y che  mai  d Chuomo  può  pare 
te  nulla  f frano  y orrendo,  e ffaventofo  ; percioche  egli 
fia  fempre  vigilante , gr  antivede  ogni  co  fa  ; onde  non 
gli  può  mai  accader  nulla  fuori  de  la  fua  fferanza , ©r 
cppenioneyo  che  gli  paia  nuova . anzi  fempre  uoltan* 
do  P acutezza  de'l  fuo  ingegno  a la  confideratione , 
vede  qualche  luogo , dove  rifugireyin  che  egli  viva  fen 
za  molefiiaye  ficuro  da  tutti  i colpi y che  gli  poteffe  dare 
U fortunale  cosi  fard  fempre  apparecchiato  per  non  efis 
fere  da  le  moleftie  tometato}nc  vinto  da' l timoreynefat 
to  ufcire  de  termini  de  la  ragione  da  L'allegrezza . non 
defiderera  nullayche  egli  penfi  che  babbi  a à effere  fem • 
fiterno , e chenongPhabbiaprefio  i mancare , per  non 
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iffert  ingannato  da  lafperdnza.è  ld  prudenza  unaulr 
tuinteUettiud , che  uìenedala  fottigliezza  de  Cinge* 
gno  , come  noi  habbiamo  detto  auanti.crefce  per  ld  me * 
morid , affini  fee  per  la  dottrind , e diventa  perfetta  pet 
ld  fperienzd  de  le  cofe.è  dunque  neceffarìo , che  il  prua 
dente  fdppid  primierdmente  prouedere  afe,  perche  di * 
trimente  parrebbe  d gCdltri , che  non  fapeffe  nulla. e 
perdo  dijje  Euripide  queflo  detto  in  greco.  Io  ho  dnos 
id  il  prudente  , che  non  [a  prouedere  d fefhffo  . ld  me » 
moria  dd grdndifftmd  lode  à i principi , e a Rr.M itrida* 
tefdpeudin  modo  Ulinguidi  uentidui  ndtioni , che 
erano  fatto  di  fe  , che  a cidfcuno  I mbafeiddore , che  gli 
ueniud  dicìdfcund  natione,rifpondeua  ne'l  linguaggio 
loro  fenza  interprete . Ciro  Rr  de  Per  fi  chiamaud  tutti  i 
fuoi  foldati  per  nome , e per  cognome , che  erano  quafi 
innumer abili  . Cr affo  imparò,  offendo  prendente  de 
Pa fid , tutte  le  cinque  differenze  de  ld  lingua  greca, 
g?  in  modo  che  rifpondeua  a cidfcuno  in  quel  modo, 
che  egli  parlaua . ma  io  non  defidererei  mai  quefla  me* 
moria, ma  la  uorrei  naturale  : perche  quella , che  $'ac * 
qui  fi  a per  arte , cioè  ld  memoria  locale , ferue  per  uno 
certo  che  e manca , come  punto  ella  non  fi  efercita  : & 
è piu  buona  a feruirfene  a recitare  qualche  co  fa,  che  d 
feruirfene  co  tidian  amente . ne  mi pojfo  perfuadere,  che 
ella  fi  poffd  mai  acquiflare  con  rimedi,  anchora  che 
Amano  Marcellino  dice , che  S imonlde  Lirico  , e Ci * 
ro  , & I ppia  Eleo  felafaceffero  uenire  con  rimedi . ma 
gli  Stoici  dicono,  chef  ingegno  de'l  prudente  è uno  pre 
fio  habitojdoè  una  pre  fa  pratica  difapcreln  un  tratto 
quello, che  egli  ha  à fare . Altri  dicono,  che,  egli  è una 
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forzi,  de  V animo, per  lacuale  noi  trouidmo  qualche  eoa 
fa, che  noi  non  habbiamo  impardta  da  nejfu.no  . j p cria 
patetici  dicono  }che  egli  è una  certa  forza  data  a' Tania 
tno  da  la  natura,  che  finale  de  le  fue forze. ma gli  foia 
ridicono, che  egli  è una  feienza  di  con  fiderare,  e uede* 
re, come  fi  faccia  bene,e  con  utile  una  co  fa.  gx  A riflotfc 
le  dice, che  egli  è una  ragione, o'  difeorfo  penfato  di  fds 
re,o  non  fare  una  cofa.Plotino  frinendo  de  le  nirtn  eia 
nilifottopofea  la  prudenza  quefe  (fede  di  prudenza, 
TinteUi genza, la  confideratione , la  pronidenza,U  dodo 
liti, che  è una  uirtu,cheè  ne  Thuomo^he  lo  fa  atto  d 
imparare  quello,chegTèìnfegnato,ela  cauti on e,  cioè  il 
faperft  guardare. a laquale  i Peripatetici te  nicchi  Acid* 
demiei  aggiungono  quejle  altre , la  fagacità , la  uerfu* 
tia,la  callidità, Taf  utia, che  tutte  fono  f fede  d'afntia,t 
Tequitdj  de  le  qual  cefi  tutte  io  in  urne  uoglio  parlare, 
come  ne  Tonano  cap.che  hora  feguitaio  uh  durò  detto 
quattro  parole  de  la  ragione  j laquale , come  io  penfo, 
debbe  effere  meffa  la  prima  ne  Tardine. 


DE  LA  RAGIONE,  OV.E.R  O 
. Ratiocinatione-  cap.  vili. 


Cagione,  di 
finita  (lapin 
filo/ofi . 


1 


LA  ragione  è la  maeflra  ■ e padrona , che  tiene  in 
mano  la  briglia  de  le  anioni  humane,fenzald 
quale  non  fi  può  ne  fare, ne  dire,  nepenfare  cofa  buo- 
na. £7  quefia  è quella, che  fa  , che  noi  fidino  dà  piu  de 
le  beflie,e che  ci  decoriamo  d Dio. laquale,  quantunque 
ne  fa  data  da  la  natura , nientedimeno  per  la  domi* 
rta , £7  ufodiuenta  tanto  perfetta , che  nulla  le  min* 
ed  : £7  èy  ftcondo Cicerone  , il  faptre  là  cagióni  ditut * 
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te  le  cofe  , che  fi  fdnno , ò perche  elle  non  fi  fdnno  ^ 
come  farebbe  ,fe  io  facefft  una  co  fa  > non  bifogna,che 

10  Id  fdccid  a cdfo  j vnd  fdppid  perche  co  fi  io  la  fo;  e ne 
rendi  ld  ragione . md  qui  noi  intendiamo , che  eUd  fid 
ano  fimo  lo  de  t'dnimo , che  ci  fiinga  a fare  quaU 
che  co ft  con  ragione , lacuale  Arinotele  , trattando 
de  la  prudcnzd  ,non  la  chiamo  ragione , ma  ratio  eia 
na  rione  tcicc  difcorfo  con  ragione,  e per  ciò  Cicerone 

W'>  che  la  rdtiocindtione  era  una  con  fider  ariane } & 
duuertmcnto , onero  difcorfo  di  mente , che  dire  noi 
ci  cogliamo  , che  fi  fa  foprd  a qualche  co  fa , che  t'hd, 
fare , o non  fare . £7  in  nero , che  molto  bene  fece  eoa 
tal  difinitiene  , per  dock  e,  fe  la  prudenza  confifìe  nel 
papere  cono feer e il  male  da'l  bene  faper  pigliare 

11  bene , e lafciare  il  male^arà  ancora  l'ufficio  del  pru 
; dente  prouedere  bene  in  quelle  cofe , che  fono  buone , 

• qyr  utili , e generalmente  in  tutte  quelle , che  s'afiettda 
no  dio  fato  di  tutta  la  uìta . laqual  cofanon  fi  può 
fare  fenza  quefio  difcorfo  >che  noi  habbiamo  deta 
to  .ma,  [e  noi  con  fider  eremo  bene > noi  uedremo , che 
ogni  difcorfo  uie ne  da  la  ragione  , e perciò  noi' non 
à debbiamo  marauigliare  , fe  noi  trouiamo  ,che  ld 
ragione  e pefìa  perla  ratiocinatione  , e la  ratiocina = 
rione  perla  ragione  . quefìd  ragione  adunque , oue- 
ro  ratiocinaticne  , perche  io  non  ucglio  , che  noi 
fiiamo  à dì  fiutare  de'l  ncmty  fd  l'animo  de'lvrin a 
ripe  pronto  d confiderare  ,e  difeorrere  tutte  le  cofe , 
che  egli  ha.  a fare,e  lo  fa  fare  uigilanvffimo  per  tnt 

* ti  t cittadini , come  e debbe , e come  fi  conuiene  a 
~ uno}che  ha  a cu  fi  odia  le  cofedituttà  una  Rep. la  quale 
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dormendo  cogli  occhi  de'l  fuo  ?rincìpe)  bi fogna, che  no 
altrimente  le  ficcegga,  che  elidi  s'c  immaginata  : e per» 
ciò  giunto  piu  e po[fibile,fa  di  mefleiri , che'l  principe 
le  proueggd  come  d feflejfo  : perche,  fe  bafta  di  uno  cit » 
tddino  filo  fare  uiplantepcrfe,&  per  ld  fua  famiglia, 
non  bdfld  d’I  Principe, md  bìfognd,  che  egli  hdbbid  curi 
di  tutte  le  ndtioni,e popoli , che  fono  in  fud  enfio did , e 
chef  reggono  con  ld  fud  prudenze,  perche  come  il  cuo 
re  muoue  tutte  le  membrd,e  iddio  regge  tutte  le  cofe 
de'l  mondo,  cofil  Principe  debbein  modo  muouere , e 
reZ&ere  il  popolo  dd  Dio  ddtogli  di  manieri , che  egli  fi 
dirizzi  ne  ld  uid  de  ld  felicitò. 

DE  L’INTELLETTO,  O V E R O 
inteUigmxA.  Capitolo  IX. 

SEG  vi  t A dipoi  ^intelletto,  onero  intelligenza , 
fecondo  che  molti  dltri  ld  chidmdno  . Sono  bene 
alcuni,  che  dicono  altro  effere  i intelletto  al» 

tro  l intelligenza , dicendo , che  VinteUetto  è una  pò» 
tenza  de  V animo  , per  laquale  noi  intendiamo  j qjr 
iintelligenza  quell'atto  de  Cintedere.di  modo  che  noi 
diremo , che , fecondo  que fa  diffinitione,ne  V intelletti 
to  fa  lo  frumento  de  V intendere , cioè  quella  parte , 
che  e collocata  ne'l  capo  nofro  , che  ci  fa  intendere  ; 
& l' intelligenza,  quella  operinone , che  noifadamo , 
che  uieneda  i intelletto ,p  cui  noi  mof  riamo  hauere  inte 
fo.ma  gli  Stoici  dicono, che  ella  e una  forza  de  V animo 
p laquale  noiueggidmo  le  cofe  apputo,come  elle  fano,e 
come  le  fono  Vinte  diamo  fenza  ingin  arci. è il  propio  fuo 
ufficio  cono  fiere  il  nero  da'l  fai  fi/  guardare  diligente » 
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mente , che  C animo  non  fid  ingannato  dd'l  /info  de'l 
corpo , che  il  piu  de  le  uolte  uuole  quelle,  e quelle  crede 
tjjere  buone , che  fono  fuori  de  ld  ueritd,  e non  conofce 
quelle , che  fono  buone  .perche  ffeffo  gti  è ddto  impedi  ( 
mento  dd  ld  infngdriaggine , ddldflrdccurdtdggine,e 
dd  ld  groffezzdfud . md  foprd  tutti  i mdli  è impedito 
dd  le  perturbdtioni,  che  gli  tolgono  il  pentimento , di  co  jipfc  certo 
nofeere  ld  ueritd  .il  piu  certo  di  tutti  i fenft  ciltdtto,  iefenjieil 

■ -g». 

Zd  de  Vdnimo.  perche  gli  occhi  fono  il  ftggio  d efJo,chc  |f4  Z(Uj-t  t 

■ mdnifefidno  ld  qudlitd  fud  ; percioche  mediante gli  oc  fdrrajìo. 
chi/i  conofce  ld  clcmenzd  , ld  mìfericordid , l dmore  , 

Vird , Codio , l'dllegrezzd , ld  mdninconid , e ftmili  df  Vua  dyi»* 
fitti  .md,fe  bene  noi  fidmo  piu  certi  de  le  cofe,  che  noi 
udiamo , nientedimeno  gli  occhi  ffejjo  ingannano  in 

uccegli.  > 

quelle  cofe  gli  huomini , che  d'effe  non  hdnno  fj>erien=  tenutolo 

z d . md  quegli , che  ne  fono  peritiffi mi , come  fi  leggi  p t 

di  Zeuft,  • varrafo , che  furono  duol  dipintori , e piu  * JZe^ 
udienti , che  fi  trouafftro  d'I  tempo  loro  yche  offendo 
..  ndtd  tr 4 loro  und  gdrrd  di  chi  ere  di  loro  duol  piuudlen 
te  , e dùfddtifi  òi  dipignere , Zeufi  dipinfe  certi  grdpo 
poli  d'uud , che  pdreudno  tdnto  ndturdli , che  hducn* 
doli  po/}i  fuori  d uedere , gli  uccegli , che  uoldudno  per 
Vdrid  ui  ft  cdldudno  per  beccdrld  , penfdndo , che  elld 
\ fuffc  uerd . md  Vdrrdfo  cduo'fuord  un  lenzuolo  dipin 
to.  foprd  d'I  quale  egli  u'hdueud  dipinto  un  fi rttiliffimo 
s*  uelo , chebaueud  tdnto  de'l  naturale , che  ognuno  ere * 
iena , chef  uff  e nero , e che  egli  l'haueffe  meffo  foprd 
ld  dipintura , perche  la  non  fi  impolueraffe , o infidi « 
cidffc . onde  Zeufi  allegro  per  lo  giudicio  , che  uedeud , ^ 

• «:^|w  - - w.  , ’ ' *•* 
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che  il  di  iùttdnzi  deli  pie  tute  s' e ti  pitto  fedendo  tini 
cofa  cop  pmplict  ,p  penfo'  d'hauere  hauuto  la  uittoa 
ria,  e perciò'  diffe  . abea  Pana  fio  il  uelo . V arrapo  fe 

• ite  rife , e ccp  pidctuclmtnte  gli  mopro'il  pio  errore  » 
per  il  che  Zeup  rimaflo  di  do  attonito , e ffupefatto gli 
cede , dicendo . io  ti  do  la  lite  ttinta , perche  fe  ieri  io  in 
gannai  gli  uccegli , hoggi  tu  bai  ingannato  me . ma  di 

li  tatto  il  tuttii  fenp,  che  la  natura  ha  dato  a gli  animali  nejftt 

piu  Jìcuro  no  t > (fJt  j-ld  .J  pcuro  ne  l'ljUomo  , tìl  piu  pottns 

tf , cbeil  toccare , gy  ilgufldre . negli  altri  d inferiore 
’ a'  molti . perche  F Aquile, e le  Lonze  ueggono  motto  me 
glio  di  lui . i Cani  & i Voltori  fono  piu  potenti  affai  ne 
l'odorare . le'Talpe  odono  molto  meglio , e quefl o pofpa 
mo  conofcere , thè  ,fando  fotta  la  terra , odono  fottiU 

• mente , intendono  do , che  p dice  \efi  elle  fentono 
dire  nulla  di  loro  fi  fuggono , fecondo  che  io  trono  fcrit 
toda  Plinio,  ma  l huomo  non  ha  bifegno  di  quefj  fenp 

\ - tanto  fottìli,  perche  gli  bafld fole  e fiere  acuto  ne'l  fen* 

fodela  ragione , gy  hauete  l'intelletto  pervicace , che 
' tonofea  mediante  la  ragione  } e s'aeccflia  la  uerita' , e 
' fuUd  (CP  > che  debbe  fuggire , e feguiti  quelle, 

- - che  fono  da  (eguitdrt  da  nno  huomo  ottimo  t perche, fa 
. ■ cendo  il  contrario , non  farebbe  buona  dettone,  laqua. 

3 le  farebbe  cagione  d'uno  mal  principio  de  le  co  fe  che  ■ 
' egli  hauefle  a fare  ,o'  fdctffe . e perdo'  ^Peripatetici  di 
cono  , ehe  la  clettionee'  uno  intelletto  df  peritino,  come 
-appunto  dicono  gli  Urici . t perquefli  gradi  l'huomo 
. i prudente  purità -a  là  eegnitionede  la  uerita'  a'I 
eonpgliarft  benr.y**tp  troua  quella  Minerva , thè  i 
, .poeti  dicono  .che  nacque  dc'l  capo  di  Ciotte  ima  a'quts 
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gli , che  fanno  mal  con  figliare  (&  fe , gr  Altri , infri* 
aie  ne  loro  quello  ,'che  dice  Efiodo  che  io  dico  qui. 

n •*  ' 0 * 

. : Chi  mal  confai  a fe , f>m?o  Jt  ferite , 

...  E duolfi  tofio  de'l  commejfo  errore  , 

~ Cfc’ i»  fe  tornarlo  fen^ indugio  f ente. 

Oltre  di  queflo  quegli , che  fanno  fenza  confiderdtio 
ne  y e ragione.lt  cofe  loroy  fi  fottomettono  a la fortuna, 
r non  a la  ragione  . a quali  dirado  accadere  fuole  , che 
la  uadia  lorbene.  percioche,  fe  bene  ella  ha  fatto  molti 
beneficiar  fa  à uno  yfidandofi  di  lei  > ella  lo  conduce 
a'  qualche duroy  e flrancafo  , chtlofainfcliciffimoyco* 
me  foleua  dire  Ce  fare  i e perciò  Timoteo  Ateniefe,  perfo  ^ , 

na  4 otta  , e <f  ingegno grandifftm Oydiceuay  che  la  uirtu  T imoteo; 
era  cagione  de  la  felicita  del'huomo , e non  la  fortuna* 

Onde  ejfendo  una  uolta  a combattere  riufcitagll 
la  co  fa  bene  ,c  con  felicità  , difft  ^tenete  amente  citta* 

dini  miei 

! 

' • 

ìtolgOyfi  ^ ■ 

Cultimo  ella  rouina  ogni  cofa.  ma  fc'l  Principe  uuole  ef  v * 'd 
fere  prudente }e  fauioyufi  di  configliarfi  con  li  fuoi  ami* 
ti  fedeli , che  gl' aiuteranno  grandijpmamente  la  fua  in 
teUigenza}ne  fi  uergogni  di  cófigliarfi  co  queij  che  forio 
da  manco  di  luì , maffime  ne  le  cofe  difficili , & ancora 
’tb'cgli  conofca  d'efjereprudentiffimo.  percioche  di  tut 
tri  filo fofi  neffunomdi  fe  ne  trouoche  fapejje  ogni  cofà. 
e quello  debbe  ejfer  tenuto  fauio , i chi  poche  cofe  fono  Cavallo 
incognite  /e  perciò  penfo  , che  a'L  buon  gouematore 
t'appartenga  ne  la  fortuna  configliarfi  con  quégli , che  & Af;#i 


, che  la  fortuna  non  ha  parte  ne f)  una  in  qut 
l'audacia  (enza  il  configlio , come  fuol  dire  il 
iole  effere  una  uolta  ,o‘  due  felice  , ma  poi  d 
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ne  la  nane  porta , perche  in  quejìa  co  fa  la  natura  piti 
prefio  ci  è canina  matrigna  ,the  buona  madre  « e in  ol 
tre  debbe  confiderdre  ,che  ognuno  conoj ce  manco , cQT 
ha  minor  giudicio  ne  le  cofe  fue , che  neialtrui.  e per * 
ciò' faccia , come  il  medico , che  ejfendo  dmalato  fi  fer * 
ue  de'l  aiuto  altrui  .fono  ben  certi , che  fanno , ma  tar 
di.e  perciò'  mentre  che  fi  confgliano  da  perloro  di  qual 
che  co fa  , fanno  tanto  à rifoluerfi  y non  effondo  prefìl 
d'ingegno  3 chepaffa  il  tempo  di  fare  la  cofa . e perdo ‘ 
non  bi fogna  tanto  f dar  fi  di  fe  che  paffi  f occafione  de'l 
fare  , perche  ioccdfione  è quella , che  fa  fare  bene  tuta 
te  le  cofe . e perciò  A ttio  poeta , uolendo  mordere  que* 
gli , che  intendeuano  tardi  le  cofe , fece  una  tragedia  , 
c h rgh  chiamo  il  cauallo  troiano  > doue  eimoflro' , che 
bifognauafare le  cofe  a tempo , e quando  bi  fogna  .per * 
che  non  bdfaconofcere  le  cofe  doppo  che  il  male  è fegul 
' perciò'  fu  cofa  dagroffi  ingegni  conofcere  il  caualla 
Trouerbio  troiano  dipoi  y che  Troia  fu  rouinata.  e dunque  un'pro 

Pji Iddi*  cerbio  tra  Per  fi,  che  era  cofa  folta  conofcere  la  luce  de'l 
de3l  Re  f°Lg  fer  L'ombra  de  la  notte . Euagora  Re  di  Cipri  era  ti 

tuagor*.  to  uirtuofo  , e pero  moltide  greci , & de  nobili , e de 
uirtuof  abbandonauano  la  patria , andauano  a lui , 

per  fare  fotto  ilfuogouemo . acquàie  andò  anco  Co s 
none , quel  dico  tanto  uirtuofo , e famofo , £7  abban* 
..  4 dono  Atene , penfandoyche  tal Re  haueffe  d effere  il  reg 

gimento  de  lafuaftlute.ilquale  Re  nonfaceua  mai  nud 
la  fenzd  il  con  figlio  de  fuoi  amici  fe  diceuayche  uoleua 
piuprejìo  fare  ogni  cofa  bene  aiutato  da  gli  amici , 

' che  da  fe  folo  , acquiflarfi  nome  d' effere  f opra  ad 

fedenti [fimo. per  il  che  ne  fegnitdythe  tutti 

ff’  a a jk  f%  . • * • * • . ; 
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Quegli) che andarono à lu\Kteneuano  > che  fuffero piu 
felici  quciyd  chi  egli  comdnddud , che  lo  fieffo  Re . perii * 
che  pofftdtno  concludere , che , r"il  Principe  uuole  cfferc 
dmdto  dd  fuoi  fuiiiti  y faccia  cCeJJere  intelligente  y e uo  * 7 
tendo  non  errdre  tenghi  appreffo  di  feperfone , c"  babbi  V v 4‘ ;* 

no  queftaparie , che  lo  potrdnno  fare  felice  j e3r  /ègfciti  4 - 
i/  foprd  detto  Re  i perche  non  manco  fauiezza  è far  be 
ne  col  aiuto  de  configli  altrui  y che  dafe , mofirandofi 
maggior" prudenza . qneflo  bafla. 

DELLA  CIRCONSPET  TI  ONE.  CAP.  X» 

1 j ■ ì » \ v*  a \Xy  % i 

NO  N uorrei y che  neffuno  fi  marauigliaffe,  fe 
io  ufo  qualche  uolta  certi  uocaboli  Utini  yper 
che  me  forza  qualche  uolta , come  auanti  ui  dìffiy  no 
hauendo i propi  uulgarifare , comeior  poffo , e dichi  dz 
rare  il  fignificdto  loro  j>er  fimilitudine . Seguita  duque 
ladrconjfettioneyche  e una  confideratione,  o uero  dif>  Circonfpet 
corfo  considerato  in  tutti  i modi } che  fia  poffibilc  a con  t,one' 
fiderare . laqualfempre  ha  dato  gran  lodi  à color  o}  che 
Vhanno  ufatane'l  conferuarele  citta,  eie  R ep.  ne  gran 
ftrict  li . ne  la  pace  è ottima , perche  ellapenfa  fempre  y 
come  ella  debba  fare  à mantenere  la  concordia  ^uafem 
pre  prouedendo , che  ne  le  cofe  di  pericolo  %e  ne  tempi 
cdamitofi , chepoffono  occorrere , non  manchi  nudala 
qual  uirtu  effondo  in  un"  Principe , fard  come  il  buono  l * * 

marinaio , che  fempre  confiderà  tutte  le  parte  dé*l  cielo9 
per  tfftre  fempre  apparecchiato  i tutte  le  forze  de  uen 
ti  y acciochepoffa  a"l  loro  impeto  provvedere . il  mede  fu 
mofard  egli , che  fi  fortificherà  contro  tutte  l'auuerfi « 
t4 , che  gli  potranno  accadere , e guafìera  il  difegno  a \ 

\ ' ■ ' * jr 
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Ufortundyche  non  gli  potrei  fare  uiolenzd  neffund  • 
f camp  a gl'inganni  di  Marte , taglia  Cdfhttic  de  nimi * 
cijfa  a modo  de  prudenti,™  fa  mai  co  fa,  che  egli  dindi 
(VCef none  appoco  fé  »’ habbid  d pentire  . laqual  parte  Q^.  Cepio* 
T^c°c7'ere  ne Alando  egl*era  Con  fole  centro  gli  fguizzcri,i  haute 
iitcoTifide  * t0  haueffe , harebbe  ubbidito  Cn.  Metello  f io  collega  , 
rato . o non  farebbe  coft  mal  capitato  in  una  fcl' battaglia  con 

ottantamila  Romani,  ma  fapete  uoi  quando  fi  cono* 
fee  quefìa  uirtu  ? quando  fi  combatte  con  gentepiu  ga* 
gliarde  e per  forze , e per  numero  . come  intrauenne 
molte  notte  d Romani , quando  egli  erano  a ' fronte 
con  uno  efercitopiuuigorofo  ,che  non  erano  loro  , e 
piu  audace . a quali  era  neceffario  ufare  quejia  uirtu , 
fe  uoleuano  efjerc  uincenti , come  furono , e maffime 
contra  Annibaie , che  era  tanto  feroce  , che  bifognaua 
<l  uolerlo  jìraccdre  altro  che  forze . de  la  qual  cofa  ne 
C.  flammi  g teflimcnio  Caio  flamminio , che  e fendo  fatto  Con  fole 
A*  » ibalf1  contro  totoibale  per  fauore  de  la  plebe , ne  pen fendo  ed 
nulla  ,fenon  a'  attaczarfi  con  effo , non  hauendo  riffef 
to  a pericolo  niuno , e di  ciò  effendofi  il  Cartagine  fe 
corto  , e conofciuto  la  fua  pazzia , coft  pian  piano  con 
inganni  fu  condotto  da  lui  a ' uno  Lago  chiamato  Tra* 
fmeno , e fittone  uno  macello  ,di  tutto  quel  j/t(o  efer* 
cito . il  qual  difordine  quanto  danno  deffe  4'  Romani , 
la  riufeita  de  V altre  cofè  lo  me fìroy  fubito.  .fi  che  bifo* 
gna  , che  i Principi  ponghino  giu  l'orgoglio , e fi  diano 
a la  circonffcttione , perche  effendo  furiofì , e uolendo 
adoperare  le  lor  forze  fenza  ragione , fono  guidati  a 
fmangìare  il  cacio  ne  la  trappola , che  non  fen'auueggo 
fio , effendo  dunque  i Romani  per  qucfto  difordine  > e 
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mortalità  ffauentati  , ne  f apendo  piu  che  fi  fare , carne . F*W*.’  ^ 
dijferati , gli  mandarono  di  nuouo  Fabio  Varricofo  , 
chidmdto  poi  Maffìmo  per  ld  ftid  udrtu,  dì  cui  cernine f* 
fero  tutto  quelreflo  di  Speranza , che  era  loro  rimaflo. 
e fu  tdnto  U circonffettione  di  queflo  fmgular  huomo, 
che  egli  opero  in  modo , che  in  poco  tempo  rifu, fcito'  ld 
Republica  R omdnd , e dette  d divedere  , che  facilmens 
te  fi  poteua  uincere  il  Cartagine fc  co  ld  prudenza , e col 
configlio  y e non  co  lì  audacia , come  Appunto  fi  dice  in . 
quejli  uerfi  riferiti  fecondo  il  tenur  di  certi , chefd  Si/io, 

(liquefa  materia . r. 
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T empdreggianlo  ,fe  confina  bont  ad* 
1 1 uecchio  non  domajje  la  fortuna  , 
5 aria  mancata  U dardan  ciato* 
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Vedete  dunque,  quanto  gran  bene  cagioni  quejìd 
uirtu . perciò  cidfcuno  fi  donerebbe  ingegndre  co  ogni 
ftidforzddifdrfelddmicd,  dccioche  nonfacejfe  mai  co 
fa,  diche  fi  haueffe  à pentire,  fi  mettejfe  ale  fue  imi 

prefe  c^n grandi fftmd  ficurezza,hduendo  confiderai, 
quanto  bifogna.  ma , tornando  dìi  proposto  noflro,  di * 
co , che  dipoi , che  i Romani  hebbero  ueduto , che  Fabio 
haueua  col  f io  andar  Unto , e confiderai  attutato  aU 
quanto  il  furore  di  Annibaie , e tolto  a nimici  ogni  nix 
di  poter  uincere  ,uolfero  ancora  prouarfi  contro  ejfoco 
U forze , e coft  dettero  dì  F abioper  compagno  Marcela 
lo,  che  era  uno  huomo  piu  pugnace  ? che  allora  hds  p^àce,e 
ueffero  i Romani  ,accioch e mettejfe  in  efecutione  il  Fabio  confi 
con  figlio  y e fauiezza  di  Fabio  , djin  fatti  faceffe  Ceraia* 
fperienzade  le  cofc  , chebifognauano  ne  la  guerra. 
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trd  cofltil  pratico,  ardito , e preflo  nel  combattere , e 
no»  rifiutaua  mai  alcuno  inulto  . effondo  dunque  de * 
compagnato  con  Vabio , che  pareua , che  piu  preflo  uo% 
leffe  difendere  l'imperio  Romdno  , che  fdre  le  uendette , 
$ accozzò  ld  prudenza  co  le  forze  • e Jìt  tefe  <pe/?o  te 
perdmeto , che  riduffe  f imperio  Romano  a*l  fuo  priflino 
flato  . onde  ne  nacqueychepoi  fi  diffe . che  Yabio  haue * 
uà  la  rotella  de'l  pop . R ornano,  e Micetto  la  jfada.  qj 
Annibaie  hebbe  i dire  ne'l  fuo  efercito , che  temeua  Tds 
bioycome  fuo  maeflro  y e Marcello  come  uno  combattei 
te  • ma  quanto fiapiu  daflimarela  circonffettione,  che 
Vaudaciajo  moflra  la  riufeita  de  l\noye  de  l'altro,  per 
che  fabio  doppo  ch'egli  hebbe  hauuto  molli  honoripu* 
Morte  di  bllciye  uenuto  a l'eflremo  de  la  fuauitaymorifelicemen 

Maritilo  * conftrudtore  de  ld  pàtria . £r  MdrcelloteJfenJo 

fatto  la  quinta  uolta  Con  fole  y uolendo  fare  proua  con 
Annibaie, fu  condotto  a'I  laedo  da  lui,  e moriyche  no  heb 
he  tempo  dipoterfi  aiutare  . a*l  quale  morto  il  genero fo 
Cartagine fe  edito  un  anello  di  dito , e lo  tenneper  memo 
ria  di  tanta  fua  ulrtuy  e lo  fece  magnificamente  abbru * 
dareity  abbruciato  mandò  le  cenere y qp  offa  ÒR  orna  i 
, fuoì parenti . ma  io  non  fo  y fi  fi  è uero  quello , che  dice 

S ilio  y che  io  ui  conto  in  quefli  uerfi . ^ 
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T)*cgni  flagion * 4 ciajcheduno  è date 
1 1 termiti  , che  pony  fine  a la  fa*  ulta 
Per  ordinano) ? deyl /acro  fato  • 

E pochi  fono  , che  con  loro  aita 
Fofstno  conqutftar  eterna  fama È 
Che  neyl  celejle  coro  il  padre  cita , 

E per  fatai  dejhn * , chi  proua  t chiama  , 
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DE  LA  PROVI  DEN  ZA. 
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EL  A prouidenza  uicind  d li  fendetti  uirtu,  e 

tantoché  parche  Cuna  confini  con  C altra,  ne  ah  Ka,  ■ r-^4  « 
tro è }cht  uni  certi  uid  de Cdnimo  chi,  tifi  vede  l,A  \ 

te  qualche  cofd , che  hdbbid  d efferè  du  antiche  clld  ftd. 
e perciò  chitone  Ateniefe  diceua,  che  qutfio  antiuedere  "Detto  di 
tecofejche  hdHno  a nafcere^ofreuìnéCanimàde  Chuo  G^°"e’  v 
mbqfer  tini  certi  fui  uirtu  vii  quale  égli  hi  in  fe,uos 
lendo  mofirare  , che  tinto  è grande  di  cidfcuno  lapru 
dènzii  quinto  èli  uirtu . eri  quefid  uirtu  y cheròdU  : 
eàjddCreci  chiamata  rt t9mn9ettee-  che  figntfìcd  qui  fi  * . 

minifira  de  Dio  . li  qudle  l’Epìcuro  penfa  che  per  que= 
fid  cagione  elid  fi  debbi  come  uni  honorate , eòi  Dio  fi*  ' 

me  quelli , che  fù  qui  fi  uni  minifìn  di  Dio  ritti  crei  ' , .** 

tionede'l  tnond o~,‘  e di  tutte  te  cofe  t&\èla  pddrond:}  è \ 
gouernatrice  del  tutto.per  ti  quatto  fi  non  fekztkpto* 1 
pofito  finfero  i poeti , che  etti,  fujfe  la  prima  figliuoli 
di  Dio  : fu  adunque  qpefld  u{rtù  motto  adoperiti  di  i 
Romani  ne  le  cofe  de. li  guem  ,emafftme  neVou 
rendo  tumulto  Fr indo  fo,  che  chiamiuano  tumulto  C el 
tico , doue  bifognaud  j’chr  ancori  i uecchi i ficer * r.sUnq  U 
doti  maneggiaffero  Firmile  come  gl' altri  combatte f*\ 
fero,  i Tr [autieri  fiutano  ne  gl* erari  a guardare , che* 
nonne  fufft  canati  danari  da  neffuno  ,fenonquan* 
do  fi  leudua  quefid  guerra  Celtica  tanto  pericolo  fa , e \ mv.  - F sa 
grane . e perciò  il  principe  adoperare  la  dtbbe , effens  '*  • SP*N 

do  che  poffóno  tanto  farfi  grandi , e felici , cheognu s 
no  marauigliandofene pen fera' } che  fia  non  huomo  de 
U natura  de gl  alnì  huomini. , ma  quafi  diuino , ue» 
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A itti  utile» 
re  di  L ore* 
Ko  lAtgnifi 
co  Medici  , 
fuo  ffirito. 

h oiv 
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frani  dea» 

tendi 

Fabio» 
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dendo  Antivedergli  le  cofe  future , c onte  fu  il  M agnfe  ( 
fico  Lorenzo  : donde  nacque  , che  il  uolgo  diceva,  che 
egli  haueua  uno  ffiirito , che  lo  facuea  indovinare,  ne 
ci  maravigliavamo , eh  e egli  haueffe  tanta  autorità, 
e che  tanto  fvffe  honorato  , e creduto  non  folo  da  no» 
flri,ma  da  tutte  le  ni t ioni  Barbare  , perciqche  neffuna 
cofa  e , che  dia  piu  facilmente  queflefl  liciti , che  ilpro » 
fetezzare,&  antivedere  quello , che  ha  a effere.a'l  cui 
dtquijloyfe  bene  quafi  l'huomo  l'ha  da  la  natura,  e 
per  una  certa  fua  fottigliezza  d'ingegno  naturale,  può 
qualche  cofa  avanti  che  ella  fia  fapere,  nientedimeno  bt , 
fogna  l'arte  ,e  V e fercitio  , che  la  raffinila , e la  faccia, 
con fumata, e perfetta,  fimile  a' l Magnifico  Lorenzo  tra 
uo  effer  flato  q^F abioj  &■  tantoché  fecondo  che  fa  fe » 
de  Silio  in  certi  uerfi,fupero  per  previdenza  tutti  i Ca 
pitani  Romanie  fu  quafi  tenuto  uno  idd  oMfentimen 
t a de  quali  io  quivi  riefcrlfco, 

. y \ . atvU'.> 

I T 


Fenfand'auanti  fuor  de'l  faggio  feno 
De  le  gran  guerre  il  fuccejjo  mandava  , 
Ch'ufiir*  uedea  nifi  roman * terreno  - 


la  prude» 

Kafece  gra 
de  suma 
tompilio . 

De  Egeria 
moglie  di 
puma  Pi» 

fi  Ho. 


E che  altra  cofa  fece  grande  N urna  ? ompolio  ,/ènon  U 
fama  de  la  fua  previdenza , che  di  privato,  e quafi 
d'un  vii  contadinello  divenne  Re  de  Romani  \ la  quale , 
per  far  e, eh  e piu  fvffe  creduta,  finfe  d'hauere  per  moglie 
la  Ninfa  Egeria , conofcendo  di  quanta  importanza  fuf 
fe}e  che  la  notte  le  faceva  facrificij , eper  queflo  fapeud 
le  cofe  future,  & imparava  quello  ,che  bifognaua  per 
mantenere  la  R ep.cola  qual  arte  operò  tantoché  riduf 
fe  i Romani  a la  giuflitia , che  prima  erano  come  fare, 
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ir [dero fi  di  rdpine,  fenzd  pietd,  fenzd  mdnfuetudine,  . '■  ° 

c fenzd  uirtu , egli  rende'  in  modo  pdcifici , cfce  no»  fi 

fenti  mdi  un'  minimo  tumulto  j & il  tempio  di  Gidno  tempio  £ 


H4» 


pi, per  ejfere  tenuti  piuftu 

re  Auguri, cioè  fdpere  l'drte  di  piglidre  gl'duguri , cioè 
indouindre  le  cofe,che  hdnno  d ejfere  : o'  per  uedereuo  • 

Idre  un  uccello,  6 cdntdre  und  cìuettd,  o uedere  und  fet 
pe  eddere  in  pudiche  luogo, ò cdntdre  undgdUind,e  per 
fimil'  cofi.come  quegli, che penfdudno,che  d uno  P ri»a 
cipe  s'dppdrtenejfe  indouindre.  ld  qudle  drte  de  Cdugu 
rdre  crebbe  molto  per  Accio  N dulo,che  prediceud  molte 
C°fe.  & in  queflo  modo  ld  fece  grdnde.erd  un  di  W04cfre& 
T dr  quinto  Vrifco  con  co  fui  d rdgiondre  foprd  cotdl  md * bt  Forte  * 
terid  , e per  tentdre  le  dimindo  > fé  fi  potejfefdre  queU  gura^‘ 
lo , che  egli  penftud  dllord  , e diffe  cofi.quefo,che  hotd  . vi; 
|o  penfo , di  tu,  che  fi  poffd  fdre , d no  * Rijpofe  Nduio, 
fiche  fi  può  fdre.dUord  T drquinio  dijfe.iopenftuo,che 
tu  tdglidjfecon  quefo  rdfoio  quefd  pietrd  dd  drrotdr * 
lo  : Uqudle  forfè  egli  hdueudinmdno  ,o  erdquiui  in 
qudlche  luogo  [or'  uicino.  ilche  udito  Uduio  Idprefc  ,e 
con  pochìffmd  fdtied  con  quel  rdfoio  ld  figo' , e cofi 
mofrò , che  quello , che  egli  hdueud  penfdto  fi  poteud 
fdre.per  ld  qudlcofdypdrenio  d cidfcuno  un'mirdcolo , 
furono  in  modo  fupefdtti , che  fempre  hebbero  und 
grdndiffmd  fede  d quefd  drte. e di  qui  ndeque , che  fi 
fece  dd  principio  il  collegio  de  gl' Auguri , che  fdceud 
gtdndilfìmd  utilità,  d ld  Rep.Romdnd,  potendo  fi  perfud 
dere  d'i  popolo  tutte  le  cofe,  che  bifogndttdno  per  l'hdu* 
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CoHegi0  ^ toritd  de  la. religione  . ne  la  trancia  ancora  erano  certi 

#£  «H?  frtWW'Pniù  > c!ìe  fiT  »¥#  I*'!1* 

guru.  U o-rtt  fdpelìWfi dm&.oltf  coj fé,  che  baueuano  d ejfcs 
re.  neld  Verfiii  Magi,  che  a un  cer  to  tempo  ordinato  fi 
ragunauano  infitmc  p<r  ragionare  tra  loro  di  quefla, 
tndtetùi',  cr  pn.Mwfor**  fcpo^queU9:$.f^ 
ua  y cbe  factjjero  . la  quale  fcienzafu,teHutA  di  tan?  v* 
td  impor  tan%a,je<k  tanto  ualort  ,$hcnefjuno  potè* ) <s 
ua  efltr  Rr , fé  prima  non  i haueffe  imparata^  da 
M4gi,  gi-Z7  1 R Cyi  Du(hì}e  i Principi  d'altre  natiom  facevano 

profeffrone di  fdper e quell oych e haueuaa  ef]ercycln  co 
gl  auguriychi  guardato  l interiora  de  gl  animati,  e chi 
Anfiloco , e per  coniettura.  Vallerò  in  quella  arte  affaìffimo  Amfi s 
*«j»  au*  loco,  e Mojfo  , che  furono  Re  de  Greci . Hebbe  Pritmo 
ducifgliuoli^n  mtfchiO'tW  una  femmina,  che  furo* 
Varie  forti  no  ln  c*°  dJJdl  udienti,  il  mafcbio  fuileno  , la.  femmi s 
di  auguri,  na  Caffandra . Lleno  faceva  per  uia  d' Auguri  jeC  dfs 
fandra  per  un  furore  diuino.  C Uero#c  dice,che  i P itta* 
gorici  non  f riamente  attetideuano y a kftfè.°Pc>c^e  crd* 
no  lor  fatte  ddlordVeiima  ancora  4 quello yche  erapre 
ditto  da  gl'huomini . ualfe  tanto  quefla  arte  dppreffo 
gl antichi  ,che  in  tutte  le  cofe , che  s'haueuano  a fare, 
predicevano  quell?' , che  era  buono, e quella,che  era  ma 
le $e  ne' l fare  i facrijicij  per  quefla  cagione, comandaua* 
nocche  neffuno  mai  ne  poco, ne  pvnto.parlaffc,  accioche 
qudlche  mala  iioce^ò  cdttiuo  flrepito  nonimpediffe . ma 
a che  fine  fio  io?  raccontarvi  queflccofe  4 perche  y sìa 
ti  ho  à dire  iluexo^iononpenfo^hefipofjaper  alcuna 
uia  fapere  quello.  y che  ha  à effere  : ma  che  glhuomi s 
niprouidenti } e fatti finge [fero  queJìwofe}per  fare  h dm 
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'tic re  piu  fede  a quelle,  che  diceuanò  battere  a ejjere , e 
per  fare  chdcrì  quello  ,chc  u dettano, a quegli  huomini, 
che  dllord  er&àó  tkrifoZotichi  i maneggiare , che  bifo * 
gnàuc  fargli  fdre  et  fuo  modo  p timore  de  ld  religione , 
e per  quefld  uid  darioro  dd  intendere  quelle  cofe , che 
conofceudno  col  acutezza  del  loro  ingntno.  come  dp* 
punto  fdceudtio  Epaminunda  Thebono,e  Pericle  A tea’  ' 
nicfe,Cdpitdni  uaUntiffimUciafaund  uoltd , che  non  uo 
leuano  combattere, dicendo  hduere  ueduto  ld  notte  l»s 
fogno  qudltkè  immiginé,  chegl-hdueud  Ammoniache 
no  combdticffrro.-e  perciò  ben  difft  Atto  poetd  T rdgicop 
qudfi  burlando, come  Appunto  qui  io  ubo  conto, 

s 4 vi  À • ^ Vv  l **  ^ é **  . 

fede  mai  uolfi.  dar  à nmn?  profeta , 

C,y>arrt<on>  di  paro? loreccb' altrui  t 

E fé  di  gioie , d*or*,d’argent ’ , e fitta  . 

. ; ' " . ' * . usi  >\  :•  . * ■ " 

DÈ^I-A  DOCILITÀ.  -:cr  rCdp,  XII.- 
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IA  Hocilkd'e  ld  quintd  compdgnd  de  ld  pruderti  t otiti à. 
Zi,  C7*  * Hnd  certd  u>irtu,  ouero  forza  de  l'ani a 
- dmo,che  dire  noi  ci  uoglidmo , percui  fdcilmente 
dpprendidmo  , (^intendiamo  tutte  quelle  cofe , che  dd 
dittiti  fono  ejpofìe.  la  qual  pdrte  fi  debbe  molto  de  fide  : ùVnod 
rare  in  un'Principe, perche  egli  c neceffdrio  , che  porga  VtM 
orecchi  d molti', e maffimdmente  d quegli,  che , ejfendo 
utr gogna  fi , non  hanno  ardire  appena  di  dire  quello, 
che  par  loro  d'una  co  fa,  e quello, che  ne  credono  : onde  \ 
r qudfi  neceffdrio,  che  per  diferìtione  glr intenda . ma  bi 
fogna  benché  sbobbia  cura  da  cenile  non  faccia  quel « 
lo, che  effi  gli  dicono,  per  cioche  giungono  a luico  telof 
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cofe  peh fate, e parlano,  ò con  afluttdyO*  in  modo  doppiai 
mente , che  non  fono  intefi , e rivoltano  le  loro  co  fé  in 
udri  modi,ty  inganano  gVhuominl  buoni , fch  ietti) 

che  nonfene  dueggono*fa  aduque  ld  docilità  ,che  Chuo 
tno  è fdàle  à apprendere  ogni  cofd}  e intender  è Quelle, 
che  non  fono  co  fi  bene  dichiarate, e guardar  fi  da  quelle, 
che  fono  dette  con  malitia.  Come  fi  legge  di  Alcibiade, 
che  fu  in  modo  docile, e facile  a pigliare  ogni  co  fa , che 
%oleua,che  facilmente  pigliaudicoflumi  d' ogni  natica 
ne. di  modo  che  trottando  fi  in  lacedemoni*  par eua  gr A 
ut , feuero,ty  tanto  nobif  combattitore ,chc  non  era  nef 
funo,  che  ne  per  quefle  cofe  f opradette , ne  la  portatura 
de  pan\,ne  per  la  ftejfa  j duella  lo  cono fc  effe  p altroché 
per  Ldcedemoniefc.cofi  per  lo  contratto , quando gl'erA 
ne  la  ionia , era  infingardo ,e  fi  flaua  fenzafar  nulla , t 
attendeuafolo  a le  dilicatezze , qj  in  modo  fi  dana  et  ' 
piaceri, che  ognuno  penfaua,  che  fuffe  1 onice, ne  la  T td 
eia  attendeua  tanto  à caualcare,  e a bere,y  a altri  loro 
cofìumi,  che  dindi  pareua.  il  fimile  era  in  M.  Antonio , 
che  pigliaua  facilmente  ogni  linguaggio offendo  tra 
Komanipareuauri*  tragico, cioè  uno  huomo di grauiti, 
e difeUerità.e  quando  tra  gli  Egitti  un  comico, cioè'  una 
huomo  dilicdto,e  di  natura femminile  .Mitridate  fimil * 
mente  come  eglihebbe  grandiffima  memoria, coft  dfico 
rafu  facile  ripigliare  tutte  le  cofe, tal  che  pateua,  che 
fuffe  nato  per  queflo.  fono  nienttdimeno  molti,  che  di* 
cono , chela  docilitaye  facilita  de  lo  imparare  nuoce  la 
memoria',  dicendo,  che  quefio  è dato  da  la  natura , (he 
quegli,che  fono  facili , acuti  d'ingegno , e prefio  a't 

^iei[ire, ancora  prejlo  fdimtnticano:  come  per  lo  cotta* 


\ 
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Ho, chi  e piu  tdrdi  ad  apprenderle  dura  piu  fatica,  rb  Tardità  di 
tien’ancora  meglio  V imparato,  perche  le  eófe , che  fono  t)cmoficné 

* fcrittene'l  diaccio, facilmente  fi  f cancellano ;c  quelle, che 

* ne'l  marmo,  in  perpetuo  fi  conferuano,  e di  do  danno  - * 

i;  prr  ejfempio  DemofÌene,che  dicono,  che  non  fu  di  molto 

* gran  docilità , anzi  tardi  à pigliare , ma  nel  ritenere 
marauìgliofo,  e per  diligenza  grandifftmo  . per  lo  con a Ingegno  dì 
trario  affegnano  Demade , che  fu  di  tanto  ingegno,  Dcmadté 

z che  ognuno  fiupiua,ma  neglìgentiffimo.di  modo  che 
orando  fempre  quafi  diceua  eflemploionde  , hauen % 

~ do  qualche  uolta  finito  d'orare  ,daua  fcrittele  mede * " 

fime  cofè,  che  egli  haueua  dette,  a chi  gliele  chiedeud.  -,tV' 
le  quali  pareuano  tanto  diuerfe  da  quelle , che  egli  -t -ai 
' * haueua  detto , che  ognuno  grìdaua , che  egligl'haue * 
ua  ingannati , e dato  loro  la  baia , e che  non  haueua 
c*  dato  quelle , che  egli  haueua  dette.il  medeftmo  ui  pò* 

' trei  contare  effere  accaduto  ad  altri,  ma  non  uoglioef* 

* fere piulnngo.  i * . 7 

• • ■ *■"  * ' t\"C  f fl  k L 11  » 1 ' • v ! ' 1.^  f\  V-  4* > * 
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A C A V T I O N E,  per  non  hauere  uocabolo 

propio , diremo,  che  ella  fid  utv  guardar  fi  da'l  ma 

le  con  ragione . quefia  uirtu  leua  uia , e toglie  a la  for 

tuna  tutti  idifegni  fuoi , e le  toglie  tutte  leuiedipo* 

tere  impedirei  .la  qual  uirtu  è molto  lieteffariaà  un 

Capitano  d’efeYcito,perchc  neffuttd  tofa  gli  potrebbe  dar 

piu  danno  ,che  fcnttrfi  uenire  a doffo  qualche  tra*  v 

hocco  , che  non  fene  auuedtffe  . onde  bifogna , che 

egli  ftia  auuertito  : perche,  fé  gli  inttaueniffe  qualche 

male , non  gli  gìouarebbe  dire  poi  Ao  non  men^aueddli 

••  •«  • • • 

F F vy 


• <r 


*\>  Mu  ti 


C , r LIBRO 

oltre  ì che  neffum  co  fi  e piu  brutti  a un  tilt,  che  hi* 
nere  d ufare  quefd  parola . gj  i nimici  il  piu  de  leuol * 
te  per  li  fraccurataggine  de  nimici  pigliano  drdir  e ye 
1 r emani'  *hbdttonfd  hauere  occd fané  di  far  bene  i fitti  fuói . 
tenevano  onde  per  ordine  di  C eftre  i R omini , per  non  effere  tro 
femore  due  nati  jproueduti  ,fempre  teneuano  due  legioni  irmdte 
te  ar“  per  i cdft,  e per  le  difgratie,  che  poteudno  decidere, eri 
./  ;*  um  legione  diuifa-in  dieci  coorte  : uni  coorte  in  drts 
quinti  minipoli.un  minipolo  eri  uenticinque  foldis 
ti.  di  modo , che  uni  coorte  eri  mille  dugento  cinqui t% 
che  cofa  e td e undL  legione  dodecimili  cinquecento .£7  ina 
orte"/ iu«  Mero  c^e  non  doueuafare  dirimenti , perche  gli  errori9 
nipolo.  che  fi  finno  ne  Uguern  , no»  meritino  ne  gratia,ne 
perdono  . perche  il  nimico  fi  fempre  prefente , dppd - 
r ecchiito , e non  Idfcii  mii  piffire  uni  minima  acci* 
fune  di  fare  bene  i fitti  fuoi.  il  contrario  de  la  edutio* 
T emerita,  ne  è li  temerità , che  non  ifcoltinejjuno  , e uuol  femz 
prefdrè  d fuo  modo , e come  quelli  finche  i principi  fo a 
no  grati  a ognuno , co  fi  quefi  di  ognuno  glifi  odiare • 
P ompeioper  quefo  fu  chiamato  incauto  : perche , tas 
uendo  a muouer  li  guerra  f ir  filici,  lifeid  fare  in  Cor 
fu  in  fu  i ancore  una  armata, che  egli  haueua  tato  gri 
de , e tanto  potente , che  poteui  con  effi  torre  tutti  i 
paffi  a nìmici.e  perche  non  uolfe  adoperare  ,fe  non  Uè* 
fercito,che  egli  haueua  in  t errale  [andò fi  }che  folo  ques 
fo  gli  bdfaffe  contro  uno  I mperadore  tanto  fuper a 
bo  di  uittorie,  e contro  uno  efferato  tanto  ne  l'arme  a fs 


Temerità 
ih  P opeto. 


?er<hu  di  ruefittojche  haueui  continonato  di  guerreggiare  dieci 
Trancia  ,•«  > >Z  .i:  r , j . - r J 

j anni  contro  d.qudtrocentomilu  Jolditi  TrancioJi.de 
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altrettanti  prefi , e quattrocento  loro  nationi  foggio* 
gate  ,e prefi  ottanta  citta  , e mafjimechene andatati  i 

refìo  y ne  fi  combdtteudchi  di  loro  douejje  utncere , md 
chi  regnire . Sertorio  fi  Tu  cduto  che  fuggendo  lipu  Cautioe  di 
gna ninfe  Metello.  Era  cofiai  figliuolo  di  Xumidico  Me  jJJJ 
te/io  nofci/e  piu  per  Uf dm  d de  fio  maggiori,  che  per  Hit 
tu  fud  : dttendeud  continouimente  tuttd  Id  notte  ìpd 
fteggidrc  .dtfidèrando  piu  Fomlrd.de  ld  uanazlorid , 

^ T i'  /1/T-JI  * /•  i ' r.f  \*V 

c he  Ufteffd  lode  : ne  penfdud  ,che  e?lt  hdueuidfdre 
coti  Sertorio  , chcerd  il  piu  prudente  }gr  il  piu  Udiente 
combattitore , che  haueffero  i Romàni , che  meniuàje* 
co  femore  ne  la  guerra  popoli  di  Portogallo  fiortijjtmt , e 
ferociffìmi . e foleua  dire,  che  il  buon'  capitano  non 

» Y'-MXkx\*  rr  i r n il  J owO.O 

mdnco  dpueud  confiderire  le  coje , eh  egli  biueud  dopa 
p o fe  , che  q uelle , che  gli  crdno  innanzi  agii  occhi,  fu 
dncord  c,  Mario  ciutifftmo  } che  mai  ne  per  alcuno  di  Caio 
lenimento  yche  glifdceffero  i nimicl  ? neper  diclino  in  rio  camfsi 
uito  ufi  de  Idfdgton*. . tenneil  fio  vfreito-drento  ne  mo * 

4 . lo fieccato  , non  thauendo  tanto-grande  guanto  il  ni* 
mico . perche  erano  tanti  filditi , cHe (lettera  fel di  con 
tinouid  pjffxre  dinanzi  d Cuoi  edmpi  femore-in  ordini 

n i * ri 4 II'  *11 

, -za,  e nel  paffare  per  dileggiare  i Romani , gli  dimane 
aduono  , Je  ucleuino  } che  portdjjero  munì  tmbdjcid * 
jtk  <*  le  loro  mogli  Acquili  eglino  ffterdudno  uederepre* 
fio  .fece  ancor  molte  altre  cofe , che  non  fanno  di  prò* 

. pa/i(o  Vtpffirg  raccontare  . ma , fe  fuffè dteuno x che^uoz  Perche  tate 
leffe  Caper?  li  ciclone  , perche  i frdQciofi  conluceìfèro  fi  £roJf°eJer* 
fatto  e firato  m Italia , oda  ritmo,  che  dice  fie(leparo  ^ u(nne 
le  * llicone  3 che  fu  un  cittadino  de  lìluetid  x cioè  uno  m ualtié 
[guizzerò  xche  (lette  in  Roma  per  Uripdrd;)fe  irti  md * . ...  ■ 

. . Nt. 
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nUall  ; le  quali  Impartite , meffe  in  ordine  di  molti  fi* 
chi  ficchi , me  , olio , un  buon  nino , e ritorno  He  la 
patria  la , dotte  hauendone  dato  à mangiare , e bere  i 
molti,  fi  (far fé  tanto  la  fama  de  la  dolcezza  di  quefit 
uiuande  y che  infiniti , come  io  ho  detto,  allettati  da  lei, 
baiando  fi  a p affare  in  Italia  > correvano  i branchi, co* 
me  i porci  a la  broda  , e per  tuff aruifi,  come  le  mofchc 
ne'l  mele , ó ne  la  fapa . ma  quefio  debbiamo  conciti * 
dere , che  ne  la  guerra , e ne  f altri  co  fé  tutti , neffuna 
co  fa  è migliore  , che  andare  cautamente , e confiderà * 


t o , e neffund  peggiore , che  far  ftnzd  con fider amento  ^ 


Morte  di  & ac ^ere  t*°pp°  > * do  **  lo  mofira  quello  ,che  decaà 


C.Curioc. 
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de  a C.C  urlone , ilquale  effendo  lafciatoin  Africa  da  Cc 
fare  aT affedio  d'vtica , doue  ie ra fuggito  Accio  vano 
legato  divompeo  ,fu  morto  con  unagranparte  de  l'e* 
fercito  }per  troppo  credere , e la  cofa  fucofi . Già  ragia 
nauano  i cittadini  cofirttti  da  la  fame  di  uolerfi  dare . 
in  quefio  mentre  uengono  meffi  da'l  R*  Giuba  agli  vtf 
eenfi , t dicono , ch'egli  è quiuiprcfente  con  un  grande 
e fercito , e che  fileno  di  buona  uoglia . Cartone  accerta 
tode  la  co  fa  abbandonai' affedio } non  vedendo  modo 
poter  pigliare  la  terra , per  C aiuto  di  Giuba  ,efeneua 
ne  campi  ,doue  trouò  certi, che  erano  mandati  da'l  Re, 

• e chefingeuano  d'effer fi  fuggiti , a'I  quale , dimandati 
io  de  la  co  fa , differo , che  non  era  uero , e che  Giuba 
feri*  era  ritornatone  le  fue  terre  per  una  guerra, che  gli 
' era  fiata  moffa  da  certi  fuoi  uicini , e che  egli  haueua 
Inficiato  Suburra  con  pochi  foldati . ilche  credendo  Cu* 
rione,  fienzapiu  confiderare , fi  meffe  contro  Suburra , 
che  ueniua  innanzi  a Giuba  con  una  gran  molti  tu  di * 
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. tifi  che  egli  non  fapeua.  e cominciandoft  trdlor  duoi 
ld  zujfdì  foprdgiunfe  in  un  tratto  Giuba  coi  refidnte  de 

* folddti  y eV  ammazzò  con  una  gran  parte  de'l  fuo  efer 
' cito . c perciò  bi fogna , «6e7  Principe  ueggld  di  no  effe* 

te  IngdnndtOy  percioche  molte  uolte  s'dbbdtteri  a qual  1 ° w 
cfcc  ii»o , che  gli  parrò , che  fid  uidnddntey  e faranno 
jffione  mdnddto  per  ingannarlo  y e gli  dar  a ddin  tènde  * 

~ re  uni  cofd per  und  dltrd  . thafftme  che  noi  ftdmo  tutti 
di  quefld  ndturd , che  noi  crediamo  fàcilmente  quello, 
che  noi  defideriamo  7 e ci  diftidce  udire  quello  , che  noi 
non  uorremmo , e molte  uolte  non  uogliatno  credere  d 
...  gli  amici  yche  d configgano  beneyqudndo  non  dicono 
quello  y che  noi  uoglidmo , mdmdle  poi dncó  ne  inco * • ' 

glie  , come  fi  legge  di  Ottone  Ce  fare , ilqudle  7non  uo  ^ fa 
tendo  credere  a fuoi  dmici , che  gli  diceudno , che  fem*  Ottone  Cé 

• - prr  fi  uorrebbe  indugiare  piu  che  fi  poteffe  a combàtte*  fare • 

re , maffime  qudndo  inimici  fono  affannati , o in  qudl 
..  che  luogo , che  non  pofftno  fuggire , perche  troudndofi 
co  fi  fi  mettono  di  differdto,  fi  meffe  a combattitele  peir 
fé  refercito  inferni  co  rimperio  , e s'ammazzò  per  di* 
ffetdto  . fu  fotterrdto  in  Briflghella  fenzd  pompai  fen  *• 

Za  cerimònia  dlcund , & fu  dò  ogni  fui  cofd  bidfimdto3 
-,  eccetto  che  egli  s ammazzò . tha  intiero y che  io  non  ere 
do  y che  egli  hdueffe  mai  potuto  fdr  cofd  buona  , perché 
egli  erd  alleno  di  Nerone , e ne  Ì opere  lo  fomigliaud. 
onde  concludete  pofflamo,  che  quefld  uirtu  ftd  tdnio  ne 
teffdrid  non  [oUtnente  d Principi,  md  a ogni  altro  huo 
moyo' grdndefi  piccioloyihe  fi  ftd , queflp  bdfla  de  ld 

édutione.dle  cui  ffecie  ne  fono  dggiute  alcune  altre  di 
Peripatetici 7 delequdli  io  ui  uoglio  rdglondrbreneméte* 
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i GtilVNGOKO  Iveripdteticiaqurflepoe 
[#  A tcntie  de  Canimo  lafagdàtì , e dicono , che  ella 


- * neceffdrid  a fdr perfetti  Cdrmonid  de  la  prue 

denzd  t e ch'ella  è quell* , che  di  U uerd  irte  de'lgiu 
diedre , e de'l  cono  [cere  .perche,  come  egli  è ufficio  del 
prudente  con  figli  dr  bene  , co  fi  dc'lfagacee  bene  InteM 
dere , e ben  giuncare  quello , che  dltri  dice . e per  tane 
to  chi  dd  fe  nor  : per fettdmente  prudente , debbe  ubbi 
dire  di  configgo  li  quelle  perfione , che  conofce  pruden 
ti . onde  M drco  M inutio  compdgno  diVabio  dice  in  Tf= 
T ruderi*.*  to  L iuio  a fuoi  folcati . Io  ho  fempre  udito  dire  folddti 
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di  vagolo,  miej  c}jC  neramente  colui  è il  primo  , e degno  di  effere 
e di  F abio.  - ^ ^ a 


nutio. 


honordto  foprd  tutti  gli  huomlni , che  ddfe  fi  fit  confis 
glidre . li  fecondo  quello , che  non  conofcendo  dd  fe  il 
bene  , fd  a modo  di  chi  glielo  moflrd.  Md  chi  dd  fe  non 
fd , e non  uuol  ubbidire  afiui , quefio  neramente  è fo a 
prd  ogni  dltro (loltiffimo . Noi  ddunque , non  hduendo 
ld  primdgrdtid  di  poter  piglidre  i buon  partiti,  fdccids 
modlmeiv  dthduerld  fecondd  : perciò  che  facendo  d' 
modo  di  chi  fit  comandare  , impareremo  d comandare 
ancora  noi,  e de'l  fecondo  grado  uerremo  (Cl  primoiper 
ciò  accozziamo  i nofiri  ampi  infieme , efdccidmo  tuts 


4 


4ta 


to  un  corpo , e andiamo  da  fdbioygr  accozziamoci  con 
lui  y col  quale  [landò  , impareremo  a comandare , e de'l 
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fecondo  luogo  peruerremo  fenza  pericoWnofiro  , e dd 
la  Republica  CI  primo  . benché  molto  meglio  fu  detta 
dd  E fiodo  , il  cui  (enfio  è quefio. 
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O trine'  è chi  da  ft  conofc'il  meglio, 

È «fr* buon  quello , cfc’ <*’/ antiveduto  :*"«  * . 

B.e»’  ubbuiifce  da  l'altrui  configli o : 

N«/l«  Kd/* , tht  non  unti' , »c  l'ha  veduto. 
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ERTI  Stoici  y che  fegnitd.no  Zenone, iggiun*  " 

gono  dne  altre  potenze  de  l' animo  i le  fuperio  ' 

ri . de  le quali  un*  hafce  da  Vdccutezza  de  l'ingegno , e 
V altra  fi  fa  col  ufo  . la  prima  fi  chiama  uerfutia,  che  r yerfutìa. 
quella  , che  nafce  dà  t'ingegno,  e l'altra , che  fi  fa  col 
rf°  , callidità  : qui gli , che  hanno  la  prima  cioè  la  nera  Callidità, 
fntid , fi  chiamano  uerfuti  j la  natura  de  quali  è ejfere 
co  la  mente  in  uno  attimo  hor  qui , qj-  hor  qua . onde 
flauto  dijfe . tu  fei  piti  ùerfuto  , che  undruotdycioè  piu 
Àf  pre/lo  ti  uoltìy  che  una  ruota . credo , che  tali  fi  potreb 
fan  ^ono  chiamare  de/ti , uiui,o'  uero  uigilanli.  perche  fem 
**■  trcP  anno  co  la  niente  detti  a tutte  le  cofe,  che  bi fogna. 

W i callidi  fono  quegli , che  hanno  t'animo  loro, che  ha  Cu 
,W  fo , e la  pratica  de  le  cofe , & ha  fatto  quafi  il  callo,  co 
ni*  me  le  mani  per  qualche  fatica  . e qucffa  differenza  tra 
quefli  duoi  nomi  fa  Cicerone  nel  terzo  libro  de  la  ndtu 

jra  deglilddei . ma  la  uerfutia  è piu  prefìo  ne  le  parole, 
c nel  parlare , che  ne  fatti . come  fu  la  rijfofta  , che  fé* 
tà  ce  Ap pollo  a Cref  o f che. gli  dimandaua  , fe  paffajje  il 
Ufi  fiume  y quando  gli riftofe.  Crefuspetdet  Atlm  trafgref 
rti,f‘  fns . laquat  riffóf  a ha  una  certa  ambiguitdyche  genera  if  ’fpoftA 
fifa  quefìa  VerfutTa  ; perche  fi  poteud  intendere  in  duoi  mo  ^ptoiioa 
di . il  primo  ycheCrefo  effendo  paffdto  non  lineerebbe  Cre/o.°  * 
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Ari . e V ditto  \ che  rouinerebbe  A ti  « uerfutid 

è appunto  ne  ld  parola  perdette  può  diire  rouiner! , f * 
perderà >cioè  non  uincerà.queltd  che  e ih  un  pdrldredi 
flefoèycome  quefld  dltrd  rifpofld?  eh?  fece  pure  A ppollh 
ne,md  a ?irrQy<}Udndogli  dimandava , fe  vincerebbe  i 
R omdni.dio  teAldcidem  Romdnos  vincere  poffe.ilquaU 
parlare  hd  duoi  fenfr?percioche  uno  può  direAo  dicoycht 
tu  poi  uincere  i Romani } e C altro  cheì  R omdni  poffono  g 
vincere  te.e  cofiper  ld  uerfutid  } che  porta  Cambig^itd 
r incertOychi  habbia  ejfere  uincitore.ne  voglio , che  noi 
ci  mdrduiglidmoyfe  vatricio  chidmdcotdl pdrldre  uerfii 
tid  y che  pdrpiu  prepo , che  fi  douejfe  dire  dmfibologidx. 
perche  T dm fbologidy  cioè  il  parlar  dubbhy  non  è dltro , 
che  und  uerfutid  j di  modo  chi  chiami  fi  o amfibologiay 

0 uerfutid , non  importd . mdUcdUiditdytorndndo  d ld 
traduzione  jìycome  io  ho  detto  in  fdttiy  cioè ‘ ne  f opere  y e 
ne'l  confi glioycome  farebbe y ftfuffero  uno , o duoiy  che 

1 accorda ff ero  infiemeyet  inganajjero  uno  dltroy  o duoiy 

c piuyma  perfdrui  ld  coft  chìdrd  ue  ne  voglio  ddre  uri* 
effempio.  furono  duoi  frdtegli  Re  de  ld  T rdcid,de  quali 
uno  fi  chidmdud  R dfopoliye  Cdltro  R afcoyiqualiyueden 
doy  che  duoi  eferciti  Romani grdndiffimi , uno  condotto 
da  Caffo,  e Cdltro  da  Antonioyper  i loro  confiniy  finfero 
d’ effere  venuti  in  difeordid  de'l  regno y $*accofto'  cidi 

feuno  di  loro  a uno  de  gli  eferciti , con  patti  ,che'l  uin 
citore  perdonale  d'I  vinto ; Rdfco  feneandò  i Antonio , 
e Rdfcopolià  Caffo  .onde  i duoi  eferciti  affrontandofi 
Antonio  uinfe  y e Rdfco  perdono'  4*1  fratello  da  lui  uin 
to  } e con  quefia  callidità' , quale  fecondo  me  fi  potrei* 
le  chi  amare  afiutla } fi  leuarono  i nimici  dinanzi , ben « 
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At  fdtrìtìo  UUole , ebe  altra  fta  l'aflutìd , t perciò  di « 
ct,c he,fcquefta  callidità'  mene  da  una  confuetudb 
ne  ciuile , fi  chiama  aflutia , che  ftgnifca  una  cittadi*  '• 
nefca , ò nero  civàie  aflutia , detta  dd  Aftu . che  prò * ; 
fio  fignifìca  città , e perdo'  T erentio  dijfe  . la  nicchia 
uiene  in  Aftu , dei  ne  la  òtta . perche  fi  cani  da  l'nfa » 

Za,  e confnetndine  de  la  dttà  una  certa  deprezza  di 
gommare,  che  aiuta  molto  le  opere  t e i fatti  de'l  citta * 
dino , perche  fa  come  ft  debba  gommare , e fare  rime* 
diarea  fuoi  errori  reche  non  fiano  errori  riputati , e 
i'afficura  di  tutto  quello , che  fa  , come  in  quefìo  effem 
fio  io  vi  voglio  moflrarc  . iffendo  Annibaie  a le  mani  a fiuti*  di 
con  Giulio  Confole  de  Romani , che  hdueua  ungroffifft  Annibale . 
tno  eferdto  per  mare , e cominciando  fi  da  Cuna  parte , 
e da.  l'altra  fodero famente  a'  combattere , doppo  molti  « 

affalti  Annibale  andò  a'I  difetto , onde  Annibaie  fubla 
to  fenzapunto  badare , per  uederefe  egli  haueuafat • 
to  contro  la  uclontà  de'l  Senato  Ateniefe  à combatte » 
re , e per  fapere , come  fi  doueua  gouernare , mandò 
un  fuo  amico  a'I  Senato  a chiedere  parere  ,fe  fi  doue* 
uà  attaccare  con  Giulio, che  eli  tra  mandato  contro  con 

re  rr  1 1 * , t *W5 

fi  fatta  armata . efjendo  adunque  arriuato , fece  quan 
to  da  Annibaie  gli  era  flato  impofto . il  che  udito  il  Se*  " •**'' 
nato , tutto  a un  tratto  rifpofe  yche  non  fi  doueua  pun 
<0  indugiare, e cofi  ordinò, che  combattejfe.onde  l'amico  1 
hauuto  tal riftojla  j diffe . ahimè,  che' gliha.auanzato 
Hpo,t  fumo  rimafti  perdenti. ma  il  Senato, fapendo  quel 
lo, eh' egli  haueua  detto, amutoli, e fi  riflrinfe  ne  le  fpdW 
le, e no  feppe,ehe  ft  dirt.t  co  fi  Annibaie  con  quejiadflu* 
ila  fi  liberò  di  tutti  quei  mali, eh' gli  fottuano  accadtrt. 


l I/B  R 6 , 

r s'dfficitrò  di  tutti  i faci  pericoli,  ilche  cjudntunq  ut  no  1 
fu/Jefdtò  contro  li  ’UWnta  de' l fenato,  nientedimeno 
fe  non  hduc'fje  ufdto  cjutfti  ter  trini , non  farebbe  mans 
cdto  chi  haUtffedettò  fhauendo  faputo  U perdita , che 
non  hdue/fe  fitto  md!é\  c cefi  Uèifitycnpmcua  uenu 


. V.atttrut 


tutte  le  fue  cofe  per  inganno  , e non  oprando  in  nulla  là 
tifandro  virtù , gli  fu  detto  yo  Lìfandro  Ercole  tuo  parente  non 

r ......  C jl  . auAiMMn  Tt 


i . perche  co  fi  facendo  ti  fdi  vergogna , e 
par  che  tu  traligni . ma  l ifandro  }che  di  ciò  poco  cura = 
ua , ne  fimando  la  uergcgndyridendo  rijfofe.  egli  fi 
covri  uà  il  corvo  có  la  velie  de'l  Lione  Jdqudle  d meno 
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SESTO*  X5J 

eprauino  dfn  di  bene , e citrini  quando  d fine  di  tndle  inganni,  e 
t perciò  diceudno  inganno  buono, inganno  cdttiuo,e:  malitie  bua 
militi!  buond,e  militi!  cdttiud.etintédcHdnoìingdns  »*,*  cm» 
no  buono , e mdlitid  buoni  per  uni  follertid,  che  e uno  u*p 
certo  drtificiofo  ingano,  che  ff^per  cigione  i'und  uti 
liti  maggior  e ,come  fu  quefld,che  hon  io  ui  uoglio  con 
tdred'EUdnico  Epirota.lrd  coflui  uecchio,  e fcnzd figli*  ^ jCÙ 
uoli>&-  hduendo  ueduto}che  Ariflimo  ieri  uf  irpdto  il  tpirota.  4 
regno  doppo  li  morte  di  Pirro,  non  fdpeud,  che  fi  fire  d * * 

liberar  ld  pdtrid  de  le  mdni  di  quefto  Tirino  f che  ficca 
ud  ognicrudeltì.ondeper  ultimo  rimedio  conclufe  di  . 
mondare  per  molti  fuoi  dmici,e  rimedidre  i quefid  co» 
fd , e tinto  fece  . iquilì  drriudti  fece  entrdre  In  uni 
cdmerd  fegretd , egli  con  loro  infieme . doue  rdgioa 
tidndo  di  quefid  co  fi , neffunofu  , che  mdi  uoleffe  dea 
confentire , dubitando  }che  ld  co  fi  non  ihiueffed 
feoprire  y&ejfcre  crudelmente  puniti , perche  gli  cena  ; ' 1 ? 
flringeud  ì fdre  uni  cogiurd , ilche  uededo  eJldnico  fece  \ x 

fubito  ferrdre  le  porte  dt'l  fuo  pdldZZo,dccioche  nejfu 
no poteffe  ufcire7e  minicciidogli diffe,  che  uoleud  dire 
dìi  T irinoyche  eglino  ermo  uenuti  quiuiper  cogiurixa 
gli  cotroyC  che  gìhdueud  ferriti  in  cdfd}e  uoleud  dirgli 
ne  le  fue  mdni . onde  efft  di  ciò  impiuriti  fubito  cogiua 
tdrono  cotro'l  tiranno  ^ Il  ammazzarono,  e libenrono 
ld pdtrid.ldqudle dfiutid  fe  di  lui  ufdtd  no  fi  foffe , pria 
mierdmete  li  pdtrid  no  fi  f irebbe  liberdtdyet  egli  fdreba 
banditoci  pericolo  di  f dere  ld  p foni,  fe  fi  fuffe  riftpu 
to  ld  mente  fui  fi  che  tdl  forte  d inganni,  onero  dfiutie 
fon  buone  t come  anco  fuon  buoni  certi,  che  ufi  il  me 
ico  à rimmdldto,  quando  lo  medicaper  farlo  guarire , 
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t quita^ 

equanimi* 

fa. 

pi  fertilità 
traili  Jioi 
ci  e P enpq 
tetici  circa 
PÉqitità. 


libidine  di 
i-  tapirio. 


Daremo  per  co  mpdgnia  ala  prudenza  Ulta 
quità,  ejfendo  ungiudicio  uero  , una.  nera 
cognitjone  dc'L  bene  , c df'l  giu  fio  • laqual 
tiirtu , fe  noi  uorremo  chidmare  con  uocdbolo  piu  nos 
tOypcnjbycheci  b: fogni  dire  , che  ella  fid  il  giu  fio. gli  s toi 
ci  uoglionoyche  (Ha  fid.  compagna  de  la  giufiitia ,rn a io, 
accordandomi  co  Peripatetici, u ho  detto,  che  ella  è com 
pdgndde  ld  prudenza . tyinuero  mi  pare  , che  egli* 
no  Cintendino  meglio  : perche  a uno  huomo  prudenn 
te  y come  noi  hdbbidmo  detto  che  bi fogna  effere  a?l  no 
firo  Principe , Pdppdrtiene  modificare , y adolcire 
cofe,che  fono  troppo  dure , e troppo  amare. conte  fi 
legge , che  fece  il  popolo  Romano  , che  non  potendo 
raffrenare  la  crudeltà  de  creditori  ne  cot\  legge , ne 
con  co  fa  niuna , per  la  libidine  di  L . Pd,pìrio , che  uof 
leua  ufare  con  c . Publio , perche  non  haueua  il  mo* 
do  a pagarlo , libero  la  plebe  da  ogni  fua  obligatio* 
ne , perche  non  gl'hauejfe  a effere  fatto  infolenzd . 
ilche  fu  molto  ben  fatto  y e non  fi  può  dire,  chefufe 
fe  fatto  torto  d creditori , fe  bene  e perderono  i loro 
danari',  perche  non  era  conueniente  ,che  la  co  fa  ut » 
nijfi  à quefio  . e perciò  dico , che  mi  pare , che  facejfes 
ro  bene  i Peripatetici  a farla,  compagna  de  la  prus 
denza , e non  de  la  giufiitia , ejfendo  che  P ufficio  de 
la  prudenza  è torre  à uno  per  dare  a uno  altro , d per 
leuare  qualche  gran  male,  3 per  cau fare  qualche  gran 
bene  : e de  la  giufiitia  dare  fempre  d ognuno  quella  , 
che  e fuo,fcnzcL  hauere  rifritto  altro,  benché  fi  po* 
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SESTO.  2J4 

tfebbe  dHcord  fdludre  l*oppenione  de  gli  Sfofrf , e dire ; 

thè  l'hduefferofdttd  compdgnd  de  ld  giuflitid , prr  me# 

dmrr  k rigidità  fua.  e adunque  ncceffdriotchc  il  P rin 

tipe  pigli  quello  ufficio , fecondo  che  dice  ifocrdte . e 

ne cefj dr io , che  elid  fioreggi  nt?l  giudicare  d*l  tem» 

po  de  la  pace  ; perche  uolendo fi  fdre  dppunto  dppunto 

quel  3 che  è giujìo , cioè  quel  che  ricercd  ld  giuflitid  fem  * J 

plicemente , è und  grandiffima  ingiuria , & ingiuflid. 

de'l  che  Ennio  nefd  fedey  dicendo.  S ummum  iut  fum = Dtff®  di 

tnd  iniurid  efl.  md  d'I  tempo  de  Idguerrd  bifognd  tene  Ennio. 

ire  und  dltrd  uid  : perche , offeruandofi  Idgiufìitid , e 

non  ihduendo  remiffione  el  rei , ne  facendofi  mdnco 

■di  quel , che  meritdno  i giufli , fuole  il  piu  de  le  uoltt 

ddr  ld  uittorid  ; perche  t tri/li  , ftpendo  non  potere 

degli  errori  loro  troudre  mercede  ; non  fimettcran* 

no  à fdre  le  triflitie  f & i buoni  i ingegner dnno  efs 

fere  molto  migliori  y quando  eglino  hdranno  fperanx 

. zd  d*effere  remeritdti  de  le  loro  opere  buone . fi  che 

non  farà  mdled'l  tempo  dipdce  ojfqrudre  queflo  det » 

to  di  I feoy  che  fi  debbe  moderdre  ld  feuerità  de  le  leg * Detto  di 

gì  col  effere  mdnfueto  ne'l  gafligare  : fjr  d'I  tempo  de  1/c0 

ld  guerrd  queflo  di  Se fio  Celio , che  Veffer  crudele , d etto  di 

& dffro  ne'l  punire , fdche  Chuomo  fi  drreccd  à uh  s . Celio. 

Mere  bene  . qj  queflo  bdfìd  de  V equità . md  l'Equanh  *£fa,ìimt0 

mitd  è und  certd  purezza  3 e / labilità  de  C dnimo , che 

fd , che  egli  ne  per  le  felicità  fi  rallegra  t ne  per  le 

duuerfità  [i  perturba  ; Uqudle  molti , qudfi  commet* 

tendold  infieme  ,1?  accozzano  co  l'equità  . e cotdl  uir s 

tu  fu  in  Socrate  , che  femore  fi  uide  d'una  mede  fu  Equanimi» 
i » n i.i-  » r n •»  rf  j t n di  S ocra 

tn d uolontd  e f abilita  }e  fermezza  d dmmo,no  offendo  (Ct 
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LIBRO 

copi  alcuna , ne  prostra , ne  felice , che  lo  poteffe  cd* 
Mare  de  la  fud  natura  . di  modo  che , fe  noi  la  uoleffì * 
tno  chidmdre  con  uno  uocabolo  piu  noto , credo  , che 
noi  ld  potremmo  chidmdre  {labilità  d'animo . Uqual 
molti  latini  hdnno  chidmdto  tranquillità  d'animo , e 
Antonino  queglijn  cui  e Ud  fiedejranquilli  : come  fu  Antonino 
pio  traimi  £e fere  , che , e fendo  fi  ddtodld  di fciplind  de  gli  Stoici, 
fu  tdnto  tranquillo  , che  neffuno  mdi  lo  uide  und  ucU 
td , che  egli  hduejfe  ld  fdccid  mutdtd  in  modo  ,che  ui 
fuffe  neffuna  differenza  dd  und  uoltd  à l' altra  . ne 
mdi  mojìrò  ne  allegrezza  ne  mdlinconid , ne  ld  qual 
uirtu  i Fi lofofi  Scettici  teneudno  che  fujfe  ld  felici % 
td  , dicendo  non  dltro  effere  , che  uno  (Idto  tranquilo 
lo  de  l'animo  . qj-  quejio  bafla  de  ld  prudenza, e de  le 
fue  compagne , 

DE  LA  TEMPERANZA,  E DE  LE  SVI 
parti , e de  le  fue  compagne . Cap.  XVII. 


T mperon 
**• 


SE  G V IT  A borala  temperanza , che  primiera • 
mente  confiderà  quanto  fi  debba  fare  una  co  fa  ,e 
quanto  durerà  a farla . & i Peripatetici  dicono, 
fhe  ella  e conferuatrice  de  la  prudenza  , perche  ella  fa, 
(he  l'huomo  è {labile , fermo  ne  le  cofe  , che  fa , e non 
gli  lafcid  mutare  proposito  ,ne lo  lafcid  corrumpere  da 
de  fi  deri , ne  da  piaceri , ne  da  dolori , ne  da  allegre ze 
Zd  : perche  il  temperato  e fimile  a Socrate  : ilquale 
dicono  che  fempre  flaua  in  un  medefimo  effere  , eche 
mai  fu  neffuno  uedeffe  mutar  colore  ,o  faccia  per  cagio 
ne  di  p tur  battone, o'  cofa, che  gli  accadefje.c  adunque  il 
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SISTO. 

fuo contrario  è Cintemperanza,  che  foto  fegueipia * i ntempt» 
ceri , come  cofe  profpere , penfando , che  in  efft  fidU  ran^a. 
felicità)  e fugge  quelle , che  qu  diche  dolore  portano, 
conte  cofe  aflre,&  infelici . gli  Accademici  dicono , thè 
eìld  con  fife  ne'l  Idfcidre  i piaceri , e ne'l  non  fe  ne  cu * 
rare , e ne  r abbandonargli , potendonft  hauete.da  la a 
quale  oppenione  moffo  P lotino  òffe  tche  il  fuo  ufficiò 
era  non  deftderare  pure , non  che  tenere  cofa , che  ha* 
vendo  fi , l'huomo  fe  nhaueffea  pentire,  ne  paffareil 
fegno  de  la  moderazione  , e domarei  piaceri  fotto il 
giogo  de  la  raggione.  Cicerone  dice , che  ella  e una  uir • 
tu  de  V animo , che  ci  ammoni fce , che  nel  deftderare , 
e fuggire  le  cofe  noi  feguitiamo  la  ragione . yr  qual - 
che  volta  dice , che  ella  e una  cofa , che  vince  l'animo, 
che  non  gli  lafcia  fare  cofe  difonefle , e che  non  fte • 
no  utili , r che  ella  è una  honefla  moderatione , e ras 
pone , che  doma  i citivi  penfieri  ,ele  i fren  i te  voglie , 
una  ferma,  e moderata  potenza . Arifìotile  dice , 
che  ella  non  è altro , che  una  potenza , virtù , ove * 
ro  ordine , che  fi  offerua  ne'l  nutrire  la  vita  , e ne  le  . • 
cofe  d'amore  : in  cui  afftduamente  è la  temperanza, 

& intemperanza  : e perciò'  dice , che  ella  è uni  certa 
mediocrità , che  da  la  regola  à i piaceri  de'l  corpo,  e 
maffime  a'I  mangiare , £7  il  toccare ; e perdo  il  tempe 
rato  gli  f’*gg*)  * non  follmente  fa  queflo , ma  non  ha* 
vendo  ancora  non  fene  cura, e s'egl'h a ,non  gl'ufa. 
a'I  quale  fopra  ogni  altro  Filofofo  acuti  fimo  , mi  par, 
che  piu  fi  debba  credere , che  a quegli , che  folofian* 
no  à contemplare  le  cofe  diuine , non  hauendo  rifletto 
alcuno  à Ch  umane . ilche  è c fa  troppo  rigida  ,noti\ 
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. . danno  appetii  tinto  à'I  corpo , quanto  iti  neceffitd gU 
bi  fogni  a fotentarfi\  perche  non  è appena  poffi bile , 
che  uno  huomo  /fedito  da  tutte  le  co  fé  de'l  mondo  , 
non  che  un  Principe  lo  poffa  fife  , ne  manco  perfida 
dere  .perciò  bi  fogna , che  non  ci  difcofliamo  da  loro  , 
e c accojìiamo  d Annotile  , che  mefcold  la  fapienzd 
col  humanitd , concedendoci  molte  cofe  , per  cui  e pa » 
re , che  ■ fa  huomo  $ e per  eie  ne  concede  una  certa 
uia  di  mezzoyche  egli  chiama  mediocrità, che  non  è ne 
troppo  larga,  ne  troppo  fretta,  che  e tra  il  piacere  fu a 
fc,p  uo  il  non  pigliare  piacere  niuno.laqual  fi  chia* 

ma  temperanza,  che  fa,  che  l huomo  piglia  quei  piace» 
ri,  che  fono  neceffari  a la  natura , cfugge  i fuperfui . 
chi  dunque  offeruerd  quejla  redola, che  no  pdfft  ne  ne'l 
poco, ne  ne'l  troppo, quel  neramente  fi  può  chiamare  té 
perato'ychi  ne'l  troppo, intemperato^  chi  nel  pocojnfen* 
fato.  & è da  ftpere,che  chi  e giunto  a V intemperate 
zapon  bi  fogna  mai  fferare , che  fi  poffa  piu  ridurre  & 
la  buona  ulta  5 e fi  può  mettere  per  perduto.tali  furono 
Oppenìone  i Cirenaici , che  collocarono  il  fommo  beni  in  quei  pia» 
de  Cirenai  ceriiChe  ndfeono  da  la  allegrezza . contro  quali  di» 
feliciti  fyutind°  l’Èplturo  dice,  che  il  cofìante  piacere  enei 
di  moia  al  non  Intiere  punto  di  dolore , ne  neffuna  altra  pertura 
tnjìlofoji.  battone . Gli  Stoici  fono  troppo  feueri  , che  uoglida 
no , che  le  perturbationi  de  C animo  non  pano  natu * 
rati , ma  pano  in  noi  per  eletion  nofra . e perciò  non 
dicono  , che  fi  debba  Moderargli,  e ridurgli  a la  medio % 
crita  .ma  Iettargli  in  tutto  uia,  e quafi  sbarbargli  < 
tontro  quali  diffutano  dottamente i Velipatetici , rno a 
fraudo,  che  fono  naturdli , e ucnuti  in  noi  manda» 
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tida  la  natura, end  fiere  con  noi  ,nèp er  uid  ne ffundt. 
poter  fi  dltutto  flirpare,ma  temperdrc  fi , e ridurgli  d 
ld  fitntd  mediocrità  con  ld  ragione  . chidmdno  anco*] 
td  temperato  , dico  i P eripatetici,  chi  defiderd  una  co* 
fa,  che  debbo,  e quando  dtbbe , e comedebbe  ; dicendo 
dipinge  quefii  dffetti  fono  utili  * e neceffari  d l'huoa 
mo  : perche  fidmo  medidnti  effiforzdti  £ difendere  ld 
uìtd  , e fare  quello  , che  ne  bi fogna . ilche  fenzd  noifd * 
remmo,e  diffrezzeremmo  ogni  co  fa , e fitremmo  poco, 
meglio,  che  und  beflid  . dicono  di  piu  , che  eglièccfit 
buona  efjere  condotto  dd  gli  affetti  a'I  bene , e cdttiud 
d'I  male.e  che  ld  libidine  è buona , non  offendo  troppa , 
t non  iufando , fe  non  con  chi  fi  conuiene , ma , fi  a'I 
càntrdrio  jeffimd.  moflrdrio  ancora  co  C autorità  de  Vi 
fici,  e di  chi  ha  fatto  la  notomia  de  corpi , che  gl' a ff et* 
ti  hanno  uno  luogo  da  la  natura  ne'l  nofìro  corposo* 
uè  tutti  fanno  fegretamente  : dicendo  che  l luogo  de 
Vdllegrezza  è ne  la  milza,  quel  de  l'ira  ne'l  fie * 
le,  quel  de  la  libidine  ne'l  fegato,  quel  de  la  paura 
toe'l  cuore  . perlaqual  rdgione  poffiamo  concludere, 
che  non  farebbe  altro  uolere  fiirpare  quefìi  affetti , che 
tarla  uita d l'huomo.maffe  quefie cofe fon  uerefi  non , 
cerchin l’effi,e  combattino  cogli  Stoici,  come  uogliono $ 
contro  quali  hauendo  ì disputare  Cameade  fi  purgaua 
col  elleboro  bianco , che  c un'erba , il  capo , auanti  che 
egli  diffutaffe  per  effere  piu  acuto  contro  a quei  Dia s 
lettiere  Vilofofi  acutiffimi  :i  quali  molti  penfarono  che 
fidofuffeto  fante  perdo  ^tornando  a l'ordine  nofito,  di 
damo  cofi , che  la  temperanza  fia  una  gran  uirtu , e 
che  non  foiam ente  le  fi  appartenga  a moderare  gli  ap » 
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periti , e lafciargli , ma  dncord  jiid  continottdmente  in 
tutte  le  dttioni grandi,  e piccole  j operando  , che  non  fi 
fdccid  ne  poco,  ne  troppo  ; fenzd  ld  quale  tutte  le  altre 
virtù  fono  imperfette . fdccid  dunque  il  Principe  £ ha* 
uerldin  tutte  le  fue  operdtioni  per  guida  ,eper  [corta, 
[e  vuole, che  elle  ri  {fiondino , come  un  uiuo  fole  ,eche 
gl' altri,  pigliando  e ff empio  da  lui,  uenghino  a'I  fogno 
di  effa , che  è accompagnata  da  la  modeflid,da  ld  verge 
gna , da' l pudore,  da  l'afiinenza,  da  la  cdjìita , da  l'ho* 
nefla,da  ld  moderatione , da  la  maf[eriria,dala  fohrie * 
ti,  e da  ld  prudenza,  de  le  quali  tutte  ne  diro  qualche 
c°[d,&  in  prima  de  la  modefia. 

DE  LA  MODESTIA.  C dp.  XVIir. 

SARA'  dunque  la  modepia  la  prima,  di  che  noi 
ditteremo  ,che  è una  moderatione  dedeftde* 
ri , che  ubbifee  a la  ragione,  detta , fecondo  Vano* 
ne,da  modico. le  cui  parole  Nonio  Marcello  cofi  riferi * 
fce.  noi  non  diciamo , che  ottimamente  fia  uiffuto,chi 
lunghiffimo  tempo  è uiffuto , ma  chi  è uijfuto  modefif 
[imamente,  ouero  e detta  da  modo , come  dice  Cicero * 
ne , & ipiu  de  gli  antichi , perche  ella  da  il  modo  a le 
co/è  humane , che  nulla  fi  faccia  , fe  non  tanto, quan 
to  bdfla.  ilche  ragionevolmente  da  ognuno  è lodato.ma 
non  ci  maravigliamo,  che  quefii  duoi  autori  tra  fe dif* 
cordino, che  uno  dica,  che  ella  venga  da  modico , e Val* 
tro  da  modo : perche  il  mede  fimo  è l'uno, che  l'altro , ef% 
fendo  che  modo  era  da  gl' antichi  fcrittori  prefoafeam 
bio  di  moderatione , e modico  d [cambio  di  modo, e 
moderato  ; e modico  no  folamente  è fato  ufato  afe  Ibi • 
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iìjCon  mafferitti , ma  ancora  per  modefiamente.appara 
tìenft  dunque  quefia  uirtu  a la.  bontà  de  cofiumi^an 
torà  a lagratia , gjr  honefià  del  uifo . e perciò'  T cren* 
tio  diffe . o ' Sofidy  fe  tu  uedefft  f come  ella  è modefld,e 
gratti  fa,  tu  direfli , che  non  fuffe  poffibile}  che  fene  tro 
uaffe  una  altra , che  fuffe  piu . non  dico  già  p che  tal 
gratti  fi  ricerchi  ne  l Principe  di  neceffttà  j ma  una  mo 
defiia , che  h abbia  in  fe  una  certa  granita , che  muoua 
le  per fone  d h onorarlo  .e  non  fa  ne  troppo  malinconia 
co , ne  troppo  allegro , ne  paia  leggiere  di  ceruello  ; ma 
fia  ineffo  tal  temperamento  , che  egli  habbiain  fe  rie a 
colto  una  grandi ffi ma  feuerità  t con  una  grandi [fi  ma 
h umanità . lodano  gli  fcrittori  antichi  la  faccia  di  De* 
metrio  figliuolo  de'l  Rf  Antigono , che  haueud  un  cers 
to  temperamento , chepareua , che  fuffe  propio  nato  a 
la  modefiia , à acquietare  la  gratta  de  le  perf  me , 

d mettere  terrore  negli  animi  di  chi  lo  uedeua . fu  an* 
cord  Aleffandro  fyeffo  tenuto  modefio . e tra  Valtre  uot 
te  in  quefio  ne  mofiro'  un  gran  fegno  : perche , effendo 
molti  foldatiperla  uittoria  fatti  ricchi , e delicati  tropo 
po  , cominciarono  à dire  male  di  lui , ne  pdreud , che 
eglino  haueffero  altro  , che  fare  , il  che  rifapendo , non 
altro  fece , fe  non  che  egli  diffe  , che  era  ufficio  de'l  Re 
effere  humano } e benigno  ancora  inuerfo  coloro , che 
iiceuano  male . e quefio  fece  il  prudentiffimo  Re , per « 
che  fapeua  ,ehe  non  era  co  fa  >che  ftariffe  uiapiu  pre * 
fio  y ne  la  piu  leggiere . che  le  parole  ufeite  di  cattiue  lin 
gue  .perche  facilmente  fi  dice  iprefio  iintendey  affai  di 
lontano  fi  ffargeyma  molto  piu  prefio  fi  fdimentied. 
mofiro  ancora  una  grandiffima  modefiia  , quando 
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Mdndaniofilofofo  indiano  gli  mandò  d dife}che  non  h 
fiimaua  y ne  fi  curaua  di  fua  uita  , ne  di  fud  morte?  ne 
bauoua  manco  paura  di  f noi  minacci , e cotdl  ri  ff  offa 
cofi  gli  fece  ^perche  Aleffandro gli  haueud  mandato  i 
direycbe  egli  anddjfe  a lui , che  gli  darebbe  molti  doni  ; 
ma  non  andando  lo  farebbe  morire : de  laqual  riffofld 
fene  rtfe  ,e  lo  lodò  fortemente  . conobbe  fi  ancora  fer 
una  lettera  , che  gli  fcriffe  Diogene , perche  hauendel* 
pregato , ch'egli  andaffe  a luiygli  riffofe.fe  tu  uuoiycht 
io  ucnghi  à te  per  uedermi  ? non  accade  : perche  ne  Idi 
mia  per  fona  non  è co  fa  di  marauiglia  : fe  tu  uuoit  che 
io  uenghi  per  infegnartiy  ti  dico}  che  cofi  è la  uia  da  Ma 
cedonia  a Atene , come  da  Atene  d Macedonia  .fìa  fa * 
no  . Filippo  fimilmente  fuo  padre  hebbe  quejìauirtu } t 
comporto' man fietifftmamente  la  licentiade'l  parlare 
di  Diogene . il  quale , effendogli  menato  prigione  con 
molti  altri  prigioni hauendogli  dimandato  >eki 
egli  f uff  e y riffe fe , che  era  una  ffia  de'l  fuo  infatiabilt 
defiderio  .de'l  che  ridendo  fi  Filippo  lo  fece  liberare,  ma. 
crediamo  noi,  che* Inofìro  Giulio  Cefareuoleffe  effert 
da  manco  <T Aleffandro  ì perche  ? partendo  fi  di  Roma* 
Pompeo  co  Cefercito  capitali  [fimo  inimico  di  C e fare  f 
diffene'l  fenato  , che  egli  harebbe  ne'  l mede  fimo  Ino* 
go  quegli y che  rimaneuano  in  Roma , che  quegli  y che > 
erano  in  campo  con  Ce fare . ma  egli  fu  molto  piu  bua, 
mano , e dijfe  yche  ogni  uolta , che  il  fenato  uoleffe  egli 
poferebbe giu  l'arme  y pur  che  P ompeole  lafciaffeymd 
che  uolcre  y che  uno  le  ponga , e II  altro  no  yera  cofa 
malfatta , e non  era  ragioneuole , e perdano ' doppo  la 
uittoridy  che  egli  hebbe  in  Farfalla  tutù  quegli rché. 


r 
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gli  fi  detterà  . mode/lo  dncor  pdrue  Antioco } qudrido  j 
ejfendo  uinto  dd  L.  Scipiorte  > e cojìretto  a regnare  d'I  Modera  di 
monte  Tduro  ,diffe  .io  fono  ubbligdto  d Romani,  che  Antl0C 
mi  hanno  dato  fi  piccioli  confini  t e liberato  d'uno  lm* 
faccio  grande , che  mdi  mi-ldfcidua  dormire  . Simili  Mojepia(ft 
mente  Tiberio  mofiro  quejla  uirtu , quando  diffe  d cos  T/ier/o. 
loro , che  lo  confortduano  , che  poneffe  le  grauezze  A 
le  prouindeì  che  l'ufficio  del  buon  pdftore  erd  tofdre  le 
pecore , e non  le  feortiedre . conobbe  fi  in  Caio  Mdrio  , 
quando , effeudogli  ordindto  un  doppio  trionfo , non 
uolfe  folo  t rìonfdre , e lo  diuife  trdfe  il  fuo  collega 

C dtulo  , dncor  che  il  popolo  R omdno  giudicaffe , cheno 
nefuffe  degno  . in  Ciulidno  C efitre  apparuc  grindiffi* 
md , che  d'I  tempo  de  ld  pdee  ufaud  tuntd  modepia  nel 
mdngidre }che  chi  lo  fapeud  fene  mirduiglidud,et  ne  ld  di  Gì  ni’ ano 
guerrd  magiaua  certe  uiudnde  facili,  euili , e dormiti  A Cefurt. 
foco,efubito,  ch'egli  erd  fuegliato,ne  dndaudeglifieffo 
d uedere  le  gudrdiete  poi  fi  metteud  d fdre  qualche  cofd 
d'importaza,e  fe  non  hdueudtchefare,fi  poneud  a com 
forre,  fono  dncor  molti  fcrittori,che  dicono, che  A nnibdz  ^ 
le  nonfupriuo  diquefia  uirtu.perche,  ne  quando  guer 
teggidud  in  \tdlid , ne  quindo  ritorno  nell'Africa  mdi  » 

crno  jfe  non  ritto  impiedi , e noti  a didcerc  bocconi , co 

me  fi  ufaud',  e che  non  beuue  mai  piu , che  uno  fefide  Vaj-fr 

rio  diuino  * md  audnti,che  io  ponghi  fine  dì  quefid 
mdterid  , ui  uoglio  dichidrdre  tutte  qt\efi<  mijure  -,  # 

dccioche  decidendoci  indltri  luoghi  , noi  fdppidttìo 
qudnto  cidfcund  fid . e perciò'  dico  , eomincidndo  d'dl 
bicchiere , che  uno  bicchiere  t&icua  uni  oncid  ,e  mez*  bicchier* . 
Zo , il  qudle  e Latini  chidmdno  Cidthus.  il  fefidnte  tene 


uà  duoi  bicchieri. Clmindyla  CotulayV  Acetabulo  teneva 
S efi  ante,  no  Cono  quanto  raltroycioe  fei  bicchieri  Al  fefidrio  Dodi 
ci  bicchieri . il  congio  fcifefldri  > cioè  fettdntd  duoi  bic * 
t^/T/1" f c^,fri  • k Metreta , £7  i/  Gufo , che  erano  il  mede  fimo 
a et  tabulo  ? uno  > c^e  ì tenevano  dieci  cogni . il  M odio  fedi 
il  seftario.  ci  fefari . C Anfora  tre  Modi . il  choenix  quattro  Co* 
lì  congio . f#/e  ^ 0'  Wfro  jHOf  se  fari . , tornando  a Annibaie , 

Cado** * ^ dicono > fempre rifrofe  a 
il  Modio.  modepia } e piacevolezza . è 
Anfora . siracufano  y che  y ottenuto  il  regno , non  mangios  altri 

choemx.  mtnte  y ne  altrimente  uefi , che  fifdcejfe , quando  egli 
era  privato  ne  f Accademia  con  vlatone  yeco  gli  altri 

di  Dione.  fU01  C0YnfA&ni  • * CMI  vinone  fcriuendo  diffe  y che  dove 
uà  immaginar  fi  dy  effere  lodato  da  tutto  il  mondo  yefferi 
do  da  r Accademia , che  non  loda  neffuno  ne  per  for * 
ntn<* , ne  per  ricchezze  yne  per  vittoria , neper  auda% 
eia  y ma  foto  per  honepa  } per  temperanza  yper  mode c 
fia  ? e pergiuflitia  . gr*  ^ne/Jo  bafla  de  la  modepia. 

DE  LA  VERGOGNA,  EDE’L  PVDO^E. 

CAP.  X V l I 1 1 . 

Vergogna ^ Tri  EN  E fiord  Id  vergogna y che  è una  certa 

e pudore.  ^è/  cofd9checi  fané  le  co  fe  ancor  che  buone  y&*  > 

* honepe  arrofftre , che  nafte  da  una  certa  libem 
ralita , e honepà  i* animo . latino  fi  chiama  in  duoi  mo 
di  y verecondia , e pudor  etra  loro  una  certa  diffe a 
renza , perche  i Latini  dicono  , che  la  uerecundia  fa  il 
fopra  detto  effetto  : gj ' il  pudore  dicono  effere  undpdu 
ra  di  non  effere  riprefo  dyuna  co  fa  y che  meriti  giuda  ri 
■»'-»*  là  prenftone . facendo  dunque  la  uerecundia  cotale  effet * 
to  , dicono  effere  la  guardia  di  fare  c fferuare  il  deco * 


ognuno  con  grandiffima 
anco  in  ciò  lodato  D ione 
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ro  , e la  miire  de  Chonefto . perche  ingegnandofi  Chuo 
mo  vergogno fo  fare  bene,  fempre  teme  non  hauere 
vergogni. , et  hauédo  qualche  uitio  d'animo,  o'  dicorpo,  » 
che  fi  pojfd  correggere  , s'ingegna  corregerlo . come  fi 
legge  di  Demoflcne , che , uergognandofi  dfeffere  fcilin 
guato  , tanto  fece  con  certi  ftjfetti,  checontinouamens  Vergogna 
te  teneva  in  boccd , che  gli  rodejfero  lo  fcilingvagnolo , ^ 
e co  lo  flejfo  recitdre , e correre , oltre  a che  egli  fciolfe  faUn»" 
ld  lingua,  fece  incori  uni  noce  dolce , e [onori  , che  guato, 
primi  eri  d'uni , e tinto  affra , che  li  non  fi  poteva 
udire . formili  dncor  ld  faccia  d lo  ff  echio , per  non 
bavere  nulla  in  fu  la  perfona  ,che  lo  rende ffe  brutto,  e. 
per  poter  meglio  offervare  il  decoro  in  tutte  le  cofe.  CU 
cerone  incori  s'affatico'  molto  per  imparare  ne  l'orare 
a fare  bene igefli  de'l  corpo  , de'l  uifo  , e deli  noce , e 
fecefi  infegmre  di  Rofcio  recitatore  di  comedie , e di 
ifopo  recitatore  di  T ragedie , e tanto  , che  egli  emendò 
tutti  i cdttiuigeJH  de'l  corpo . di  modo  che  quefia  uirtu 
de  la  vergogna , effendo  quella,  che  ci  fa  rimanere  di 
vitij , che  fanno  L'hvomo  parere  di  natura  d'animale , 
per  modo  neffuno  non  fi  debbe  diffrezzare . bifognd 
bene  auuertire , che  ella  non  fu  troppo , perche  ella  ffa 
venterebbe  Cingegno , e bifognd  in  ciò  immitare  Atto , 
che  era  uno  giouane  R ornano  dato  fi  a lapoefid , loqva • 
le  , hauendo  fatto  una  Tragedia , che  egli  chiamò  l'As 
treo , non  fi  vergognò  di  mojìrarla  a Pacuuio , che  ne 
diceffequel,  che  gliene  pareva  . laquale  hauendo  uè* 
duta,dif[e ,che  u'erd  qualche  parola, che  era  un  poco  du 
ra  . Ano  diffe , che  era  vero, e ch'egli  lauderebbe  emé» 
dando , perche  gli  huominifono,come  i frutti,  che  fono 
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primi  acerbi ,e  poi  di  mano  in  mano  fi  uanno  matura* 
do, tanto  che  uengono  a la  perfetione.  ma  quella  uergo 
R udore.  gna,  che  Cicerone  chidmd pudore,  cioè  moderatore  de  le 

uolontd, foglie  l'huomo  da  tutte  le  cofe  brutte.e  perciò? 
diffe  UComico.il  pudore  non  mi  Idfcia  andare  a le  dona 
ne  famofe tcioè  mi  fa  uergognare  andare  a le  donne  inm 
fami,  e di  piu  lo  fa  ancor  le  uare  da  le  cattine  opere ,e  rim 
durfi  a le  cofe  honefle,come  intrauenne  a Romani,  qua 
do  Tarquinio  gli  coflringeua  a fare  quella  cloaca,  cioè 
quella  fognatone  sboccaua  tutte  le  jforcitie, ch'era  tan 
io  grande, eh' era  una  co  fa  flupenda  ; doue  per  le  gran * 
(due,che  u' erano  drento,e  che  rouinauano,ffeffo  molti 
rimaneuano  fotterrati.per  laqual  cofa  affaci  quali  toc 
caua  andare  d lauorare , dubitando  non  rimanere  fot a 
ferrati  in  quella  broda, daper  fe  s'amazzauano.  laqual 
Cofa  diffiacédo  à Tarquinio,  per  rimediare  d quefla  co 
fa,penfando  che  la  uergogna  gli  haueffe  a ritenere  da 
l' ammazzar  fi, fece  che  tutti  quegli, che  da  fe  s'ammaz 
Zduanoper  quefla  edgione,  fuffero  tutti  prefi,  e confitti 
in  croce  , come  ladroni,  e meffi  fuori  d effereueduti  da 
cittadini, e diuorati  da  le  fiere, e da  gli  uccegli.  tale  adu? 
que  uergogna  chiamato  pudore  fece,  che  tutti  s'afenne 
ro  da  ammazzarfi,  dubitando  non  effere  poi  con  tanta 
ignominia >t  uituperio  confitti , come  haueuano  ueduto 
gli  altri, in  croce.è  ancora  edgioe  di  fare, che  quei  che  fo 
no  in  una  battaglia  aldifotto,e  meffi  infuga, faccino  tee 
Afliage  Ke  e àiuentinó  fuperiori , habbifio  la  uittoria  . deH 

de  Medi , e c^ìt  bora  io  ucne  uoglio  dare  uno  effem pio.  Afliage  Re  de 
f*°f°£n0’  Medihaueua  una  foV figliuola , e perche  egli  haueua 
una  notte  infogno  ueduto  ufeire  de  la  natura  d'tffa 
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«mi  uite}che  cofuoi  rami  copriti d tuttdV  Afasia  mari 
to'  ne  la  ?erfia  à uno  cittadino  priuato , che  fi  chidmd * 

Ud  Cambi fe  , dubitando  quefchc  gli  intrauenne}chc  el* 
ld  no  faceffe  qualche  figliuolo  }chc  gli  toglieffe  il  regno, 
fi  egli  ld  ddud  à qualche  fignore , 0 R .e.ejjendo  aduque 
andato  a marito  non  flette  guari  3 chetila  ingrauido , e 
partorì  un  figliuolo  mdfchio.  ilche  come  Aflidge  feppe  > Hafctmen» 
hauendo  ancora  ne  la  fantafia  il  fogno  , e dubitando  t0  ^ c,r0* 
pure , che  quel , che  egli  per  efjo  haueua  interpetrato  > ct0  ^ re. 
ftonhauefle  quello  effetto }che  non  Udrebbe  uoluto, fece  gno  Ajlid • 
pigliare  il  fanciullo , emetterlo  in  uno  bofeo , acciocht  £e* 
fuffe  diuorato  da  le  fere.  maycome  intrauiene  che  quel 
che  ha  effere  conuiene  che  fia , il  bambino  fu  trouato 
da  certi  pajlori , i quali  hauendone  compaffione,  ueden 
dolo  coft  abbandonatolo  prefero,  e l'alleuarono  co  quel 
le  maggiori  delicatezze , che  e da  la  natura  e de'l  luo% 
go  , e commoditd  eran  loro  conceffe , e tantoché  effen * 
do  uno  poco  grandicello ygli  pofono  nome  Ciro , e da  mol 
ti  paflori  difua  età , per  efferdefìro y e gagliardo  à fare 
a le  braccia  fu  chiamato  Re  de  lottatori . ma  effondo  di 
poi  fatto  d'età , e difcritiongrdnde , & cono fciutdl' in 
giuria  fattagli  da  l' duolo  , di  cui  molto  bene  *fe  n'erd 
Accertato  , meffe  mano  à farne  la  uendetta , e fece  uno 
tfercito  di  pafìoriye  d'altri  abitanti ye  ne  andò  contro  A*  v ' * 
ftidge . laqual  co  fa  come  egli  hebbe  intefoyfubito  fi  mef  0 u 1 
fé  in  ordine  con  uno  altro  efercito  ye  glifi  fece  contro ye 
fi  cominciarono  à dare  fu  perlatefla . doue  trouandofi 
ld  parte  di  Ciro  piu  debole , comincio ' a ritir arfi , e poi 
à metterfi  in  fuga . le  donne  de  la  P erfia,  cioè  le  mddri, 

« le  mogli , uedendogli  cof  rotti  2gli  confondano 


il  rinuouar  la  battaglie c di  nuouo  d combàttere . md  ut 
dendo , che  non  uoleuano  dnddreye  che  eglino  haueud* 
no  uolto  l animo  a dltrdcoft  fin  uolentieri y che  d que* 
Jtdyfiimàndogli  uili  y e codàrdi  y qudfi  sbeffandoglij  di* 
Zàrono  i panni  da  piede  , e infino  d i bellico , dicendo 
loro . fu  entrate  qua,  donde  noi  fete  ufciti , poi  che  noi 
hàuete  tanta  pdurd  y e farete  piu  ficuri  mocciconi |,  che 
noi  fete.  lequdl  parole  gli  fecero  fi  fattamente  uergognd 
re  y che  ritornarono  di  nuouo  a combattere , con  tanto 
impetoye  brauura  y che  di  uinti  dilaniarono  uincitcri , 
Crhauendode  Medi  parte  facciati,  e parte  morti9fu 
Ciro  per  beneficio  de  le  donne  fatto  Re  • fi  che  fe  la  dite 
td  uergognd , chiamata  pudore , non  haueffc  potuto  in 
cojloro  ynon  harrebbono  fatto  nulla  . potreiui  ancora 
contare  molti  effempi  de  Romani y che  fono  diuenuti  uit 
torio  fi  per  quefìa  cagione  y come  fu  iefercito  di  Ce  fare, 
quando  polendo  fi  metter  infu gay  lo  gridò  dicendo  . ahi 
me  che  uolete  uoifareyno  uedeteuoiyche  uergognd  fard 
la  noflra^e  che  quefìo  di  farà  il  termine  de  la  mia  uitayt 
noi  mai  piu  cobattereteye  prefe  un  feudo  di  man  a uno 
foldato , che  gli  andana  contro  , e fi  meffe  ne  la  piufoU 
ta  calca  • onde  ft  fortemente  fi  uergegnarono  ychepre* 
fo  animo  fi  uoltarono  con  impeto  y e tanto  udiente* 
mente  y che  mejfero  in  fuga  Pompeo  con  tutti  ifuoica* 
pitani . di  cui  offendo  la  maggior  parte  prefi  y d tutti  fu 
mozzo  la  tefla , e portata  a Ce  fare  infieme  con  quella 
di  Pompeo  y ches'erd  nafcoflo  in  certe  macchie  tra  cer * 
ti.pruni . oltre  di  quefìo  cotal  forte  di  uergognd  fa, 
che  non  folamente  C Intorno  tafìene  da  dire  brutte  pds 
role } ma  ancora , che  Code  mal  uolentieri,  e di  ciV 
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voglio,  che  urne  fid  ejfempio  Socrate, che,  (intendo  uno  H onesta  di 
parlare  co  fé  brutte,  fi  tncjje  il  capo  in  fieno , e fielo  rin s Socrat** 
uolfie  ne' [mantello,  infino  a tanto,  che  eglifinifft  Ai  Ai- 
re. perlaqnal  co  fa  i Cinici  fono  odiati  da  gl' altri  filo  fio s c mici  dife 
fi,  perche  fono  difionefii  ne'l  parlare,  dicendo , che  non  e "ffi1* 
vergogna  d dire  quell*  cofie,  che  di  neceffitò  bifiogna  fa  • 
re.  e perciò  fanno  a la  ficoperta  tutte  le  cofie  neceffarie , 
ancor  che  elle  fiano  flomacofie . fa  ancor  uno  altro  effet*  fi 
to,  che  ella  non  laficia  difendere,  urta  caufia,  che  non  fita  \ , 
giufla  : e perciò  ben' Ai  fife  Ovidio,  che,  fie  la  caufa  non  è , ^ 
giufia,  C aiutarla  la  farò  molto  mengiufia  . lequal  due 
forti  di  uergogna  mi  par' che  fiano  molto  neceffarie  a'I  , 
Trincipeiperche  laprima, cioè  la  Verecundiaf  arò, ch'egli 
dubiterò  no  far  co  fa,  che  egli  fine  habbiada  uergogna 
te, e fiarò  fiempre  in  quella  gelo  fi  a:  l'altra  cioè  il  pudore 
f irò  cagione , che  fi  ritrarrò  da  le  cattlue  opere  ( fie  per 
forte  in  qualche  co  fa  cattiuamentercgli  operajfie)  e fi  uer 
gognerò  del  malfarete  ritornerà  a'I  bene,  & in  quelle 
co(i,che  egli  ha  hauto  uergogna,  s'ingegnerò  (cancellar 
la,  e rihauere  il  fiuo  hónore . di  modo  che  noi  conclude* 
remoxche  laprima  lo  terrò,  che  non  pigli  le  male  uie  j e 
l'altra,  hauendole  pr  e fie,  gliele  farò  lafidare.  &-que* 
fio  bafixi 
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V E s T I due  uirtu  fono  congiure  con  te 
1 j due  dette  difofra.  U cui  natura  e',  ejfendo 
guidate  da  la  ragione , contrapforft  a i defi* 
ieri , e d i f taceri  fufer fui . Uguali , quantunque  fai * 
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no , che  il  mtiefmo  fignifichi  Cund  ìche  Vdltrd,t  tdnm 
to  tffer  l dltrd  t che  l und , t ponendoci  ffcffo  la  conti * 


nenzs  per  l' dflinenzd  > c Cdflincnzd  per  td  continen- 
za, nientedimeno  ci  ì uncetto  che  di  differenza,  * 
non  molto  picciolo . perciochc  Cdflincnzd  i proprio  und 
uirtu  de  l dnimo  , che  con  le  briglie  de  Ia  rdgione  rdf '* 
frend  gli  sfrendti  defitteti  de  Costiere  dffdi  Veld  conti» 
nenzd  è und  dltrd  uirtu  pur'de  Cdntme  , che  domd 

tt*  • È • I f « - ■ A.  ^ m • ' a* 


l una  domiV  auiritid , e filtri  uenere  , come  bori  cq \ 
gftffempi  uiuoglio  mofìtdre  • ne  la  prima  fu  Vagola 
Emilio,  che  fu  tanto  aflihente , chtper  li  vittori*  , che 
egl'hebbe,  efjendouenutoinpodefia  fui  un' te  foro  gran 
di jj  imo , e qui  fi  fenzi  niifura , non  foldmente  non  ne 
Uolfetoccire  ,mipuruedere  : e commeffe  ì quefiori , 
che  tutto  fi  mette fje  ne  P erario  publico.  mi  ,jenoiuo^ 
gìiimo  conofccre  meglio , quanto  elldfuffe  in  lui  xcon$^r^ 
f aeriimo,  che  hiuendo  uintó  Ver  fe,  e condotto  in  Roa 


/.V' 


mi  ne'l  trionfo , e por t ito  di  Spigni , e di  Macedonia  * 


tinto  fmi furate  richtzze , gr  h dicendole,  fatte  tutte 
mettere  in  publico , fi  riduffe  a tile  > noti  fe  n'effenda  v 
per  fe  punto  ferbite , che  dppem  hebbe  di  rendere  la 
dote  i la  moglie . fuuui  ancora  L.  Mummio chè  non  jfi  ’ 
Holfe  portare  a afa  punto  di  quelle  riebèzze  , che  egli 
eonquiftòy  quando  rouinò  Corinto),  che  furono  infinite • 


ne  filtra  fu  $cipione  Maggiore , e fu  cont  ineriti fftmo, 
che  mai  uolfe  non  che  non  toccare  una  di  quelle  donne  * 

_!*/ . » . I i li  wf  , ^ «/• 


ch'egli  hauem  prigioni tche  erano  belliffime,mipurfiàr 
fene  mai  uenire  innanzi : et  effendoglienc  una  uoltdme 
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nata  un  bettiffima  fanciulla  u ergine , non  altro  le  fece, 
che  fe  clldfuffe  flati  fui  foretti]  perche  Idfecc  molto  bé 
guardar  e, accioche  non  le  fujfe  fitto  uer gogna j £r  hda 
uendo  di  quitti  a poco  intefo  , come  etti  eli  marititi  et 
un  certo  Luceio,che  era  Principe  de  Celtiberi,  gliela  fece 
re  dere  pura, int  era  ,e  fenzd  maculi  dlcund}come  appun 
to  ella  gli  fu  prese  titaniche  fu  cagione  ydi  e iCeltib  eri  uo 
lontanarne  te  fi  dettero  a Romani ,e  quel, che  Scipione  no 
baueua  potuto  far  co  l'armi ,fece  co  la  fama  de  la  conti 
nenXd.iuna  e l'altra  fu  in  Giuliano  Cefdre,che  di  quel 
la  ricchijfima  prediche  fece  ne  la  Perfta/che  ditti  fe  tra 
tutti  i fuoi  foldati , dandone  d ciafcheduno  fecondo  che 
tneritauano  le  fueuirtu,ncn  fi  ferbo  altro,  che  un  fan* 
ciutto  mutolo , che  gli  fu  dato , perche  con  cenni  diceua 
qua  fi  tutte  le  cofeie  di  tdnte  donne, che  egli  hebbe , Ver s 
fune , che  ogni  di  glieny erano  menate  moltiffi me  tinto 
ielle,  che  non  fipotria  jlimare già  mai  ,non  neuolfe 
maiuedere  una , non  che  toccare,  laqual'prima  tartufi* 
cagione  9 eh  e egli  fu  molto  maggiormente  ubbidito  da 
foldati , <he  non  eraprima , eia  feconda, che  fu  riputa s 
to  tanto  da  bene , quantunque  cotalfama  auanti  di  lui 
fuffe , che  non  fu  tenuto  da  manco  di  neffuno . ma 
crediamo  noi , che  noffri  duol  non  uoleffero  effere  anco s 
teff  foldati  diqucfle  due  fi  nobil  cdpitaneffe  ? fiauiper 
teflimenio  deh  contineza  d'Alcffandro  ledone,  ch'egli 
hebbe  prigioni  de  la  Pei  fa.  de  C affluenza  non  ucne  uo 
glie  parlare  .perche  fi  fa  quanto  in  lui  fujfe.  fiaui  per  te 
jiimonio  de  la  continenza  di  Ce  fare,  quando  diffe , che 
non  manco  defideraua  ne  fuoi  foldati  la  contineza , che 
la  uirtu , e grandezza  de  l'animo:  de  l'afiìnenza 1 
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mdnco  d'effo  dir * nulla,  ui  uoglio , perche  fono  infiniti  gli 
ejjcmfi , che  io  ni  fotrei  dare,  hanno  quefie  due  uirtu 
I ricontine»  contrario  commune , che  è i incontinenza  j perciò*  • 

che  tanto  ft  chiama  incontinente , chi  pecca  ne'l  troppo 
de  fiderare  la  roba}quanto  chi  ne  le  cofe  lafciuiofe ,e  Ve* 
neree peccd.mdyperche  quefio  uocabulo  e commune, firn 
p re  fi  dggiugne  la  co  fa  di  che  egli  è incontinente  per  di* 
chiaratione  de  la  cofaicome  farebbe,  fe  uno  non  fi  fitpefi 
feaflenere  da'l  uino,  da  le  rapine, e da  fimil  cofe, noi  di * 
remmo  incontinente  ne*l  bere , nè'l  mangiare , non  fi  fit 
dflenere  da  le  donne , non  fi  fa  contenere  da  la  roba  al * 

•.  . . trui.  £r  queflo  nome  fi  da  i quegli , che  paffano  il  fe* 
gno  ne'l  de  fiderare , e uolere  le  cofe  neceffarie . ma , fe 
uno  defiderajfe  troppa  i magiftrati , e le  dignità  & ho* 
fiori, e altre  fimili  grandezze , e pompe  , fi  chiamerebbe 
kmbitiofo . ambitiofoMfogna  auuertirc  di  non  cadere  in  quefla  in* 
continenza  , perche  ella  conduce  l'huomo  à un  grado 
ìntempem  f lu^d  j c^e  fl  chiama  intemperanza , a la  quale  chic 
ranK/t»  giunto  non  bifigna,che  penfi,  che  mai  egli  fine  pojfd  ri 
trarre,  perche  ella  da  ihabito  de  la  cofa  uitiofay  che  mai 
piu  fi  può  lafiiareyanzi  fimpre  gioifee  ^intemperato , 
quanto  piu  pecca . I incontinente  può  bene  ritrarfi  dal 
peccare, perche  non  hauendo  fatto  i abito  ne'l  uitioytndi  - 
i \yj  pecca, che  non  fine  dolga  , e penta . ma  quando  egli  hd 

piu, e piu  uolte  peccato,  fa  V abito, e piu  non  fi  pente  de' l 
male, anzi  ui  ua  allegramente  j ne  mai  piu  ritorna  ne 
la  uia  de  la  ragione:  e perciò  fi  può  metterlo  per  ffraccid 
to,e  non  hauere  mai  fieranza  de  la  [uà  fallite ',  perche 
fempre  figuita  quella  uia, che  egli  ha  prefa,  ne  mai  n'e* 
fce.  e perciò  bifognd  ucdere,che  fimpre  la  ragione  fia  fu 
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periore,  e che  noi  ci  la fciamo  guidare  da  lei , e fottomet* 
riamo  i nofìri  appetiti,  perche y fé*  noi  non  gli  fottomet* 
teffimo  d leiy  ci  condurr ebbono  in  quei  luoghi , che  noi 
faremmo  facciati,  come  intrauenne  a Meffalina,  che 
fu  Idpiu  intemperata  femmina,  che  mai  haueffe  il  mon  DifineTta, 
doymoglie  di  Claudio y la  qualeynon  contenta  de  la  gran  et 
turbale  moltitudine  de  feruiyche  ella  haueua  in  cafay  d ^”5^. 1 
cui  ella  uituperofdmente  fi  fottometteuayconuenne  an* 
cord  co  ruffiani  di  R omaper  poter  meglio  publicamete 
a chiunche  uoleua  dare  il  fuo  corpo}  e far  fi  con  f altre 
publiche  meretrici  y e far fiycome  effey  pdgdrey  c&r  coffe* 
ce.  maycontinouando  cofty  accade  y che  ella  intefey  come 
gli  era  una  meretricey  che  era  di  corpo  piu  robufaye  ui 
gorofa  di  ler}  qj  dubitando  la  cattiuella  non  perdere  il 
fuo  honoreffe  colei  L'haueffe  fuperata } defiderandoin 
do  effer  la  capitaneffa,la  disfidò  a far  feco  à eh  i piu  du* 
rauayfenza  mai  pofarfi , a menare  le  edicole,  hauendo 
dunque  la  disfidata  accetato  il  partito  fi  meffero  runa, 
e C altra  abottega  aperta  y ingegnandofi  ciafcuna  di  lo s 
ro  effere  uincitricey  e riportare  la  palma  de  la  nobiVuit « 
toridy  qy  effendo  durato  labbattimento  un  di  > CT  una 
nottey  laforefliera  ( quantunque  gagliarda  fuffe , e di 
buon  nerbo  ) non  potette  per  queflo  tanto  reggere , che 
ella  non  fuffe  fuperata  da  la  genero  fa  Meffalinay  a'  cui 
arrendendofiy  uolfe  dareVhonore  . ma  ella  non  già  per 
queflo  de  lafua  bramo  fa  uoglia  fatta y e permoflrare 
maggior  prodezza  y ty  effer  riputata  piu  genero  fa , a 
forfè  piu  di  uenticinque  gagliardi  giouaniy  che  erano 
duanzatiydoppo  che  la  compagna  s' era  arrefay  uolfe  te* 
ner  la  bottega  y tanto  che  faceffero  le  lor  hi  fogne . ilche 
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fatto  allegra  de  U uittoria  fene  tornò  d \d  cdmeti 
de  Ìlmperddore,cioè  dicUudio  fuo  marito,  grande  an* 
cor  fu  ld  jforcitidy  & intemperanza  de  Corinti } che  per 

dauano*U  fdr£  ^ ^oro  CUtd  ^ccd  > e d fondante , prefero  forfè 

loro  fidino  c*rcd  rnl^e  fanciulle  uergini  lor  figliuole , e le  ddudno 
le  per  prc^  d chiunche  arriuana  quiuiyche  ne  uoleud optdre  qudU 
aoa  cìn  le  cmi  per  prezzo . fi  che  guardifi  ciaf  he  duna  perfo* 
u * * ndy  che  de  fiderà  effere  huomo , e non  befiid  sfrenata^  di 

' non  fi  Idfcidre  pigliare  da  U intemperanza  hdb * 

. bid  per  j corte  le  due  foprddette  tttrtn}ty  quefto  bdfld< 


Cajlita , t 

fudlC-tU. 


Compara i 
ti  one* 
frugalità. 


Differenza 
tra  la  caffi 
ta  e pudici '• 
ti  a* 


D E l A G A S T I T A,  E DE  LA  PVD  W 
citta . Cap.  XXII* 

SE  G V I T A ld  cdflitiyche  è unafedel  gdfligdtio* 
ne  de  cofiumiy  come  und  regotd  de  ld  uitdm?  e fot* 
tomttte  d ld  ragione  ildeftderlo  de  C h duer e ,e gC diletta* 
menti  de  le  cofe  ueneree , et  difonejìi  piaceri  per  uno  con 
tinuo  penfieroy  che  ella  ha  collocato  neH  cv.oreytanto  che 
con  un  certo  temperamento  ella  riduce  Fhuomo  A la  me 
diocrità , e nera , e perfettd  uirtu , £7  fd  in  effo  propio 
quel' ufficio  y che  fa  il  maefiro  in  un  fanciullo  , che  ogni 
di  lo  uà  emendandoyC  correggendo  da  qualche  uittOytan 
tOyche  lo  riduce  a la  perfezione.  Cicerone  ffeffo  la  chidis 
mafrugdlitdye  diceyche'l  fuo  ufficio  è reggere  te  gjouer* 
nate  i moti  de  V animo  in  tutte  le  cofe % fyegnère  i editi * 
utdefideri , e contrdfporfi  femprea  ld  libidine  con  U 
ragione  • £7  in  ogni  co  fa  ojjeruare  la  cofìanzd.mafor * 
fe  ci  pdrYd,che  la  cdfìitdyC  la pudidtia  fid  tutt'undyufan 
dofi  mefite  Ptcìte  nelpdrlire}  Cuna  perVdltrdy  i poe* 
ti  Cuna  per  Faina  ne  le  loro  poe fie  pigliando,  matioit 
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*'  co  fi  perche  fono  tra  fi  diferentì  : perche  la  capita  e 
un  generale gapigamento  di  tutti  gli  Affetti  de  lo  ini * 
mot  e perciò  Varrone  non  folimente  intende  ajlo  per 
uni  perfona  religio  fi  e api , mi  perchiunche  fi  dflie» 
ne  di  le  rapine , e da  tutti  i furti . intcndefì  ancora  cds 
fio  una  perfona  pura , foaue , gioconda , incorro t» 

ta;  onde  dichiamo  poi  hauer parlato  capamente , chi 
ha  u fato  parole  eleganti,  fodui , e non  barbere  . ma  ld 
fudicitia  parche  fauna  certa  /fede  de  la  capita , che 
folamente  fa,  che  l'huomo , e la  donna  s'dfiene  da  le 
brutte  difonepà  ueneree . lequal  due  uirtu  mdjfimdu 
mente  fogliono  rifilendere  ne  le  donne  honepe  : fin» 
za  le  quali  tra  la  donna  ,ePhuomo  non  può  effere  ma» 
trimonio  palile  mt  ne  le  donne  non p off ono  hauer  lode , 
ne  religione  ninna  : e debbeft  fare  tanto  conto , che 
una  donna  habbia  quepe partì,  che  non  l'hauendo  , fi 
debbe  riputare  rea  d' ogni  peccato  j £7  hauendole  ri » 
putire  degna  d'ogni  gloria,  d'ogni  fama,  e d'agni 
uirtu , £7  d'ogni  honore . fi  che  noi  potremmo  dire , che 
la  cafità  fta  ne  le  donne , che  non  folamente  col  cor • 
fo  ima  con  la  mente  non  hanno  peccato  ) eia  pudici* 
ti*  fa  quelle  ,.che  non  hanno  hauto  che  fare , fe  non 
co  mariti  loro  honepamente . e percid  nacque  , che 
quelle  donne,  che  s' erano  contente  falò  dì  uno  mari» 
to  , efjendorimdpe  uedoue%  ne  fi  udendo  plurima* 
tifare  , erano  cotonate , in  fegno  di  pudicitia  , & 
celebrate  da  Romani  per  fempre . onde  fi  troud  di 
quelle,  che  , uedendo  non  poter  faluare  la  pudici * 
tia  loro  , Con  le  feffe  mani  f diedero  la  morte , eoa 
tue  fi  quelle  moglie  de  T ed  efebi , che  prefi 
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M o gli  di 
Tedefcl», 
che  fi  am» 
malgaro* 
no. 


E nagora&e 
de  Ctpri , e 
fua  uita  j e 
morte . 


B onta  di 
G uro  ne. 
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dd  Tarquinio , e non  h dicendo  potuto  impetrdre  id  lui 
di  fcruire  d le  uergini  uefiali , ld  notte  uegniente  tutte 
ft  empiccdrono . md  non  meno  Idcdfiitd  t buona  ne  gli 
huomini,che  ne  le  donne;  perche,  ejfendo  in  loro,$'dfiett 
gono  ddle  Ydpine , da' l fare  ingiurid  ,da'l  nuocere , c 
fdnno  uolentieripidcere  d gli  amici }confiflendo  ld  cdfli* 
ti  ne  le  cofe,  che  noi  habbidmo  ndrrdte . come  fi  legge , 
che  fu  Eudgord  Re  de  Cipri,  che  fu  tanto  cdflo, che, men * 
tre  cheuiffe,  mdifece  ingiurid  d neffuno , non  mdneo 
mdi  di  quel , che  egli  hdueudj)romeJfo,non  ft  [ottomeffe 
d ld  fortund,  fempre  fi  glorio  de  le  uirtu,  fu  grdto  d gli 
amici,  liberdle,  magnifico,  ftlendido,  e nimico  de  uitij, 
e de  cdttiui  penfieri  : e finalmente, che  fi  poteud  pigliare 
da  lui  ogni  effempio  di  buon  uiuere.  et  effendo  ue echio , 
e uenuto  a morte, la feio  tutti  i furi  figliuoli  ma  fichi,  che 
furono  pur  molti.chi  Re, chi  Duca, e chi  Capitano:  e le  fe 
mine  tutte  Reine . ne  queflo  per  altro  fu,  fe  non  per  U 
fua  fantiffma,e  cafliffima  uitdxonduce  fimilmente  eoa 
tal  uiru  Vhuomo  1 ogni  grand' h onore  }e  mdgiftrato.  ne 
di  ciò  altro  tefiimonio  ui  uoglio  dare,  che  Gierone  Sir  da 
cufano,che,  quantunque  fuffe  bafìardo  nato  d' Erodato 
cittadino  priuato,e  di  una  ferua , fu  nientedimeno  (tati 
te  erano  le  fue  uirtu  ) per  confenfo  di  tutti  i cittadini 
fatto  Capitano  generale  de  Siciliani  contro  Cartagine  ft. 
à cui  effendo  propitia  la  fortuna,  fu  fatto  Re.  queflo 

è quanto  mi  occorre  dirui  circa  à quefia  materia. 

DE  L’HONESTA.  Gap.  XXI  li. 

ES  £ C O N D o Zenone  Phonefld  una  preflanzd > 
e bontì  d'animo, chiamando  fol  quella  il  bene 
perche  in  fe  contiene  tutte  le  uirtu  con  ld  perfeta 
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tionè  <F effe.  Venfi  Arrotile,  che  quelli  eofd  pi  honefld,  Oppentom 
Ad  cui  ne  uiene  hanore,  e glorid  a chi  l' hi  fatti.il fintile  ^ 
dicono  quegli,che  djfermdnoy  che  honefld  fid  quelli  co = a ia  j,onem 
fdyche  è gloriofd  per  Idfdmd  de'l  popolo . i P Idtonici  in « Ha. 
tendonoyche  quelli  cofd  fid  hone(li)cheyleuitiuii  ogni  Ofpent0™ 
uttlttdy  e premtoy  efruttoymentdper  (e  (le (fid  ejjere  lo  ^ uh9m 
idtd.per  lequili  tutte diffnitioni  iononfo  ricorre  din  nefia% 
troy  fe  nonyche  non  è dltro  Vhone(ld,ò  lifleffauirtu  , o 
fiero  le  cofe  fitte  per  uirtu . fdrì  dunque  r honefld  und 
fermi  y e (libile  elettione  difir  fempre  quelle  cofe , che 
fono  uirtuofè,  e fecondo  li  uirtu . perche  quefli  uirtu  è 
di  tinti  preflinzi>& eccellenza  che  effi  foli  può  fare, 
che  l’huomo  fid  d' ogni  lode  degno • miy  come  ihoneflo 
e contririo  deyl  brutto , cofi  li  brutczzi  è contririi  d 
Vhoneflì.  perche  non  iltro  è li  bruttezza  cioè  li  difo* 
neflìyche  uni  ffdbileye  fermi  elettione  di  uolere  uiuere 
fecondo  le  uinitd,  e difoneflì.  le  uirtu , dj  i uitij  fono 
in  poter  nofiroy  e queflo  non  fi  può  negire:perche,ejfen * 
do  in  poter  noflro  ly  eleggere  il  beney  il  mile}  poffiis 
mo  qual  de  duói  clfiice  eleggere  . e di  qui  mfcey  che, 
effendo  liberi  noi  meritiimo  biifimo  y e lode , fecondo  Id 
elettione,  (lindo  dunque  li  cofi  cofi,noi  fumo  pidroru 
de  thoneflì,e  de  li  difanefld.V  uni  de  le  quili  d condii * 
ce  dlif eliciti,  e filtri  i le  mi  ferii . chi  dunque  hd  il 
ptindpito,  bi fogni,  che  uolti  ogni  fui  operi  , Sfitto  d 
Vhonefld)  li  quile  o elli  è li  (loffi  uirtu, ò uero  fondi* 
ì ti  in  fu  li  uirtu . di  modo  che  idi  non  può  mai  di  effd 
fepinrfi . c&  è li  uirtu  tinto  potente ,nobile,e  rilucente,  v ^ , 

che  edifigChuomini  tinto  buoni, operindo  fecondo  ef 
fi, che  non  folimenf  e fanno  opere  mediocri, tinto  fimi - 
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k d fd  uirtu y per  maraviglia  g?hu  omini  p metto o I 
w«t feguitarle , r uo/rre  4Mr»Mrt  fmil  1 coloro  , cA* 
21*  ÌXnnofdtte-  co»' noi  ftpidmo  hauer  fatto  Tefeo,  che 

le  wrtu  i*ndmordto  * /r  K/rftt  d'Èrcole, non  piamente  il  di  pen 

d’Èrcole,  lacerne  fare  poteffe  perfdrf,  i lui f.miU ,md  fe  lo  fam 
gnaua  U notte,  e gli  pdreud  fempre  effire  in  fu  fatti,  e 
ehi  e quello  , che  non  uolejfe  , intendendo  le  fu  e glorio  fe 
opere  dubito  diuentare  e fio  ? chi  t quello , che  udendo  i 
fatti  de  duci  emuli ,di  Ce  fate!  & Aleffandro  ,non  uoleffe 
diuentare  Ce  far  e, & Aleffandro  Uhi  è quello, che  confi* 
dera  la  una  di  Fin  agora  ,e  di  Sacrate , che  non  fi  uoleffe 
trapuntare  in  effi ? io  certo  confiderando  Fiatone , e Sar 
danapalle, vorrei  piu  prefio  effer  Fittone , che  bardana* 
pale,  cof  per  lo  contrario  chi  faria  mai  quel giouane  no 
bile Uerale,  & honefto,che  uoleffe  effere  questionato* 

' re  di  Rampogne,  e flauti  di  Antigenide,ejfendo  co  fa  leg 
gitrefo  uero  qual  animo  nobile  vorrebbe  mai  effer  que* 
fio  altro  chiamato  Antenore,  di  cui  tanto  fi  dilettò 
Antonio, che  egli  donò  i tributi  di  quattro  citta , che  egli 
fe  gli  rtfcuctejfe  i & </,,  f quello  finalmente, Ò cui  tan* 
topiaceffe  la  fatua  di  Gioue  Olimpio,  òdi  Giunone 
Arg.ua,  etano  la  lodaff  , che  defderaffe  di  volere  di* 
ventare  ridia , o Policleto  ? [do  dunque  èl'hcnefla  , di 
cui  l Opera , ©r  il  maeflro  infiememente  fi  lodi . laqua * 

. in  n,0^°  dettagli  huomini , che  ciafcheduno  finge* 

gna  immitarla,y  tfferne  auttore.  laqual uirtu  piac  « 

que  tanto  à Sertorio , che  egli  fempre  tufferuò  ne  con* 
uiti  , ne  mal  uolfe  ne  dire , ne  fare  , ne  vedere 
una  cofa,  che  non  fuffe  honefla,  pervadendo  fem * 
fre  a fuei , che  s afieneffero  da  le  parole  difonefie , e da 
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fatti  brutti , e nel  motteggiare , gT  I#  fwffe  /r  co/é . é 
fe  noi  uogliamo  giudicare  con  animo  fano  ye  con  ucra * 
cc  intelletto  , noi  trotteremo  y che  non  è co fa. , che  fi 
appartenga  piu  a f Intorno  di  quefia  .perche  y chi  fa* 
rebbe  mai  quello , che  uolefj'e  y che  uno  bicorno  di s 
fonefio  meritaffe  nome  di  huomo  y ò di  ftare  tra  gli 
huomini  l laqual  honefta  fu  in  nero  molto  maraui* 
gliofdj  mafftme  che  fimili  huomini  per  Cauttorita  , 
che  eglino  hanno  y fogliano  effere  molto  licentiofim 
ma  nientedimeno  bi[ogna  , che  rhuomo  confideri , 
che  egli  è huomo  y g?  ufi  la  fua  auttorità  in  co  fé 
honefle  yfe  non  uuole  effere  , come  una  befiia  • il  ché 
non  facendo  non  merita  ancóra  di  fiarey  [e  non  tra 
fiere , e debbe  effere  fcacciato  da  gli  altri  huomini } 
perchecon  fuoì  cattiui  effempi  mette  ne  la  mala  uid 
tutti  gli  altri y con  chi  egli  pratica  . e quefiafula 
cagione  y che  gli  antichi  Greci  non  uolfero  y che  né 
le  città  loro  fi  face f] ero  commedie  y accioche  i cittadi* 
ni  non  hauefferoà  uedereynea  udire  cofaycheha * 
ueffe  a corrompere  i lor  buoncoftumi.  ben  dunque 
Socrate y e gC altri  tilofofi y che  furono  maefiri  de  Vho* 
nefiì  , e de  buon  cofiumi , differoy  che  l huomo  dotte* 
ua  cono fiere  fe  fieffo  y e folo  pigliare  quelle  cofeyche 
conofceua  àppartenerfi  aC huomo  : e che  doueua  confi* 
Aerare  y che  folo  egli  di  tutti  gli  animali  haueua  bau* 
t oda  la  natura  di  poter  f duellare  y e la  ragione  di  co* 
nofeere  iddio  . i quali  duoi  doni  egli  è obligato  nobili * 
targlij  £7  dccre fiere  con  ogni  honefta  operaiioneyaccio * 
che  egli  elegga  quella  forte  di  ulta , che  è maffimdmen * 
te  honefta  : mediante  laquale  non  folo  egli  fi  metterei 
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per  il  nero  camino  di  quefla  uitd , mi fard  fcmpre  net « 
to,  puro , e mondo  di  ogni  uitio . 

DE  LA  MODERATIONE.  Cap.  XXI  III. 

SE  G v I T A li  moderinone , che c compagni  de 
li  honefla. per cioche ycome  V elettioneyche  è il  prin » 
cipio  de'l fare , come  dice  \rifiotileye  diritti  di  Cho 
nefidjcofi  li  moderinone  mi  furi  le  attioniye  le  cofe , che 
f hanno  àfare^ccioche  non  fi  uadia  ne  piu  qua,ne  piu 
ld}  che  rhonefld  hi  ordinato ; e finalmente , che  fi  ginn * 
gi  al  fegnoye  non  fi  paffi.  perche , come  egli  è pazzia , 
ejfendofi  giunto  ayl  pallio , correre  piu  la  ; co  fi  e poltro * 
neriiyfubito  ufcito  de  le  mojfe  yfermirfi  . e per  quefla 
cagione  fu  molto  lodato  Autumedontey  che  guidata  la 
carretta  <C  Achille  y perche  facendo  a correre  non  era  ne 
troppo  ueloce , ne  troppo  tardi : anzi  fi  temperini  di  ma 
niera,  che  fempre  co  una  certi  moderiti  prefiezza  tra 
primi  combattetti  (fejfere  il  primo,  fu  fiotto  quefla  uir- 
tu  Pomponio  Attico , perche  fu  moderatiffimo  in  tutte 
le  cofe  jue,  deyl  che  ne  fiteftimonioyche  di  tante  calami 
ti  , & auucrfitd,  che  hebbe  il  popolo  Romano , e di  tan * 
ti  flagellagli  quafi  folo  ne  ufci  liberoye  fenza  danno y e 
fu  fempre  grato  a tutti  i uincitori y tanto  fu  ne  le  cofe 
moderato  , e fidino  feye  la  fina  roba  ye  fi  riduffe  in  buos 
no,  e felice  porto,  non  altrimenteycheuno  prudenti [fic 
dentiamo  gouernatore  di  nane  conduce  de  le  procellofe 
onde  la  fina  barca  fanay  e faina  in  luogo  ficuro  . Grande 
ancora  fu  la  moderinone  di  M arco  Bibulo  yhuomo  di 
gran  degniti  : perche  ejfendogli  mandato  da  Cleopatra 
per  il  boia  certi , che  nel  Egitto  ingiurio  famente  gli  hisx 
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tteuano  morti  duri  fuoi  figliuoli,  che  ne  fdceffe  quella 
uendetta , c/)eg/i  piaceffe,non  ne  uolfefare  nulla  j e /h* 
bitq gli  rimando  indrieto , dicendo , che  non  appartener  r- 
na  d fe,  offendo  il  padre , gr  il  dolore , £7-  danno  /ho  , 
a’Z  Senato,  e d'I  Popolo  R ornano;  e co  fi  uolfepiupre* 
fio  far  fi, che  ejjere  tenuto  uno  uendicatore  fenza  mode 
ratione.  porta  (eco  quefiala  tolleranza,  che  è una  altra 
nobiliffima  uirtu,  che  noiyper  non  hauerepropio  uocdho  * 
lo, chiameremo  fopportamento.  perche  a Vhuomofauio ,e 
prudente  s* appartiene  qualche  uoltafopportare  Vingiu 
rie, e non  uolere  ogni  uolta  cercare  le  uendette.ondc  noi 
poffiamo  meritamente  tenere  per  un  bel  precetto  quello 
di  P.S uro, che  dice.  Sopporta ,e  non  biafimare  quello , che  decotto  di 
tu  non  puoi  fuggire.  Sauio  fu  ancora  quello,  che  conti*  p's"ra# 
nouamente  haueuain  bocca  il  prudente  tilofofo  E pite*  frecett0  £ 
to,che  era  quefio . Io  fopporto,em' dflengo.la  qual  uirtu  £ 
de  la  moderanza  giouò  tanto  a a nnibaìe,che  hauendo 
il  f ao  e forato  di  S pagnuoli,di  Africani,  di  trancio  fi,  e di 
molti  altri  mefcugli,mai  nacque  tra  loro  una  minima  dif 
cordia.  il  che  fu  una  co  fa  miracolo  f a, offendo  quefie  gen 
te  fempre  ciafcheduna  da  perfe  peruerfa,  non  che  con  al 
c tre  me  (colata.  Anaffilao  Re  de  la  alida  fu  il  piu  mode  Anaftìlao 
rato,  che  fi  trouaffe  a l tempo  fuo . laqual  uirtu  fece, che  ™vd<rahfii 
mentre  che  uxffe,  egli  hebbe  la  gratla  di  tutti  i popoli , e m°* 
non  (olamente  quefia  co  fa  giouò  a lui,  ma  a uno  fuo  fi* 
gliuolo,che  egli  lafciò  doppo  la  fua  morte  in  guardia  a 
uno  fuofdelifftmo  feruo  chiamato  Meato. penloche  tut 
tele  città, ricordandofi  deda  moderanza  del  padre, noi 
fòro  piu  prefto  ubbidire  olì  feruo,  e tenerlo  per  loroprin 
Ape  infino  d tanto,  eh eH  fanciullo  fu ffe  in  età  di  coman 
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idre , che  non  gli  ubbidendo  leudre  il  regno  de  le  min 
ni  a*l  fanciullo  figliuolo  de'l  moderato  Ré  . fimilmente 
Vilippo  Re  di  Macedonia , effendogli  cauato  uno  occhio 
con  unafrcccidy  quando  era  à campo  intorno  d Matos 
na>ty  arrendendo fi  a patti  i Mdtonefiynon  potendo 
piu  tenerfty  e chiedendogli  perdono}  non  folamente  per* 
donò  loroyma  £ colui  ancora , chclhaueua  accecatoci* 
Zd  cercare  chi  fifujfe  . e non  ufando  con  efft  aftreZZd 
neffundyfiu  tenuto  modefliffimo.no  ui  potrei  dire  quan 
to  quefld  uìrtu  merita  d1  e jjerc  lodata)  e fe  noi  uoleffi * 
mo  con fi  derare  bene , noi  uedremmo  che  lei  fola  può  da c 
re  la  pace  a tutto  il  mondo)  percheyfe  ciafcheduno  fufis 
femoderatOy  non  cercherebbe  piu y che  glibifognaye  non 
nafcerebbono  tante  quiflioniy  e brighe , che  tengono  tut 
to  il  modo  in  franagli, e sfarebbe  Upaceyla  fitnitayla  ui 
td  lungdy  e farebbe  ogni  un  ricco,  f de  le  fue  ricchezze 
pie  harebbe  tal  godimento , che  lo  farebbe  beato • 


PE  LA  M ASSERITI  A.  Cap.  XXV. 
OLLA  fopr adetta  uirtu  cofìna  la  mdfferitiay 
che  e una  uirtu  molto  neceffaria  a Vhuomo  , e 
tantOy  che  non  Vhauendo  farebbe  pericolo } che 
non  incorreffe  in  infiniti  uitij,  che  gli  torrebbono  la  uia 
d tutte  le  uirtu  ; perche  ella  modera } egouerna  tutte  le 
ffiefe9  che  ogni  giorno  fi  fanno  , e non  lafcia  fendere 
ìncofefuperfluey  ne  manco  riff  tarmare  quello  , che  e 
neceffario  : è nel  mezzo  appunto  tra  Cauaritia , t 

prodigalità . non  fio  d dire  de  la  natura  loro , perche 
mi  par  hauere  detto  y ebefiauaritia  fia  un  uitioy  chefay 
che  rhuomo  fi  afliene  di  fendere  in  quelle  co  fey  che  fo* 
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no  necefjkrìe , £ di  do  tiare  à f hi  egli  e ubligdto ; figliati*  * 

do  id  chi  non  debbe:  e la  prodigalità  uno  altro , che  fa, 
chel  prodigo  (fende, dotte  non  hi  fogna,  dona  d chi  non 
deue, getta  uia  la  roba , e fcixldcqudfenzd  modo, e fen* 

Za  mijurd.e  perciò  feguitando  a ragionaredi  quejli  uir 
tu, dico, che  da  gli  antichi  ne  fu  fatto  tato  conto,  che  nac 
ÌHe  quejìo prouerbio,che  la  donafapeuadi  buono, qudn  Proverbi*, 
do  la  no  fapeua  di  nulla, cioè  quando  ella  no  u fatta  ne  li 
fcijte  profummi.i  u ero,  che  forfè  è piu  nero, quando  4 
la  era  pukicd,  e cajia , e che  di  Lei  non  fi  diceua  ne  ben , 
ne  male j e che  Vhuomo  non  haueua  buon  favore * auan  f 

do  non  hdueua  odore  ned  auaritia,  ne  di  prodigalità * 

C7"  in  nero  non  Cinte  fero  male , percioche  quefia  medio*  ( 

fcritd  e <l  uaft  il  timone  di  tutte  le  co fe, e forche  gli  huomi 
ni  fono  malto  lodati , come  furono  Africano  Minore,  e Africano 

Pomponio  Attico f che  n4n  fi  pcrderono  ne  nt'lcomptTA  M>/>orf,  « 

te,  ne  ne'l  edificare fome  fece  Locullo , che  fu  tanto  fan-- 
tuofo,  che  non  parentale  altro  fuffe  il  ftto  ftudio , che  deftì . 

Cuna,  e l'altra  co  fa-,  e tanto,  che  i c oft  incredibile-,  e ciò  LocMo 
ft  riputiua  a gloria,  e honore  [iugulare , come  tra  m olti 
fuoi  detti,  e fatti  fi  può  cono  fiere,  percioche  efjendo  an  "** 
dato  una  uolta  a lui  Porrpeio  inTu fiutano  a utderlo tco 
me  fi  fa-,  Locullo  gli  fece  grandiffime  care zze,e  una  ge 
nero  fa  raccoglìenza^  ^uefiofu  dtftate.Pompeio,eJfen 
ido  entrato  in  cafa , per  doue  fi  uoltaua  fintiua  uenire 
uento  da  le  fineflre,da  le  porte,  da  le  fiale, da  gli  andrò • 
ni, e da  ogni  banda-,  de'l  che  marauigliandofi,e  co  fiderà 
to  il  luogo  fubito  conobbe,  che  tale (lanza  no  era  buona 
jf  la  uernata-,  e perciò  uoltofi  a'  Locullo  diffe , Locullo  lo 
nonfo,come  tu  ti  farai  la  uemata.^uefia  jlanza  nò  mi 
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con  gran  Artificio  $ iquali  mandati  a Rami,  fi  per  lo  ti t 
noio , che  u'eradrento,  fi perla  loro  mirabil  bellezza, 
fi  uendend.no  dffdi i ricchi  gli  comperduano , 0*  n*or 
lumino  le  loro  credenze  non  dltrimenteì  che  fe  f uffero 
flati  udfi  d'argento,  d <f  oro.  onde  ne  nacque,  che  fi  dia 
teud  per  R orna,  che  quefii  ferui,  che  erdno  dnddti  d dbi 
tare  la,  drricchiudno  de  morti . md  come  co  fi  trouarox 
no  eglino  quefii  udfi  per  le  fepolture  de  morti  ? o'come 
eofi  u ero.no  ? fdppidte  che  i Corinti , e qudfi  tutti  gli 
Apatici  haueuano  unocofiumedi  fotterrdre  con  loro 
morti  dffdi  udfi  di  terrd  $ e quefio  perche  diceudno,  che 
c Ceni , che  fono  certi  lddei , fecondo  che  effì  penfduda 
no,  che  hdnno  cura  de  gli  huomini , ffiejfo  fdceudno 
con  loro  qualche  bel  conuito,e  non  uoleudno,  che  mdn 
ehdffero  udfi , dicendo  ,che  con  e [fi  portdudno  uiudnx 
de  [dtte'd’dmbrofid,  e di  nettare , e perciò  defiderdudx 
no,  che  fuffero  co  fi  dilicdti , e begli . md  Catone  mdgs 
giore , che  fola  fidud  contento  À quello , chi  bdfidud , 
[bietta  dire , che  con  due  cofe  fole  manteneud  , qy  dea 
crefceud  ld  roba , e la  famiglia , che  erano  la  M affisa 
ritid,  e C Agricoltura  ; de  lequali  una  gli  daua  da  poter 
uiuere,  e l'altra  gli  infegnaua , come  egli  hdueffe  a ui~ 
aere, e la  uid,ty  il  modo  di  fitper  difftenftre.&-  e da  fa 
fere , che  di  tante  uirtu , che  egli  hebbe,neffiuna  fu,che 
piu  fodisfaceffe  a'I  popolo  R ornano , che  quefia  , i 
fuoi  fanti  coflumi . e perciò , effendo  fiato  di  tutti  i md 
gifirati  con  grand.' honore,  y gloria  j & Cenfore , che 
era  uno  ufficio,  che  haueud  cura  de  cofiumi  ,fu  tanto 
honefio , e tanto  jeuero , e tanto  fi  portò  bene, che  gli  fu 
4dto  ld  cagione  da  quefio  ufficio,  e fu  chiamato  Catone 
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C enfore-j  e gli  fu  fiuto  uni  fldtud  confoldrty  e fcrittoui 
lettere , che  diceuano.  Cdtone  Cenfore  con  furi  modeflif 
fimi , e finti  cofìumi)  e ftlutiferi  precetti  rimeffe  fu  ld 
Republicd  Romdnd  , che  gid  rouindudy  e ne  dnddud  in 
precipitio . e di  queflo  non  ci  debbidmo  mdrdui glidre , 

, perche  i ccflumi  buoni  fono  tdli , che  poffono  fdre  ogni 
grdn  bene, come  poffono icdttiui  efjer  edgione di  ogni 
inefhmdbil  rouiud , come  gli  ejfempi  di  molte  Rep.  per 
tdl  edgione  felicitdtet  e rouinate  ne  infegndno.  ma , for- 
ndndo  d'Lmdffdio,  bi fogni , che  egli  hdbbid  un  certo  ri 
fletto  d f utilità yfuggd gli  efiremi,  non  fid  un  meccdni 
co^non  pdid  unguittOy  non  fd  tenuto  un  mefchinojion 
hdbbid  ndturd  di  gaglioffo  , fdceid  , che  furigudddgni 
fdno  honefìi,  non  dcquifli  di  cofe  brutte } non  uogli  piu 
che'Ldouere  dd  neffuno  , ne  d neffuno  non  ritengdle 
fuefdtiche  ".perche  è co fd  brutti ffimdy  comechidro  mo 
Che  ftgnifi  flrdno  i poeti  in  quelli  fduoldydoue  dicono  , che  E fcUs 
°hi  ri?! d'Appollo  t e di  F oroniddy  medico  ud 
Upio  fuji'.  I ente  > * > c tdnt0  > ehe  gudriud  gV  dmmeia 

gl  molo  di  Uti  d'ogni  mdldttid  dncor  ch'incurdbil  foffe  . e dipiux 
Appallo.  chf  fu  ftettdto  ddGioue  }e  meffo  ne'l  profondo  ibi fs 
fo  de  iinjerno  "}e  di  ciò  efjer  fdto  edgione  Vinddro,per* 
che  egli  erd  troppo  tirdtOy  e fottile , £7  importuno  ne'l 
fdrf  pdgdre , troppo  de  fiderò  fo  di  dccumuldre , 

accczzdre  infume  ddndriy  & hxueud  troppd  dgonid  di 
doriipretiofi . tdlmdfjeritid  dunque  è uituperojdye per* 
de  il  nome  de  ld  uirtu  diuentdto  di  Rarfmonid  dudrU 
tid}  di  cui  neffund  cofde  piu  inumdnd,piu  inclemente , 
piu  nimied  de  ld  ndturd  fpiu  uituperofd , piu  bcfìidle}  e 
. piu  fndfmente  et'  Dio  contfdridypche  cbifd  cofi}jfd  come 
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c hi  fugge  V acqua  fitto  le  grondaie  ; onero  efee  de  U 
fiamma^  entrd  ne  ld  brace . perche  come  egli  e uirtu 
rdffrendre  ld  ingordagine  de  la  gola, co  fi  è co  fa  uiiupe* 
rofd  dfìenerfi  ddle  cofe  nece [fine. fdccid  dunque  rimo* 
mo  di  tenere  und  regolale  fid  tdle , che  non  lo  re  da  ne 
dudYo}ne  mdneo  lo  coduca  a ceredre  quei  guadagnile 
non  ftdno  conuenienti  d lo  fldto  fuoycomcfece  'Zito- figli* 
noli  di  Vefiefiano,  onero  fiditi  o Ve fie ftdno,  il  quale  fu 
tanto  auaro,  che  non  fi  uergogno  mettere  ld  gabella  fi 
prd  le  fogne  e ceffi  >(per  do  natemi  noi , che  leggete  ) 
effendo  dal  figliuolo  riprefo > come  uenne  la  prima  pa* 
gayprefi  queidandriy  e glie  li  fece  odorare  Rimandando 
' &tó  yf*  egtin°  haueudno  cdttiuo  odore . riffofe  che  no. 
egli  dllhcrd  diffie . t tediceli  e non  mdneo  buoni  fino  i da* 
nari  de  Corina, e flercoyche  quegli , che  fi  guadagnano  p 
altra  uia  perlaqual  co  fa  fi  potette  cognojcere y e la  brut 
ta  P arfimonia  del  padrey  e la  nobil  uergogna  del  figli* 
iiolo.maqueftd  uirtu  è ben  piu  lode  noie  nc  cittadini  pri 
nati , che  ne  principi , e perciò  , effendo  detto  a Scipione 
Maggiore  A jricdnoy  che  rende}] e conto  de  Centrate y 
tifate  de  danari , che  egli  haueua  maneggiato  , ri fio* 
fe , che  non  fitper  ebbe  dar  conto  di  q uè fi  o y per  eh  e egli 
di  ciò  lafciaua  la  briga  à fuoi  tefaurieriye  che  egli  fapcr 
irebbe  dar  conto  de  Le  co  fi , che  egli  haueua  fatte  .fi* 
milmente  i duoi  emuli  haueudno  piu  caro  d'effere  dna 
mati  prodighile  alquanto  nfiretti  ; e perciò  Alejfan * 
droyeffendogli  dimandato  y doue  egli  haueffe  i fuoi  te 
fori  Riffe  battergli  in  guardia  dati  a f *oi  amici  : e Ce  far 
re  diceua  y che  uolentieri  udiua , che  fi  dicejfi  , che  egli 
jfcndeua  troppo,  ©r  bene^che  quel  che  in  un  Principe 
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va  fir  Pimbrldcchczzd , mangiaffero , e beeffero  fo* 
bridmente , e dimdniera , che  non  ihaueffero  a imbridm 
cdre , per  no»  bavere  a diventare , come  6r/?ie,  come  i 
lorf  arena  fimbriato,  fervo. il  qualuitio  tdnto  diffide» 
que  a.  Solone  Ateniefe , che  fece  und  legge , che  yfe  uno  Lfgrt  di 
Principe  figuajliua  col  vino , fuffe  morto  fenzapunitio  s olone  de 
ne  di  chi  P ammazzava.  fimilmente  P ittagora,  uno  de  &j\  ,m^n* 
fette  [dui  de  ld  Greciay  per  und  dltrd  legge  ordinò  y che 
chi  peccdud  per  ebrietà  hdueffe  a.  effere  gafligdto  dopa 
pidmenteydccioche fhaueffe  a guardare  dal  uino.no  di 
togiayche  io  uogliyche  i Principi  non  beino  vino,  md  in 
modo  chegioui  loroye  non  nuocd,  e ricordinfiyche  And a **.*££*  ^ 
cdrfe  diceua,che  le  uite  fdceudno  di  tre  forti  uinoy  uni.  Yf 
in  cui  erd  il  pidetre  : ne  V dltrd  P imbriachezza  : ne  ld  briachi . 
terzd  ld  pend,<gr  il  dolore  .faccid  dunque  in  modo  che 
quello ychebeeyfid  ld  fuafanitdye  non  il  fuo  doloreyper s 
che  il  troppo  confumd  il  cdlor  ndturdle , diminuì fee  ld 
memoridygudfd  l'ingegnoytogl'il  fentimentoye  fd  mille 
altri  mdlifomc  contd  il  nofiro  dottìffimo  Mdrfilio  Pici»  T)etto  di  f 
Ili,  foprd  ogni  Tificoyche  mdi  fuye faraygy  hor  e diuinijft  Anac*rfe  • 
mo.perdonimi  fic  alcuno  fi  tiene  offefoyperche  cofi  dicen  no  fatre 
io>mipdT  direil  uero.ma  tornindo  a ld  fobr tetanico,  forte  min* 
che  ella  è und  de  le  piu  belle  parti , che  poffa  battere 
Vhuomo'y  e come  ella  da  a ihuomo  una  gloria  immor* 
tdltycofi  ancora  iimbrìdchezzd  gli  fa  perdere  ogni  ho » 
norctche  dcquifatoyegVhdueffeycomefi  legge  difilippo,  F;/;^0  # , 
gr  A leffdndroy  ch'baueuano  ridotto  il  regno  di  Mrfce=  Alt  fiandre 
donia  d tdUyche  f poteva  fferareyche  un  di  egli  batte [ a ubriachi* 
fe  d effere  il  principato  di  tutto  il  mondoycome  forfè  fd a 
ubbe flato  y fe  AleJJandro  non. fuffe  fato  morto  tanto 
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giouanr,  nientedimeno  co  la  loro  imbriacchezza  lofeà 
ceno  men  degno, y o furarono  molto  lelof  uirtu. 
und  donnd  fere  fiera  effendo  in  una  cdufa  ingiù  fi  amen 
te  dd  Filippo  condenndtd  per  imbriache zzd  , e eoa 
mincidndo  a gridare,  che  ella  fi  uoleua  appellare, effena 
dole  fatto  torto  ,fule  dimandato  da  certi  amici  de'l  Re, 
che  erano  quitti  prefenti  di  ciò  adirati , a chi  ti  uuoi  tu 
appellare  irifofla  donna , à Filippo , quando  gli  farci 
ufeito  il  uino  de  la  tefìa . per  le  qual  parole  il  Re  fen-* 
tendofi  effere  diramente  morfo , e uergognandofi  de'l 
fatto,  confiderò  meglio  la  co  fa,  eriuocata  la  fentenzd 
libera  mandò  uia  la  donna . ma , quantunque  l'un , e 
l'altro  fujfe  in  ciò  uituperofo,  nientedimeno  fi  poteud 
piu  facilmente  foppcrtar'  ne'l  padre,  che  ne'l  figliuolo : 
percioche,  effendo  ribaldato  da'l  uino,  non  come  Ale f* 
fandro  lo  sfogaua  ne  fuoi  amici,  che  ffeffo  per  tdl  edgio 
ne  de'l  lor  [angue  s'imbrattaua  le  mani , ma  ne  nimi * 
ci.  percioche  fimetteua  tra  loro  combattendo  con  piu 
ardire,  e piu  ualorofamente , e n'dmmazzaua  molti,  e 
ffcffo  egli  eraferito.de  laqualccfaAleffandro  fu  mola 
to  riprefo  da  Antrocide  F ilofofo  in  una  letterali  cui  tea 
norefu  quefìo.  ricordati  inclito  Re,  che  quando  tu  betf  ■ 
tu  bei  il  [angue  de  la  terra, che  e un'ueleno  piu  potente 
d' ogni  uelenofa  cicuta , che  è una  erba  uelenofiffimd . 
duoimi  in  utro,  hauere  a dire  male  di  tanto  uirtuofo,  e 
magnanimo  Re,&  m'increfce  infimo  a'icuore,  che  egli 
haueffe  cotal  uitio  mefeelato  con  tate  uirtu, e che  egli  fio 
lo  fa  fato  cagione  di  diminuire  tato  la  fui  nobilfama : 
pur  non  fi  può  hauere  tutte  le  par  ti,  affai  è buono , 

chi  non  r in  tutto  cattino,  ma  non  uoglio  già,  che  dicio 
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« mdrduìglidmo  molto , perche  tinto  eri  l'ufo  del  be» 
redi  queliti  ndtioney che  non  e grdn  fdtto,fe  Alejftn» 
dro  ndto  , £7  dlieudto  trd  loro  hduejfe  queflo  difetto,' 
chepiupreflo  dppreffo  quelle  genti  eri  und  copi  hono * 
rdtd , che  che  penfdjfero , che  fuffe  uitio  : ne  mdnco  fe 
fdceud  i conuiti  ydoue  interueniud  dimoiti  fuoldmi a 
ci , e ddudld  coroni  d quello , che  ne' l bere  hduejfe  fu* 
peritogli  ditti . md  non  ogni  uoltd  fucceffe  ld  copi  ben 
ne , perche  ejfendo  toccd  a P romico  , di  qudle  egli  li 
diede  di  udlfente  d'un  tdlento , che  hduendo  troppo  ben 
to  perhduereld  uittortd , gli  Henne  uni  mdldttid  repen 
tind}che  in  tre  di  lo  m indo  fotterrdcon  grdnJifftme 
ripidi  chi  ciò  rifeppe , e uide.  Ciro  minore  fimilmente 
in  ciò  non  fu  molto  lodeuole , e ffeffo  ne  fu  uccelldto 
percioche  fiudntdudyche  fi  fuperdud  il  frdtello  in  moU 
te  cofe  ,mddj]di  piu  ne'l  bere,  e che  piu  fdcilmente 
di  lui  fi  cuoceud.md  non  fo  gid,fe  egli  fupero  un'  certo 
Mildnefe,il  cui  nome  erdgid  Noueliio  , md  di  poi  been~ 
do  tre  cognid  di  uino  penzd  mdi  pofdrp  , è rdccorre  il 
fidto  ,fu  chimdto  T ricongio . ld  qual  gdUnterid  tdnto 
pidcque  d Tiberio  Ce  pire,  che  egli  lo  fece  Confole , e P re 
tote,  il  fimile  qud fi  fdceud  Cicerone  fgliuolo  di  M.  Ci= 
cerone , che  in  und  uoltd  d cend  ne  beeud  duoi . Onde 
Flinio  dijfe , uccelldndolo,  che  ciò  egli  fdceud  per  tot  ld 
uittorid  a M.  Antonio , che  gli  hdueud  morto  il  padre, 
ne  Cdtonedncord  mdnco  di  quefld  pecca , quantunque 
e f offe  tdnto  cdfto , r di  tanti  buon  co(1umi . md  il  no» 
flro  Ce  fare  non  uuolfe  già  in  ciò  feguitare  Aleffdn * 
dro,  e uolfeefjere inferiore  non  fi  curdndo  dicotdlg  o 
ria  ; perche  fu  nel  mangiare,  e nel  bere  modefliffimo  , 

I I ili] 


Promaco 
morto  per 
troppo**» 
re. 

Ciroft  gu*< 
/lana  col  ui 
no. 


NoUfClO 
detto  Tri * 
cotìgio  ptr 
bere  tre  co • 
gì  di  nino. 
Cicerone 
minore  be • 
cu  i duoi 
congi  di  ui» 
no. 

Catone  be] 
eua  troppo 


>oogIe 


Digitiz 


SETTIMO.  iff 

affaticarfi , effendo  che , chi  non  uuole  effere  fobrio  ,gli 
contitene  molto  maggiore  di  faggi  pigliare  yper  [aliar* 
fi  de  le  fte  fuperflue  uoglie  . acquifiafi  fi (liquefila  per v 
una  certa  dijfofitione  d'animo . la  quale  , ejjendo  de* 
cozzata  ai  altre  uirtu  yfa  tutto  tl  corpo  perfetto,  e fini* 
fee  C armonia  interamente . ma  y non  effendo  ne  ihuo* 
mo , lo fa [curo , brutto  ,egli  toglie  lo  jflendore  di  tut 
te  le  altre  fue  uirtu , non  dirimente , che  i nugoli  a le 
pelle  toggono  lafua  chiarezza,  come  apunto  intraueri 
ne  a Giuliano  C e fare , cheyfef amane ffuna  mai,  o gra* 
tia  alcuna  de  le  cofe  da  fe  fatte  egliacquifio , fe  laper 
fe  quella  notte, che  fu  trouato  morto  per  hauere  trop * 
po  mangiato , e beuuto  » e perciò  ben  dìffe  Solone  y che 
iultimo  di  era  quello  y che  lodaud  il  tutto  , e che  non  fi 
poteua  giudicare  dì  uno , fe  non  era  prima  uenttto  a't 
fuo  ultimo  pne . laqual  cofa  quanto  fuffe  pericolo  fa  * . 
M affiniffa  Re  de  la  Uumidia  lo  moflrd  , che  Uólfe  effet 
fi opra  d ogni  altro  Re  fobrio, che  fempre  innanzi  a'I  fuo 
padiglione  mangiaua  cibi  fienza  delicatezza  alcuna  , 
contentando fi  fiolo  di  quegli , che  mangiandogli  altri 
puoi  foldati , cioè  di  pane , di  frutte , e di  fimil  cibi . e 
per  due  cagioni  fdceuaqueflo  : la  prima  era , perche,pd 
fcendo fi  di  tale  uiuande , non  auezzaua  lo  fornico  a 
tale  delicatezze , che , quando  egli  haueua  male  , noti 
lo  poteffe  rifiorire . I'  altra  era , perche  piu  fi  uiue  y e fi 
fia  piu  fi ino . e quefio  fu  la  cagione  che  fu  fempre  tanto 
projferofo  tchene'l  ultimo  de  la  fua  età  in  ottanta  fei 
anni  genero  un  figliuolo,  gj  innondata  duoi  ninfe  i 
Cartaginefi  , che  contro  patti  gli  haueuano  mofjo  guer 
fa  * dona  non  folamente  fece  L'ufficio  di  capitano , ma 
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di  folddto  , maneggiandofi  col  drme  ualentiffimamen * 
te  j dotte  bifognaua. M.  Valerio  Cornino  fimilmente.  hi 
M . Valerio  uendo  quefla  medefimd  uirtu  , uiffe  cento  dnni  con  un' 
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'Vifl'e  cento  feYmo  > C(,w  tind  memoria  fi  abile,  e con  un  dif* 

corfo  tdnto  fdldo , e forze  ft  gagliarde , e perfette,  che 
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Socrate  no  c una  cofd  incredibile.  Socrate  ftmilm  ente  fu-  fi  foa 
hebbe  mai  brio  , che  mai  h ebbe  male . parmihaucrc  detto  affai  di 
quefla  mdterid  , e perciò  uoglio  dirti i quattro  pdrole  de 
Up udiciiid, , efdrjìne  d queflo  libro . 
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L A ptidicitìd  f tdtimd  di  quefle  uirtu , che  nafco* 

Enoddld  temperanza , laquale , quantunque  a le 
donne  didtdntd  luce,  e tinto  fjilendcre  ,effehdo 
fenz±  id  ogniu.no  odiate , nientedimeno  d gli  hu  omini 
non  toglie  niente  di  grandezza , ne  gli  fa  men  chiari , 
4w2i  acccr e fee  fuor  di  modo  la  grafia , e la  magnifeen* 
24  de  le  loro  uirtu  , e lor  coflumi . perche  ella  fa , che 
fer  libidine  non  fanno  uiolenza  a neffuno,che  bafla 
loro  folo  adoperare  la  fui  moglie , per  hauere  figliuoli , 
efer  conferuare  il  f angue  de  la  lor  famiglia , efeguita 
re  l'ordine  de  la  natura  : laquale  e fiata  tanto  diUgen a 
te  t che  co  gli  effempi  de  pomi , doue  ella  ha  ripoflo  ifez 
ni  per  conferuare  ciafcuno  ne  la  ftecie  fud,quel  che 
fi  ha  dfare , ne  mofira . fi  che  perquefla  cagione  l'huo 
mo  folodebbe ufare  co  ladonna  , e fuggire  tutti  gli aU 
lettamenti , che  gli  fon  fatti  da  le  co  fe  brutte  , e folo  de 
la  moglie  contentando fi  feguìtare  l'e [j empio  di  Solone , 
che  fece  una  legge , che  neffuno  fi  poteffe  co  la  moglie 
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w iongiugiièrt , fe  non  tre  uolte  ilmefe  .ma  noti 
uoglio  pero  , che  appunto  tre  uolte  s'inten 
da , ma  tanto , quanto  Soffimi  la 
regola  de  la  naturale  fug* 
ge  il  troppo  , £7  il  pos 
co  .ma  mi bi fogna 
abbreuiare 

quefla  materia  , e uenire  à ragionami  ne'l  fe • 
quente  libro  di  molte  altre  cofe  appartca 
Henti  al  Principe  , come  leggete 
s'tor  * do  uedrete, 

■'  S5B| 

«yci  hVip 
Ì..TT-.Ì  . 

iAjjh-'' 

it')  - 

ÌL  II N £ DEL  SESTO  LIBRO» 


Itvi\  Ot  ^ J » ’ » i .A.  ^ 3 • 

•>  vtik. 

v?*.;  v 

w »*?T'  • • 

il  iial  > . 

* 

* ^ 


Ai  fcWcìinns&UÓ''  tM  i>-  %Tìmr  4 


. 

1 4\  e?  a * i * i voL  trt  . !*> . 

* XV * sviì  vV  t.  M\tTìM  y «Ji» 

i**fk  t uì  *r%cu  i 

))«  ai TT.  ^TOV 

Alile,  rtr  I;  V UJ&-  i t*  t \ 

• y.  .,v 


v\  A cefi  in 

5 T ^ 
1 **  %rW 
. » t 4 IO  » Li 


; ^ * 

• ts  % 1 


4\7i  a 


•s.&u>v.  • -iw  ’ v 


jT* 


S E T T IMO. 

•»  la  militi*  glorio  fi , chiamauano  la  uirtu  foldforttf. 
za  penfdndo  quclloyche  è il  ucroyche  i* altre  tutte  fenzd 
xjuefefuffero  imperfette , e di  nejf  in  ualore.perche  que 
fa  uirtu  s'affetta  piu  a l'buomo , che  tutte  l'altre.e  per 
tio  i Greci  la  chiamano  da'lhuomo  ori fyeicea-t  Cicero» 
fie  penfa , che  la  uirtu  cioè  la  fortezza  fid  fata  nomi * 

nata  da  viro  y cioè  dal  huomo  iperàocheelld  fat  cht  ,, 

hd  ardire  di  fare  tutte  le  cofe  belle  y honordte,egre 
pe  , nobili  y bonefìe  fenzd  dubitatone , e paura  di 

nulla . e piu  prefio  uorpatire  ogni  difagio , t fatica , e 
morire , che  fare  una  co  fa  brutta , donde  gliene  pojfd 
uenire  dishonore  alcuno,  perche  gli  huominì  forti  non 
tanto  fi  curano  di  premi , e di  doni,  quanto  di  fate  co * 
febonefie  t e buone , e gìufle ,doue lor  ftaneceffario 
mo firare  la  fortezza  de'l  fuo  anim  o . e benché  t conofs 
ahino  y che  i lor  fatti  dourieno  ejfere  celebrati , e predi 
<ati da ogniuno ynientedimeno  nonfene  curano,  non 
apprezzando  neffuna  co  fa  tanto , quanto  l'hauer  fato 
to  bene , e la  buona  con fcienza  de' l lorogiufìo  opera* 
re.  ma  , benché  il  forte  per  la  grandezza  de  V animo 
non  uadia  dreto  ne  à premi  y ne  a fama , ne  a hono * 
ri  5 nientedimeno  acquijia  cofe  molto  maggioriy  piu 

honorate  ; perche  neffuna  uirtu  è yche  ricetta  in  fe  fiefò 
fa  piu  lode , e piu  doni , e piu  gloria , che  la  fortezza^ 
di  modo  che  pare  che  i altre  non  meritino  nulla,  perche 
ehi  è quello  , che  per  prudenza , e per  temperanza  ri » 
ceua  neffuno  dono  publlco  ? e chi  è quello  ,che  eferciti  j jon-  ~ 
la  giu  fitta , che  non  fa  odiato , e mal  uoluto  piu  pres  rotto  troua 
fio  y che  egli  acqui  fi  la  grati* , e la  beneuolenza  di  nef  tl  p*r  hono 
funo  ? doue  per  lo  contrario  la  fortezza  fa , eh r i forti  rart  *f0Ttu 
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fino  imiti , hònordti , e riuniti  dd  ciafcuno,dttribue* 
doft  filo  il  nome  d'honeflà . e quanti  fino  i donite  i pre 
Chi  trouo  ì mi,  e gli  honori , che  fono  ddti  d gli  huomini  fortidd 
doni  miti»  i mperddori  jdiRe,  dd  Duchi , e dd  popoli  ì fidne  tefli 
tar*‘  monio  le  corone  miliari , l'dfle , le  cdtene , le  gàie , le 
fldtue  dpiede , e d cdudllo  , i trofei , e molt' altre  co  fi  , 
Racco  fu  d con  che  gli  huomini  forti  ne  lebdttdglie  erdno  honord 
primo,  che  ti . mdgli  dntichiffimifdccudno  meglio  , d qudli  nopd 
trouajfe  i fir' afidi  d honordrgli  di  premi , di  doni , e di  hot 

doni  miàta  noyj  >fi  nonfdceudno  loro  quegli , che  foleuds 

nofdredglilddei.  come  fu  fatto  d Cdfìore  , e d Pollus 
ce  dd  gli  Ateniefi  ,edai  T ebdni  à Èrcole  j dd  gl'lndia» 
ni  d Bacco  , il  qual  fi  penfd , effite  flato  il  primo  a troud 
re  i doni  militdrì , il  trionfo , e ld  coronafche  hord  in  del 
riluce  per  memorid  di  A riàdna  dd  lui  dmitd  • fono  dn 
cord  dlcuni  ,che  penfino , che  egli  deffi  ld  uite  in  mano 
d forti  centurioni  per  figno  de  ld  uirtu  , dccloche  egli s 
no  sforzdffiro  i poltroni  d ld  uirtu , egli  fdceffero  piu 
pronti  d defidnarld  .nientedimeno  i poeti  Latini  dicos 
no , che  ella  fu  data  loro  ld  prima  uoltd  da  i T aliarti  per 
honordrgli  .e perciò  Lucano  diJfe.Con  ordin  lungo  por 
td  la  latid  uite. cioè  di  Latto  che  è inltdlid.li  archi  trion 
fall furono  trouati  per  honorar  i forti  I mperadori,e  per 
mantener  ld  memorid  de  lor  glorio  fi  fatti , e generofe 
! imprefi . fono  alcuni , che  dicono ,che  furono  tirouati  dd 
iRede  l'Egitto  : dltri  da  Greci  : & dltri  dd  R omdni.md 
io  leggo  , che  effendo  richidmito  Annibdle  ddi  Cdrtdgi 
ne  fi , perche  egli  foccorrefje  lafua  patrid  affedidta  , dui 
ti  che  montdfje  in  ndue,egli  rizzò  uno  drco , non  mola 
' to  difcoflo  dal  tempio  di  Giunone  Lucinid , per  memo = 
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• ria  de  le  co [x>cb* egli  b aueua fdtto  in  \taliaydoue  fi  ut* 
de»*  Im.dgmfd  neper  mano  di  nobili  [cultori,  elette 
re  Grece/  Cartagine  fi  fi ritte , che  dichiarauano  le  co  fi, 
che  fi  contine nano  ne  Carco.  i Greci  dntichiffimi  ufd * 

Udno  colonne/ome furono  quelle  cinque  appreffo  Ter * 
rnopoliydoue  Leonide  con  pochi  Lacedemoni  aiutato  dd 
Locrenji  contro  tante  migliaia  di  Verfi  tenne  la  pugna 
tantoché  efjendo  morti  moltiffimi  Barberi y i Lacedemo 
* Locrenfi  offendo  (tracchi, e non  potendo  piu , mo 
rirono  tutti , e quiui furono  fotterrati,  e firitto  il  fipoU 
ero  di  ciafiuno  con  lettere  greche . fimilmente  le  dìpin 
[ t ture  furono  trouateyper  far  tefiimonianza  de  la  gloria 

j de  la  fortezza  ^ccrne  fi  legge  di  Meffala  huomo  nobi * 
le , e porte  , che  pece  fare  una  tauola , doue  era  dìpin * 

' ta  quella  guerra  , che  fece  in  Sicilia , quando  ninfe  i 

Cartagine  fi  , per  ione  y & appiccola  ne  la  corte  Tauola  di 

cfhUa,accioche ella  fu fje I ngo  tempo  uedutadaognu  M'jfala, 
no  . Similmente  Lucio  Scipione  fece  una  tauola  , do* 
ue  era  dipinta  tutta  la  guerra , che  fu  fatta  in  A fio, , 
e la  a picco  ne  l Campidoglio  , Lucio  Vagolo , effendo 
jiinto  Serfe  ,paffandoper  Atene  per  tornare  a'  Roma , 
gli  fu  fatto  una  grata  , ^7-  benigna  accoglienza  da 
gli  Ateniesi , e fi  rallegrauano  molto  con  lui  de  La  Hit * 
toria , che  egli  haueua  hauuta  contro  Serfe  }promet*  T at*0} a di 
tendagli  fi , gr  offerendogli  à tutti  i fuoi  piaceri  , del  L* Saft5e  ’ 
che  hauendogli  affai  ringraziati,  fecondo  che  meritaua * 
no  L offerte}chielje  loro  qualche  filofifo,che  ammaefìraf 
fe  i fuoi  figliuoli , r de  fje  loro  i buoni  cofiumi , & uno  ' 
dipintore , che  dipignefje  tutte  quelle  co  fi,  che  egli  haue 
ua  fatto  in  quel  patto  d arme,  gli  A teniefi  fi  ragunarq » 
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pò  infieme,e  fecero  co  figlio, e gli  dettero  Uletr  odoro, che 
foddisfece  a l'uno, et  dltro  ufficio.  md}torndndo  d Idfior 
tezza,dico,che  i Vilofofi  fono  uarine  ld  difinitione  d'ef 
fd , ciafcùtìo  ld  diffinifce,  fecondo  il  parere  de  ld  fu* 
fettd.  S ocrdte  diffe , che  elìderà  una  fetenza, che infegnd 
ud  non  hauer  paura  de  le  cofe  paurofe,e  contrdrie.il  me 
defimo  par  che  dicd  Crifippo  , dicendo  .ld  fortezza  è 
un'fapere  fopportare  le  cofe  . molti  degli  Stoici  dicono , 
• che  elìd  è uno  affetto  de  C animo  ne'l  patire. e fopportd * 
re, che  ubbidì fce  d ld  legge  fenzd  timore.i  Pldtonici  dico 
no,effere  und  cóferudtionedifdre  fiore  l'huomo  in  uno 
fiabile,e  fermo  propofito  in  pigliare,  e fcdccidre  le  cofe, 
che  paiono  pdurofe.  A rifiatile  penfd,  che  ella  fid  un  eer 
tq  mezzo  tra  i audacia  e la  paurd,e  per  cjuefio  coto  può 
quafi  parere  un  fdpere  gouernarft  ne  le  cofe  paurofe . e 
Cicerone  dice, fecondo  ch'io  poffo  rdccorre  de  le  f te  fens 
' • - lenze  fche  ella  è und  amplitudine , ò uero  uno  dccrefci s 

mento  dltiffimo  de  Cdnimo,  obbediste  dlaragione,  dico 
quefio  dccrefciméto-jilqudle  fi  conofce  ne  l'huomo, quan 
do  difp rezza  il  dolore, e non  fi  cura  de  la  morte.C  Epìcu 
f o dice, che  l'huomo  ito  l'ha  per  natura,  ma  per  elettlos 
pe.  ma  propio  lafortezza  è intorno  a le  cofe  terribili ,e 
maffime  ne  Idguerrd.ep  quefia  cagione  fi  chiama  forte 
chi  fempre  è parato, e pronto  à riceuere  tutte  le  cofe, che 
gli  poffono  dare  una  glorio  fa  mortele  fi  perturba  di  tu 
multi, e non  fi  fpauenta  di  nullaima  le  foppotta,  ftcodo 
che  richiede  l'honefid,e  l'honore il  fine  di  ’quefia  uir 
tu  è fopportare  co  animo  grade,e  forte, e fottomctterfi  i 
tutte  le  cofe  difficili , e pericolofe , e ala  morte fiejft, 
quando  honefiamente  bifogni . . 
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QVAL  SIANOLE  COSE  , CHE  FANNO  ...  s, 
rhucmo  ftrte ,e  dt varie oppenitni di flefofi.  Caf.  II. 

SVOLSI  fare una gran  di  (futa , in uoler papere 

appunto quali ftdno quelle cofe , che  fdnno Chuos  che 

mo forte , e mdffime  effondo  ld fortezza  und  co  fa  rimonto 
tanto  difficile,  confluendo  nel  pigliare  le  f atichc  , e le  forte,  fecon 
eofe  pericolo fe . e perciò  fono  molti,  che  penfano,che fin  ^ "4n  fi‘ 
diandofì  U uirtu  fi  diuenga  d’I  fegno  de  Id  fortezzd , ° 
perche  teli  fi  pervadono , che  non  fid  copi  piu  nobile , 
che  und  morte  honefìd . laqual  oppenione glifd  mette s 
re  (fontanamente  ne  pericoli  per  l' Militò  comune,  e per 
liberdre  Idpdtrid , o per  ld  finte  de  ite, e de  buoni  Prin 


àpi . onde  noi  ueggidmo,  che  uno  huomo  forte  ne  peri 
coli  grandifftmi  fi  mette  i combattere  fenzd  paura , no  " 

fi  cura  di  ferite , non  teme  ld  morte  ,pur  che  poffa  cds  „ff 
Udre  il  fuo  Principe  de'lpericolo , penftndo , che  quefio  me  jj'dtZn 
fid  il  fuo  tedtro  ,gyi  fuoi  trionfi . ditti  diuentdno  fot  ta  forte, 
ti  per  lo  defiderio  de  L glorid , e de  l'honore , uedendo 
gli  huomini  animo  fi , e forti  e[ferehonordtì,e  tenuti  di 
eia  filino  in  grandiffima  ueneratione , e remunerati  de 


le  lor  uirtu  con  immortali  premi , <(j  per  lo  contrario  ì 
uili , e i codardi  effere  da  ognuno  bidfimati , &■  infdm 
mati . altri  fono , che  penfano , che  gli  huomini  diuen 
tino  fol  forti , per  diffrezzare  la  uitd , e ne  danno  per 
effempio  Itdmo,  che  fu  il  piu  forte  tenuto  , che  hdueffe 
Antigono  ; ilquale  una  uoltd  effondo  amalato  non  fi  cu 
raua  di  uiuere , e diffrezzaua  la  uitd  .de'l  che  effen s 
do  fi  il  Re  accorto  lo  fece  andare  a'  medicare  a i piu  uà * 
lenti  medici , chtpotejfe  trouare, non  guardando  a R>  es 
fa, ne  cofa  neffuna,che  ut  la  focena  pur  grande, ilquale 
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e [fendo  gudrito  diuento  tonto  poltrone infingdrdo, 
che  fu  undcofd  fuori  di  modo,e  doue  egli  foleud  effere 
ilprimo,  ero  qud fi  l'ultimo  trd  gl'ultimi,  e fuggiud  gli 
djfdlti  di  mdnierd,  che  pdreud  und  perfond  gdgliofifft - 
md.  il  che  uedendo  il  Re  gli  dimondo\  perche  co  fi  foce f» 
fe,e  qudl  erd  ld  cdgione  ? Riffofe  dllord  I tdmo}  tu  Re  ne 
feifldto  cdgione, che  mi  hdifdtto  gudrire  di  quefli  mds 
li, per  i qudli  io  defiderduo  morire,  dltri  credono  , che  ld 
fortezzd  fid  compdgnd  detifortund,  eneddnno  per 
tefìimonio  Sofocle , che  dice  , che  ld  uirtu  per  fe  Jlejfd  è 
inutile , e non  Udì  nudo,  fe  elld  non  e diutdtd  dd  tifar* 
tund'j  e perciò  non  uuole , che  imi  feri , & infelici  fidno 
di  quel  dnimo  ne  l'duuerfitd,che  eglino  erdno  ne  le  f eli 
citi,e  profferito  -.perche, uedendo  fi  dbbondondti,  diuen 
tdno  uili,&  dbbdndondno  fe  fleffi,e  fottomettono  l'dni 
mo , e s'drrendono  d ld  pouertà  , <*r  felicito  . onde  nero 
e quel  prouerbhyche  chi  hd  bi  fogno  di  tutte  le  co  fe, ogni 
co  fd  teme,  dltri  fono , che  penfdno  , che  elld  uengd  dd  le 
forze  de'l  corpo,  e che  dd  effe  elld  pigli  l'duddcid , e'T  1°  ' 
fpirito:  perche  chic  di  buò  neruo,e  di  bond  compie ffione 
fdltd,corre,ldncid,  efd  d le  brdccid  gdglidrddmente . il 
che  è cdgione  de  le  forze  del' dnimo  , perche  dd  quelle 
egli  piglio  f ordire , e fi  fottomette  d pericoli  ,&•  fendo 
ddirdto  ffouentdco  gt'occhi,e  col  furore  chiuche  logud 
td.  e dico  no, che  quefld  e l'oppenione  d'Omero, che  ìntto 
duce  Achille, che  metre  che  co  ti  prefezzd  fuperd  tutti 
gl'dltri , e con  tiforZd,euigorofitd'  de'l  corpo,  fi  ti  feti 
guiddre  dd  ti  rdgione,dd  ti  pietd,e  dd  tigiufitid,fddn 
do  fi  folo  ne  Torme, e ne  le  forze . tiqudl  fententti  pdr 
che  fid  tenuto  dd  p er ipotetici , che  dicono , che  l'iro  e 
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firme  <fe  la  fortezza,  dandogli  uno  luogo  tra  Vana 
dacia  , e il  timore. 

DE  LE  COSE,  CHE  FANNO  L’HVOMO 
forte , e la  rifluitone  di  quefie  uarie  opp  emoni  dette  di  fo» 
frane  l'altro  cupttulo.  Cap.  Ili» 


E! 


l'NECESSARIO,  che  hora  in  queflo  cdpU 
tulonoi  ridondiamo  a ciafcunade  te  fopradetz 
1 te  oppenioni , e ri  folciamo  ciafcun  dubbio  d'ef 
fé,  dcciocbc  noi  [oppiamo  quello  , che  noi  debbiamo  fez 
guitare , e qual  fia  la  nera  opinione,  chi  dunque  pena 
fa  , che  foto  la  uirtu  de  l'animo  e [ufficiente  per  [ed  po 
tcrefare  l'huomo  forte, non  erra,quddo  Vhuomo  [ta  ffd 
t o tanto  ne  laelettione,e  ne  l' operare^  ne  l'abito^  c/j’e = 
gli  h abbia  acqui  flato  una  certa  di  fciplind,  e quella  feien 
Td diSocrate,che  dice, che  tutte  le  cofe  ffauentofe  fi  pof 
fono  fuperare  con  la  uirtu . laqualcofa  noiueggramo 
bauereà  fefìeffoperfuafo  Pittaco  Mitilene o : perche , 
quando  primieramente  e fu  aiutato  da  fratelli  d’ A/s 
ceo,  egli  rollino  Melancoro  tiranno  di  Leffio  ; ma  poi 
molto  piu  facilmente  ammazzo  Frione  Capitano  de  gli 
Ateniefi  in  quella  affalto  a corpo  d corpo, effendo  durds 
io  un  tempo  una  gran  quifiione  tra  gl' Ateniefi ,e  i M h 
tilinei  de  le  terre  d'Achille.  ma,  (e  conia  uirtu  s'accczs 
zanogli  flrumenti,e  le  forze  corporee, tyi  commodi  de 
la  fortuna , cioè  le  ricchezze altre  cotai  cofe  fimi* 
gitanti,  come  la  preflezzd,la  finità,  la  buona  complef 
pone  de'l  corpo,  la  degniti,  la  bella  faccia,  eprefenza , 
la  gloria  de  maggiori , eia  degniti  de  la  patria  f p 
fa  piu  facilmente,  e con  maggior  coir  medita  . ne  di  ciò 
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uoglioychecifdccìdmo  beffeypcrche  molti  Romàni,  Cdr* 
tdgineftyAteniefi,  Lacedemoni,^?  ditte  ndtioni  non  hds 
ttbbono  hduto  gloria  ne fiundfie  non  fu  fie  flato  lo  filen 
dorè  de  Idlor  patria . e perciò  ben  difie  Simonidexhe  chi 
uoletid  e fiere  glorio  fogli  bifognaud  hauerefoprd  tutto 
ld  pdtrid glorio fd.  il  fintile  difie  T diete y perche  efiendo* 
gli  dimandatoci  fufie  f elicevi  fi  ofe^hi  erd  fdnoyriccoy 
tidto  in  buondpdtrid,e  dy ànimo  gentileye  non  imperito . 
'f  queflo  è in  quanto' a là  oppenione  di  coloro }che  uoglh 
noyche  elld  còfiftd  neld  uirtu.quegliyche  tégonoyche  ella 
ndfcd  ne  rhuomo  per  de ft derio  de  ld  glorid , e de  Idfd* 
ntdyperche  pareych e eglino  bdbbino  uolto  il  lorfine  d ld 
uirtufidccofianc  uicinifitmo  a primi . md  in  queflo  dU 
quanto  fono  dd  tndnco  di  loro, perche  fono  piu  belle ycos 
me  dice  Cicerone , le  co(ey  che  non  fono  fottopofle  d*l  po* 
foiose  di  che  il  popolo  non  è partecipey  e che  fenzd  il  po 
polo  ft  poffono  hduerty  come  è ld  cofcienzd  buona  de  le 
uirtuy  e de  legiufte  opere}che  non  dfiettd  d'efitrrbneri 
tdtd  dd  le  boci  popolari y che  quelley  che  fono  neyl  popolo 
fofle,  come  Idfdmdy  i romoriy  e le  boci  y che  fenzd  po* 
polo  non  po  fieno  e fiere,  i *Tertijy  che  noi  habbidmo  det * 
toy  che  fono  riputati  forti  per  non  fare  flint  d de  ld  uitdy 
non  par  che  fi  pano  prepoflifn  buono . perdochey  fe  effl 
fi  difieranoye  non  uogliono  piu  uiuere  per  non  foppor* 
tare  le  co/e  duuerfejt  ft  mettono  ne  ld  morte }d  uero  ft'ld 
[ciano  morir  eytdl  co  fa  non  èfortezZd}md  difierdtione. 
ntdy  fe  eglino  lo  fdnnoyperche  rinate fed  loro  il  uiuereye 
per  efier  troppo  dilicdtìynon  potendo  ne  patire  di  [àgio  di 
cuno  y che  porti  il  tempo , il  luogo  y ne  uedere  cofdy 
che  [id  contro  ayl  lorgufroj  cofd  feminile,  e però  degna 
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dibufimo . iquali  mi  fanno  ricordare  di  Democrito , che  Demoertto 
fer  non  uedere  bene  a fuoicattiui  cittadini  fi  catto  gli  fittogli 
occhi . perche , fe  per  quefio  forti  fuffero  y per  morire 
pi\t  pr  e fio  y chela  natura  non  ha  ordinato  > non  altro 
(aria  la  fortezza  7 che  uno  uiolare  la  natura , detti 
nonfidcbbe  rendere  la  ulta  , che  in  dipo  fi  tori* ha  da* 
td  ; auanti  che  da  effa  dimandata  ne  fia.onde  e da  con a 
eluderebbe  non  forte  fia  chiy  per  cffergli  uenuto  a noia 
la  uita,  corre  come  unabefliad  metterfi  ne  la  morte 
manifefia . perche  come  io  penfoy  che  il  fuggire  la  mor* 
te  yfid  la  piu  cattiua  morte , che  fia  y co  fi  ancora  pena 
fo  y che  ttolerc  morire  fenza  ragione , e metter fi  ne  la 
morte  fenza  propofito  fia  una  co  fa  da  pizzi y e beflia* 
le  .ma  non  biaftmerò  già  y chi  ha  fuggito  la  morte  yfe  ■>  • 
già  egli  ciò  non  baueffe  fatto  per  uolere  cauarfi.quat* 
che  fud  uoglia  difonefìay  euiuere  uituperofamente  j 
ne  manco  lodo  , chi  (ha  de  foderata  y fe  egli  ha  battuto 
in  odio  la  uita  • e perciò  in  quefio  fono  molti  lodatoti  i 
Lacedemoni , che  pen fauano  y che  Chuomo  non  doueffe 
effere  troppo  de  fiderò  fo  di  uiuerey  ne  manco  morire 
troppo  uolentieri , ma  diceuano  y che  l'uno  e l'altro  fi 
doueuafare  con  ragione . onde  bene  poffiamo  dire  y che 
dice ff e quel  poeta  , non  temere  L'ultimo  di  y ne  lo  defi s 
rare  .yjr  quefio  è in  quanto  Itati] . ucnghixmo  i 
quarti . i quarti  y che  dicono  y chela  fortezza  e coma 
pigna  de  la  fortuna  y le  danno  piu  auttorità , che  non 
le  Ji  conuiene . perche  l'huomo , che  ha  la  fud  mente  te* 
ne  flahUità } ben  compofio y non  può  effere  uoltato 

da  la  fortuna , ne  ella  gli  può  fare  cangiare  uolere  y ne 
mutare  propo folto  j ma  fempre  fogniti  quel  cammino  , 
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v sr*"  p*t  cui  egli  hd  cominciato  a camminare^  tenendo  fem * | 

:1  frt  per  guidala  ragione , dtffrezzando  ogni  fuo  ima 
: feto,  non  fi  curando  de  l'inuidia.ne  che  gli  fa  tolti 

gU  honori , che  uede  hauere  meritato  con  lefue  uirtu, 
forche  fyejfo  accade , che  li  fiche,  &■  il  popolaccio  ren* 
de  male  per  bene  d quegli,  denteila  t grandifftma* 
mente  obligata  per  gli  immortali  benefeij , che  da  efft 
Compara * egli  ha  riceuto.  ne  à cofa  neffuna  meglio  fi  può  agguas 
tione.  gliare,che  al  mare,  che  di  flanatura  è piano,  e 
fiabile , ma  tempeflofo , e tranquillo , fecondo  i venti, 
che  drento  ui  foffano . il  ftmile  fa  la  plebe , che  o eU 
la  e comm  offa  dal  uento  del'inuidia , o nero  è iflia 
gata  da  cittadini  defidtroft  di  tumulti , e di  cofe  nuoa 
fortezza  ue . iquali , defiderando  far  fi  padroni  de  beni  coma 
dì  finmba»  munì  , cominciano  con  prom  effe,  e con  fj>erdnze  d 
intertenere  la  plebe , che  non  men  di  loro  è de  fiderò  fa 
de  le  cofe  publiche.  ma  noi  habbiamo  uno  manifeflo  ef- 
f empio , che  l'huomo  forte  non  fi  fottomette  a la  fora 
tuna,  perche  Annibale,  che  circa  d fedici  anni  l'h  ebbe  , 
tanto  proserà  , e felice, fu  da  lei  poiquafiìn  uno 
punto  tanto  nimicato,  hauendo  quajì  finitala  guerra 
d'Italia , che  egli  fenti  la  morte  d'Afdrubale  con  tuta 
to  il  fuo  efercito , e fu.  richiamato  da  gli  ambafeiadori 
Cartagine  fi  a Cartagine  d fouuenire  l'afflitta  patria 
intorno  a le  mura,  perche  bifognaua  attendere,  d al» 
tro , chea  cercare  di  far  fi  padrone  di  tutto  il  mondo . . j 
ubbidì  a gli  lmbafciadori , e fubito  fe  n'andò  in  A * 
frica  .ma , hauendo  perfo  la  fteranza  di  potere  ha* 
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dotte  concorrettdno  duoi  popoli  i piu  potenti  di  tutto  ■. 
Vuniuerfo}e  duoi  imperatori  cioè  Capitani  fopra  ad  ogni 
altro  ualentiffmi , che  haueudno  a dichiarare  in  po*  Annibaie 
chiffimo  tempo , doue  la  fortuna  uolejfè.  che  fujfe  il  feg s utnf‘ 
gio  de  l'imperio  di  tutto  il  mondo , cioè  fe  egli  haueua  à P,one’ 
efferein  Cartagine , 0 in  Roma . Vengono  dunque  a le 
mani  apprejfo  a zama.uinfe  Scipione.  Annibaie  nien* 
tedimeno  non  mancò  d'animo , ne  per  queflo  fi  dijferò,  -v 
ne  mancò , che  nonfaceffe  tutto  quello,  che  s'afpettas 
uà  a uno  ualentijfimo  Capitano , e non  udendo  cedere 
ala  fortuna , ma  fuegliando  la  uirtu  de  l' animo  ,fe 
n'andò  d Antioco , e l'armò  contro  Romani  $ ilqual  Re , 
fed  modo  d' Annibaie  hauejfeuoluto  fare , e non  crea 
dere  agli  adulatori , harebbe  acquiflato  una  gloria , £7 
una  lode  non  piccola . £7  effendo  uinto  Antioco ,non  per 
que/io  glimancò  l'ardire,  anzi  fe  n'andò  a Prufia  Re  de 
la  Bitinia,  per  farlo  armare  contro  Roman»,  mai  Ros 
mani  gli  mandarono  ambafciadorid  chiedergli  Annis 
baie,  come  nimico  de  la  loro  R epublicd  . laqual  co  fa 
hauendo  Annibaie  conofciuta , per  non  uenire  ne  le 
mani  de  Romanieoi  ueleno  fi  dettela  morte . ilqua* 
leeffempio  ne  infegna  , che  gli  huomini  forti  non  fo- 
no fottopofli  ala  fortuna,  refldei  bora  l'ultima  ra * 
gione , perlaquale  fi  prouo  , che  la  fortezza  ueniua 
da  le  forze  de'l  corpo , maffime  fe  ella  era  concitata , 
da  l'ira,  e da' l furore,  laquale  oppenione  come  ella  ha 
uno  auttore  fopra  ogni  altro  poeta  ingegnofiffi  * 
mo  , cioè  Omero  , cofi  non  è aitutto  da  difpreZ « 
z are  , & ha  fe  in  qualche  che  non  indegno  dello 
auttore  . perche  Omero  hauea  ueduto  , che  egli. 
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era  difficile  troudre  la  fortezzd  in  ogni  parte  perfetta, 
e in  tutto  finità  in  uno  huomo  folo , md  ejfere  alcuni  per 
qualche  uirtu  tali, che  fono  tenuti  forti,  pache  come  noi 
non  chiamiamo  perfettamente  fauio  ne  Socrate, ne  Pia s 
toneyne  alcuno  di  quei  fette , che  la  grecid  chiama  fauì, 
ne  C atone, ne  Lelio, ma  ne  fughiamo  uno  tale,che  forfè 
. non  fi  troua  in  tutto  Vuniuerfo , ne  forfè  fi  trono  , ne  fi 
trouerd  forfe,in  cui  fiano  tutte  le  parti  de  la  fapitnza  p 
fedamente:  chiamiamo  henfaui  dlcuniychenoiueggia 
mo  hauere  certe  effigie , e fimilitudini  di  fauiezza,  ma 
non  già  in  tutto  perfetti, R indo  immitiamo  gli  Stoici, 
che,efJendo  dimandatile  Zenone, deante^e  Crifippoera 
no  faui , riffofero,  che  no , perfettamente  ; ma  che  eglino 
aano  bene  grandifftmi  huomini,e  degni  teffae  maffi* 
> inamente  da  ciafcuno  uenerati}non  che  honoratiùl  fimi 

le  facciamo  noi,  che  forte  folo  perfettamente  uogUamo 
fia  quelloyche  ha  in  fe  tutta  la  uirtu  perfetta . nientedi * 
meno  per  un  certo  ufo  commune  chiamiamo  ben  forte, 
chi  non  ha  tutta  quefla  uirtu  di  fortezza  per fettamen 
te, e lodiamo  ciafcuno  de  la  fua  uirtu:  e come  noi  diària 
mo , che  quei , che  non  fono  in  tutto  perfettty  non  ufano 
la  loro  fauiezza  i ogni  bora , cofi  quefìi  tali  di  cotale 
fortezza  uogliamobenche  ftano  forti,  ma  non  ogni 
uolta,  R i tutte  Vhore . R quefìi  il  parere  d9 Omero, 
che  uuole , Raffermamente  dice,  che  folo  la  fortez* 
za  per  cagione  di  tutte  le  uirtu , che  in  effa  fono , ffef* 
fo  ha  certi  impeti  furio f.  e quefla  è la  cagione,che  i pot 
ti  trag  o introducono  i loro  Eroi , cioè  huomini  diuini,e 
quafì  ìddei,  che  fono  pieni  difurore . onde  Omero  te* 
nendo  , che  fiano  uarie  forti  di  fortezza,  comincia  le 
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lodi  d'Achille  di  rin,  dotte  ei  diffc.ò  Dei  fl> indimi  li 
in  de'lfupcrho  Achillea  quelle  d’ vliffedi  laprudcnzi , 
e p do'  fi  certi  ucrfi,che  dicono  qucjlo,ckt  è qui  in  quejiì. 

fammi  Mufa  canta? colui,  che , prefi 
I potenti  troian , uolfe  cercare 
PtT  terra  , e per  lo  mar  'nari  paefi. 

Achille  non  potetti Jiire  co  f inimo  quieto, e fempre, 
quando  eri  tempo  di  pace, (limolato  di  f ira,  ceraui  le 
pugne, le  guerre  j & Vliffe  c di  lui  introdotto  humh 
le , grdtiofo , giocondo  tri  uitìe  mtioni,e  tri  turi  poa 
poli,  e fpejfo  lofi  con  uni  certi aflutii,^r  ***' fchifia 
re  molti  affalti,  c qualche  uolti  con  inganni,  e di  ma 
fcoflo  affittare  i nimici , e parlare  fempre  artifìcio  fa* 
mente  : e fare  fempre  pace , quando  ipatti , e le  cono 
ditioni  fon  giufle.  a la  cui  imitadone  diffe  il  nofiro  Oria 
do  unafentcntia  in  certi  uerfi  fmìTd  quefli.  , 

• 

O grand?  Agrippa  io  non  ti  fo  cantare 

L’indomito  furor  de’l  fier  Achille,  * * '" 

, ' N eli  corft  d'VltJJe  per  lo  mare . 

Introduce  Diomede  modefìo  ne'l  parlare , e ne7  dì~ 
fiutare  pidceuole  yeche  à nejfuno  nuoce  con  dlcund 
brutta , o fuperbdpdrold  > fenzd  mdi  ber  nino , fe  non 
in  qualche  grande  imprefdy  e gran  fatica . queflo  e quel 
forte  lodato  tanto  da  chitone  uno  de  fette  fauideld 
Grecid  y che  egli  ordinò , che  f tmpre  ei  fuffe  mite , e fd* 
àie  ydccioche  quegli  y d chi  e comanda,  non  tdnto  lo 
temino , quanto  rhdbbino  in  uenerdtione . md  Heftore 
è introdotto  uecchio  prudente  nc'l  combattere  y dee  or* 
foy  pieno  di  coniglio  , efercitdto  , e forte  ne  gli  afs 

■ jdlti , c ne  ld pdlejlrd . i Greci  foleuan dire ,che  Ettore 
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fu  forti  [fimo,  y Enea  prudentiffimo:  onde  eglino  ehid * 
mdrono  Ettore  la  forza,  e la  potenza  Troiana , gr  Enea 
la  mente . ma  diceuano,che  haueuano  molto  piu  che  fa 
re  per  la  prudenza  d'Enea  , che  per  lo  furore  d'Ettore, 
pcffiamo  dunque  concludere  per  le  tante , e tanto  uaric 
lodi  de  la  fortezza, che  piu  pano  gli  uffici  di  quejla  uir 
tu:&  altri  ejfere  forti  combattitori altri  forti  capi % 
tani . i combattitori  per  forza,  e per  audacia  fon  forti:  - 
i capitani,  qy  imperadori  per  configlio,  e per  cojìanzd  • • 
quegli  per  una  certa  pazzia,e  furore  fi  mettono  à i pe* 
ricolme  quefìi  col  con  figlio, e co  lauirtuifuperano  la  paz 
Zia,  e audacia,  quegli  pare  che  diff  rezzino  la  uita , e 
l'habbino  in  odio:  e quefìi  non  /limino  la  morte,  quegli 
ilpiu  de  le  uoltefi  mettono  ne  pericoli, che  non  fono  ne 
cejjarijfenzd  confideratione : e quefìiforzati  da  la  ne *> 
cc [fitta  oprano  le  loro  forze,  & il  loro  ardire,  quegli  dea 
fidtrano  i pericoli,  e non  par , chepoffino  tanto  uiuere , 
chegiunghino  à quel'hora,doue  fteffo  lafciano  la  uita: 
e quefìi  flanno  quieti  a quelle  cofe , che  fono  paurofe , e 
pianamente  ui  fi  mettono j doue  poi  ardentemente  s'in* 
fiammano,  e fanno  ogni  lorproua.  quegli,  qual  ueloce 
torrente  tra  [affi  correndo,  fanno  unofirepitoimmen* 
fo : e quefìi, qual  cupiffimi, e profondiffimi fiumi  ne  uan  * 
no  pian  piano,  ben  dunque  Cicerone , diuidendo  la  paz* 
Zia  da  la  fortezza , diffe.  non  altro  è la  fortezza  , che 
un  far  fi  beffe  de  la  f dùca , e di  (prezzare  i pericoli,  ma 
con  ragione,  e con  modo,  e talché  ne  uenga  utile,  e. 
commodo  . ma  la  temerità  è una  certa  fconfideratag* 
gìne , che  fa  mettere  l'huomo  a ogni  pericolo,e  fopporta 
re  ogni  fatica,  e di  [àgio  fenza  propofito , e ragion  nef* 
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fund • Idqudl  communemente  fi  troud  in  perfine  gd* , 
glidrde,robufle  >edi  buon  nerbo,  come  fu  quel glddids  Cagliarla 
tore  Tritdnio  Sdmidno,chefu  di  fi  gdglidr de  forze , che  1 ^rUam* 
erdundcofd  mofìruofd , (7  ninfe  filo  co ld  fudmdno 
defird  yedifdrmdtd  uno  drmdto,  e lo  prefe  per  forzd,  e 
lo  portò  ne  cdmpi . Arinomene  Meffeniofu  fimilmente 
dimdrduiglio fi  forze , che  ne  ld  guerra  contro  idee* 
demoni  ammazzò  trecento  inimici effindo  nnd  noi 
td  ferito  yeprcfi  fi  fuggi  per  und  eduernd  . gT  effendo 
dipoi  riprefi , ddormentdte  legudrdie  d'I  fuoco,  e lega * 
to}fi  fiiolfe  CSX  ritornò  afuoi.ma  effendo  ld  terza  noltd  ; 
prefi  dd  Lacedemoni,  gli  fu  ddto  innumerdbili ferite,  e 
fpdrdto  ilpetto , e cdudtogli  il  cuore , ilquale  erd  firpie* 
no  di  fetoleper  tuttoché  pdreud  un  pezzo  di  porco  ci* 
gnidle,  de  Idqudl  nouitamarauigliando fi  lo  con  fimo*  mtnt. 
tono  * e tennero  per  uno  miracolo . " ; > . . 
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DICONO  dncord , che  iird  fueglid  le  forze  L’irafue* 

de'l  corpo,  e fdpiu  dcutdlduirtu  de  Vdnfc  gb*?#»*;  Jj 

1 ni  _ . .n  me. 

mo  j cST  qnefto  lo  proud  Omero . gr  Artjtotis . 

le  dffermamente  dice , che  elide  neccjfdrid  , e che  fenzd 

non  fi  può  uincere  nulld  : perche  medidnte  lei  s'empie  A en0 

Vdnimo-yefi  Accende,  y infiamma  lo  fiirito.&  quejìo  tra  per  lo  * 

t quello  impeto,che  cdntdOmero, che  entra  per  Iona  fi,  nafo.  .. 

ty  accede  il  fdngue,£r  infiamma  il  cuore. e di  qui  nac = ^roneK^a  , 4\ 

que  quel  detto }ch e d un  fblddto  ddirdto  & decefi  non 

fdr  nulld  difficile.i  Peripatetici  dicono , che  ld  fortezza  nulla* 
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fcnz&ird  è iind  cofd  uana . ne  io  poffo  negare,  che  il* 
la  non  fid  (Idtd  qualche  uolta  cagione  d‘  una  giufla  uen 
detta,  ma  ne  le  cofe,che  t hanno  a fare,  fe  la  deliberatio 
ne  non  e fatta  con  ragione,  la  co  fa  non  può  effer  ne  buo 
na,ne  fiabile,  fe  qualche  uoltd  la  fortuna  è fauoreuole, 
nientedimeno  f ugge  la  pazzia , ejr  allora  noi  biafimia* 
mo  noi fi  e ffi, dicendo  hauere fatto  ciò uinti  da  l'ir  a, e da 
la  pazzia,e  ci  pentiamo  di  quel, che  noi  habbiamo  fai * 
toj  ma  nonper  queflogiamai  poffiamofare , che  ritor * 
ni  indietro. l'ir  a toglie  il  buon  co  figlio,  e perciò  diffe  Vir 
C f£b°*ftfHrori> c l'*rd  *°uinano  la  mente  . non  dunque 
e ufficio  de  la  fortezza  (finta  da  tira  far  gran  mirato 
li.perche  ella  non  fifa  configliare,non  fa  pigliarci  buon 
partiti , ne  ha  punto  di  ragione,  ne  può  troppo  durare: 
percioche,come  l'ira  fi  rifente,fubito  la  fortezza  man « 
ta,<cr  abbandona  fefieffa,e  diuenta  una  infingarderia . 
onde  noipofftamo  dire  de  l'ira  quello, che  de  la  troba  ne 
fatti  d'arme,  che  fa  in  un  tratto  rifentire  granimi  ne 
petti  de  foldati,  e gli  accende,  Rinfiamma-,  ma  ,fubito 
che  ella  piu  non  fuona,  fi  fregne  ogni  Icr  furore, im « 
peto,nonaltrimente , che  fi  fregne  una  gran  fiamma  , 
quando  il  fuoco  ha  con  fumato  tutta  la  materiale  egli 
abbrucia,  e fe  noi  uogliamo  uederefe  queflo  t%  uero,con 
fideriamo,che  quel  gran  mu fico  d' Aleffandro, chiamato 
Timoteo  fo  Timoteo,  co  la  muficdincitaud  Aleffandro  ogni  uolta, 
nando  mci  fa  uoleud,a  combattere , ancor  che  no  nhaueffe  uoglia 

f andrò  a tteffuna.  ma  nonharebbe  già  fatto  cefi  a Sardànapalle, 

’arme.  ancora  che  M inerua  haueffe  con  lui  fuonatom7perche,chl 

ha  fatto  L'abito  in  una  co  fa , non  fe  ne  può  piu  leuare , 

ne  fi  può  far  mutare  la  natura. 
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CHE  GIOVI  IL  DOLORE  A LA  FOR» 

Céf.  V. 

NON  mdticd , chi  penfa  ,che  per  lo  dolore  gli  II  dolore 
httomini  diuentino  forti  ^dicendo , che  fendo  &eHa  a u 
ingiuriati  per  lo  dolore,  che  eglino  hanno  de  l' ingiuria, 
uengono  die  mdni,  rkcuono  de  le  ferite,  perdono  la  ros 
ba,  e fopportd.no  quefie , e fimil  cofe . £7  in  nero  non  fi 
pHo  negare,  che  il  dolore  non  did grdndifftmdforzd  . il 
che  noi  ueggiamo  ne  le  fere  , che  ferite , 0 tolti  loro  I ;j 

figliuoli,  diucntdno  diffidate , e crudeli , conte  fi  legge 
de  Tigrilicanc , chepertdl  edgione  diucntdno  unto  Tfc"  I reo 
infoienti , e affre , e crudeli , che  non  fi  potrid  maidU  **’ 
re . nientedimeno  non  uoglio  per  quefio  dire  , cheyl  dos 
lore  fid  compagno  de  la fortezza , perche  ayl  forte  co»=  H dolore 
uiene  effere  forte  fenza  ferite , e jenza  dolore , &•  no"  ' c°m* 

cord  fenzd  ird , e fenzafiomaco  . perche  il  medtfimo 
fd  il  dolore  ne  gli  huomini , che  ne  le  befiie  , perche  *4. 
gli  huomini  timidi , e uili  fendo  addormì  ,piudiuen a 
Uno  timidi , e gli  audaci  piu  arditi . co  fi  le  befiie  . ì ca% 
ttagli  buoni  punti  da  lo  fprone  in  uno  fubito  fi  rifento» 
no  ; mai  poltroni  diuentono  piu  infingardi . di  modo 
che,  fé  il  dolore  fuffecaufitde  la  fortezza , chiunche 
fuffe  adolorato  farebbe  forte.  Furio  Cammillo , effendo  pMrj-0  Cam 
Dittatore  Pofiumio , fu  ferito  in  una  cofiia , nientedia  nullo  ferite 
meno  ancora  che'l  dolore  fuffe  grande , non  per  quefio  ’n  una  te» 
mancò  de  lafua  fortezza,  ne  fifottomeffe  al  dolo*  f*1*’ 
te, ma  per  quejlo  prefo  piu  ardire , e fatto  piu  ardente, 
rfj  animo  fo , gettò  in  uno  tratto  per  terra  molti , che 
gli  uennero  incontro , egli  meffe  tutti  In  sbaraglio  non 
dirimente , che  fanno  feroce  T oro  tra  uno  monte 


; 
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d'armati, e fù  vincitore  con  tanta  prefezza, che pirite 
uno  folgore,  fu  qucfo  quel  gran  CammiUo , che  due  uol 
i~.t'  ' : te  ninfe  i Trancioft  ; ld  prima,  quando  eglino  dhbruccid 

fono  tutta  R omd}  eccetto  il  Campidoglio:  V altra,quan» 

. do,  effendodoppo alquanti  anni  ritornati , furono  da 
lui  tutti  tdglifUi  appczzi,  fu  quello  dico, che  di  loro  heb 
he  fi  grande,  e f amo  fo  trionfo , hauendo  ottanta  anni, 
il  fienile  fece  fare  a ccjìui , di  chi  bora  io  ui  uoglio  con» 
Ca/o bettift  tare.  Quando  i Romani  hebbero  quella  rotta  a Canne, 
fimo.  uno  certo  foldato  Romano  fu  ferito , e di  forte , che  non 

<■  ‘ ■ f potendo  reggere  ritto,  diaceua  in  terra  tra  morti, 

" .mezzomorto , & ueflito  : ilquale , vedendo  uno  fofz 
dato  de  la  N umidia , gr  penfandofi , che  morto  fojfe , 

. i*  • V’  andò'  la, doue  diaceua,  per  volerlo  fpogliare.il  foldaà 

•>  t0  > cfje  cop mezzo  morto  tra, come  a'I  foldato  trapar» 
»*  jt-»  ••  > • fo,fubitoche  fifenti  toccare , ancora  che  l'anima  te » 
neffeco  denti , cofi  fi  levo'  tutto  infuriato  , e ne  and< >' 
con  una  faccia  tanto  bizzara,  e [pavento fa  contro  luì, 

, con  la  bocca  aperta.,  come  uno  affannato  Lione  , e pre» 

fogli  il  nafo  co  i denti,  & uno  orecchio  glie  lo  mozzò 
■ di  modo  che  non  fi  fa  giudicare  qual  fuffe  maggore,  o 
la  paura,  ò il  mal  de'l  foldato . ilche  fatto,fubiio  mori. 
A Attilio  Attilio  foldato  di  Giulio  Cefare,combattedo  in  nave  ap » 
fu  moxxa  pfjj0 1 Muffila,  t'accofò  a la  naue  de  nimici,e  la  pre* 
una  mano.  ^ toiAmM  4 (prd:  Uguale  gli  fu  mozza  da  uno  , che 

u'erdfu,che  la  difendcua,onde  egli  fubitocon  ld  fi  ni  fra 
larìprtft,nema\ ctfso'  di  cobattere,che  egli l'htbbepre » 
fa,t  mtffe  affondo, hauendo  prima  morto  tutti  quelli, 
cheui  erano  drento,&  tornò  uittoriofo.non  manco  fece 
caffo  S celta  Centurione  ne  la  mtdefma  guerra j pere  io: 
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che , effendo  d Durazzo  ferito  con  undfreccid  d'uno  oc 
chiOj  co  le  fue  mdni  ld  prefeye  ld  cauò  infierr.e  con  effo , 
neper  quefio  diuenne  punto  piu  timidoyanziy  hducndo 
le  ffdlleyil  cdpo,et  i fidnchi  feriti gagliardamente  copren 
dofi  fotto  ld  fud  rottelld/i  difefe  da  piu  di  cento  trenti 
freccie  contro  lui  tìratey  e con  grande  ardireye  uigorofi 
td  dmmdZZdndo  molti  de  nimicifiece  ftyche  fi  conduffe 
afuoi  nino,  non  uoglioychc  noi  Ufàdmo  il  nojiro  hlef- 
fdndro}  che  ferito  in  uni  gamba  con  uni  frecciay  f fece 
mendre  uncauaUoye  ui  montò  fuy  e ritornò  trd  nimici • 
doue  offendo  fi  fecco  il  ftngue,e  Idpidgd  dell  gabay  che 
pendeudyrincrudelendoydijfe.  lo  conofco  benhordyctiio 
non  fon  figliuolo  di  G ioue.  percioche  gli  huomimdiuini 
non  fentono  dolore . md  bi fogni  fir.dlmente  concludere 
queflojche glihuomini  neper  irdy  neper  dolore  diuentd 
nofortiymdpiglidnound  certa  fmilitudine  per  quello 
impeto , che  fa  loro  fare  firaygy  il  dolore.iqudlipiupre 
fio  fono  dd  chidmdre  duddciy  feroci,  e crudeli , che  forti . 
percioche  fanno  quefio  ffinti  dd  ld  perturbinone  de  l'ds 
nimoye  non  dd  l'amore  de  ld  uirtu:ò  per  cagione  difug 
gire  qualche  bruttezza , 0 perche  defderino  gloria , c 
fama  . come  fortemente  duol  loro  le  ferite  y co  fi  maffis 
inamente  fi  rallegrano  delduendetta.  Cornelia  Gricci 
gridando  diceua.  egli  è co  fa  belliffima  far  ridetta  de  ni 
mici.ilche potrid  effer  ueroy  fe  ffaceffe  per  uirtu}  e non 
per  dolore,e  per  fìomdco.  Arifìotile  hebbe  rifpcttod  11 
uirtuyg?d  Choneftd , quando  diffe.  rufficio  de'l  forte 
e pigliare  quelle  cofeyche  paiono , e fono  fpduentofe.  md 
quefio  è necejfdrio  , che  fi  faccia  per  amore  de  l'hone* 
fidi , e per  fuggire  qualche  co  fa  brutta. 


Capto  acie 
cato  con 
una  freccia 


Al  eff andrò 
ferito. 


Viray&  il 
dolore  non 
fa  l'huomo 
forte. 


W.t1 


Vfficio  de'l 
forte . 


La  dtf\>tr*m 
t ione  fa  gli 
h -domini 
forlì. 


La  nt  cifri» 
tafa  gli 
hu  omini 
forti. 


Gli  Amiro 
ni  furono 
f pinti  da  le 
mogi  e a 
combattere. 


La  defptra» 
itone  fa 
l’buomo 
forte  cotto 
afe  JleJJò. 
Cafro  (i 
ammalo 
dafe. 


LIBRO 

CHE  GIOVI  LADISPEUaTIONH  ALA 
forteexfi.  Cap.  VI. 

SONO  Ancori  /liti  Alcuni , che  hinno  penfato, 
cheli  differ  adone  ficài  gli  huomini  forti,  ilchc 
p ir  che  Affermi  V ir.  quando  diffe  , che  [do  uno 
rimedio  hiueui,chi  eri  uinto  f e fi  troni  di  non  poter 
(impure,  che  en , non  j ferir  poterfi  maifaluare.  S uolfi 
ancori  dire,  che  li  neceffttd  figli  huomini  indujlrio » 
fi,  e forti . e perciò  diffe  Diodoro,  li  necrffità  fa  fire  d 
[no  modo  li  mturi , e Cordini  , egli  di  li  regoli  d 
[ho  modo , li  quale , effondo  obbediente  il  tempo, ('ics 
commodi  d quelle  co  fé,  che  fono  neceff arie , come  dpi 
punto  m offrirono  le  moglie  de  gl'Ambroni , che , rffen* 
do  mtffoinfugiCeferàto  de  loro  huomini, fubito  coflret 
te  di'l  bi fogno  iyirmirono,e  prefero  f cure , e coltegli,  e 
ne  indirono  contro  d lor  miriti,  che  fuggiuino,  e con 
gnn  noci , e gridi  chiamandogli , fi  metteuino  co  Cita 
me  d doffo  d fuoi , come  tr idit ori,  4 gl' ditti , come  ni a 
mici  ; e co  le  mini  ignude  toglieuino  di  mino  d Ro« 
mini  Cirme,y  i tirgoni,  epirimente  con  genero fo  ini 
mo  i fitoi, e gC  altri  uendicirono.  e di  qutflo  ne  fu, cerne 
io  u'ho  detto,  li  nectffitd cagione.  mi  li  differatione,fe 
bene  elldfd  gl' huomini  forti, no  glifd  forti, fe  non  cotto 
d fe,e  non  contro  d altrui,  e gli  fa  uoltare  il  lor  furore  in 
fe  [ìeffo : e perciò  fi  legge  tanti  grand' huomini  per  diffe 
utione  efferfi  dato  li  morte  . come  fece  Ciffio , che  his 
bendo  [off  etto,  che  Bruto  fuffe  morto , di  fe  s'immazs 
Zo  . fonfi  trouati  ancora  de  popoli  interi, che  hanno 
fitto  il  medefimo  per  differitione  , come  furono  i Sia 
guntini , che  col  fuoco , e col  ferro  Andarono  con * 

troàfe, 


ne. 
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trod  fe,&  ifuoi . onde  silio  dijje di  loro  utrfid  que « l Salutini 
fin  fententid.  1 ~ : . fi 

Andate  eletti /pirli, e con  boritale  . %grono,efi 

Magnificate , cafli figgi  tifi  , ' \ ,u  ; , , Crociar» 

Non  pareggiati  mai  da  nnlTetate.  ' f ' nodale 

ftefii» 

il  medefimo  quafi  fu  fatto  da  N umdntini  ; che,  efftn * 
io  dd  R ornarti  affediati , fi  noi  fero  piu  prefio  ammaz*  j $ati  iam 
Zdre  turi  t altro,  che  arrender  fi  d fuoi  inimici.  I San*  mawrp» 
tijy  hauendo  perfo  tre  uolte  la  jferanza  di  effere  libi  t ,,  J 
treuolte  i ammazzarono  . la  prima  fu  quando  fu» 
tono  affediati  da  Arpalomede  Prefetto  di  Ciro,  la  fecon 
da , quando  da  Alejfandro . la  terza , quando  furono 
uinti  da  Bruto , che  tutti  fi  porgeuano  la  gola  Cuno  d 
r altro , e l uno  t altro  fi  fcannauano,edi  poi  monta** 
nano  in  fu  le  catafie  dilegne,che  eia  ferino  haueua  or* 
iinato , e per  fe , per  i fuoi}  e uiappiccauano  il  fuoco, e 
$y  abbrucciauano  . & quefio  fu  grande , che  di  tanto 
numero , che  eglino  erano , neffuno  ne  uenne  nino  ne 
le  mani  de  l nimico  yfegia  non  fuffe  fìxto  prefo  auan * 

ti  la  pre  fa  de  la  lor  terra . la  qualco fa  hauendo  ueduto 

Bruto  pianfe,  e diffe.ahi  me  : ò infelici  : e gliene  increb 
he  affai , effendo  di  ciò  fiata  cagione  la  liberti . e a e* 
do,  che  gli  pareffe  hauer  malfatto , confider  indo  .che 
non  è la  piu  finta  co  fa,  che  difenderla , ne  la  piu  nani* 
tale  ; e non  filo  i gthuomini  par  difficile  perderla,  ma  « 
gV  animali  non  fi  pofjono  arrecare  alaferuitu , ecer * 
edno  in  che  modo  poffono  fedmparne , combattono,  mor 
dono  y e fanno  quello  , che  pofjono, co  me  fece  un  Topo , ' - 
che  pre  fe  D ario  Re  tra  fichi  fecchi  ; il  quale , nonfap*  fQ°^°a 
fendo  come  fi  fare  a fuggire , gli  morfe  un  dito  > rio. 

Il 


..  . \ . 


egliyfenteniopfdrmdleylo  lafciò , e cofi  fcdmpo  . di 
modo  che  noi  pofftdmo  concludere  , che  ld  differd* 
tione  non  gioui  d la  fortezza  , fe  gid  noi  non  di* 
chidmo , che  elld  diati  in  queflo  , che  elid  incitd gran * 
demente  À and  morte  honefld . md  non  uoglio  gid  di* 
re  f che  quefla  ftd  ld  tiid  , perche  hifognd  ubbidire  d ld 
ndturd , gr  affettare  > che  iddio  ld  mdndi . perche > fd * 
cendofi  dltrimente  > fi  fd  contro  ld  ndturd , ne  è cofd 
dd  huomo  fortigne  mdnco  gli  debbeparerc  ; perche  fem 
pre  debbe  effere  di grand' animo hduer  fempre  ffem 
ranza  } e non  fi  abbandonare , perche  Chduer  buond 
fterdnzd  gioud  dffdi  }ene  pericoli  mdnifejìiyefdpd* 
rere  le  fdtiche  mengrduitfj  conduce  il  piu  de  le  uolm 
tedi  defderato  fine  • fono  molti  filofofi } che  ld  met* 
tono  trd  le  flirta  : e Simonide  poetd  Lirico  dice , che  et* 
Uè  ld  Keindde  gVhuomini  • dliri  fono  >che uoglio* 
no  , che  elld  fid  uno  affetto  de  ranimo  , ma  il  piti 
fudue>  e il  piu  dolce  di  tutti  „ e perciò  diffe  ^lutare* 
quefle  parole  in  greco  . ld  fferdnza  ir  U pdffo  de  gt'df* 
fitti . dal  qual  pdrere  non  fi  difcoftando  B idnte , riffe  ' 
fe  y che  ld  fperdnZd  erd  ld  piu  dolce  cofd  , che  fuffe  ne 
ld  uitd  a un}  che  di  dogli  dimandaud . il  fdpere  dnco * 
rd  maneggiar  l'arme , gr  efftre  auuezzo  trd  loro}da 
non  foldmente  und  certd  deprezza  di  corpo , md  un* 
no  picàold  fortezzd  à lanimo . perche  dccdfcdno  mols 
te  cofe  ne  ld  guerrd  , che  uenendo  a l'improuifo , fono 
piene  di  ffauento  :mdyfe  le  fi  affettano,  ò uèngono 
d chi  è fottio  uederle}non  fono  ftimdte.onde  quel  Tra 
gìco  poetd  diffe . maggiore  è il  timore  de  ld  fleffd  guer  * 
td+Uragione  è quefld . perche pdr piu  forte9chinot fr 
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fi  perturba  d' un  pericolo  yò  Sundcofd  ffduentofd, 
che  gli  viene  d Cimprouifìd , qudnio  non  fe  V dftettd, 
che  chi  non  fi  commoue  de  mdnifefli  ,e  che  egli  foprd 
fare  fi  uede . perche  per  Vufo  y per  ldprouidenzdy  , 
e col  fidre  fempre  appdrecchidto  d pericoli ,Vhuomo 
diuentd  di  forte  y che  neffundcofd  gli  puofdt  pdu* 
td  : perche  tutte  le  cofe  hdnno  in  fe  terrore , e fyduen* 
to.  md,fe  elle  fi  fono  co  ld  rdgione  temperdte  , e colà  7 
mente  difcorfe , fàcilmente  fi  fopportdno  ,mdyfe  elle  * . 
vengono  audnti , che  d effe  fi  fid  penfdtoy  o d Vimpro * 
uifìd , o dlmdnco , fe  elle  non  dccdfcdno  i chi  ui  fidlun 
gdmente  dffuefdtto  y con  grdndifftmd  diffcultd  fop * 
portdr  fi  poffono . ld  qual  copi  noi  poffidmo  per  i tuo * 
ni, per  le  fdette , eper  i baleni  facilmente  comprende* 
re  : perche , venendo , che  non  pdno  affettatila  prl * 
ma  uoltd  dlmdnco9non  è ànimo  di  fi  forte  huomoy  che  £'  ' 
alquanto  non  fi  commotid}  e perturbi.  mdybduen* 
dogli  ld  primd  uoltd  fentìti  y e dffuefdcendouifi}per 
lo  ccntinouo  ufo  fàcilmente  gli  foppcrtd  . perche , 
come  fi  fuol  dire  per  proverbio  anco , l'ufo  è il  mde*  Dma 
Jlro  di  tutte  le  cofe  . il  mede  fimo  dncor  cè  moflro  dd  fol  * 
ddti , perche , fendo  nuovi  ydppend  poffono  gudrddre  ” ‘ 

ld  primd  uoltd,  che  ? attaccano  co  nimici  lo  fflendo * 
re  de  Idrme  loro , non  che  non  temino  gldffdlti , le  fri 
dd,  t le  mindccie  : che  per  ogni  picciol  rimore  fi  rifcuo* 
tono  ,e  tremano  .pen fate  poi  quando  fentono  gldr* 
chibufiyC  le  bombarde , che  pdiono  fdette, e tuoni . 
nientedimeno  dppoco  appoco  ufandofi  fanno  uri'cer* 
to  àbito,  che  non  folamente  fcurano  de  rimori , ma  fi 
mettano  ne  Idrme , riceuenQ  le  ferite  * e piu  di  nulla  fi  . 

E 1 , n 
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fj>duentano.  la  qualcofa  non  fanno,  fe  non  per  Parte, 
e peri  ufo  y come  noi  habbiamo  detto  : e per  flar  fem * 
pre  dppdrecchidti  a queflo , md  non  è molto  maggior  la 
uirtu  di  quegli  Duchi , e Capitani,  che  non  f i commuo* 
nono  di  quei  cdfi , che  loro  occorrono  non  da  effi  affet* 
tati , e punto  non  fene  perturbano  y ne  fanno  piu  mo * 
uimentOy  che  fe  non  tocca/]  ero  d loro , ò non  gli  uedefs 
fero  . de  quali  uno  fi  legge  che  fu  il  noflro  C e far  e y 
che  in  queflo  f upero'  ogni  huomo  mortale . il  fimile  fa* 
ceud  quafi  Sertorio  anzi}  pareua  che  i pericoli  lo  fa * 
ceffero piu  forte , egli  deffero animo  maggiore  • Dario 
fiuantaua , che  ne  conflitti ,e  ne  piceli  diueniua  piu  fot 
te , e d'animo  piu  potente  .e  perche  Ce  fare  fapeua , 
che  l'ufo  facena  ejfere  l' huomo  fenza  paura  > uolfe 
in  R orna  far  infegnare  a fuoi  nuoui  foldatida  [olda* 
ti  pratichi , e ne  l'arme  dotti , e non  da  mangohi , che 
erano  mae fri  y che  in f e gnau  Ano  à chi  wóltua  impara* 
re  a atteggiare , e fare  a le  braccia,  e fimil giuochi  per 
efercitare  il  corpo  . a la  qual  co  fa  attendendo  contino* 
uamente  i Crotonidti  , Operarono  in  ciò  ogni  natio* 
ne . onde  una  fefla  , doue  fi  celebraua  una  olimpia s 
de , cioè  una  età  di  unqut  anni , furono  incoronati  fet 
te  de  lor  cittadini . e di  qui  nacque  queflo  prouerbio. 
l'ultimo  de  Crotonidti  i il  primo  de  l reflo  de  Greci  • 
fu  tenuto  di  tanto  honore  , e di  tanto  fu  filmato  effe « 
re  incoronato  ne  giuochi  Olimpiadi , che  à i uincitori 
Romani  era  dito  il  nome  de'l  Confile^  a l' altre  natio « 
ni  de  Re , che  allora  regnauano  . e ciafcuna  città  daua 
le  jfefe  a fuoi,che  haueuano  uinto  deli  roba  de'l 
communeyC  maritauano  le  lor  figliuole,  come  j criuc * 
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Dionifio  Alicdrnaffeo  . ma  i Crotoniati  ,che  noi  babà 

biamo  detto,  che  furono  tdnto  udienti  in  quefìi  efercU 

tij , ne  ld  militi ± udleudno  nulla  : perche  dppreffo  il 

fiume  Sagra , che  gli  diuide  dd  Locrenfi , di  dirimpeta 

to  de  Vdltsri  di  Caflore , e di  Polluce  per  fero  un  efercU  1 ^furfeff 
j.  .i  .ir.  ti.  . Zra  i»utde 

to  di  cento  trentd  mild  armati , che  fu  uinto  dd  dieci  f c rotonU 

tnild  Locrenfi , diutdti  folo  dd  R egini  con  non  molti  ti  da  Locrf 

folddti.  il  quale  ejfempio  ne  moflrd  , che  dltre  fono  le  J<: 

forze  de*l  corpo  , qj  àltre  quelle  de  f animo  , e mdffi - 

me  qudndo  fi  comhdtte  in  und  foltd  fchierd  ,chelyus  perji  da 

no  impedi fce  filtro  ,C un*  piede  a filtro  dd  noid  , e Croton U» 

Idrme  CunaCaltra  f impedirono  .perche,  quando  fi 

fida  nero  co  Carme , che  tdglidno , chi  non  è forte  di 

natura , trema  di' l capo  d le  piante  , confderando , che 

e fi  uedeeffer  uicino  d ld  morte  mdnifefld . e gli  intrds 

uiene  quello,  che  fuole  accadere  i fanciulli,  che  qudn * 

do  combattono  un  monte , d un  cdjlelletto  ,che  loro 

hanno  fatto,  tutti  fi  ingegnano  di  andare  innanzi, 

effere  i primi , e pccarfi  fotto  } perche  fanno , che  non 

ut  fono  arme , che  ferifeono  . ma , fe  per  forte  poi  e 

ueggono  uenire  in  uerfo  loro  qualchuno  con  uni  uer * 

gd  , che  pur  gli  minacci , dubitando  di  qualche  peno  fa 

fd,fubito  fi  [fauentdno,  e fi  mettono  in  fuga  : e bea  a 

to  d quello,  che  può  effere  il  primo  d fuggire  , fenza 

dire  d'I  compagno  guardati , e uiene ; ma  pur  chepofa 

fd  fcdmpdre  egli, gli  baflue  fe  egli  fcampa , non  glifi 

re  hauere  fatto  poco  . ne  è da  credere,  che  fe  Milione, 

quantunque  gagliardo  fuffe  ,haueffe  con  Lucio  Ceda 

lio  combattuto,  fuffe  flato  uincitore  : ne  Diomede,  fe  fi 

fuffe  attaccato  con  Mallio , ancor  che  fuffe  tanto  ro% 
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Sm3K«,  e$  ùdrbdfft  una  coloriti*  ,che  restii 

e di  Solida  tmd  cafa . ne  mdnco  Polidamante,  che  fi  meffe  d Tega 
mante.  gcre  und  grottd  per  le  fue  fmifurdte  forze , fe  con 
Scena  fi  fujfe  poflo  . fono  adunque  di  piu  momento  le 
* forz'  de  l'animo , che  quelle  de'l  corpo  . Pelopiia  Tea 
la  morite.  ^dno}Cdpitdno  udienti  [fimo , dndando  d la  guerra  , gli 
ft  fece  incontro  la  fud  moglie , di  cui  dimandando , fe 
• n - e^d  uo^eud  ntittd,rijpoJe,che  non  uoleua  altro , fe  non , 
che  egli  non  attende ffe  d altro , che  a la  fua  fklute  ; e 
queflo,  come  è ufanza  de  le  tenere  donne,  fu  detto  con 
molte  lagrime,  il  che  uditoci  [auiffmo  Capitano  diffe . 
o Donna  mia  quefio  hi  fogna  che  tu  lo  dica  d un1  fola 
dato,  che  non  ha  attendere  d altro  5 perche  d un'  Capta 
tano  conuiene  , che  per  i foldati  s'affatichi , per  lot 
uegli , e s'ingegni,  che  tutti  fifaluino . laqual  riftofla, 
& openione  n'infegna,  che  i Duchi,  iRe,e  i Principi,  e 
chiunche  e fopra  eferciti , ò fopra  Repub.  fi  debbe  per 
tutti  affaticare, per  tutti  uegliare,  & d dafeuno  prone* 
dere  quello,  che  bi  fogna  co  la  prudenza,  e co  laforteza 
za  de  Ì animo  : con  cui  egli  fe  fleffo  , e loro  difen • 

da . perche , fe  dafeuno  de  priuati  è baflante  per  fe 
fleffo , il  Principe  debbe  uedere  di  baflare  ty  d fe , y 
a loro  . ma , s'egli  fuffe  neteffario  mancare  d'una  de 
le  due  cofe , debbe  piu  prefìo  faluare  l'eferdto  , & U 
R epublica,  che  fe  fleffo . il  che  n'e  chiaro  per  l*effempio 
V.pamìnun  ^ ^Pdtnlnl{nda  Capitano  de  T ebani  : il  quale,  uedendo , 
da  CO  la  fua  cfìe  tHtto  ^efncit0  inimico  appreffo  a Mantinea  hdm 
morte  cam  tieua  uolto  tutte  le  forze  ne'l  fuo , e giudicando,  che 

frcl?0*  ^ conueniud  fdre  und  due  cofe,  o morire , o 
nero  perderlo  tutto  j fubito , penfando , che  meglio 
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fuffe  morire , che}morto  L' e finito , ejfir  filino,  rdccol a 
fi  infume  tutte  le  forze  de  Vdnimo  ,e  filo  fi  uolto 
contro  d tutto  l'e finito  inimico , e unto  tenne  Idpu a 
gnd , chel  fuo  fi  rifece , e fu  uincitore  \ md,  tffendofta 
rito  d'uno  fpdro  , che  erd  und  forte  d'drme , gy  effina 
degli  rimdflo  ne  ld  feritd , e non  potendo  piu  combdt- 
tere , fi  ritorno  ì fuoi  : doue  hduendo  intefi  ld  uittoa 
ridy  chel  fuo  e finito  hdueud  hdutd  %ringrdtiò  iddio , 
dicendo  d'cjjcredffdi  uiffuto,  poi  che  egli  hdutudue» 
àuto  il  fuo  esercito  uittoriofi  : e fdttofi  edudre  lofpi 
ro  de  ld  feritd , fubito  mori,  ilfimile  fece.  Pigolo  Ernia  p ^ Em 
lio  in  quelli  rotti  , che  i R omini  hebbero  d Zinne  mfìj0  fp/4 
perii  pdzzid  di  Vinone  fuo  collegi:  per  cicche  yue*  fra  morte 
dendo  il  pericolo  gnnde  , e li  mdnifefid  morte  de  c*P°f  fr* 
fuoi  filddti  $ fubito  y per  f ime  co  ld  fugd  fcdmpdte  eJmttùm 
quei  piu , che  poteudy  filo  fi  meffid  ld  morte  minia 
fefii  y & con  gdglidrdo  dnimo , quinto  potette , tino 
to  tenne  li  pugni , che  molti  ne  fedmp irono ,£7  egli 
fu  di  manieri  ferito , che  non  potendo  piu  cifco% . mi 
non  gii  co  fi  fece  quelli  befliddi  Vinone , perche  fi 
miffe  fubito  d fuggire , e li  feto  i fuoi  filddti  ne  le  pe 
ficy  cerando  filo  di  cdmpdre  fi  fieffi . del  qudC  bruta 
to  dtto  fu  diogniuno  bidfmdto , e ripunto  per  uni 
perfim  tùie  . doue  Pigolo  Emilio  non  fiUmentz  di 
i R omini  y mi  diio  fiejfi  Annibile  fu  fommimene 
te  lodito  . perche  mofìrd  li  fui  fortezziin  difprez • 

Zire li  morte i'I bifogno  ìe  ld  generofitì  d offerita 
finii  morte  per  i fuoi  compdgni.  il  fiolddto  priudtopi 
glid  effempio  di  fuoi  mdggioriyt  di  fuoi  forti  Cd « 
pitoni  y dpprendere  quello , che  egli  debbe  fdre  . mi 
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<t  chi comanda  e neceffario  ordinare  &d  fe  dal* 
tri  quello  } che  hi  fogni  a ciafcuna  co  fi  j nr  ha  donde  im 
pararce  ne  da  cui  effempio  f igli  offendo  egli  ieffem * 
fio  de  gl" altri  y lo  jf  ecchio  } doue gP altri  {pecchia* 

re  fi  debbino  • e perciò  i. Principi , e tali  debbono  fare  in 
modo , che  ogniuno  manifefamente  uegga , che  egli , 
do  chefdy  fa  per  P ultima  comune}  e non  per  fe  propio • 
Dice  I/ocrdte , che  ne  la  militid  fi  dcbbe  fare  piu  conto 
de  la  fortezza  de  f, animo  de'l  Principe  > che  di  tutte 
le  ricchezze  y e forze , che  quaftfuffe  pofftbile  a haue 
re  ipercioche,  fe  fi  tiene , che  i danari  ftanoil  nerbo 
de  la  militia , f debbe  fimare  ancora  che9l  Principe  fid 
la  mente \tyil  cuore  d'effa.ne  la  qualpigliare  gli  con x 
uiene  non  folamente  confiderai  la  poffanza  dt'l  nimi 
co  y e la  uittorìa , ma  ancora  che , fe  egli  fa  uittoria s 
foy  non  acqui  fi  piu  odioyche  beneuolenza:  perctoche  fa 
rebbecofa  folta  uoler fi  affaticare  con  fferanza  d'u* 
tile%e  d'honore  in  quelle  cofe}  doue  fi  fa  ingiuria  à tan 
ti.  ma  uero  è quello}che  uolgarmente  dire  f fuoley  che 
tanto  proffera  è la  fortuna } e tante  gratie  fono  dà 
Dio  infufed  Phuomoyquanto  la  caufaè  giufla . ma  y fe 
per  forte  accade  il  contrarhycioè  y che  chi  combatte  in * 
giuflamente  una  cofa}  habbia  la  uittoria , non  ì fabi* 
leyepoco  dura.il  chenafce  bene  fma  fapete  uoiperchet 
perche  lddir/er  dargli  maggior  tormento  tgli  concede 
qualche  uittoridy  e poi  gliela  togliey  ilchepiu  Pd ffigg*'9 
che  neffuno  altro  grane  fdgello  ; uedendofi  tolto  quel * 
la cofa}  doue  eglihaueud pofo  ogni  fua * fpome.e  per * 
ciò  foleua  dire  Senofonte/he i cattìui  haueuano  ne  là 
guerra  eattiua fortuna^  i buoni  buona/ per  queflo  lo 
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da  le  leggi  di  L igurgo , che  feruono  a Id  uirtu , e non  A 
la  fortuna , e non  tdnto  lidnno  rifletto  d ld  uittorid  , 
quanto  a confiderdre , fe  ld  uittorid  è honefld . Euripide  Euripide 
poetd  dicetid , che  chi  non  fipoteud  fare , ne  effer  con = ***k*d*fi 
tentodelefuecofe , e uoleud  fare guerrd , non  doueud  f0npnpont 
anddre  a dffdltdre  certe  genti  pouere , e mefchine  , che  fert,t 
uincendofi , non  sdcquifla  ne  fama , nr  rota , ne  hono 
reyma  chi  effendo  uinti , dppoi  che  fi  fd  contro  la  gius 
Jiitidt  s'dcquifli  de  ld  robbd  ; dcciocbe  ella  ricompenfi  il 
ddnno , che  ne  portd  Ceffere  ingiuflo  . laqual  fententid 
noi  poffidmo  pdtientemente  fopportdre , come  detti  dd 
un  tdl  poetd  T rdgico  ‘.perche  molte  co  fe  fono  dd  tdli  det 
te  filo  per  adulare  d Principi  , e fdrfegli  beneuoli . md 
non  /irebbe  gid  dd  t dtire  , fe  uno  filofifo  l'haueffe  det - 
td  : perche  ne  neffuno  utile , ne  neffund glorid  è tdnto 
grdnde , che  po/Jd  rifìordre  ld  perdita  de  ld  giu/litid , e 
de  Chonefìd  . onde  noipofftdmo  dire  , che  ddfe  feffo  Ce  Cefare  m 
fdre  fi  confeffdffe  ingiuflo  , quando  diceud  , che  non  fi  SUP°* 
doueud  fare  ne Jfund  co  fd  contro  ld  giu/litid  yfe  no  per 
edgion  di  regndre  . C onfideri  àncora  il  Principe , che 
quella  grandezza  d* animo , che  fd  pigliare  d l'huomo 
le  grande  imprefe , e le  cofe  difficili  ,non  è lodeuole j md 
quelli  y che  con  ragione  , e con  confglio , e animo  fors 
te  le  piglia , e con  cc/lante  lepnifieye  non  fa  piu  che  ella 
uede  poter  fare  . perche  chi  fi  caricdpiu  che  non  foppor 
tano  le  fue  forze y non  riefeebene  de  le  fue  imprefe . on 
degli  conuiene  ben  pen/are , che  egli  e meglio  conten * 
tarfi  d'un  picciolo  regno , e quello  reggere  con  rdglo* 
ne  y e uiuere  in  pace  , che  uolere  i grandi , e non  gli  po 
tere  con  ragione  dmminiflrare , & hauere  a pare  fem • 
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pre  in  continoti*  paura , & in  contlnotti pericoli,  onde 
beato  poffiamo  credere , che  fa  chi  fi  contenta  di  quello 
imperio , che  gli  hi  fogna , e non  cerca  piu  oltre  immode 
ratamente , perche  (feffo  fi  muta  la  fortuna , e mitre  , 
che  cerca  d'acquiftarepiu  oltre,  perde  Vacquifiato , & 
infieme  lauita . come  noi  già  fappiamo  effere  auucnuo 
to  d Lacedemoni , che  mentre  che  cercauano  per  mare , 
e per  terra  difarfi  padroni  de  Va fia , acqui  far  ono  tan 
ta  inuidia  , cheperfero  l imperio  loro  infamemente 
co  la  libertà,  onde  noi  poffiamo  concludere  che  come 
non  tanto  bifognaguardare  a ferire,  che  non  fi  fchifi  I 
colpi , che  da'l  nimico  dati  fono , co  fi  il  Principe  no  deb* 
be  tanto  cercare  di  torre  V altrui  regno , che  ncnguar * 
diyche'lfuo gli  fa  tolto,  e perciò  cerchi  piupreflo  di 
conferuare  il  fuo , che  affaltare  Valtrui,  acciochenon 
gliintrauenga  quello , che  noi  habbiamo  detto,  e quel* 
lo,  che  auuenneà  Cartagine  fi , che  fe  ffujfero  conten 
ti  de  le  conuentioni  fatte  a Igade  ,enon  hauejfero  man 
dato  Annibale  con  uno  efercito  per  terra,  £7  una  arma 
ta  per  mare  à affaltare  Roma , non  harieno  mai  uedu* 
to  la  lor  patria  andare  a fuoco  , e a fiamma  ,ei  lor  fi * 
gliuoli , padri , madri , forelle , e frategli  tutti  d filo  di 
ftada.  il  filmile  auuenne  d gli  Ateniefi  per  la  mede  firn* 
cagione  : perche  tutti  i regni  de  lagrecìa  V accordarono 
infieme  per  fj>egncrgli,  come  una  rouina  di  tuttofi  mo 
do  , £7  andarono  la  infieme  con  i Lacedemoni  con  gran 
diffimi  eferciti , e fecero  condurre  à tale  gli  Ateniefi , 
che  non  potendo  piu  foflenere  la  guerra , effendo  man * 
calo  tutte  le  perfine , che  erano  d'età  atta  a guerreg* 
giare  > dettero  U citta  a difendere  à f orefieri  ,%jla  li* 
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berta  a i ferui , ^7*  perdonarono  a condennati . 
co  quefio  non  fu  tdnto , c/ieg/i  difcndeffe , perche' furo 
no  aititi  y ty  i Greci  confultarono  uno  pezzo  tra  loro, 
fé  dotteudno  guafiare  Atene , e col  fuoco  fcanccllare 
ogni  fuonome,e  fdrin  modo,  che  non  pareffeyche 
mdi  fuffe  fiato  Atene . il  che  non  fu  fatto  ; perche  d que 
fld  deliberatione  fi  oppo  fero  gli  Spartani , dicendo  ,che 
non  patinano  mai , chi  la  Grecia  fi  cauajfe  uno  de  fuoi 
occhi . onde , chiedendo  la  pace  gli  Ateniefi,fu  loro  da * 
ta  congiufii  patti  : &r  quefio  bafia. 

QjT  ANTO  SI  DEBBE  STIMARE  LA  Dl- 
ligenx*  di  guardarfi.  Cap.  VII. 


OV  A N T A pima  fi  debbefare  di  (aperfi  guar 
dare  y i Greci , che  dettero  le  leggi , beniffimo  ne 
infegnano  : percioche  meffero  una  gran  pena 
a quel  foldato , che  ne  la  battaglia  haueffe  gettato  uia 
la  ripartila  , eir  a chi  il  coltello  ,o'  Capa,  cioè  Carme 
da  offendere  non  dauanopunitione  nejfuna:  uolendo 
moprare , che  noi  debbiamo  effere  piu  cauti  in  non  effe  tauano  uia 
re  offe  fi , che  in  altrui  offendere . de  la  quale  oppenìos  ripartila, 
ne  fendo  i R omani,non  metteuano  l'anello  militare  ne 
la  mano  defira  , ma  ne  la  finifira , che  difendeva  il  fole 
dato  . Epaminunda , dico  quel  grandiffimo  capitano  y teHa  a ^ 
di  chi  poco  innanzi  ho  fatto  mentione  ,uenendo  per  mano  fini* 
quella  ferita  a morte,dimandò,  fe  egli  haueua  perduto ' fr*  * 
lo  feudo  ; fugli  riftofio  , di  non , e portato  da  certi  f Mi  Ramino* 
amici:  ilquale  egli  prefe,e  l'abbraccio , come  fe  fuffe  da. 
fiato  uno  compagno  de  le  fue  fatiche  , e non  gli  increbs 
he  la  morte , come  pareua,che  gCìncrefceffe  auantì  che 
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egli  ritrovato  rhaueffe.  debbe  dunque  il  Principe  fopTd 
ogni  altri  co  fa  guardar f , e confderar  bene  quefe  mie 
parole , e chi  iiede , che  gli  è fidato , non  manco  amar: 
lo , che  amo  ipaminunda  lo  feudo  . ne  penfare , che  per 
altra  cagione  'fa  lodato  fopra  d ogni  altro  vinato  da  • 
Portogailef , che  fi  facevano  beffe  d'ogni  altro  capita* 
no  , fnon  , perche  tanto  fi  ftpeua guardare . D eia  fmi 
le  natura  era  Yilippo padre  d'AleJJandro  magno}che  piu 
prefo  f dilettava  vincere  il  nimico  con  inganno  fnzd 
combattere , che  co  l'arme  ^come  quello , chepenfaud, 
chela  verauittorid  fuffe quella  , che  s'hiueua,  fenzd 
fdngue  y efenza  mortalità  ' de  foldati  fuoi . debbe  anco 
ra  conpderare  quefo , che  egli  è ne  Ccfercitoycome  il  cd 
po  ne  l corpo  : Iquale  effendo  infermo  , neffuna  parte , 
ne  ne ffun  membro  può  fare  l'ufficio  fuo  . di  modo  che 
prouedendo  il  Principe  a la  falute  fua  prouede  parimi* 
te  & a fuoi  fidati  ala  fua  Rep.  onde  non  pare , 

che  riffondeffe  bene  Callicr  afide , quando  diffe  a l'ords 
colo , che  gli  diceva  ? che  s'haueffe  cura  da  la  morte  re 
pentina , che  tuttala  falute  de  Lacedemoni  non  confi* 
fleua  in  uno  huomo  folo  .perche  doueua  conpderare  , 
effendo  capitano  , in  quel  medepmo  pericolo , che  egli 
corre  va , che  correva  ancora  tutto  il  fuo  efrcito}  e peri, 
colando  egliyche  egli  ancora  poteva  pericolare  facilmen 
te  ,Uqualcofa  i medepmi  Lacedemoni  dimofrdnoyper 
cioche , effendo  andata  loro  bene  la  cofa  in  qualche  fa* 
tione  yper  ringratidrne  gli  iddei  facrifcauano  loro 
un'bue . e quefìo  era , quando  accadeva  a un  loro  capi 
tana  non  per  forza , o' con  l'arme , ma  con  configli? ? e 
conprudenzd  : ma , f fuffe fato  fatto  co  l'arme  ferì* 
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fcdudno  uno  gallo  , uolendo  moflrdre  , che  piu  nobile 
copi  è far  con  prudenzd , che  co  le  forze,  a Fabio  M afi 
fimo  fu  ddto  ld  corond  di  gramigna  dd  tutta  iltdlia , 
hduendo  non  col  combdttere , tnd  col  fitpere  guardare^ 
difendere  ridotto  ld  Rep.  R omdnd  d rejfier  fuo , e fdlud 
to  il  fuo  e fer  cito  . ld  qual  copi  duoigrdn  capitani , cioè 
Pirro , £7*  Anrìgono}mofirarono  effier  uerd  : perche  P ir 
ro  Rr  de  gli  Epiroti , effendofi  infiuperbito  per  ld  felice 
riufcitd  de  le  fue  cofe , cpddndofi  ne  le  fine  forze,  moffe 
gucrrd  a Antigono  fenzd  hduere  riceuuto  dd  luiingius 
rid  neffund  . Effendo  dunque  uenuti  d le  mdni , A ntigo 
no  fi  difendeux  con  prudenzd , e con  confglio  piu  prcz 
fio  , che  co  le  forze  , e co  l'duddcid  , £7  il  piu  de  le  uol » 
te  fchifxudil  combdttere , e fi  ritirdudper  flr  locarlo , e 
perfdrgli  abbacare  l'audacia . ilche  ucdendo  Pirro  lo 
diffido'  a combdttere  d folo  d fola  . al  quale  ci  TÌjfofi, 
ch'egli  hxueud  impxrdto  de  ld  mtlitid  .1  affettare  Cop* 
portunitd  de'l  tempo , e che , fe  egli  uoleud  amazzxrs 
fi  tt*dmmdzzdffe , eche  non  gli  mxncdud  mille  altre 
uiCfCome  poco  dipoi  gli  accade . perche  3 e fendo  troppo 
altero  , ne  fi  ftpendo  difendere  fu  morto  che  non  fine 
duuede.  il  filmile  intrduuenne  à Pelopida  T ebano, c M. 
M ircello  per  ejfer  troppo  duuentdti . e quefio  bufa  in s 
quinto  d ld  fortezza  , di  cui  w detto  affidi . perciò  mn 
ghi  amo  a le  fitte  ff  e eie  ) che  fono  principalmente  otto  , 
cioè , magnanimità , fiducia  Sicurezza  } magni ficens 
ZA>  ccfìanzd)  tolleranza  , fiabilitd  ,e  patienzd.de 
le  quali , comincidnioui  dd  ld  magnanimità  t ragione 
remmo  a una  » a una,  0 
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DELA  MAGNANIMITÀ.  CAP.  Vili. 


Magnani  • 
ptita. 


Chi  può  ef> 
fer  maglia* 
vano. 


Tempio  de 
Vbonore 
fatto  da 
M.  Marcel» 
lo. 


EL  A magnanimità  una  certa  eccellenzdye gran * 
dezza  d' animo  . il  ( Ito  intento  indirizzo  e% 

tutto  uoltod  Vh onore , e quefo  e il  fuo  fine,  che 
ella  s e prepofo  d [eguitare , quaft  come  un' gran  ben 
ciuile  y facendo  ogni  co  fa  con  [grand?  eccellenza  d'ani* 
wo , fecondo  che  richiede  la  uirtu , non  penfando potè* 
re  altamente  acqui  fare  honore , tenendo  certoy  che  ella 
fa  quella}che  neramente  lo  dia . quefa  eff  o fitione  dun* 
<fue  ne  moflrd , che  nejfuno  può  effere  magnanimOyche 
non  fa  ancor  parimente  huemo  da  bene . percioche  ef* 
fendo  il  fuo  fne , & intento  uolto  a Chonorc  3 non  lo 
può  confeguire  }fe  non  chi  ha  per  guida  la  uirtu  >cht 
lo  ui  conduca , e glielo  dia  : e fendo  propio  Vhonore  il 
premiod'ejfa . il  quale  non  può  ejferdatto  >fe  non  a? 
chi  e buono  :e  buono  nejjuno  può  effere  ffe  con  lui  non 
a.berga  la  uirtu  . la  qualcofafu  dichiarata  effere  cefi 
da  M.  Marcello , quando  ei  fece  queVtempio  a Vhono « 
re  co  danari , che  catto  de  la  preda  Sirdcufana  . perche 
auanti  che  s'entraffe  dentro  }conueniua  paffareper  ld 
cafa  de  la  uirtu , chefaua  quaf  per  entrata  auanti  la. 
porta fua  .ma nei poffiamo chiamare  lamagnanimità 
un  certo  ornamento  de  le  uirtu , non  già  che  elle  fano 
da  lei  aiutate  , o'  fatte  maggiori  ^perche  elle  fono  per * 
fette , £7-  affolute  t ma  perche  fenza  loro  non  può  effe s 
re  . ne  altrimente  imrauiene  loro  3 che  à una  donna 
bella , che  non  ha  bifogno  di  ornamenti  : niente  dime * 
no , hauendogl^ar  molto  piu  bella  . le  uirtu  fmilmen* 
te  quantunque  per  fe.fano  btUijfn te , nientedimeno  , 
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offendo  da  la  magnanimità  accompagnate , non  fona 
punto  men  belle  : & eìld  piu  brutta,  non  diuiene.  quan  Satura  del 
do  l'huomo  opera  fecondo  ld  uirtu  giugne,a'l  fine  de  Magnani™ 
Vhonore , a cui  egli  hd  deliberdto  di  arriuare  : neper  mtf* 
cioconquifiarefadifficultà  neffunddigettdr  uid  ld  ro 
bd , o patire  difagi , o'  metterfi  a'  pericoli , che  pur  che 
ui ghigna , non  fi  cura  di  nulla , ne  de  ld  flejfd  morte . 

C27"  In  oltre  fi  riputa , che  fid  co  fa  uile  , & poltrona  far* 
cofe  diihonefle , e piu  prejlo  uuol  morire , che  farle  , o 
uiuere  fenxahonore  . il  magnanimo  fa  cofe  grandi,  e 
difficili  ,ne  fi  mette  à cofe  uolgdri , e in  ciò  che  fa  opta 
rd  uno  grand'animo , ne  affetta , ne  mercede,  negua 
dagno  di  co  fa,  che  fi  faccia  , contentando fi  folodela 
gloria , de  la  lode , e de  Vhonore . non  fi  lafcia  cauare 
del  feminato  da  l'dUcgnzza , neper  lo  dolore  fi  diffe • 
ra , d fa  per  Cuna , & per  l'altra  cagione  co  fa , che  pa * 
id,che  egli  non  offerui  la  fua  magnanimità  ,oK  punto 
muti  lafua  natura,  nondefiderando  nulla  troppo  arde 
temente,per  le  bonaccie  no  s'infitperbifce,a  neffuno  por 
tainuididyfolo  confdandofi  ne  la  fua  uirtu.nó  fi  mard 
uiglia  di  co  fa  alcuna^uatuque  grande  gli  paia, purcht 
cono fed, eh' ella  fi  poffafareda  la  natura,  è ueritiere,no 
finge,  non  fa  trouati , fempre  dice  il  uero . quando  dice 
una  cofa  non  u'agiugne , e non  ne  leua . palefemente 
odid'jpalefcmente  amatale famente  f duella, e finalmen» 
te  fa  palefamente  ogni  cofa.  penfa,che  celare  il  uero  fid 
cofa  da  uno  huomo  timido,  e da  poco , raffrena  i rei , e 
perdona  a chi  perdono  gli  chiede . come  propio  fece  Cefa 
re  , che  diceua , che  cofa  neffunafaceua  piu  uolentieri, 
che  perdonare  à chi  glifi  raccomandaua.  Magnanimo 
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dncori  fu  lo  fuo  mdeflro , cioè  Alejfandro  , che  fu  mol 
to  fin  in  quejìo  mdgndnimo  de'l  padre , che  tndi  uolfc 
combdttere , fe  non  liberalmente , e fenzd  inganno  fdo j 
uc  per  lo  contrarioVilippo  cercdud  di  uincere  con  ingan 
no . ingegnafi  di  piu  il  mdgndnimo  non  foldmentedi 
pdrerc  grato  d chi  gli  hd  fdtto  pideere , md  con  fdtti  dì 
rifiorirlo , e nonfolo  dUord , md  d ogniuno  cerca  far  he 
neficio  , e comunicd  con  cidfcuno  i fatti  fuoi , feguitan * 
do  il  pdrerc  de'l  Rf  Andffildo  $ ilqual , e (fendo  and  uoU 
td  dimdnddto  qual  f uff  e ld  piu  hedtd  cofd , che  hduejfe 
un  Rf  ; riffofe , che  erd  il  non  effere  dd  nejfun  uinto  in 
beneficare , effere  mdgndnimo  , e di  piu  hd  quefa 
ndturd , che  dddgio  ud  a'I  piglidre  cofd  alcund  , e fem • 
pre  è pronto  , preflo , epdrdto  d dondre  , uergognans 
dofi  effere  uinto  di  cortefid  , defiderdndo  egli  effere  lo 
Jìeffo  ulncitore  di  cidfcuno  . onde  fe  il  contrario  fdceffcy 
il  contrdriogliintrduuerrehbe , ejfendo  , che  il  benefi- 
cdreècofd  propio  conuenientea'l  uincitoreye  f effere 
benefcdto  dd  chi  è uinto . md  }fe  per  forte  pure  egli  ri 
ceue , ciofdcon  benignd  cierd  , e allegro  uolto  y £7-  ani 
mo  lieto , jferdndo  prefifftmo  rendere  quello , che  egli 
hd  prefo  con  mifurd  molto  maggiore . uoltaf  facilifft* 
mdmente  et  prieghi  di  cidfcuno , a ogniuno  fd  carezze 
uolentieri , e uolentieri  fa  quei  piaceri , chehonefìame 
te  gli  fonochieJU , non  affettando  d'ejfer  troppo  prega 
to  ,feguitando  quelprouerbio  , che  caro  compra , a chi 
conuiene  per  qualche  pideere  fare  troppi  prieghi.  fem% 
pre  ne'l  dare } e donare  ogniuno  auanza , perche  come 
ft  uer gogna  d'effere  obligdto  , co  fi  gode , che  altrui  gli 
debba  . uolentieri  contrada  con  gli  huomini  grandi^  fi 
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tur  gogna  porft  cogagliop . come  fece  C efdre , loquele, 
bàttendo  prefo  ne  U guerra  Ale jfdndrina  il  Re  To/os 
eneo,  . lo  dette  che  fujfe  guardato  : mi,  ejjendogli  dipoi 
di  gli  Alefftndrini  chieflo , lo  refe  incori  che  cono= 
fcejfe  il  editino  loro  dnimo  j penfdndo  , che  egli  fujfe 
fin  honore  combàttere  con  uno  Re,  che  con  uni  molti • 
tudinedi  foiddti  fenzi  Re.  onde,  hauendo  dipoi  uitto 
rid,gli  fu  molto  piu  glorio  fi , che  fiata  non  fareb ■ 
te  ,fenon  l'hautffe  renduto . sdimentUafi  preftode 
l'ingiuriarne  ne  fi  uendetti,fe  non  t' abbatte ffe  ì fitto 
in  uno  fubito.come  pur  faceta  Ce  fare,  che  fe  bene 
egli  hiueud  uni  memorii  tenicifftma , nientedimeno 
non  retineui  punto  Cingitene , ne  uendetta  ne  prende* 
uì,  fe  non  gli  iccideui  farli  in  un  tratt  o.  non  fi  ingiù 
rii  ì neffuno,  penfdndo, che  fu  cofa  uile  ingiuriare  fen 
Zi  qualche  honefta  cagione . di  neffuno  dice  male,  tee 
/tendo,  che  non  t'affetti  d lui  farlo ^ ne  uìtuperaal « 
runo,  come  fogliano  fare  le  perfone  , t he  non  fono  gene 
trofe,  che pen  fino,  che'l  dir  male  fu  (or  honore, e gloria ; 
e il  lodare  fu  tanta  infamia . gode , e quaft  gioifee, 
quando  j ente  raccontare  qualche  bel  fatto  di  qualche 
per  fona-,  e pen  fa,  che  quelle  parole  pano  in  premio  de 
Ch  onorata  opera , fapendo  certo , che'l-  mede  fimo  d fe 
eonuiene,  per  la  uirtu,che  in  fe  tien  raccolta,  gy  in  uè* 
ro,che  il  dir  male  d'altrui  è unt  co  fa  non  molto  honoe 
rettole  ; e dipoi  chi  dice  mdle,  è ragionatole , eh  e male 
egli  odi', perche, come  dice  V lauto ^ fe  tu uitupererai 
al  trilla  altri  ancora  farai  uituperato.catone  Maggiore 
udedo  uno  giouane  molto  procace,  e di  canuta  lingua , 
coftglidijfe.  tu  hai  mede  far  meco  ; percioche  io  boti 
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noiail  dir  male,  t»nofk  fon  f olito  udirlo,  & tu  di  dir  lo f 
r uJir/o  paniche, ne  ~ facci  %rte  coltre  (liquefi  o il  ' 

magnanimo  farla  di  (e  rpodcfiamtntc , non  fi  glorianm 
do  di  maniera.de  lefue uif tu,che egli  paia  uno  uanta* 
tote, non  hapaura  d'effirr  biafimatodt  fuorfatti,ne  che 
fc  ne  dicd  male ,cototpen fatta  Dionifia,tb*hdLuédo  mal 
trattato  Platone,  quando  da  lui  [parti,  èffe,  o quanto 
mal  dirai  tu  di  me  ^ quzndoìw  far di  ne.  Il Accademia 
tra  tuoi  Pilofofijty egli  cefi  rijfofe*  Credi  tu>,  che  noi 
barbiamo  tanto  poco, che  fare,  chcc  auanzi  tempo  dpo 
tere  dire  male  ì iddio  ce  ne  guardi  . il  mede  fimo  dice  il 
pfdgna»imQtne  HHolehauer  tanta  tempo,  che  pojfa  fia% 
te  tra  gli  otiefi  adir  mal  diqutfióf  e di  quella,  convfcen 
do  quanto  ciò  fio.  tefa  uile.è  dunque  ha  magnanimi* 
tà  una  uh  tu , fenza  cui  il  Principe  non  può  ben  figno 
reggiate. perche  ogni  di  acca  fcano  molte  coft,  che  paio* 
no  piene,  di  ffautntoy  e poffono  per  la  nana  oppenione , 
t leggerezza  dei  uulgo , e dappocaggine  di  molti  far 
grandi/fimo  dannose  rouinare  la  Rep  • fe  la  genero  fin 
u\c  eccellenza , e magnanimità  non  re  fife }e  le  conduu 
ce  à uno  buon  fine.e  perciò  Aleffandro  diffe,cbe  meglio 
tra  morirebbe  fignoreggiare  per  preghi. ma  intendete 
conte  sy intende  per  preghi  comandare,  dico  dunque  ^ 
che  per  preghi  comanda , chi  non  e magnanimo. perche 
ne  le  cofe  pericolo  fe  auilifce , e gli  manca  i animo,  egli 
pareeffere  impacciato  , nc  f adone  fi  uoltare , non  fi 
fa  con  figliare , ne  pigliare  alcuno  buono  (tediente,  e 
fempre  fi  gouema  per  le  mani  d'altri,  & fi  rimette  i» 
loro  , di  modo  che  non  egli  > ma  eff\  fono  quegli , che 
gwernano.&quefli  fono  poi  i primi  ètradjr^  d ftr 
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fhdlitid , o per  ignoranza , e no»  fdcenio  bene  quello, 
che  far  debbono , c gouemando  di  contrario , |<*«»o 
patire  i popoli . onde  ff'ffogli  conuien  pdtire  le  pene  de 
peccati  altrui,  offendo  che^hi  fi  fonte  attorto  offe  fa # 
cfo  k co/pi  /òfo  <*’/  Principe . i/c/)c  da  forfè  non  minor 
dolore , che  fe  egli  fleffo  haueffe  errato . gr  queflo  era 
la  cagione , che  tanto  focena  gridare  ,e  doler  fi  \erre, 
quando  diceua , che  de  peccati  altrui  faceuala  peni • 
tema.  Tlauìo  Vopifco  S iracufano  difje ,che  haueua 
udito  da  fuo  padre,  che  Dioclitiano  imperadore  foa 
lena  dire , che  non  era  la  piu  diffidi  eofa,chegouer 
tiare  bene  un  principato . perche  fi  radunano  quota 
tro  , ò cinque , ò piu , o manco  infume  ,e  fanno  cono 
figlio  tra  loro  fegretamente  per  ingannare  il  Trina 
cip  e , e quelle  cofe , che  nozione  perfuodere , le  eoloa 
rifeono  con  ragioni  uerifimili  , & ingannano  co  li 
lor  bugie  la  ignorante  plebe  infiememenie  con  ejfo . 
£ il  Principe,  che  fi  fio  in  cafa  ferrato,  non  può  pur 
fapere  il  uero , e fa  come  quel  nouel  maeflro  di  Corina 
to,  che  faceudiud fi , che  mentre  cheuoleua  fare  uno 
orcio , focena  una  Anfora,  coffa  il  P rindpe,che  è fora 
fe  piu  dappoco  d'unhuomo  fimilc  fenza  quefia  uirtu; 
perche  mentre  chcuuole  fare  i giudici,  che  gli  dieno  co 
figlio, e che  rimbocchino,  fa  cdgniacci  arrabbiati , nimi 
rìdevi  fangue  human  o,  de fiderò fi  di  fcorticare  glihuoa 
mini , di  condennargli , di  rubare , e far  ogni  crudela 
td,  £7  atrocità  per  fiatiare  l'ingorda  fete de  la  crudele, 
r rapace  auaritia . e co  fi  mette  la  cafliffima , e fantìffia 
ma  figliuoli,  di  Gioue , rior  la  Giufiitia,  d difendere  ne 
le  mani  di  chila\laccratla  diffipa,  la  freccia  fa  morde,t 

MM  y 


.set»* 


Maeflro  «ir 
rimo. 


i 


C impera» 
tiene. 


%ouma  di 
Gélbo.  V 


) 


I B R a l z 

Ufmembra.  non  dico  già,  che  io  non  uogli  > che  non  fi 
configli,  e che  non  tenghi  dpprcffo  di  fe  perfine  fduie , 
pid  non  uoglioyche  din  loro  tata  auttoritd , che  e/fi  fidm 
noi  padroni,  ma  faccia  in  modo  che  i loro  configli  gli 
giouino,  e non  gli  nuockino.  oda  quel  che  ejfi  dichino , 
difamini  fe  co  le  loro  parole  y f e fi  le , e cani  quel  che  ni 
uede  di  buono  immiti  colui , che  ha  piu  pere , che 
fono  tutte  alquanto  guafetcol  coltello  ud.  radendo 
tutto  il  fradicio , e de'l  buono  fi  ferue . uadi  adunque 
il  Principe  magnanimo  raccogliendo  de  configli  de  fuoi 
giudici , e configuri  tutto  quello,  che  ci  uiuede  di  bue 
no , e di  quello  faccia  qua  fi  uno  raccoltole  fcnc  fir • 
ua,dccioche  paia , che  egli  fia  principe , t non  efft , ilche 
facendo  lettera  loro  tutte  l'oc  cafoni  di  poter  fare  ma* 
le,perche  uederinno , che  i loro  configli  non  hanno  ha, 
nere,  fe  non  quella  riufclta , che  uuole  egli . ilche  gli  fa» 
rd  ancora  /lare  piu  uigilanti  a configliare  y e uedere 
quel  che  dicono  per'non  hauere  uergogna . confideri 
di  piu , che  Calba  non  tonino  per  altra  cagione , fe  non 
per  lafciarfi  gouemare  da  tre . perfone , come  appunto 
a loro  piaceua . in  cui  tanto  s'era  rimtffo)chc  tutto 
quel'che  faccna , lo  faceua  di  confenfo  loro : ne  neffuno 
poteua  mai  andare  a parlargli  ,fe  efft  non  ualeuano . 
il  primo  de  quali  era  Onimo  , che  hdueua  cura  di  di* 
Jlribulre  i fuoi  danari , come  uoleua  : ilquale  y ueden» 
do  fi  la  fortuna  profperay  e non  hauere  d rendere  conto 
dì  nulla, gudfa.ua  ogni  buono  ordine  di  Calba.  ilche  fu 
cagione  de  la  (ua  rouina . e che  uergogna  per  dire  H ut 
ro  farebbe  d uno  Principe , quando  mai  altro  danno 
non  gliene  incogliere,  che  gli  haueffe  ìnfimo  da  la  mo • 
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glie  J e fferde  dolche  fujfe  magnanimo  f t mojìraffk 
dfeffere  uno  huomoy  e non  unadànn a fienza  animoy  e 
fienza  cuore,  che  dgui fa  di  piedoi fanciullo }doue  non  ì 
ne  ragione  ,ne'difcorf rydffttttffe ?the  gli  haueffiJ 
ejfere  ricordato  quello  yche  egli  ha  d-  fare  : come  fu  det 
to  d Dario  da  la  fuachiamata  Atoffìt  figliuoUdi  Ciro, 
Uqudle  y effónda  una  fera  appunto  entrata  con  effo  ne'l 
letto } &,effendofi  partiti  tutti  i camerieri  Ai  camera^ 
effi  foli  rimafiiygli  diffe.  de  marito  mio  dimmi  di gra* 
tia , per  chiedi  intanto  otiofo  ?chr\puol  dire , che  fi* 
non  fai  guerra , « cerchi  d 'accrefcert  il  regno  Aver  fi  i 
non  uedj'tui<hìxtùfeigiouanei  e che  ognuno  fi  fard - 
beffe  di  te ,c  penfer anno  haùert  unaRtmayrnon  un » 
Re,  fa  dunque  qual  co fd,  mentre  chb  feiinquefia  etd 
giouenilè,  e tipo  fati  poi  ne  la  uecchiaia , doue  ti  fa  ledo 
to y h attendo  paffkto  la giouentu honoratamente. faceto 
tea  quefie  parole  il  Rr,  e quafi  uergognandofi ,non  fep • 
ptyche  fi  dire ; in  quel  punto  noi  fé  ilpenfiero  et  fare 

guerrd.md  per  non  e fiere  piu  lungo  concluderemo , feci 
do  il  parere  d'ifocrare,  che  il  P rindpe^cio  che  fay  fac* 
da  arditamente , e con  animo  grande , e fteuro , ne  ri* 
[farmi  difkgi,  o fatica  : ma  quanto  cono  fé  diricchez 
ze  fuperaregli  altriytanto  s'ingegni  di  fuperargli  di  uir 
tu,  e di  magnanimità. 

DE  LA  FIDVCIA.  Cdp.  lX. 

SE  G V I T A la  fiducia , che  è una  certd  fferanza 
e quafi  una  diuinatione  d'un  bene , onero  d'unet 
profferita,  che  l'huomo  penfia , che  gli  h abbia 
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decadere.  tequile  uiene  <L  una  buoni  fieranzd,&  dà 
una  confidenti  ragione,  che  l'huomo  piglia  de  la  fuo 
buona  confcienza.  uiene  ancora  il  piu  de. le  uolte  da 
teffer [olito  hauntuittoria  : pereioche fempre  penfa , 
come  egli  ha  fatto  uincere-,  come  dice  Ariflotile , tome 
anco  noi  per  la  continola  proferiti  h abbiamo  [per an 
Zi  d* effer  felici,  ilche  fi  legge  effer  intrduenuto  d Nts 
rone  $ perché , effendoglì  caduto  in  mare  certe  co fe  prem 
tiofe  e jfendo  auuez.z  o , che  ogni  co  fa  gl  i riufeiuo , 

come  uoleua  ,diffe,  non  dubitate , che  ipefei  me  le  rim 
porteranno  .dicono gli  Stoici,  che  la  fiducia  indorino, 
che  riufdta  habbia  hauer  la  co  fa , che  fi  fa.  y in  uem 
ro  il  piu  de  le  uolte  fuole  riufeire  a eia feuno  fecondo  che 
egh  fiera  , quando  non  fiera  dirimente , che  ricerm 
chi  la  fua  confcienza  . perche  chi  faceffe  male , e fiem 
raffe  bene, ilpenfiero gli  uerria  fallito.e  Pindaro  penfa f 
che  ella  nafea  da  una  dirina  ragione  de  la  noflra  mena 
te  : ver  cri  qualche  uolta  ci  pare  indouinare  le  cofet 
che  hano  à ejfere.e qutflo  non  folamente decadrei  Chuo 
mot  quando  ei  dorme , dico  uedere  quelle  cofe , che  pef 
te  fierienza  ei  cono  fee  dipoi  effere  nere,  ma  mentre  che 
negli  a , e fatato  da  un  fubito  moto , e giudicio  d'ani* 
motouero  per  una  certa  apparinone ,ch e in  un  fubito gU 
appari fee,  che  l Greci  chiamano  <j)ou7XJÌxet  cioè • fanti 
fia.ma  tal  grafia  non  tocca fe  non  d huomini  grandi , 
C27*  attimi  principi, eh  e hano  hauto  il  principato  per  elei 
tione  degli  huomini , y uolonta'di  Dio  . laquale  uien 
loro  in  qualche  pericolo , din  qualche  co  fa  difficile  per 
ria  de  l nofiro  Genio, cioè  di  quelle  guardie  dittine,  ché 
hanno  in  cuflodiail  nofiro  corpo , e ci  guidano  perii* 
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&Uoni  flfidd,e  ci  difèndono'  da  perieolljènòn<ciidfcidn 
fnal  capitine , ne  mai  àdbbdndcnvdnnfqiAdnio  noi  fid* 
ma  buoni  a dice  ?Utonein  quel  dialogo,  che  egli  chiama 
H Simpoftcr,cbe  qntfiegudrditci  fono  fiate  date  dd 
Dio,  perche  elle  gli  r endino  tefiim  onidnztt  de  torno fird. 
Ulta « Qmewpet  mvjirdre , f he  non  h&cot&t*  gratta , fe 
non  huomkii  forti,  e buoni^e  tdli , che  di fopra  noi  hab* 
bidmo  r deconto  .induce  i Geni  a f duellare  ton  buomini 
glandi, f òrti f&óttintijchc  gt  ammoni  fiotto  dr.  quello, 
che  egltk^nno  d fare , ddquedojche  s fatrtno  i (bàttere 
cura, e tome? hanno  in  tutte  le  coff  a goutrnare.  chid 
manto  i Greci  foupuov  ,eioè  demonio , che  pon  altro  fi* 
gnificd^chrintelligenzd^e  fdpitnzd\ilqudiee  ffefft 
mejfo  dà  poeti  Jf cambio  de  Cdnimoi  equefioè  quello j 
xhe  faceudindoubiareSocrate  le  cofe  future  f et  ld  cd& 
jlitd,  e bontd  fud\è  perciò , quando  beuuè  il  bicchiere 
di  cicuta , diffi,  cheh  betua  perddnnoycdìfhuttionedi 
Critid  con  tuttiiìfuoi  compagni  tiranni,  c che  in  breut 
tempo  con  tutti  infiemefhrebbe  miferdmilmente  tdgltd* 
to  appczzi)  conte  appunto  fu.  Strine  Plutarco , che  fu 
un  certo  Eilvfofodei' Egitto  copagno  d:  Antonio, thè  di* 
ceni  di  cono fct)eefùlo  per  utdere  uno  in  nifi  tutta  ld  fui 
natura,  qy  ifuoi  coftunti , e quel, che  gli  hauejfe  a effe* 
re  di  lui : perUqudl  eoft  Antonio  ne  tencud  gran  con * 
:to,e  fdctndofi  undidire  quel , che  giudica jfe  di  fe  ,gll 
dijfe,che  egli  eYd  di  molto  fflendidd  naturale  che  non 
fi  rompeffe  con  Ottduio  , ne  tieni  Jfe  iti  queflione  con 
effoipetciocheilYuo  Genio  hdneud  una  gran  paura 
di  quel  d'OttdHÌo.  e di  ciò  fe  fi  uolexid  chiarire, gr  decer 
-tdrfygi uo caffè  con  effo  d iddi , che  fempre  perdereb* 
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<n* \<  tf  : oMfro  pigliaffero  Putto , e Péltro  de  GiSl  ,d  de  ti 
quaglie,  ekfaceffero  combattere  infume  ,* cheuedereb 
be , che  ftmpre  quelle,  che  egli  mette(fe,perderieno  « par 
laquale  oppcnione , £r  effempio  poi  pofftamo  credere , 
chea  chi  iddio  uuole,  che  regni-,  da  un  Genio  piu  dotto, 
piu  intelligente, piu  fauio,tpiuprefìante,  che  i chi  non 
uuole, che  regni,echepriuatdmente  uiud.  Trouafi  anco 
rd  una  altra  forte  difiduàa,nonin  tutto  diffimilc  da  li 
fopranarrdtd.in  cui  gli  huotninì  uirtuofr, dotti,  degni,  e 
di  tuttofiti  fommamente  fi  confidano  : e nafte  in  tfn 
per  la  lunga  fferiéza,e  graie  autmitd, che  eglino  han 
no.  laquede  fu  ìnmolti , de  quali  alcuni  boralo  uiuon 
glio  raccontare,  faceuaft  in  Atene  una  tragedia  d’ino 
ripide , doue  era  un  paffo , che  non  f oddiifaceua  a gli 
Attniefi, parilo  loro, che  fuffe  mordace, et  importuno, e 
prtgauauo  Euripide, che  lo  uoleffe  leuare,ò  mutare.  Eug 
ripide,confidandofi  ne  la  fua  dut tónta,  fubito  diffe.ti 
eete,che  uoi  non  fapete  quello , chi  udi  ul  dite  : la fciate 
fare  d me, che  fo  le  Tragedie  per  infognami , e non  per 
che  uoi  m’infegnate.ilche  hauendo  udito,  fubito  confi * 
dorata  Vauttorità  de’l  poeta,  fi  chetarono,  e non  fecero 
piu  unaparota.Scipione  Nafica,  fentenio,  che’l  popolo 
Romano  faceua  un  grande  fìrep'ito,t  timore  per  la  care 
fiia  de  la  uettouaglia,confidatofi  ne  la  fua  auttoritd,dif 
fe. fiate  cheti  Romaniche  non  fapete  quello , che  uoi  ut 
dite,  lo  fo  molto  meglio  di  uoi  quello , che  fi  faccia  per 
la  Repub. AppeUe,  fentendo,ch’Aleffandro,che  fftffo 
**,t  ‘ foleua  andare  ne  la  fua  bottega , biafimaua,e  lodata 
molte  eofe  a’ l cótrario,diffe  fidato  fi  ne  la  fuaarte.de  ta * 
ti  Aleffandro,che  tu  non  fai  quello, eh  e tu  tidi.quefte  fon 


fiducia  di 
Ek  ripide. 

«i 


tVll'M  *w 

fiducia  di 

Sa  pi  oiti 

Sufica* 


ih  & 

.«ii* 


*77 


S I T -T  !•  M 6«? 

Meo  fi,  chttfdttorini , che  mdàndno  i colori,  fc  né  Hi 
dono  . Debbo  dunque  il  Principe  drmdrft  di  fiducie , che 
lo  fi crà  di.  m àggi ore  autorità , midi  tale  ,chc  ella  uen * 
ga  da  uirtu , e non  da  fuperbid , d’arroganza  rche 

i un  peccato,  jbrttttiffìmo , che  fa  ,che  Tbuomoè  odia % 
to , gj  inuidiata  : come  fu  c rifippo  da  gli  altri  filofofrì  Cn/ìppt  té 
che  diceutl  , ch’egli  filo  fdpeud  ogni  co  fa  , e perciò' per  ui°“U04 
flratiarlofidicem  per  tutto . Crifippo.jCrifippo'.folft  t pgcrdtt 
agni  cofa  $gli  altri  tutti  fino  eome.ómhve^tane  *arro* 
gantia  ancora  fu  quella  d’ippocrdté,  quondó  riftofi  a’I 
R edf  Rerfh  ,rht.  ho  pregane , ck’tgli-.attdaffi a Jnfegia 
tea  Cuoi  popolila  fuadottrina  ,t>romettcndo?lì  molto, 
che  non  uoleua  infegnare  à barberi  > e a nimici  de  ùrt 
ci  lafua arte. t.zeu fu  fimìlmente fa  teitikto arrogante^  ' . 

quando  Intuendo  dipinto  id  figura cL'ilend,dijfic,cht no 
tanto  beUad’haueudpartorita  leda,  ancora  che  ingratti 
data  fu/fedi  Ciotte.)  c tale  , che. Omero  non  U fapereha 
he  maiin  carta  con  tutio’l  fuo  diuinp Ingegno  figwds 
te . uegga  nientedimeno  il  Principe. ditto*  fi  confidar 


tento , che  gli  nuoce, dcciocbc  non  gli  intreueni fife  quel  . . 

lo,  chea  Alejfandro  per  la  troppa  fiducia , e ficurezs 


baqilquale  ,tfondo  duuifdto  da  N edrco  mandatogli  troppo  fi* 


id  Caldei  * che  egli  fi  hauefo  curd  i t non  anddfo  a Bd  darfi. 
tilonid  yche  , fe  u andana , egli  capiterebbe  male , egli  r'  *&  v, . 
hon  guardando  a ciò  ni  uolfe  ire . e fondo  già  arri* 

nato  uide  ne  Varia  molti  Cerni , che  tra  fe  combattendo 
no*yde  quali  alcuni  ne  caddero  morti  auantii  [noi  piedi* 
nientedimeno  , fondo  pure  ne  la  mede fimauolontd7fert 
Za  guardare  ne  a le  parole  de  Caldei, ne  a* l cattino 
dgurio , che  gli  era  occorfo , morfe  fra  fochi  di  4 il  fimh  po  fidar/! - 
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U {eccerpire,  cotnc  dttdnti  ut  di  [fi  ; quando  effendi 
tonfonato  \ che  fi  guardale , non  «alfe  mai  farlo.per* 
do  il  Principe  }}  debbe  guarddt^  fp  hdnere  fempre 
indir  occhio  d le  mdnide  grandi , t Hon  fi  fidare  trop* 
po  de  riconciliati  amici  }fe  bene  egli  hd  fatto  loro  gran» 
•«  5yV',  ~->  diffimi  benefici  : perde  eh  e piu,  indentro  penetra  la  ferì* 
tdtche  non  fa  la gratid  de’l  beneficio,  e piuThuomo 
oc-  ' ' ^ene  d m*nte  Pirtgiurid , che  non  fi  ricorda  de' l piace* 
Lv.tv;  .v  ^ -ptrcio'uegga  bene  dichi fi fidale  non  fi  mettd  mdi 
ne  le  mani  a'  riri  egli  hd  fatto  ingiuria . non  bea,fe  non 
$*c'  fdtto  farcia  credenza , e dal  piu  fidati,  amia , che 
egli  habbia  i non  mangi  mai  nuda  >fe  prima  molti  non 
n'hanno  mangiato  ifpenfi  fempre  di  potere  effere  ingan 
nato  con  «eleni . e fappìa  che  nonpotra'- mai  effere  au* 
uelenato , fenon  da  quelli , di  chi  più  t fi  fida , t cheti 
tiene  piu  per  amici , r perdo'  facete*  cautamente , /futi, 
tome  eglifrfente  in  bocca  qualche  crfd,  che  non  fiddc'l 
• fuofolito  fapore  ^perche  non  e1 fiata  tanto  uidana  là 
natura , che  ella  habbia  fatto , chele  co[e cattine  ci pa* 
t • iono  di  buono  fapore . non  pigli  tanta  intrinfuhezzet 
condiamo  t chiudendo  fi  ficco  adirare , nonpoffa  fen* 
» c ^ za  pericolo , o'  fenza  mutare  i fuol  ordini. perche  £ 

, v pazzi  a dare  tanto  d’autorità  a gli  amici,  che  diuenti* 

D ttttdi.f»  no  pari  e d'autorità , e di  potenza . penfr , che  uero  e 
Siro.  ' quello, che  dijje  Vublio  Siro , che  non  fi  uoleua  mai 
conuerfare  di  modo  co  gli  amici,  che  non  fi  penfaffe , 
che  qualche  uoltd  epoteffero  diventar  nimid.uerifftmo 

^ mnu'  AnC° Td  * *1***^°  > c^e  fP'IT0  fi  ^ lce  • non  **  fdr  ftopf0  *1 

•eotfHSA  cun  dime  fico  ,fe  tu  non  uuoi  ne  troppo  dolerti , ne 
u 'vV  \ : * troppo  rallegrarti . oda  uolentìeri  ognuno  ,nt à nrfjuno 
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fldpdrtiale',  t fàccia , che  come  le  bilindi  fono  pati  t « 
non  pendono  piu  dd  un  cdnto , die  dd  l'dltro , fé  no  per 
lo  pefo , copi  puoi  orecchi  fempre  fi  ino  giufii , e non  fi 
muouino  pìU-d dfcolldre uno , che  un  ditto  yfenon  tdn 
to , quinto  lo  fd  muouere  ld  ueritd . e per  quejìa  cdgio 
ne  M ilcidde  figliuolo  di  Cintone  A tenie fe  l tdnto  lodds  terchtfi^ 
to , perche  neffuno  ierd  di  tdntd  debile  > e di  fi  bdffd  con  °iaj° 
ditione , che  nonfuffe  diluì  benignamente  dfcoitdta . 
ilchefu  cagione  y che  ognuno  Camdud.poffiamo  duna 
que  concluder*  y thè  ld  fiducia  fii  una  co  fiottimi  d’t 
Principe  , fe  egli  buferei  con  ragione', e ptffrnd , fe  fen* 

%d  ragione-  • w , r 
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SÉ  G Vi  T A ld  feurezzd , o nero  feurtd  , che  è 
uiciniffimd  d Idfducid , & r unauìrtu  d'uno  dni 
mo  eleuato  , nobile,  & dlto  ',loqtidk , come  egli 
hd  dntiueduto  le  cofe , che  medidn  te  ld prudenzd  anti- 
He  dere  fi  pojfonoj  rimine  fciolto  dd  ogni  p enfierò, e fen  ùdt*radà 
Xdfdfìidio , ne  gli  pdre  hduerepiu  oblfgo}  e gli  pare  hd  jjc»ro. 
uerfdtto  ogni  fuo  debito  , & è femprepronto,pdr&to  i 
ogni  fatica,  e d lamòrte, fe  bi fogni, fa  fendo, thè  chi  è be 
nijfuto,no  mdi  muore, anzi  perpetuaméntt  con  Dfd  uh 
ne . ne  fer  cagione  d^ffa  fi  djfxnnd , o'  fi  tormentanti 
Xi  ftmpre  benignamente  raffretta  ,fapendò  hauere 
pitto  tinto  con  ld  fui  prudenza , che  non  gli  può  tffere 
riputato  nulld  d infamia  , e cefi  uluettdo  in  uhdf elìcè 
ftcurezzd , Idfid  del  tifante  a Dìo  la  tuta . cohutrp» 
fempre  Con  benigni,  & allegra  faccia  tra  gli  hùominfy 
cotentadop  di  tutto  qu  elio, eh  e a tutti  labore  gli  accade * 
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quelle  dt tenie,  e quelle  gouernd  per  non  patere 9 
thè  tenga,  piu  conto  d'uni  cofd , che  d'uni  altra, o'  d't* 
ttd  ft  did  penfiero , e l* altre  di/f  rezzi , come  fogliono  fi 
re  gCinfingardi , che  tinto  diffirezzano  tutte  l' altre  , 
finche  eglino  affettino  ld  rouind  di  pudiche  cofd , chi 
fidper  rouindre . e quefid  e quella  folilkdine , che  fi  dia 
et  ejfere  dmied  de  mefii , che  per  ld  loro  ndturd  femmi 
nile  fuggono  il  coietto  de  le  per  finte , per  potere  mea 
glio  dd  perfe  piangere , non  hduendo  chi  gli  poffd  con 
ragioni  per fuadere  d por  da  bandi  li-loro  meflitid.deba 
he  fi  ufdrtne'l  confortdre  quefld  diligenza  di  non  ejfea 
re  troppo  dftro , md  u fitte pdr ole  yfententie,  & ejfemm 
pi , che  pojfìno  addolcire  le  menti  de  mefìi , $ degli  afa 
fitti , e non  cofe , che  ejfi  le  fugghino , e non  le  poffino 
. . fientfre  } moflrdndofi pdrte  hduer  di  loro  compiutone  p 

$di»t  ***  £7  ) come  fi  il  buono  medico , che  concede  d l'dmd 

Idto  qualche  cofe  ttd  , che  il  f 4o  gufto.  appetì fee , quanà 
tunque  ei  conofcd  non  fare  molto  a*lpropofito  d ld  fini 
v . ..  : >f*r  poter  meglio  dirgli  quelle  medicine  > che  limi 

Idttid  richiede  . md  quefid  ficurezza , tornando  d lei , 
fu  tenutdin  tinti  flimd  di filofofi,  che  penfauano,  che 
ineffdfuffe  Uniti  beiti , feiogliendo  C ànimo  d'ogni 
pdurd , d'ogni  dolore , e d' ogni  djfdnno  ,e  fdcendoU 

^fpemecrì  contento  ^ fe  fleJT°  >*4*  beni,  che  iddio  gli  hi  dia 

to.  to . e di  quefid  oppenione  dicono  , che  fautore  fu  Dea 

Stcurexx.*'  ntocrito  f che  fu  quelgrdn  filofofo , che  diffe . Io  ho  udì 
ti  di  molti  ftui  , md  nejfuno  mdi  mi  ninfe  in  mofirare 
le  linee  , negli  fieffi  Igitij  : perche  ottdntd  inni  fono  fidi 
to  fuori  de  U mid  pàtria  in  diuerfi  pie  fi  per  impdnre  • 
andai  in  Babilonia t nel  Egitto , q?  in  ?erfia.  laqual  fia 
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durezza  > fecondo  Cicerone, è uni  tranquiUita  d'ani* 

ino  . fono  bene  alcuni , che  dicono  $ che  quefia  oppenio 

ne  fu  d'Omero , e non  di  Democrito , cheper  mofirarla 

fcriffe  I campi  Elift , doue  diffe>,che  erano  i luoghi  de  Campi  elfi 

Vanirne  beate  .e  diffe  ,chequefii  luoghi  erano  l'i  fole  lf°fe 

Atalantiche , le  quali  fono  da  noi  chiamate  Vi  fole  difor  **  £* 

cuna , che  i Cofmografi  dicono  e Jfcr  edifico  fio  a U Libia 

dieci  milafìàdi(quanto  fia  un' /iddio  ut  fi  è detto  innati 

Zi^eche  le  fondure  piene  d' ogni,  bene,  doue  mai  non  ^ v ' 

pioue , ne  ua  tempefia  , mafemprc  battute  da  uno  fudt  K 

uiffimo  Sole  , e da  dolciffimi  Zefiri , chete  riempiono 

d' una  amenità  fuauifftma  . la  terra  produce  da  fetut 

ti  i frutti  fenza  hauergli  à lauorare  • Varia*  [and,  be* 

nìgna , e d'ogni  tempo  temperata & ulne  fi  ifempre  fano 

fenza  far  nulla,  e tanto  , che  i poeti  hanno  per  queflo 

fauoleggiato , che  la  gente  , che  quiui  abita,  ,uiui  con  > 

Dio  in  f empiterno , Sertorio , effendo  ne  V Egeria , e ri*  ' i 

cordando  fi  di  quel , che  diceua  di  loro  Omero,  gli  uen* 
ne  uolontà  di  uederle.,  e penfo  uno  pezzo  per  andar * 
ui , perflarfi  quiui  fieramente  in  pace , cOr  in  quiete , 

€ non  haucre  à penfare  a cofa  neffuna , ne  e ffcre  fiotto 

pofio  i trauagli , ne  à neffuna  auuerfità  mondana . il* 

che  fe  egli  hdueffe  fatto  , cioè  pofio  fine  a Vambitionc , e 

iato  fi  a la  quiete, non  farebbe  fiato  tradita  fe  morto  in 

quel  conuito  tanto  mi  fer abilmente  $ come  anca  >fe  do 

foffe  fiato  in  P ompeo , V hdueffe  dato  a la  quiete , e -,  , 

ficurezzade  l'animo  innanzi  a le  guerre  duili,non  fa 

rebbe  fiato  ammazzato  tanto  miferabilmente  , come  . 

tioifapete.  Siila  mi  pare  che  hdueffe  fol  quefia  felid*  xyimZdaii 

ti , che  ri  da  perfepofe  giu  Vimpcrio , e fi  riduffe  a una  Alejjkndr* 
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ulti.  quieta  y fot  fluido  contento  di  potere  ededare  > ff 
uccellare , f ftdrfi  in  uilla  a fuo  piacere.  Ateffandro  di » 
mando'  a tino  imbafeiadore  maniatogliia  gli  Atonie» 
Kifrofta  di  ft  9il  cui  nome  etd  Fonone , quel  che  doueud  fdre . ri* 
F ftof e Cimba feiadorè  . *o  penfo  y che  tu  douerefli  pofdre 

* tflan  ro  pdYme  J f ijcf  ntjdre  C e fer cito  , f darti  a la  fteurez 

za  y e tranquillità  de  ftanimo  • nife  Aleffandroyne  in  mo 
Morte  di  foneffunoió  uqlfe  ubbidire  ydnzi  deliberà  a finire  la 
Alt JJ  andrò  guerra , che  egli  haueud  cominciato . ma  male  glie  né 
intrauenne , perchè  $ offendo  già  uenuto  à odio  a fuoi , 
fu  a Babilonia  auuelenato  da  Gialla . è adunque  utilif » 
fima  à chi  è Principe  la  fteurezza , r non  foldmentt 
quella , che  conduce  a la  ulta  felice , c fcr  4M  da  Demo* 
critopofla  }ma  ancora  la  uolgaroy  che  è molto  mino 
te  iperciocht  ella  rende  il  Principe  grato  } benigno , lo 
rafferena  ylo  fa  gratiofo , & amabile , e fare  fempre 
allegro  \ e placato . ilche  importa  affai . perche  il  uifo  i 
quello  yper  cui  Caninto  mofbra  tutta  la  fua  natura.  & 
in  ueroy  che  Ceffere  Principe  e uno  grauiffimo  pefoyper* 
che  non  folamente  bifogna  y che  fodisf  accia  a gli  animi 
de  popoli  > end  ancora  a gli  occhi , perche , come  il  ma » 
re  fi  placa , e fi  commuoueper  la  mutatione  de  cieliyca 
fi  il  popolo  fi  rattrifldy  e rtjferena  fecondo  la  triflitia , e 
ferenitddc'l  Principe,  laqual  cofano mofira  il nojir* 
Virgilio  in  quefii  ucrfi.  k > 

ridendo  GiouaUor  con  uifo  molto 
* AUegrp  , eh* ajjerena’l  mare* l cielo , ' 

i T oua  a UJigUa  cola  manUl  uoho . V • 

Siche , f landò  il  Principe  di  mala  uoglia , il  popolo  non 
a fd  ychefifare^nonfadouefiuoltareyne che  fi  dire: 
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Ut  fi  può  ìmaginare  ditto  per  coti  copi , fe  Aon  d'effe» 
re  in  qualche  gran  pericolo , doue  e fid  per  rouinam 
re.ilcheconofcendo  Annibaie  di  quanta  importanza 
fujfe,  ancor  che  uedeffe  effere  mutata  la  fortuna,  fi  mo 
firauafempre  allegro , per  non  nuocere  co  la  f ia  mali* 
conia  loro  , e per  non  parere  aitutto  priuo  di  fieranza, 
pmuli  dunque  il  Principe,  fe  bene  epa  in  tempi  pericoi 
lofi  ,di  non  fi  curare  di  nulU3e  moflrififempr e allegro,, 
fe  non  uuol  tor  l animo , e la  fiorame  d fuoi, 

SE  LA  MAGNIFICENZA.  CAP.  XI* 


j) 


VIENE  bora  la  Magnificenza , che  è una  uir « M *g»iji» 
tu , chef do  fi  conuiene  a i Principi  : perche , co  cen*>a- 
fifiendo  in  co/è  mdgnifice , egrandiffime , w in 
fllcndidi  apparati , w in  [untuofe  fiefe  , w hauendo 
ciafcuno appena  tanto,  che  poffaufarela  liberalità'  j 
non  che  ejfa , interamente  a Lor  rimane . liberale  chia* 
ma  Arifiotile , chi  confuma  folo  tutte  lontrate  de'l  fuo  liberalità 
patrimonio  in  che  * w chi , e quando , e come  dob- 
le . il  magnifico  ha  uno  altro  ufficio  :e  quantunque 
paia,  che  tra  lui , w il  liberale  fauna  certa  fimi % 
glianza , pure  e'  tra  loro  una  gran  diferenza . Perche 
d'I  liberale  bifogna  hauerecura  ,non  hauendo  a ' con • 
fumare,  fe  non  le  cofe  fue , o poche , o'  molte , che  elle 
pano , quanto  egli  fienda , quanto  uaglia  quello , che  ^ . . 
compra , r di  non  fiendere  piu , che  egli  habbidj.  ma  il 
magnifico , fiendendo  le  co  fe  publice,non  guarda  À que 
fio,macomepo/fa  fare  una  co  fa  magnifica,  ty  filendU  cefart  M« 
da,c  funtuofa . fupero  in  quejlauirtu  Ce  fare , come  in  gmjìco. 
molte  altre.,quafi  ognuno  Meta  neH  dar ■'  e nil  donare, 
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o ne' l fare  tutte.  U cofe  tanto  magnifico , e fl> tendilo  9 
che  tutte  le  cofe } che  fdceua  infteme  col  filo  collega, erd 
no  attribuite  il  lui  folo . per  laqual  co  fa  M.  bibulo , che 
era  con  lui  Edile > che  era  uno  ufficio , che  fi  daua  a cbl 
haueffie  cura  de.  le  frode , e de  tempi , e de  gli  edificij  pu 
Mici , dicono , che  gli  era  intrauenuto  quello  ,chea  d 
V alluce  j perche  il  tempio  , che  era  fiato  fattoi  lui,  e Ci 
Cafiore  * ^0YC  ■/# pjffttte/fa,  era  chiamato  folo  il  tempio  di  Cofio» 
re  . cofi  la  magnificenza  dilor  duoi  era  foìamente  attri 
buita  d C.e fare , è perdo  fi  chiamano  la  magnificenza 
Gladiatori  Cf/*rf  • fu  dunque  tanto  magnifico, che  in  quello  ufi* 

fido  de  C editato  meffe  in  campo  trecento  uenti  coppie, o 
uer  paia , che  dire  ci  uoglìamo,di  gladiatori , che  erano 
huomini , che  combatteuano  infieme , e i ammazzano 
no  l'un  Poltro  .fu  ancora  in  tutte  l'altro  fefie , che  fece 
come  in  pompe , in  ffettacoli  ,in  eonuiti , e in  doni  tan 
to  magnifico , che  nejfuno  altro  mai  fu  tanto . ma  non 
tanto  erano  grati,  ne  tanta  foditf  anione  donano  I fuoi 
doni , quanto  la  piaceuolezza,e  benigniti , che  egli 
! piaceri  o»  ttfauo  ne'l  dargli . e perciò  diffe  bene  Dionifio  Alicaro 
ghono  ejfer  najfeo , che  i doni , che  fi  donano  uolontariamente,par 
*r4*,*  toriuanopiu  grada  a chi  gli  daua  ,elchi  gli  riceueua 
erano  piu  accetti.  I focrate  comanda  a'ifuo  Re,  che  fem 
pre  « fiancai  fare  le  fue  cofe  jflcndidiffmo  ,e  piupre 
fio  ufi  la  magnificenza  in  quelle  cofe , che  gli  poffono 
dare  un  perpetuo  frutto , che  in  altro  ; mi  molto  mdg 
giormente  in  dequiflarfi  amici . le  quali  due  cofe  furo» 
no  fatte  da  Ce  fare , ma  per  la  fidare  molte  cofe  magnifi» 
che , che  io  ui  potrei  contare  di  lui,  per  non  parere  am» 
bitiofo  in  raccontami  folo  le  fue  cofe, ni  uoglio  folamen» 
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tt  dir  qncfio,  ch'egli  fece  librerie  greche, e Utine  co  teina 
tdfit fa,  che  io  non  urlo  (dprei  mai  dire  iene  dette  la  ‘ * 

cura  d M.  V èrtone,  le  quali  furono  di  poi  dbbruccidte ,■ 
e rifatte  dd  Dominano, che  fi  fece  dare  le  copie  da  diuer 
fe  per fcne,  che  Chaueuano,e  gli  mandò  infino  in  Ale/s 
ftndria  d fare  emendare,  il  popolo  R ornano  ne'lfdr  edi  . 
fià  piperò  ogni  gente,  & ogni  natione  : e tanto  che  le 
fiupende  Piramidi,  e i grdndifftmi  Ldberinti  parendo  ‘ * 
no  una  co  fa  da  rider finte  per  la  loro  fmi furata  grader* 
xa.  Perche  Ce  fare  fece  il  Circo  maffimo,cht  eraun'luo  Circo  Haf 
go  doue  fi  ficeua  molte  fefle  di  lunghezza  tre  fidò?,  e f,m*' 
di  larghezza  uno:  di  modo  che  ueniuad  fare  un  cera 
chio  ouato , harebbe  fatto  cofe  molto  maggiori,  fe  la 

morte  non  l'hauejfe  impedito , come  fi  uide per  le  cofe, 
che  egli  haueua  cominciate,  fu  molto  lodato  parimtn* 
te  M arco  Agrippa  per  hauer  fatto  tanti  condotti  d'ac* 
qua,  e tante  fogne:  e non  foto  per  queflo,maperil  tem  Marc* 
pio,chefece  d tutti  gflddei,  che  egli  f’erauotato  di  fare  ^'Utofe 

4 Gioue  de  le  ucndettr,e  per  molt' altre  cofemarauiglio  ce  un'ti pio 

a tutti  gli 
iddeù 
fogna  di 
T arqutnio 

filare  una  grappane  di  Romd  fojpeft , et  etd  tdttto  gran 
de  di  boccdyche  ut  entraua  un  trdino  di  fieno  }e  pafifaud 
id  und  banda  d r altra ; ld  quale  fu  poi  finitd  dd  A grip* 
fd , quando  fu  Edile , & il  popolo  crefciuto . S crine  Dlos  Sep ottura 
doro  .cheli  fepulcro  dc'lRe  Slmdndio  girdud  trecento  t de’lRe  s* 
fefdntd  cinque  cubiti,  e grofifo  uno  ; e che  egli  hdueud  man‘ i§' 
intorno  uno  cerchio  d?oro , doue  crd  dipinto  <i  ogni  cus 
bito  tutti  i di  de  ranno , e tutti  i nafeimenti  de  le  fìclle, 


fe.  maneffunofu  tanto  grande,  quanto  quella  gran  fo 
gna t che  poco  auanti  io  ui  dijjl , cominciata  da  Tarqufc 
nio  ?rifco,che  paffaua  fiotto  i monti, qyhaueud  fatto  re 
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con  il  lor  tramontare  , e ciò  che  elle  fignìficdudntk 
ma  nejfuno  edificio  e piu  magnifico  , che  le  dttd «, 
laqual  gloria  fu  defidi  rata  dd  molti  dntlchi  • e per* 
ciò  T itonio  padre  di  M ennone  ne  fece  und , e Id  cnid * 
mo  Cdfidydccioche  egli  haueffie  quelU  uerd  fdmd , c* 
gforù , cfcr  fi  pcffd  defiderdre  trd  gli  huominl:  efd» 
te  quel  tdnto  di  bene  di  mondo  , qudnto  fojfie  poffi*. 
bile , e qudnto  fi  poteffe^  epoffia  defiderdre  ilaquale- 
doppo  un  lungo  tempo  fu  fdttd  dd  Ciro  Reale  , egli, 
mutò  il  nome  ’?e  cbidmoJd  s ufid . Semirdmi  fece  Ut 
grdnBdhiìlonid . N eleo  fece  Mileto , S mirnd  R eind  de 
V Amazzone  Smirnd  patria  d'Omero , tilotide  Prie* 
ne . Atamdnte  T eo , chiamata  dd  Anacxeonte  Poeta, 
lirico  j e che  quiul  abitdud  Atamantiada . 'teucro. 
Sdldmind . Antioco  A ntiocd  K c sardanapalle  A nchia* 
len  r e Tarpo  : nientedimeno  Amiano  Marcello  dice h 
che  Tarpo  fu  fatto  id  p erfeo  figliuolo  di  Danae , e di 
Cioue  % il  magnifico  Alejfandro  ne  fece  affai  tra  le 
quali  fu  ALeffandria  dddirimpetto  de  l'ìfold  del  taro, 
molte  ne  furono  fatte  id  Romani . fecero  Aquileid 
cucina  al  mare  Adriano  * Agufio  fece  Uicopoli  nel  fé*, 
no  del  mare  adriano . Marcello  Corduba,  Tito  Ubica 
no  Cingoli  nella  marca  * i Sirdcu peni  Ancona 7 che  fug * 
giudnola  tirannerìa  di  D ionifio  . molti  conpoli  Ro* 
mani  ancora,  douefdceuano  la  penna quiui  face* 
nano  una  citta , e le  poneuano  nome  il  nome  loro 
di  qui  e detto  il  foro  di  llulo  ,il  foto  di  Mutio,il  fo * 
Vo  di  Pompilio , il  foro  di  Cornelio , £7  il  foro  di  Sem*, 
fronio , tpa  non  tutti  habbidmo  grada  di  farle . e per,*, 
ciò  ogniuno  potrei  effere  magnifico, , fecondo  U pop* 
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pbilitd  fua  ypur  cheegPhabbia  Vanim o pronto dbc*  '*  I 

«j teficare , ©r  intento  a ld  uirtu  . e quella  forte  di  md*  ^ 

gnlficenza  dim  Anco  di  fdrfi  degli  Amici , e di  confa * 
uar [egli  può  ejfae  in  ogniuuo , fe  non  r altre.  Andjfu 
gord  cldjffomenio  infegnado  i ?aicle  diceua , cheldmd 
gnificenza  cuna  eertd  nobil  granita' del*  attimo , che 
gioudud  molo  d ocqniflarfi  il  fiuore  de'l  popolo . /i 
magnificenza  dncord  hd  qntfio  ufficio  di  riflorare 
grdndiffimdmente  chi  Vhd  fdtto  pideere . il  che  chi  non - 
J*,  non  foldmente  è ingrdtoy  md  dncord  inginfio .. 
gr  f l'ingrdtitttdine  il  piu  cdttiuo  uitio , chdbbid  Vin* 
gtuflitidy  nimied  dltuttode  ld  natura,  morte  de  ld 
clemenza , e dijirutiione  de  ld  benigniti  . e quefid 
fu  ld  edgione , che  l Ver  fi  fecero  leggi , che  gdfiigdud*  Legge  A 
no  audelmente  gVingrdti  j ne  di  do  hdueudno  il  tor-  *erfi 
■ to  ; perche  e una  cofit  crudele , e difpietdtd,  effere , e tro& ,n* 
patire,  che  altri  fid  ingrato.  laqual  co/d  non  foldmente  * * . 
fanno  gli  ingrdti , md  chi  fopportd  d'effer'uinto  di  ben  v 

nignìti . deli  qual  natura  non  fu  gid  Cicerone , md  cicerone 
uolfe  cST  pdraty  & effer  grato . perche  nel  riflord*  rifloro  chi 
re  grattici  de  receuuti  benefici)  fu  libevdlifftmo . t\fe  gjfibamnd 
noi  uorremo  difeorrere  bene , noi  troncamo , cfce  ld  P*** 
gratitudine  t madre  di  tutte  le  uirtu  , £7*  l' ingrati* 
tudine  madre  di  tutti  i uitij . e perciò  in  un  animo 
ingrato  non  è , ne  fu  y ne  mai  fata , n*  c poffibi* 
le  che  ut  ne  fia  fegno  , non  che  uirtu  • md  , f or* 
tktndo  Cicerone  dico  , che  la  benignità  fita  fi  uider 
pache  non  uolfe  mai  mercede  dkund  de  le  fuefatU 
che  , quando  e difendtua  gli  amici  ne  le  cduji . ma 
non  fogia  jfe  neffuno  aggiunfe  maiala  gratitudine  di 
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f irto  gra* 
to,e  fuo  do 
lort  per  no 
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fi  orato  uno 
4 tempo» 


leggio  e 

»o  ri  fiora* 
re,  che  non 

pacare  un 
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Natura  de 
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Pirro, che  uinfe  in  do  tutti  i Re /he.  furono  d'I  fio  tem 
po.  onde , ejjendo  fitto  una  uoltd  tardi  à rijlordre  tfopo. 
fuo  jamiLiariffimo,  & Intefo  ld  fud  morteci  dolfe  mal 'et- 
to , non  per  ld  morte,  fdpendo  che  ella  erd  cofd  ordini» 
ria,  md , perche  troppo  hdueud  indugiato  d rifl orarlo:  f 
iiceud , che  molto  meglio  fi  può  indugiare  a pagarc  i 
debiti , che  il  rijlordre  : perche  chi  non  paga  il  credito » 
re  mentre,che  egli  è uiuoypagd  le  Redi : ma  fe  chi  ha  ef»: 
fcr  rifiorito,  non  è rifiorato  inuita,  non  fene  fente  dop» 
po  morte,  fe  bene  eifuffene  le  Redi  rimunerato:  perche 
non  ha  quella  foddìsf anione  <tanimo,ch e doueua  haue 
re  del  beneficio , che  fatto  haueud.  il  qual  parere,  non 
udendo  noi  ejfere  nimici  de  ld  natura,  e uopo  che  noi , 
feguitiamo , e fempre  dar  piu , che  noi  non  riceuiamoz' 
perche  il  dare  appunto  con  quella  mi  fura,  che  fi  ricette , 
è cofd  dagiufli,  ma  il  render"  con  maggiore  è da  libera * 
li:  il  non  rendere , o rendere.manco  ecofida  uno  ini a 
quo,  impio,  crudele,  auaro , ty  ingrato . laqual  cofd 
chi  fa,  fuole  effere  di  quefld  natura , che,  fe  continoudm 
mente  non  riceue  de  nuoui  piaceri, fi  fdimentica  dette  e 
ehi:  e fe  bene  i riceuuti  fono  tali,che  in  perpetuo  douef» 
fe  effere  ubligato , non  ne  fa  conto  niuno  , e ogni  cofd • 
fi  getta  dritto  a le  frolle, e fa  come  fe  mai  non  gl' haue  fu 
fe  riceuuti.  ne  mai  fi  raccorda,  fe  fono  di  qualche  co  fa, 
che  glifo  negata, ancor  che  ella  fidpiccolijftma ; £7  non 
guardando  a i grandi [fimi  benefici, mai  ha  in  beeed  al • 
tro,  che  dire,  tu  non  mi  uolefii  fare  il  tal  piacere, peràd » 
non  uogtio  far  queflo  a teiparendogli  douere,che  ogni* 
no  gli  fio  fottopcflo,#  ubligato,  e che  ogniunogli  deb a • 
bd  donar c.ilqualc  co  tutti  quegli,  che  fono  di  quefla  nd 
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turi,  non  meriti  di  uiuere  ,ne  di  [idre  tragHhuomini- 

forche  non  fa  fe  non  nuocere  & a fe,et  a altri, facendo 

diuentdre  gl' k uomini  di  grati  ingrati , di  benigni  non 

benigni, e d'dmoreuoli  uillani.con  molte ,e  belle  ragioni 

mojira  A ripotile, che  chi  fd  il  beneficio  piu  ama  colui J A ma  pi» 

chi  egli  lo  fa,  che  no  ama  chi  lo  ricette  la  perjona,da  chi : 

jti  l'hd  riceutoiprimieramete  gche,chi  riceve  il  piacere, è /#  nff. 

debitore  d chi  glie  l’ha  fattole  chi  C ha  fatto  è creditore.  ««. 

U natura  de'l  debitore  è bramar  la  morte  a'I  creditore 
.per  non  hauere  a'  pagare ’,  er  il  creditore  per  lo  contri * 
rio  de fiderdyche'l  debitore  uiua,per  efferpagato.ee fi  fi 
chi  ha  fitto , e chi  hi  riceuto  il  beneficlo.Secondariimen 
te,  chi  hi  fatto  un  beneficio  d una  per fona , o glielo  fd, 
l'ama  come  opera  fui’,  e fene  diletti , e gode , come  uno 
artigiano  d'uni  fui  opera,  li  qual  co  fa  noi  ancori  ueg 
giamo  ne  poeti,  che  amino  i libri , che  effi  hanno  fatto 
non  altriméte,che  fefuffero  lor  figliuoli. Dipoi  perche  il  . , - 

fare  beneficio  è co  fa  bella,  e fignorile  .&  il  riceverlo  e'  co 
fi  fervile:  & il  dare  è co  fa  honefia#?  il  ricevere  è uti* 
litd.  ihonefia  è uni  cefi  durabile, e diuturni : & Cuti 
liti  è una  cofa  caduca . oltre  di  quefio  molto  maggior 
fatica  è nel  dare,  che  ne'l  ricevere:  e per  confeq  uente  è 
cofa  ragionevole  > generando  uni  fatica  maggiore 
maggior  amore , che  maggiore  amore  fa  ancori  di  chi  TercJ,e.  ^ 
da,  che  di  chi  riceve,  e di  qui  nafee , hauendo  le  madri 
durato  piu  fatici  ne  figliuoli,  chc'l  padre,  efapendo  piu  j-  ^Ju% 
di  certo  quegli  ejferfuoi,  che  ancora  ella  piu  girami,  padri, 
ma  accioche  noi  non  ci  diflendeffimo  troppo  fuor  de'lfe 
gno,ci  hi  fogna  concluder  e, che  la  mdgnificrnzane  P ri» 
àpi, e ne  Re  è una  virtù  grandiffimi.la  quale, chi  no  hd 
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di  loro,  appena  può  fare  cofadegnd  di  lode:  e f delimiti 

tt  fegue  l'duaritid,  t uitne  dodio  d chiumhelo  conofce: 
^‘^  trleordift,  chtCir° fu  chidtndtodd  PfWì  InjHtore , che 
tn*.  l"fil  *uolpropiofignifcart  traudgliatore,  ò meccanico , che 
mai  fi  po fa  per  guadagnare,  e órdindre,  come  poffd  fare 
danari,  ptr  mettere  molte grautzze,  e tributi  fuori 
t hUnìato  dtpropofito , & effondo  di  ciò  fldto  tlptttoo . e Cambi f e 
nomino.  Bonino,  cioè  Imperio f>  , per  effere fato  tdnio  diffìcile, 
&-djfro.eCho  pddrt, offendo fidtotdnto mite,  e fdà* 
le,  bàttendo  cerco  rutiliti  de  Perfi  non  dltrimente, 

eh  e' l padre  de  figliuoli. 

DE  LA  COSTANZA.  Gap.  XlU. 
Coftant*.  r1  E O V I T A Id  cofldnzd , che  e*  una  uirtu,  che  prò» 
.N  pio  re  fife  d'I  dolore . d Idquale  s'oppone  Pincófan » 
traìdeo?  Zd,  che  e' il  contràrio  d'ejfd . fono  dlcuni  ,che  dico è 

filttZ'l*  KOì  che  ld  continenzd  ò fintile  diti, e che  elld  è und  ubo 
eontmìxjt.  tn,  medldnte  ld  quale  il  defiderio  fi  regge  con  con  figlio 3t 
con  ragione.  A ripotile  le  diuide  con  tdntd  fàcilitd , che 
cbidràmente  fi  cono fce  Iddi ferenzà , cheì  ttd  Cuna, e 
C altra  ; dicendo , che  proprio  l'uffcio  de  ld  c ofìdnzà  i 
reffert  a'I  dolore  .edela  continenza  uinctre,  e fupea 
ràreipidceri.  eperquefo , effondo  maggior  uirtu  il  fica 
: perdrtfiht'l  refifertypenfit,  che  fta  migliore  ld  contine » 

zanche  ld  cofanza.  chiama  Cicerone  là  cofanza  là  fini 
ta'del'animo.laquilcofaptrquepo ft  uede.  perche  di* 

. te  la  flultitidè  Vinconfanza  de  Vanmo , ld  quale  no» 

fd  altro,  che  priuarlo  de  ld  fanita . è adunque  una  bel» 
liffima uirtu  ,epropridmente  degniffima  de'l  Principe, 
sita , dccioche  mi  poffiamo  efercitare  quepd  uirtu,  ni 
tonuien  prlmierahtente  fopportare  con  animo  forte,  t 
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'tofidnte  tutti  graffatoti,  e tormenti  de'l  corpo.  come 
fecero  infinitive  quali  hord  alquanti  io  ni  voglio  r freon 
idre.  hdueudC • Mirio  undgdmbd piena  di udrice  - fo* 
no  le  udrice  certi  bitorzoli , chenafconoper  le  gambe, 
per  lebrdccid , e ne  le  tempie,  per  ld  troppa  fatica  }che  fo% 
no  quafi,  come  fcruofe . il  che  increfccndogli,&  hauen * 
dolo  per  mdlefe  le  fece  tagliare  a un’ medico  , egli  porfe 
ld  gdbd  dd  fe  fenZd  che  neffuno  lo  tcneffe,cnon  fece  piti 
movimento,*)  cenno, che  elle  gli  doleffero,che  fe  fin ffefid 
t o un  pezzo  di  legno.  Cajfio  Sceudyefftndo  ferito  d’ una 
freccìd  in  un’ occhio,  nonuolfe  d Duràzzo  ceffdiredi 
combattere  , e ld  prefe  , r ld  cavò  infieme  co  l'oc * 
chio.  Attilio , quando  gli  fu  mozza  ld  Yndn  deflrd , 
yion  reflo  , che  con  ld  finifira  non  pìgliaffe  ld  ndue 
de'lnimko,come  audntiio  u’ho  detto  .fono  bene  certi, 
che  ne  ld  guerra f ono  fonile  coflati, ma  ne  le  mal&ttiein 
coftdtiffimi.comeperproud  fd  chi  conofce  i franciofi.che 
2 combattonoduddci(Jtmamcnteymd,comc eglino  hanno 
un  poco  poco  di  male, fi  Idfcidno  andare,  c f’abbandcnd 
no, che  paiano  und  co  fa  infcnfittd  . il  contrario  fanno  i 
titecfjche ne’t cobdttere  fono ddpochiffi mitene  le  mdldt 
tie  cofldtiffimhchidmdrono  giantlchi quefla  cofilza  ld 
* pdtieza  de’l  corpò.e  per  quefio  Plinio  pone  duoieffempi 
dipdtiezdiuno  d’una  meretrice  chidmdtd  Len&,cbe  mdi 
per  torméto}che  lefujfe  datoyuolfe  confeffdre,che  Armo 
dio,  e Ariflogitone  hdueffeto  morto  il  figliuolo  di  Pi  fi* 
firato  .l’altro  d’Anafarco  A dderttano,ilquale,efiedofdt* 
’•  to  tormentdre  dd  N icocreonte,  e comandato, che  gli  foffe 
' mozzold  lingua, da  per  fe  ld  tdglio  co  i denti , e ld  fiutò 
neluìfo  a’I  Tiranno. pojfiamo  <iqnefli  agiugnertl’efx 
- i ' NW  titi 
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femplo  di  Zenone  Stoico, che, fendo  un* gran  pezzo  tot 
mentato  idi  Re  Ciprio  , che  uoleua , che  egli  negaffe  ceri 
tecofr}  per  torgli  ogni  fferanza,  che  egli  haueffe  a ne* 
gare,  fi  shdrbò  la  lingua , e ld  ficco  negli  occhi  d chi  la 
uoleud  far  confeffare  con  molta  Scilua  piena  di  fan * 
gue.ty  chi  uuol  uedere  quefo, guardi  A midno  Marcel- 
lino,che  lo  dice. intende  fi  ancor  in  uno  altro  modo  la  co 
fanza,cheè  quando  noi  perfeueriamo  in  quella  cofd , 
che  noi  conofciimo  per  ragione  ejfer  giujìa , ty  bone* 
fa  fenza  lanciarci  uincere  da'i 
gl'effempi  maggiori , non  ci 
mente  Tito  Pomponio , che  fendo  grandemente  f erito,  e 
menato  al  Re  Mitridate  prigione , fy  egli  dimandan* 
dogli,  fe  ucleua  da  indi  innanzi  effergli  amico, lo  farcb 
he  medicare : rijfofe , che  gli  farebbe  amico  ogni  uoltd, 
chefuffe  amico  de  Romani, e non  ft  curaua  d'effer  altri 
mente  medicato.onde,uedendo  Mitridate  la  fua  cofìan 
za,  lo  fece  diligentiffimamente  curare.i  C.F abritio, ef* 
fendo  madato  ambafeiadore  a Pirro  tche  fi  partiffe  <f  I* 
talia,e  refi  affé  di  far  guerra  , Pirro  gli  dette  di  molti 
belli  [fimi  prefenti,  ma  egli  tutti  gli  rifiutò, dicendo,  che 
non  haueua  bi fogno  difuoi  doni, e che  tiffondeffe  quel 
lo,  che  uoleua  fare,  per  il  che  Pirro  lo  fece  chiamare. do 
ue  effendo  andato, e ragionando  infieme  amicheuolmen 
te, Pirro  per  prouare  la  fua  coflaz  a accennò,  che  gli  fu f* 
fe  la  fiato  ufeire  adojfo  uno  Elefante , che  non  fn'dccor 
geffe . il  che  fubitofu  fatto, e ne  fu  la  fiato  ufiruno  fo 
pragli  col  mufoquafi  in  fui  uifo,emeffe  un' muglio, 
ch'egli  harebbe  fpauétato  Ercole,  p ilche  non  altrimente 
fi  moffe  F abritio, che  fe  non  Chaueffc  ueduto , et  pure  fo 
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no  uni  co  fi  [pavento fi  d chlnon c mezzo  eonejft.e 
diffe.  ditto  ti  bifogni  Pirro : Ieri  tu  mi  uolefli  corrompe 
re  con  doni ,£T  oggi  co  l'Elefante  mi  hdi  voluto  (paueit 
idre, md  poco  t'è  giovato  % fi  che  aedi  quel  ,che  ti  con * 
uien'fire.  md  poco  dipoi  provo  meglio  la  fui  cojliziì 
efortezzdjperchefv  dd  Ivi  uintoye  meffo  in  f uga  con 
tutto  ilfuo  efercito  . benché  dltre  volte  mojlrò  di  hi* 
uerld  proudtd  ne  R omini:  e mdfftme  quando  e difje.  io 
credo  effere  divenuto  Ercole , che  io  ho  d cobittere  con 
ld  fieri  lerndyperche  quanti  piu  e ferriti  Romani  io  toni 
po,e  metto  in  fvgd,tdntipivne  ritornino, e piu  gigUir 
di.ld  quii  virtù  de  ld  coffonzi  fu  tinto  filmiti,  che  Cl 
cerone  dice , che  molti  per  lei  fono  divenuti  beiti . & 
quefo  biffo* 

DE  LA  TOLLERANZA.  Cap.  XIII. 

VIENNE  li  Tolleranza , che  fi  fopportire  le  Tollera^* 
fdtiche , che  non  fono  di  fuggire,  che  Cicerone 
chiimd  E runne,  come  dvdnti  vi  s' è detto : e fi , 
che  Vhvomo  fopportd  ogni  difdgio^  ogni  incommodo 
per  r h onore/ per  l'hontpo  . Sotto  l'imperio  di  coflei  fu  ■ « 

per  un  C.Mirio}che  fopportd  pdtientifjimdmente  tutte  T oUera%à 

lenitiche,  e tutti  i difigi,  che  gli  portivi  li  militi!;  e ® Hat 
fempre  mingimi  de'  l pine,  come  i fvoi  fiditi,  e come 
effi  dormivi  abietto  in  terra : & parimente  cofvoifoU 
diti  gregari  ft  divi  a fare  gli  /leccati ,lef offe,  i monti, 
gli  edifici,??  a ogni  altri  fatica. (Uditi  gregari  fi  chim  soldati  gre 
rumino  quegli , che  no  erano  fcielti,mi  ri  guniti  cofu  gart, 
fimente  di  piu  luoghi  quifi  d elfo , lequal  cofe  furono 
edgioneyche  primieramente  e fegli  fece  imiciidipoi  ac* 
crebbe  di  forte  li  fui  fimi  per  tutta  ld  Libia , che  ciaf* 


111*0 

cneduno  diceua , che  le  guerre  , che  fi  faceudno  contri 
TìdrbdTÌtnon  harcbbono  mai  fine,  fcC.  Matto  noH  fu  (Te 
fdtto  Capitano  de  l’eferdto . Ut  qual  fama  offendo  per* 

,n  Rom<t  * fu  fatto  Confole , quafì  con  confenfo 
di  da  faina,  ne  era  chi  lo  cono fee fife (fe  non  per  fama  de 
lafuauìrtu.  dotte  fendo  giunto , era  morfo  da  alcuni 
de  nobili  .il  che  rifapendo  diffe , che  non  fi  glorìaua  di 
tanta  nobiliti,  ne  d’immagine defuoi  antichi , ma  fo a 
lodiriceueredele ferite,  e pigliare  de  le  fatiche  per  U 
Republica  ,ne  dicloci  debbiamo  mar auiglìar e , perche 
fempre  fi  fuole  hauereper  male  in  una  Republica , che 
cittadini  nstoui  habbino  honote , ò degniti  alcuna, 
come  fet’hautffel fare  piu  fiima  de  V antistiti,  che 
de  la  uirtUy.o  come  fuffe  pur’piu  antico' un' che  uno  al* 
tro,  e che  tutti  non  hauejfmo  hauto  il  mede  fimo  prin* 
•'  v v-  àpio  : come  fecero  certi giouanl  Romani  a’I  tempo  ,che 
C. flauto  huomo  di  baffa  conditione, parlando  fccodo  la 
o ppenione  uolgare , fu  fatto  Pretore , e mejjo  innan . 
Zia  certi  altri , nati  de  la  cofiola  d’ Adamo , che  lo  di « 

Jb  Sertorie.  mdn^dMino  • fàtientifjìmo  ancor afa  Ser torio, che pa* 
tiuafame,  fete , freddo , caldo , & ogni  dìfdgio , che 

bi fogttaua  fopportare  ne  ld guerra,  fóto  per  hauere  ho • 

- nort  'l^ual  cefalo  fece  tenere  dai  Celtiberi,  che  fo* 

no  i maggiori  combattitori,  & i piu  forti  ,e  udienti  fot* 

V , C^e  M^no  * torno  > il  piu  ualotofo  di  tutti  i cas 

pkdni  : e fi  diceuaper  tutto , che  egli  era  per  ardite , e 

Pcr  r*°*t&Zd  uno  ditto  Annibale  y che  fu  tenuto  in 
fopportare  difagi , e fatiche  paticntifftmo  fopra  ogni  al* 
tro  Capitano,  il  cui  corpo , y animo  non  poteua  per 
neffuna  fatica effete  /tinto.  Fabio  Maffimo  fmilmcnte 
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fu  IH  rio  molto  loi&toy*  mafft  me  nel  comportare  i coftw 
mi  de  glhuomini : e perciò  fcleud  dire * che  chi  comdnà 
4dUdynon  doueud  ogni  uoltd  À M uoltdrfi  con  dffre  pd  ' 
roleyo  con  mindccieyò  con  battitute}md  col  fopportareye 
col  pdtire  bifognd  Apoco  Apoco  fdre  quitto , c/k  uoleudk 
ddnio  l'efjìmpio  de  cdniye  de  le  fiere  fitludt!chty  che  con 
le  pldceuoleze  sbafine  fanno  d quel}che  noi  uoglidmoyefi 
fanno  dimeflichtyW  man finite pìupreflo,  che  col  tener* 
te  in  cdtendye  col  ddr  hroyefiranarle  » id  qudl  oppenione 
moflrò  effer  uerd  C ìhndy  che  fu  morto  dal  fino  efcrcito?  Ctnnainor 
< thè  per  forza  lo  fdceud  combattere  ne  le  ndui  contro 
Silld.  Id  qudl  cofdydoe  effere  crudele yi  R omdniriputdud 
no  iniquayemdffime  ne  fierui.  e perciò  Adridno  Impera  Vna  donna 
diore  per  ddr  terrore  d Romàniche  non  batte ffcro  a effe  conitnnata 
re  troppo  djfri  contro  i lorfieruìy  confinò  per  cinque  dn « *!a  1 
ni  und  mdtrondyche  haueud  per  edufe  leggicrijfimemoi  ^ . • 
to  dtroccmcnte  trdttdto  certe  fue [erue.y  quefio  bdfid « 
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yy  EST  ANO  due  óltre  fpedctle  Ufortezzdt 
1-^  de  lequdli  und  è ld  fi  abilita  ye  r altra  ld  pdticn*  Stabilita, 
- za.  dice  Cicerone 7 che  ld  pdtienzat  und  luna  pattcn^a. 

jgdfopporìdtioneyche  fi  piglia  uolontdriametite  de  le  co  > 

fé  difficili  per  cagione  de  rhonefba , e de  U utilità  . Ida  stabilita „ 
qual  uirtu  e utiliffimd  in  tutte  le  cofey  che  fi  fdnnó . il  d* 
cui  contrario  è l'irnpdtienzd  , che  guafid  ogni  buona 
opera  y facendo  parlare  ò con  tollera  y ò come  non 
fi  conuìene  : ò dire  male  y o rinfacciare  ogni  minima 
Jcofdy  efareuendettd  d’ogni  picchia  ingiuria,  e debole 
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Verrinaci  a. 
Some  de'l 
uitio  afta* 
ino  de  la 
mirt», 

terrindria . 


termcacla 


fdtìentid  ne  balliamo  detto  affai  , ione  noi  trdttdm 0 
mo  de  la  cofldnza  fecondo  Fauttorita  di  Vlinio  : e per* 
ciò  ragioniamo  de  IdfìdbihtJ.  e U fi  abilità  una  uirtu9 
che  conferud  l buoni  configli , e le  buone  opere , cioè  f<t 
perfeuerare  ne  buonpropofitì,  e ne  le  buone  opere.laqua 
le  è di  gtdndifftmd  importanzaiperche  poco  udirebbe  il 
pigliare  i buon  configli,  fe  non  fi  perfeueraffe  in  effi.on 
deueriffimo  è quelyche  folcua  ffteffo  dire  Annibaie , che 
Id  pertinace  uirtu  dduauinto  ogni  cofd , dot  Idperfeues 
ranza , et  è da  notare,  che  molte  uolte  la  (labilità  fi  chic 
ma  dppreffo  i latini pertinacid.come  mofira  la  infcrittio 
ne  di  S euero  I mperadore,che  fi  chidmaua  Pio,e  vertina* 
ceyperche  molte  uolte  fi  poneua  uri*  nome  d'un  uitio  per 
Id  uirtUyche  hdueud  un  certo  che  di  fimiglianza  co  tffdz 
come  era dud.ro, a fclbio  di  majfiioic  auaritiaper  maf * 
feritid.  ma  la  pertinacia  e propio  una  co  fa,  che  fa  ritor* 
nareChuomo  à qualche  cofa,che  innanzi  egli  ha  Ltfcid 
tdy  e dipoi  effondo  di  nuouo  forzato  lafciirU,  di  nuouo 
potendo  per  qualche  modo  ui  fi  rificcd:&  tanto  cofidu * 
ra , quanto  gli  è lecito  poter  per  qualche  uia  rimetter* 
nifi . gr  è fimile  a la  perukacia , che  è unacertagara  ò 
di  parole, ò di  fatti, quando  duoi  fanno  qualche  contras 
fio  infieme}&r  che  ognuno  uuole,che  la  fua  flia  di  [opra, 
laperfeucranza  dunque  è una  ottima  compagna  de  la 
fortezza,fenza  laquale  nefjuno  può  effere  prudente 9 e 
fauio.pchefc  bene  uno  in  un  tratto  uede,e  giudica  quel 
lo , che  debbefare  ; e poi  0 per  parole >che  contro  àcotal 
fua  deliberationefon  dette , 0 per  il  lungo  penfamento 9 
chefafopraa'l  fuo  configlio, entra  in  qualche  ambìgui * 
tà,  che  lo  faccia  mutar  propofito,e  no  per feueri  nc'l  fua 
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tuo»  con  figlio  prefo  j poco  gli  gbud  effcr  prudente , (7 
decorto.  Crdndifftmd  inconftdnzd  moflrò  Vitellio  I mpe  lneofia%4 
rddoreinpiu  cofe^dffìmdmente,  qudndo  dà perfeefe  ^ y ***&*. 
ce  cdudlier  quel  fuo  feruo,e  pochi  di  inndnzi  non  l'hda 
ueuà  mài  uolnto  fdre pi prierhidi tutto  r e fer cito. Pirro  . 

/*  - i + 1 * • w*  ( ^ ^ fi  1 #*/*•  * P^rroRi  Bf 

fimilmete  Re  de  Moloffi,ch  e tato  loddto  ddgu  Jcritton,  IJM 

perquejlo  uitio  molto  bidfimdto -.pache  non  hdueud  eofiantu 
fldbilitd  in  [e,  erd  ne  l'dcquifidre  Udlentiffimo  j md  ne 'l 
conferudre  non  udleud  nulld.e  di  ciò  non  d ditto  erd  ds 
to  ld  cdgione,fe  non  pache  egli  ad  tdnto  infldbilr.per» 
che  fempre  cercdud  nuoue guerre,  e per  ld  ffadnzd  di 
hduae  quello,che  non  hdueud , Idfcidud  quello,  che  egli 
hdueud . onde  Antigono  diceud,  che  egli  erd  come  uno 
giuocdtore,che  pa  lo  defiderio  d'hduercldrobd  dltrui , 
perde  Idpropid : e fe  uincc  non  fi  contentd  de  ld  uincitd, 
che  dncord  uorrebbe  uincere  ciò  che  hd  cidfcun  giocdto 
re,  edefidtrd  il  loro  con  drdentifftmo  de  fiderio.  il  mede 
fimofdceud  ?irro,che  d hduejfe  uinto,  òfuffefldto  uinm 
to,mdi  fi  pofdud  . Sìmile  fu  SefoVompeio  figliuolo  di 
Tompeio  M dgno,  che  fi  metteud  ne  ld  bdttdgUd  udloro * 
fdmente,e  comeuedeud  d'  hduae  meffoinfugd  il  nimi 
co  fallito  fifermdud,e  nonperfeuerdud  neld  nlttorid, 
contentdndofi  qudfi  di  und  ombrd . penfo  hduer  detto 
dffdi  de  ld  fortezzd,e  de  le  fue  compdgne,o%  uero  (fede, 
perciò  ne' l feguente  libro  trdttaò  de  ld  giufiitid , e de 
le  dltre  uirtu,che  Cdccopdgndno,pafdrld  co fd  perfetti, 
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PEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefe,  Vefcouo  di  Gaieta,done  fi  difputa  del  iter o. 
principato  fecondo  Platone,  kriTloiile, Zenone, 
Pittagora,t  Socrate,  & altri  principi  de  P//o*. 
fofi,  e fcrittqri , die  hanno  trattato  di  tal 
' materia, piem  di  fione  Greche te  Latine,  * 

da  Gì ouanni  F abrini  Fiorentino 
: • da  F ighine  tradotti 
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O Tilofofo  chldn 
ntdto  II  Figulo  , foprd 
ogni  Romano  ne  la  Stros 
logia  dotti/fimo,  fanne* 
do  de  lefinitioni,  che  fan* 
noi  poeti  foprd  le  figure 
del  Zodiaco  ) di  fife,  ché*t 
addirimpetto  di  Boote  tra 
il  iione,e  la  libra  era  ld 
ucrgine , che  fi  chiama  ld  Giufiitia . Uguale  già  fi  fiaud 
in  terra  tra  gVhuomini , £7  infegndua  loro  quello,  che 
doueffero  fare,  e qual  fuffe  Ù giufio,equal  Fhone » 
fio  : devi  precetti  mentre  che  eglino  uolfero  ubidire , 
uijfcxo  fempre  ficuri  fenza  un  minimo  affanno  : ma, 
hauendo  polmeffoda  canto  i fuoi  comandamenti , e 
non  apprezzandoplu  co  fa , che  ella  loro  comandale, 
effendo  (aitato  fu  la  Pufjurlaf  kuaritiA,il  De  fiderio,  ld 
ìnuldidjgr  inganni di  piu  effendo  fi  meffo  mano  d far 
ogni  crudeltà  }et  ammazzar  fi  l'un  l'altro, (Ha  quafi  di. 
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quefii  Atrocità  dubitando,  ne  trouandoluogo  in  terra, 
che  per  fefuffe fiotto  ,fene  nolo  in  cielox  ione  ella  rice  GmJtitU 
He  un  luogo, per  fcmplterno premio  de  là  fu 4 pietà' . Us  **&*  *• 
qual  frittone  riuolgcndoml  io  ne  là  mentami  f occorre , c,e*' 
eh  egli  antichi  poetiche  furono  i primi  àfilofo fare,  pen 
fdjfcroychc  U Giuflitiafu/fe  una  uirtu  cele  fé. li  cui  feml  Gmfhtia 
dà  Dio  fono  femlndtl  ne  le  menti  humane , dccioche  pos  jj1* 
feid  che  crefciute  fonojlo  poffino  amare,h  onorare , cele* 
hrare,temcre, riunire, e fantlficare,  come  duttore , efdtm 
torc  di  tutte  le  cofe.etrdin  fe  modo  uiuere}che  teffer* 
nino  gl' uffici  de  là  honeflà,e  de  Idglufìitid.  laqual  cofd 
pdf  che  mofiraffe  Omerokquando  diffe, che  i principi  era  , p^... 
no  gli  fcoldri  de'l  fotnmo  G ioueida'lquale  primieramen  fona  fcoUA 
re  eglino  impdrdno  lagiufiitid, per  poterla  offerudre  tra  * 
gl'huominijC  con  ogni  fiudio,c  diligenza, e arte  difende 
re . Fiatone  fopra  tutti  i Tilofofi  fauifftmo  diffe , che  la  t>io  dotte» 
Giufiitia  erd  il  maggior  benebbe  hdueffe  Chuomo’c  per  re  de  U 
ciò  in  molti  luoghi,e  mdffimdmcnte  ne  la  Fep.con  mol*  &"$*>*• 
tiffimcrdgioni  afferma  ,effcrne fiato  il  gran  monarca 
duttore . e Marco  rullio  f colar  e di  Fiatone  diffe  ne  libri 
de  leggi  quefie^  par  ole. in  tutte  le  cofe,  che  fi  diftutano, 
neffuna  cofd  è piu  degna  d'effer  dtffutatd, che  farebbe 
fi  cono  fraghe  noi fidmo  per  difendere  la  Giufiitia,& p 
efferuare  I fuoi  precetti,  i cui  uffici  fono  duoijl  primo  è yffici  ’d»U 
amare,  & honoxare  iddio  con  ogni  pietà , f con  tutto  il  GntfktU. 
cuore:  l'altro  e amare  ilpro[fimo,come  fi  debbe  amarlo 
fi  e Jfo  fratello. laqual  fantiffima  oppenione  c ammoni fee, 
che  noi  diuidiamo  la  giufiitia,  perche,comc  mofira  Ari * 
fiatile, è difficile  difwire  ogni  co  fa, e dipoiladeterminAA 
tiene  di  ciafchcduna  parte  chiaramente  fi  uedrà.et  ld» 


I 

I 


Diuijttne 
de  U Gi»* 
Jlitid. 


«****»»»■' 


LIBRO 

fapere,  che  fono  molte  co  fi, che  s'elle  non  fi  diuidonoin 
farti , non  fi  pcffono  in  modo  neffuno  dichiararne  fera 
ciò  Cicerone,  battendo  a firiuere  degl'uffici  ,gti  dilli fe 
in  piu  fiecie,v  forti,  che  dir  ci  uogliamo  j e dipoi  tutte 
ftr  ordine  dichiarò , come  bora  appunto  uogliofare  io, 

LA  DIVISIONE  DE  LA  GIVSTITIA. 
e de  la  diurna  giujlitia.  C ap.  II. 

DI  V I D E s I primieramente  la  giuflitia  in 
quattro  parti  : de  lequali  la  prima  fi  chiama 
diurna,  la  feconda  naturale , la  terza  ciuile , la  quara 
ta,e  ultima  giudicale , Edunqueladiuina  quella,  che 
ne  data  da  Dio,  e ci  fa  conofcerlo  per  fattore, per  Arth 
ffd,e  per  Trincipio, e fine  de'l  tutto , e Motore  d'ogni  eoa 
fd',  e feparato,  e diuifo  da  ogni  co  fa  mortale  j dalquale 
tutti  gl' animali  rationali,  & irrationali  hanno  la  uita; 
r che  ha  uoluto,  che  folo  gl'huomini  di  tutte  le  cofe  mot 
tali  habbino  Cintelletto,e  la  ragione  di  poter  decorrere, 
e cono  fiere, dandogli  di  piu  la  diurna  mente.  ilquale,fat 
ti  tutti  gl’ animali  uolti  a la  terra , filo  l'huomo  uolfi 
che  hauejfe  il  uifo  uolto  d lui,  accioche  egli  lo  contema 
pldffe,  e lo  feguitdffein  tutte  le  cofe  diuine , e come  egli 
gli  dette  tutte  le  fipra  narrate  co  fi, co  fi  ancoragli  uoU 
fe  dare  podeflà  fipra  tutti  gV animali,  che  egli  gl' am az 
Zdffiyefene  firuiffe  d tutti  i fuoi  bifigni.  fendo  duque 
fil  l'huomo  ripieno  di  tati  beni,  non  è egli  co  fa  honefla, 
che  lo  rlngratij,w  in  perpetuo  gli  fia  ubligato,lo  uenea 
ri,&  adori, et  tinuochi  in  tutte  le  co  fi, e per  lui  fòga  da 
tanto  ogni  imprefa,e  habbia  fimpre  uolto  il  penfiero  d 
fare  co  fi, che  gli  fono  in  piacer  e, e ami  lapietd,  la  fede, 

l'innocenza. 
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PinnocenzdyU  ueri!d?e  fdntìtdye  ldgiuftitidy  de  liqud* 
le  nejjund  cofd  gli  puocffer  piu  grdtd  . e quefìe  fono 1 
quelle  uirttiyche  ci  rendono  fimiUd  Dioy  lequdli > fendo 
dd  noi  feguitdte,  e uinendo  fecondo  i precetti  d\J]'e , ne 
pdrtendoci  de  ld  lor  uid,  ci  conducono  d U felicità,  e ne 
• ddnno  and  Hit  df elice Jbedtdte  fempiternd.q?  queftd  di* 
nino.  giuftitid  è quelldy  che  fi  può  chidmdrc , uevd  giu* 
fld,  e perfettd  rdgione  deyl  fommo  pddre che  comdndd 
le  co fe  giufte, proibì fce  Vingiufte , premid  igiufti  >egd* 
epunifce  ireiy  c gli  ingiù pi .lequdli  due  cofeno 
dltro  fonoyche  quei  duoi  diuini  doniy  che  dice  Democri*  quoi  onj 
to  che  gouerndno.  tutto  il  mondo , cioè  il  premio , e ld  diuini , cUt 
f end  .foprdqudlidicettd  Solone  che  tuttd  ld  Repub.  fi  ternano 
reggeud  .ty  queftd  è quelli  giuftitid  y che  s'dccompd*  llmon^0t 
gnd  co  le  menti  diurne ye  con  perpetuo  pdtto  dì  no  fi  fide 
cdre  mdi  dd  effe  fi  congiugne , e perpetudlmente  conti* 
noud  ne  ld  fua  operd . quefto  bxftd  de  ld  dinind  gius 

ftitidy  uenghidmo  d ld  ndturdle . 

DE  LA  GIVSTITIÀ 
' ndtuule . C dp.  ut 

LA  feconddpdrte  fi  chidmd  ndturdle è fempre  q lutti  ti* 
in  cidfcuno  ld  medefimd}non  fi  uiridndo  in  luo*  naturale, 
go  de'lmondo : gpèddccordo  co  Idndturdyeffendo  fem 
freftdbileyeperpetud  • come  ld  dinind  è ubligdtd  d 
Dhycoft  queftd  è ubligdtd  d ld  ndturd , e le  porge  aiu * 
tOy  e le  dd  continoudmente  i nntrimenti.ld  onde  elld  fo 
Idmente  di  tutti  gli  dnìm  dii  fi  contitene  di'  huomo.md  è VffiCi0  de 
bene  in  certe  cofe  comune  d Vhuomoyfy  die  beftie : per* 

%io  che'Lprimo  fuo  ufficio  è diffendere^deudre^e  nutrì*  aa . 

, • V „ . ‘ ' , o o 'J* 


LIBRO. 

fi  fe flc ffo. liqudl  co  fd  gli  animali  ,com  e gl'h  uomini  fan 
tio.ilchc  chi  fi  è tenuto  giuflo;  chi  no  lo  fdingiujlo.  fin 
milmente  haquefia  litri  pirte  comune ,che  l\no,e  rii 
tro  ama,nutrifce,e  difende  i fuoi figliuoli,  magouerni 
te  i padri, le  madri  gii  con  fumate  di  11  età  , e porgere 
loro  i rimedi  ne  le  maldttie , che  rendino  loro  li  fanitd9 
far  loro  dintorno,  e pensare  d figliuoli,!  i parenti,  & d 
gli  amici  in  tutti  l'etdfauorirgli, aiutargli, /occorrergli 
in  ogni  loro  auuerfttd,e  non  madre  loro  mai  non  è già 
tri  lor  comune;  perche  le  beftle  hanno  curi  folo  de  figli 
noli  loro  infino  a tinto,  che  non  poffono  fare  di  loro,  t 
poi  gl' abbandonino , qjr  piu  non  gli  ricono feono  ; do* 
ueChuomo  per  lo  contrario  non  manca  mai  in  tutti  i 
bi fogni  per  tutta  l'etd.appartienfi  fimilmente  a lagiufli 
tia  naturale  con feruare  la  generinone  humana,e  non 
l'ammazzare .il<jualc  ufficio  ella  folo  l'ha  dato  a l'huo 
mo.ilche,fe  noi  uogliamo  e (fer e neramente  h uomini, ne 
eonuiene  offeruare;  perche  facendo  altrimente  non fa* 
bufiti , e remmo  piu  huomini,ma fiere,e  Ciclopie  Bufiti  T iranno 

Diomede . fa  gl'Egitij,e  Diomedetde  quali  fi  ragiona  ne  le  fauole, 
e molti  altri,  che  paiano  nati  per  difiuttione  degli 
huomini,non  fono  da  tenere  piu  huomini , che  i L ioni,  i 
Tìigri,gl'Orfi,i  Lupi,  i Serpenti, & altre  cotai  fiere. infe» 
gnad  dunque  quefia  uirtu,che  noi  feguitiamo  la  natte» 
ra, come  una  noflra  guida  ; laquale,' dico  natura, ci  fard 
fuggire  i uìtij,e  feguitare  le  co fe  buone, et  honefie,  pche9 
fecondo  che  piace  d molti  Stoici,  la  uirtu  non  e altro,  fe 
non  una  finita, e p< erfetta  natura.onde  penfarono , chexl 
ftmmo  le*  fornrno^enc  fujfe  il  uiutre  fecondo  la  natura,  e perciò 
ne.  certi  de  gl’ antichi  Socratici  di jfero,  che  quefit  naturai 
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fìuftitiditrd una fcienza,& uno conofelmento  iti be 
ne, e delgìuflo,propìo  conucnientc  d ld  ragione  ndturd « 
te.ldquale  chi  per  fé  fleffo  fenzd  ejfertforzdto  Cuferi, 
farà  huomo  buono  j e quado  l'infegneri  altrui , e con 
altrui  ld  comunicherd  ,fard  cittadino  perfetto  ; perciox 
thè  non  f riamente  a fe , md  i altri  ancora  s ingegna  ‘ 
giouare . fono  i Principi  naturali  conti  da  tutti  i Pilo  fa »• 
fi  fr*  l V*n  de  la  natura >& alcuni  fono,  che 
dicono  y che  in  effi  è il  fommo  bene . quefle  due  parti 
de  la  giu  fitia  conte , cioè  diurna } e naturale , onero  fj>c 
eie  y che  dire  ci  uogliamo , non  poffono  parere  il  bene 
di  chi  fecondo  effe  non  opera , ma  di  colui , che  giufla* 
niente  opera , ancora  che  da  i piu  de  Vilofofi  fta  detto  L* 
il  contrario ydoè , che  folo  di  tutte  leuirtu  la  giuflitia  j? 
fta  il  bene  non  di  chi  giuflamente  fa , ma  di  colui  y a'  ^ 
chidele  fue  opere  ne  uìene  qualche  utilitd  . perche 
quelle  cofe  fche  fa, non  perjèle  fa,  ma  per  altri,  d 
per  lo  Principe , o per  la  R epublica , o per  qualche  uno 
altro  . laqual  co  fa  fe,come  e dicono } fleffe,  ne  feguite * 
rebbe,che  ottimamente  fariada  tenere  giuflo , non 
chi  per  fe  fleffo,  ma  per  altri  ufaffe  l'ufficio  de  la  giu « 
pitia . è ben  uero , che  effendopiu  difficulta  fareper  al 
tri , che  per  fe  fleffo  ypiuperfetta  fi  chiama  ancora  quel 
la  parte  di  giuflitia , che  per  altri  in  fa  ,flando  la  uirc 
tu  fempre  intorno  a le  cofe  piu  difficili,  che  quella , che 
Sufi  per  fi  fleffo . di  modo  che  non  foldmente  ella  fi  deb 
be  tenere  per  una  parte  de  la  uirtu , ma  per  tutta}  e per 
la  perfetta  uirtu.il  cui  contrario  e non  l’ingiuftitia,  ma 
interamente  tutto  tl  uitjo ?come  chiaramente  moflra 
Ariflotile  < i • , • * - f«.  , 
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SE  G V I T A la  terza  ffecie,che  noi  babbiamo  chid 
mdtd  giuflitia  ciuile  Aaquale  s'appartiene  o a'I 
Trincile,  6 à chiconuerfa  neld  R epub.e  tragl’huo 
mini.il cui  ufficio  è propiamente prouedere  d lamolti* 
tudine , difendere  le  cittd , reggere  i cittadini , guarda* 
re, che  non  fid  lor  fatto  ingiuria,  gouernare  i amico  co 
la  prudenza,  fare  a ognuno  quello, che  è il  donerete  dif 
tribuire  gl'honori , i magiflrati , i commodi  fecondo 

la  degniti  di  cidfcuno  .laqual  uirtu , fecodo  Cicerone , c 
uno  abito  de  Inanimo, che  da  a cidfcuno  quella  degniti , 
che  gli  fi  couiene.et  Ari  fio  file  dice , che  ella  e una  uirtu 
de  l’animo, che  da  a cidfcuno  quello, che  merita.quefìa  è 
accompagnata  da  tutte  le  uirtu  morali  ,che  fi  chiama * 
nociuiliAequaliadoprandonfi  ne'l  coniglio  lenza  fcrit 
ture  dichiarano  quello,  che  è honeflo,  e quello , che  è di 
foneflo  ,e  quali  fiano  gL'honefii  ,e  quali  i difones 
fii  coflumi . iquali  coflumì , dice  y arrone  , che  non  aU 
tro  fono}che  una  ufanza,o  un  moda , che  l'huomo  s’c 
prefo  à feguitart,  fecondo  che  egli  ha  col  animo  giudica 
to.  Giulio  He  fio  fcriuendo  de  la  ftgnif  catione  de  le  paro* 
le,diffe,che  egli  era  una  confuetudine ,ouero  ordinatio* 
ne  d'una  patria,  che  s'appartiene  a ofjeruare  la  religio * 
ne, e le  cirimonie  ordinate  da  gl'antichi  d'effapatria.di 
qui  nafce,cioè  da  quefia  ordinatone, quella  parola  lati* 
na,che,fi  chiama , fds.che  è una  co  fa  religio  fa, che  fi  coce 
de, che  tato  dura,che  con  qualche  legge, o ifìituto  ella  no 
fi  uieta , che  allora  non  è piu  fas , cioè  conceffo,  e diuen 
ta  nefas,cioè  non  conceffo  . onde , uolendo  mofha • 
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Vr  Virg.  che  una  cofd  erd  lecitd  e per  religione , e per 
legge jdiceudfdSjtt  fard  fnunt , cioè  ld  religione,  ld 

Ugge, onero  gli  ifiituti  lo  concedono  . chidmeremo  duna 
que  fds  U legge  diuind  ordindtd dd  Dio , o dd  linda 
tura.  qj  I us  Lt  legge  humdnd  , che  s'dppdrtienc  d eoa 
flnmi.di  modo, che  noi  diremo,chepdffdre  per  un  edm a 
po  altrui  fid  coceffo  per  religione  e per  naturi ; £r  dìloa 
rd  fard  fds , mdper  legge , e per  ordindtione  htimds 
nd  no, eh  e è [ non  iusf^  dnddre  d le  meretrice  non  è con 
ceffo  per  religione , che  fi  chidmd  nefds , mdper  lega 
ge  fi,  & dilord  fi  dice  ius . md  torndnio  d ld  giujlitid 
dico, che  quefìd  forte  piu  di  tutte  V oltre  s' appartiene  d?l 
Principe, che  e quello, che  è feguitdto  dd  tutti  i fuoi  citta 
dini,  come  piu  uolte  io  ho  detto  ; di  modo  che  hduendo 
quefìd  pdr te, tintigli  dltri  lyhdrdnno,nó  Vhduendo,  nef 
fono  dltro  rhdrd . e perciò ' P Idtone  diceud,  che  ld  tnutda 
tione  de'l  Principe  erd  ld  mutdtione  di  tutto  ld  fida 
to : perche  i cittddini  tutti  fi  mutdno  d piglidre  i fuoi  co 
fumi,  e come  gioud  piu  ld  fid  bontà  a fare  effere  buoa 
nii  fuoi  cittddini, che  d dltro, co fi  i fuoi  cdttiui  cofumi 
nuocono  piu  d fare  cdttiui  i cittddini, che  d dltro. perche 
gli  buomini  cdttiui  no  penfonofdr  mdle,  facendo  quela 
lo,  che  fd'l  Principe . fmilmente  Corti,  che  egli  dmi , 
fdnHo  ungrdncrefcere,e  quelle , che  egli  h din  odio, in 
un  trotto  mdncdno.  e perciò  lfocrdte  comando  a'l  fio  * fidati  fi 
Principe, che  egli  feguiti  quelle  orti, che  fono  utili, e quel  %pum,  J9 
le,  che  non  fono  utili,  fuggd  . i Re  Tolomei  hebbero  in  Principi 
grdndiffims  uenerdtione  ld  Mitemdticdf& perciò  d té  1RtT oto* 
pi  loro  furono  tdnti  nobili  Matematici.  Serfe  amo ' 
grandiffimamente  i pideeri,  e non  folathentel  piaceri  $ piami* 
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ordinatami  ordino  dncord  gran  fremi  d chi  ne  truoé. 
udHdde  nuoui  Alche  fu  cagione  }che  tutti  i fuoi  paefi  fi 
riempierono  d'ogni  brutto  uitio  * Verone  perche  tanta 
dmoi  filoni^  i cinti  ffecey  che  molti  nobili  gìouani  fi 
dettero  aquepi  /ludi . laqual  copi  noHdcbbe  a nejfiin 
portare  marauiglia : percioche  nonfoldmente  d* udire  fi 
dilettò ,e  di  uedere  commedie, ma  uolfe  cantare,  e recitai 
r e.cdntò  Idflorid  d'Èrcole  infuriato  , e quando  giunfe 
d quel  p affo , dotte  gli  conuenne  ejfere  incatenato  ,cor* 
fe  la  un  de  [uoi  [oliati  nouelliper  uolerlo  aiutare , pena 
[andò , che  fifacejfe  da  nero . laqual  eofa  hebbe  ha  far 
morire  de  le  rifa  chiunque  quiui  era . Segua  dunque  il 
Principe  i buon  coflumi , efugga  i cattiui , ®il  mede  fi* 
mo  faccia  de  Catti  .uegga , che  i cittadini  non  fida 
no  ingiuriatijne  effo  gl’ingiuri,e  gdJHghi,chipt  loro  uio 
lenzdfdccioche  col  perdonargli  non  V inulti  d famedi 
nuouo.dia  i mdgiftrati  a huomini  da  bene , perche  tale 
egli  e tenuto tquali  efft  fono.Vejpcfidno  mofiraua  la  pud 
maludgid  natura, quando  daua  ipiu  importanti  magb 
prati,®  uffici  à chiunche  erarapaciffimo^acdoche  egli 
gli  potejfe  dipoi  piu  mugnere.onde  nacque  un  detto  per 
tuttoché  egli  adoperaua  i fuoi  amiciper /pugne,  perche 
egli  gli  bagnaua,eJfendo  ficchi ,®  fpremeua , quando 
erano  molto  ben  bagnaticelo* quando  egl' erano  p oneri, 
daua  loro  modo  di  potere  raccorre  de  la  roba  : quando 
Chaueuano  raccolta , la  toglicua  loro . uegga  di  piu, eh  e 
non  fignoreggi  mala  ufanza, perche  ella  manda  per  tef 
ta  tutte  le  uirtu,  e raccoglie  tutti  i uitij.i  Perfi,conofcen 
do  quefio  fecero  una  legge,  che  condennaua  a la  morte t 
ehi  portaua  loro  ccfiumiforefiierijd  metteud  de  nuoun  y 
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f Creten fi  quando  uoleuano  mandare  una  gran  btflcm  J*^**Ì4 
mia.  a qualche  popolo,pregauano}  che  ne  lalor  citta'  nd  re  '■**' 
fceffe  qualche  mala.  ufdnzd,&  ui  fi  offeruaffe.Ligurgo 
diffe , che  bifognaua  hav.er  piu  cura , che  la  città  non 
s' empie ffc  di  cdttiui  ccflumiyche  non  bifognaua  curare , 
thè  i corpi  non  s'empie ffero  di  qualche  fcabbia . D uolfi 
liuioychela  citta  Romana  fi  fia  piena  dlforeflier  luffa * 
ridycondottdui  da  L'eJfcrcito}che  ninfe  l'Afta  : di  modo 
thè  tutti  gl'  efferdtijfCome  era  il  cuoco}tenuti giaipiu  ui 
iterano  uenuti  in  maggior  flimatlone  de  già  piu  fìimd  Come  5(f 
ti.  iffendo adirato  Serfè  una  uolta'co  Babilloni  ordì s fegajligoi 
no  y che  non  portaffero  piu  arme , e che  eglino  attédeffe* 
ro  d fuonareyd  cantare ,e  fie ffero  perle  tauerneyper  iluo 
ghi  difone/liyefaceffero  ogni  bruttura,  laqual  con  fu  e* 
tudine  gli  fece  tanto  uituperofiychei  padri  d i figliuoli > 
t ale  figliuole , gj  i mariti  a le  mogli  concedeuanoyche 
per  danari  facejfero  tutte  le  brutture,  di  che  fu  ffero  ri* 
cerchi  Galba  Imperadorefu  molto  lodato  inque/ÌOyche 
egli  offeruo  ogni  antico  coflume.di  modo  che  uoleua,cht 
t feruiyche  egli  haueud  liberatOyt  gli  fchiaui  due  uoltt 
il  di  lo  uifitafferojcioè  la  mattina , e la  fera  ; e U matti * 
na  diceffero  iddio  ti  fatui ; e la  fera  fia  fino. et  quejlo  uo 
glio  che  ci  bafìi  de  la  giujìitia  ciuile,  ) v * T 
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I'vltirha  parte  ne  rejìa , che  Giudicale  fi  chid  àimfttié 
tndyche  propio  confifle  ne'l  tenere  rdgione.que  guàicUlé* 
fi  a primieramcte  con  leggi  diuide  il  giu  fio  dal  in 
gtujlo/t  mafftmdméte  in  quelle  co  fé,  a cui  da  principio 
no  importaudyche  cUefìeffero  in  un  mode , 0 in  un' altra 
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tal  cofe  gP Epicurei  dicono,che  non  <U  la  naturi,  ma  dà 
le  leggi  fon  fatte,  e fidno  o giti  fé,  o ingiujle.il  mede  fi * 
mo  pensò  Archeldo  Ateniefe  maefiro  di  Socrdte , dicedo^ 
cheilgiufio , eiingiufio  ynon  per  ndturd  fi  conofceud, 
mdfol  per  leggere  ben  dijfe  Mode fi  ino , che  ogni  ordine , 
Rinfittito, ò legge,  che  ft  fjtceud , ò per  neceffitd  s’ ordina 
ud,ò  neramente  fi  confirmaua  perconfuetudine.ma  di * 
troè  il  gi^fio,e  Cingiufto  per  ndturd,  altro  per  ordina* 
tione,  altro  per  legge  fecondo  il  parere  de  gC  Acade * 

mici. DeH  giu  fio  7ouero  de  lagiufiitia  naturale  ferie  det * 
tOypetciò  non  accade  piu  ragionare . parliamo  dunque 
bora  de  la  legale, ouer  giudiciale,  fecondo  laquale  fi  deb 
he  fare, e dare  igiudicij,e  fententie , è duque  ilgiudicio 
unagiufia  giudicatone, cioè  un  giudicar  bene  il  gufo, 
e ringiufìo,c  peto  Tediano  Afconio,che  ottimamente  in * 
terpetrò  le  cofe  di  Cicerone , fece  di jf trenta  trdCl  giudi * 
cio3et  il  pregiudicio, onero  per  dir  cofi  il giudicioinnan* 
zi  fatto j dicendo ,ch e 7 giiìdicio  era  quello, che finiua  la 
lite, cioè  la  fententia,&  il  pregiudicio  und  co  fa  ordina * 
td,gid  altre  nette  finità  per  lite,  che  da  la  forma,& il  mo 
do  a quegli, che  hanno  a giudicare  in  cofe  fmili.ilqud * 
le  noipojfiamo  chiamare  uno  effempio,chemofird  agii % 
dici  quello, che  eglino  hanno  a fare,  tutte  le  cofe  ddun * 
que,che  fono  paleggi  ordinate , ft  debbono  tenere  giu* 
fi  e-,  perche  egliènecej] ario, che  elle  fiano  ordinate  fecon 
do  qualche  uirtu,come  bora  ioni  mofiro  , la  legge  ute * 
ta  d un  foldato,che  nò  ft  parti,  quando  egli  è ne  la  fqua 
dra,ded  fuo  luogo9, laqual  legge  e fatta,  fecondo  la  fot 
tezza.und  altra  e,  che  lo  prohibifce,che  nò  faccia  man 
co  di  quello , che  egli  hapromeffodaquale  è fecondo  là 
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ujiitia . urtd  altra  y che  non  rubi,  che  non  commiettà 
* adulterio , che  è fecondo  la  temperanza . una  altra, cht 

non  ammazzi  nejjuno  , che  non  dia  , ne  faccia  a alai  - - ^ 

no  uiolenza , che  è legge  disumaniti  , & manf  tetudi  *'  \ 

ne . una  che  ognuno  dia  buon  configlio  a'I  Principe,a  là 

R ep.  & agli  amici,  & tal  è fondata  in  fu  la  prudenza 

za . le  leggi  adunque  comandano , come  le  uirtu,  e eó 

fneleuirtuUietanoiuitij.il  dottore  Mcdefìino  dice  $ 

chelauirtu  de  la  legge  e comandar  e,  vietar  e, punire  ,è 

concedere  i Cicerone  ne  libri  de  la  natura  de  gli  I ddei 

dice , che  la  legge  è uno  comandamento  de'lgiuflo , & ' 

un  uietamtnto  de  l'ingiujlo  . gluflo  è chi  ulud  fecondò 

le  leggi , ne  per  malitia  fi  sforza  far  alcuna  fràude  a la 

legge , e chi  fa  il  contrario , il  contrario  e'  tenuto , £7*  èi 

chiamiamo , che  faccia  contro  la  legge , chi  fa  quello  $ 

che  la  legge  vieta , e eh  e faccia  inganno  , chi  con  paro * 

le  afiute , e uerifimili , e da  logici  falfe , 0'  uero  Con  ara 

gomenti  da  contro  a la  fententia  de  la  legge  >gli  interi 

petri  cattivi  de  la  legge , che  difendono  le  eaufe  Ingiù « v 

fi  amente , fono  da  tenere  cattiuifpmi , e meritanoy  che 

fta  fatto  loro  ogni  inale  > £7  tanto  piu , quando  fanno 

il  contrario  di  quello , che  fanno  arte , e fotto  [fede  di 

fantimonia , facendo  profeffione  d'effergìujii  inganna * 

no  chi  eglino  hanno  prefi  à difendere . quefìi  tali  fono  fi 

mili  à quei  medici,  che  fotto  [fede  di  medicar  uno  gli 

danno  il  veleno . ma  torniamo  a'ipropofito  nojìro.  pera 

che  ilgiujìo  pare , che  s'affatichi  per  altri , e nonper  fé, 

per  quefìo  fi  chiama  la  giufìitia  bene  altrui . e perciò  j 

Vlpiano  dottore  dichiaro  beniffimo  quejla  parte, dicen^  e itnedichì 

do . lagiuflitìa  e una  perpetua , e cojìante  volontà,  che  n,n  Ftyto 
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Utiot  idre  ,eddà  cidfauno  quello,  che  glts'dppdttìint * 
tdqual  cofd  dicenioypdre , che  moflri,cht  ella  ftd  und  di 
ffofltione  di  uolere  fare,  infiememente  co'lfare  ,eco'l 
ufo  difdre  j mdfftmdmente  agiugnedo  quefti  ditti  pre* 
tetti , cioè  uiuerehoneflamente,non  offendeteti proffia 
mo,  e ddte  i ognuno  il  fuo  douere . onde  pare, che  ne  fé* 
guiti  quello  , che  dice  Ceffo,  che  Idgiuflitid  ftd  und  arte 
de'l  bene , t de'l  giuflo : perche  C abito  , e Vufo  difdre  il 
giuflo  è fdte  le  cofe  giufle , e difdre  l' ingiù  fio  è fdte  le 
co  fé  ingiufle  . ld  bontà  , e ld  equità  none  ditto  ,che  la 
flef[dgiuflitid-}ey fecondo  che  fcriue  Cicerone  ne'l  primo 
libro  de  le  leggi,  il  giudice  non  è dltro,che  und  legge  uh 
Ud,che  pdrld,e  dice  fecondo  ld  legge  fcrittd,  il  màgi * 

fltdto  ld  gudtdid  de' l giuflo,  e del'honeflo  : perche  non 
tome  huomo gouernd,md  comeldpropid  tdgione,e  per 
tiòbifognd  tenerlo , come  Re  .perche  ,fe  come  huomo 
gouerndjfe, farebbe  Tiranno . gli  antichi  dipintori  ( (in 
tondo  che  fcriue  Crifippo  Stoico  ) dipingeuano  lagiufli 
tia  dguifad'una  uergine  con  guardatura  feuera,con 
affetto  graue, con  uifld  uenerabile,e  ffauentofayuergo * 
gnofaypiena  di  dignità, di  granita, di  maeflà,et  humile + 
t fenza  fegno  d'atrocità  ninna  , e queflo  faceuano  per 
moflrare  ,cheyl  giudice  doueua  effere  graue  ,ftuero9 
fhiettoyincorruttibile, ine far  abile, immobile,  uenerabi* 
le, e da  effere  temuto  per  uirtu , peruerità,eper  maefld ♦ 
furono  mandati  dagli  Atenieft  tre  I mbafeiadori  Roma 
ni  a pregagli , che  uoleffero  effere  contenti  di  liberar s 
gli  di  quella  pena , che  era  loro  fiata  meffa  per  hauere 
guaflo  il  caflello  chiamato'Oropi , che  era  de  Romani  0 
era  la  pena  di  cinquecento  talenti,  che  co  fa  ftd  talento 
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ir  Jrffo inndhzix  fecero  adunque  cidfcuno  di  loro  (epa 

ratamente  l’uno  da  l’altro  ne’l  Senato  una  bellifftma 

trattone  y e ciifcuno  ufoy  un  modo  l’uno  da  l’altro  db 

uerfo  y di  che  ancora  i Romani  non  haueuano  cognitio 

ne , r cofi  moflrano  £ e fiere  di  tre  fette  filo fo fi , r quelle  \ 

loro  orationi  le  tefierono  di  uarieparole3  e dldiuerfo  fti 

lo  l’un  da  l’altro , feguitando  credo  lefiempio  d’Ome s M odo  di 

ro  y che  introduce  a parlare  \lifie  con  grandifitmafa*  parlare .chi 

condita , Menelao  conbafio  file , & N ejiore  con  me % a 

diocre  modo  tra  vlifie  y e Menelao  * ilqual  modo  tenne  y njp>  > e 4 

ro  i tre  popoli  de  la  Grecia  : di  modo  che  gli  Ateniefi  Menelao , 

erano  fecondi  3 e quafi  par  euano  fiumi  d’acquacorren 

ti,  tinto  abbondauano  ne’l  dire  : gli  Attici  erano  huml  ^ar[A 

li>  ebafity  i Rodiani  teneuano  un  modo  tra  quefii  duoìy  re  deGreci* 

imitando  piu  prefio  ifchine  -9  che  D emofiene , 0 uero  i lerocle , e 

duoif fategli  I erode  3 r Menocle  : i quali , dice  Ciceros 

He  > eh  e fumò  i Principi  de  gli  Afiatiti  rettori*  il  prh  je  &ett0ri 

mo  luogo  adunque  fu  dato  , dico  de  tre  Oratori , i A /tettici* 

Cameade  Accademico  'ycbe  fu  quello , che  difie  con  Cameade* 

tanta  uehementia  3 e graniti , e grandezza  * il  fecon* 

do  a Diogene  Stoico 3 hauendo  ufato  quel  modo  , che 

noi  habbiamo  dettoybafio  y ma  con  uba  certa  dignità  , 

r fottigliezza . il  terzo  a’  Critolao  Peripatetico  } che 

prefe  uno  modo  tra  inno , e l’altro  con  una  certa  mode 

flia  • fu  rìfpofio  loro  da  Celio  3 che  era  allora  fenatore 3 Celio,  e fuè 

tri  fio fe  à ciafcuno  y fecondo  lordine > e modo  da  eia  feu  orationi  in 

no  tenuto  y&  immito'  tutti  iloro  gefii3&  atti  con  rtfP°fid  a 
» f c t . „ •/*  tre  I TnbdtB 

tanto  ingegno  y che  non  folamente  1 Romani  (e  ne  ma s jc'tadon 

rauigliarono  ^magli  ftefiì  imbafciadori  fìupitono*ne  Ateniefi* 

pareua  3 che  fufiepofiibile3  che  uno  folo  huomo  a l’ims 
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frouipd  [offe  dbdfl dnte  eflemplo  d uftre  tre  mali 
di  Ordre  contdntd  drte  . erdui  d udire  Cdtone  tdnto 
dmdtQj  e riuerito  perldgYduitd  de  fuoi  coflumiygyheb 
be  moiio  per  mdle , che  s u fdjje  tdntd  diligenzd  in  quc* 

[lo  dire y e ndfcofdmente  dice  ad  a dlcuni  de  S endtcri  > 
che  fi  doueud  piu  prefìo  , che  [affé  poffibile  , licentidre  - 
-r r gFlmbdfciddori , fe  fi  uoleud  y che  ld  Rep.  fujfe  fxlud  , 
dccioche  non  empiefjero  ld  città  di  quelld  corrutteld  di 

hVv*frv  ^re  * 3 'n^°  torndto  d cdfd  > dijfe  £1  figliuolo * 

» i’  Imperio  Romàno  rouinerd , effondo  fi  ddto  i cittddini  d 

. gli  J ludi  de  le  lettere  grece  : perche  temeud  , che  i gio% 
udni  dilettiti  dd  le  dilìcdtezze , gj  dllettdmenti  loro  * 
non  Ufcidffero  Firme . md  tornidmo  a C drnedde , che 
mentre } ch'egli  [fette  in  R omdygdglidrddmente  diffu* 
tò  de  ld  giuflitid , ffdndolo  d udire  Cdtone , gy  Gdlbd , 
'Difputa  d che  dìlord  erdno  Cenfori . g?  il  di  dipoi  per  uolere  mo* 

c'ontr*U  Prdre  d fuo  ingegno  fi  riduffe  $ perche  y doue  il  di  inni 
giuflitta,  hdueuddijfutdto  infduore  de  ld  giuflitid , quel 

di  diruto  contro  lei.  e dd  principio  comincidndo  con 
unpdrldre  fudue  9 diffeyche  glihuomini  s'hdueudno 
la  Ugge  de  ordindto  le  leggi  per  utilità  y el'hdueudno  fdtte  udrie  *. 
ia  natura,  di  diuerfi  co  fiumi  di  genti,  che  dncord  fi  mutdno  , fe-% 
none ' condo  ld  mutdtione  de  tempi  .e  diceudyche  non  crd 

neffund  Ugge  y chefottoponeffe  ld  ndturdy  e che  tutti  gli 
dnimdliycofl  rdtiondli , come  irrdtiondli  fi  muoueud s , 
no  per  utilità l di  fe  fleffl guiddti  dd  ld  ndturd , e perciò 
djfermdiidy  chenonfene  troudud  neffund , e checlld 
non  erd , ne  e ffer  poteud  , perche  elld  nuocerebbe  d fe 
fleffd  y hduendo  ri jf  etto  à commodi  dltrui . e idud  que 
flo  effempio  . fe  uno  uende  uno  ferito  fugitiuo , o una 
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cdfd  mdlptnd  x o egli  dira  dCl  comperdtoye } come  il  fer 
uo  è fugitiuo  , e U cdfd  è mdlfdtid  : 6 nero  el  tacerà , e 
non  ne  diri  nulla  : felo  diri } non  fi  può  negare  , che 
nonfid  huomo  dd  bene , perche  non  vuole ingannare . 
ma  pero' pazzo , perche  ò non  venderà  } o venderà  Chi  ingatta 
manco . fe  fi  farà  cheto  farà  fauio , perche  cerca  di  far  we>/  tt€acie* 
bene  a fe  fcJI°  7 md  Pero  ^perche  egli  incanna  ì fi  \c?mP: 
mtlmente  ,fe  troueri  uno , che  h abbia  uno  pezzo  <To=  e burnito; 
io,  e lo  uenda  per  ottone  : o uno  pezzo  d'ariento  per  chi  non  ni • 
piombo  : taceri  egli  per  comprarlo  poco , o Ramifera'  Sanna> 
de  l'errore  per  comprarlo  affai  ? certo  che,fe  l' attui  fez 
ri , noi  potremo  dire  (icur amente,  che  fta  folto . per 
laqualcofa  egli  uolcua  mofìrare , che  chi  era  giufìo , e 
buono , era  folto , e chi  era  fauio , cattino . niente  dime 
no  confeffdua , che  ogniuno  poteua  effere  contento  de 
lapouerti  . dipoi , troudndo , che  ld  giufitid  erdun 
nonoccidere  l'buomo , e nontoccdre le cofe  dltrui,dice 
ud , che  fdrd  dunque  ilgiuflo  , fe,  trouandofin  mare 
in  naue , la  nane  fi  jfczza  per  qualche  difgratia , e cd 

duto  ne  l'acqua  trotterà  uno  altro  di  minor  forze  di  fe, 

che  farà  montato  fopra  qualchepezzo  d'affe  per  cdm=  ■ ’ 

parela  uita  i non  lo  getterà'  egli  ne  l'acqua  ,eui  farri 
[opra  egli  per  f campare  da  V acqua , maffmdmente  non  11  h* 
effendo  in  mare  chi  di  ciò  poffa  far  tefìmonanza,  e che  fZiJmol 
lo  poffa  accuftre  f fe  fari  fauio, lo  fari , perche  non  lo 
facendogli  conuiene  annegare  ima  fe  uorrà  piu  prefìo 
morire , che  impedirlo , non  fari  piu  fatto , ma  folto; 
perche  uuoV morire  per  rifilar  mare  la  utta  altrui,  ftmil 
mente , effendo  con.  uno  fuo  efercito  a fronte  con  uno 
filtro  , e combattendo  , gli  toccheria.  ejfereperdete  • 
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Inimici  dandogli  ld  caccia, fe  $' abbatterà  à tfoudrequal 
ch'uno  d cauallo  ferito  , lafferdllo  egli  [are,  perche  ef 
non [id  morto , e ejfer  morto  egli , o pure  lo  fard  f moti 
tare, per  campare  ld  ulta, e di  lui  ne  [gua  quel, che  [uo 
glid  ? fe  lo  farà  [montare, fard  ftuiofi  non  lo  fard  ,flol* 
to . fa  dunque  cameade  qut[a  diruta, non  perche  non 

La  gtujtu  fippìa,che  ccfd  [d  lagiufitia  ,e  che  ella  non  può  ejfere 

panane  di  Jd  u ^denza  ,e  da  l'innocenza  ,ma  perno* 

éinia.^1*  [rare  che  la  uerità  ha  le  fue  barbe  profonde,  e [anno 
tiafcofein  uno  luogo  rimoto ofcuro,  e per  diruta* 
re  ancora  prò , y contro, come  ffeffo  [oleua . ma  iddio 
uoleJfe,che  non  fu ffero  andati  male  i libri  de  la  Re p.  di 
Cicerone  con  molti  altri  '.perche  mi  libererieno  duna 
grandiffma  fatica ,e  n'infegnerebbono  apertamente  co 
lagiupitia  l'dltre  uirtu  : perche  in  quegli  egli  induceud 
que[a  diruta  : doue  introduceuafUrio,  che  difputaua 
contro  la  giuflitia , e Lelio  per  lei . ma  quefa  diffuta  e ' 
cominciatale  non  [nita.nientedimeno  e da  concludere 
copyche  la  giufitia  non  [ pojfa  mai  diuidere  da  l'inno * 
ctnza,e  da  la  prudenza . la  onde  ilgiuflo  non  inganne 
ra  mai  neffuno  per  conto  d'utilità  ninna  : ne  [ lafferd 
ingannare. e uorrà  pitipreflo  morire,  che  fare  uiolenza 
et  neffuno, e [e  trouaffe  un  ferito  a cauallo , e7  egH  frfft 
cacciato  da  nimici,o  uno  in  mare  [ opra  una  tauola,e  to 
potejfe  far'lcudre,  & andarui  egli,  e [ uedeff  r la  morte 
a la  bocca, non  lo  farebbe,  diceua  ancora  queflo  Carnea 
de, che  s'uno  uedeffe,che  uno  altro  [ poneffe  k federe  fo 
prd  un'affido, che  lo  potejfe  far  morire,  fe  no  l'auifaua , 
ancor  che  de  la  fua  morte  utile  gliene  ueniffefaceua  in 
giuf  amente, perche  eraubbligato  a farlo.di  moda  che  di 
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hmo»o  noi  po/fidmo  concludere,  che  UgluJHtid,  che  è il 
maggior  di  tutti  i beni , non  poffd  mii  dcquifldr  nome 
iijìoltitid  , che  e'  contrario  a la  fdpicnza  : %jr  effondo 
il  piu  [ingoiar' bene , che  hdbbid  ihuomo , qy  attrae * 
dando  tutte  le  uirtu. 

V 1 qVELt  o,  CttE’l  PRINCIPE  DEBBI 

fare  co  le  leggi.  . f Cefi,  VI. 

% 1 * # \ * 

*-  t.'  v - X , v ff  ; l . ^ * 4 '*•  ^ t 

r^V  OL  S I il  piu  dele  uolte  cerare,  che  debbafare 
t j il  Principe  co  le  legguonde  primieramente  bi fogna 
direbbe  gli  contitene  ubbidire  d le  buone,  acetiche 
gli  ditti  ubbidì [chino  piu  uolentieri,e piu  dgeuolmente : 
perche  fdrebbe  cofd  ingiujlafare  und  legge, e uolere  che 
altri  Fofferuaffe,  £jr  egli  non  ld  uolejfe  ojferudre . i Re 
£ gitiad  fdceudno  bene , che  penfdudno  diuentdre  feti * 
xi,e  beati  foprd  ogni  altro  co  V ubbidire  loro  . ìfocrate 
<omdnda  d'I  fuo  Re , che  corregga  le  leggile  ne  faccia 
delenuoui  ,che  fiano  tali,  che  elle  diano  Futilità  ,c 
la  concordia  a fuoi  cittadini  . total  precetti  al  tempo 
di  ìfocrate  erano  neceffariffimi  ; perche  ancora  fi  nanfe 
xaua  con  certi  legni  canati  dì  ufo  di  truogolo , e s'habfe 
tana  per  le  cappagne , t per  le  taf  e fatte  di  cortecce  d'ai 
beri,  dj  erano  poche  le  leggideOretenfi , de  gli  A tenie 
fi , e de  Lacedemoni . per  le  quali  per  decreto  de'l  Ses 
nato  Ro.  furono  mandati  ad  Atene  ,e  per  tutti  i Ino a 
ghi  de  la  Grecia , doue  elle  erano  , S p.  Poflumio  Albo j 
A.  M allio  : e P.  S alpitio  Camerino  . a la  tornita  de  qua 
li  furono  fatti  dieci  huomini  fopra  dì  fcriuerle  dal 
Senato,  accioche  non  mancaffe  nulla  dii  popolo  Roma s 
nocche  t'appartcnejfc  a la  ulta  cimieri  quali  furono  Ap. 


Precetto  di 
ìfocrate  a*l 
fuo  Re. 


S p.  poftym 
mio  Albo , 
A.  Halite, 
e.  P.  Sulpi 
tio  madati 
per  te  leggi 
a Atene . 
Dieci  huo • 
mini  , che 
fenffero  te 
Uggì. 
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{(audio  : T.  Cenutio  : P.  Sefiio  : L.  Veturio  : C.  Giulm 
A.  Mdllio  : P.  S ulpitio  : P.  Curiato  : T.  R omulio:  Sp.Po. 
f htmio, tutti  e per  ingegno  , e per  iottrind  eccellenti  [fi* 
pii . gjr  quando  fu  queflo}non  dncord  erdno  i uitij  ne"l 
folmo}gy  erdno  i tempi  molto  pìucdfH  > e gli  huomini 
non  erdnq  tanto  acciecatu  dunque  le  leggi  fono  piu  ne* 
fejfaric  > perche  quanto  piu  fono  crefciuti  i uitij  y tdnta 
piu  e'  neceffdrio  di  chi  gli  rdffreni  : e perche  elle  nafco* 
no  dicdttiui  cofumiyàoè  che  peri  cdttiui  cofìumifon * 
fatte . i Romani  y quando  eglino  hebbero  foggio gdto  co 
Carme  tuttofi  mondo , co  fi  co  le  leggi  lo  purgarono  di 
tutti  i uitij  y e furono  ampliate  le  leggi  grandi [fimdmen 
te  y come  fa  fede  Cicerone  ne  C oratore  : doue  e mette  in 
nanzi  le  dodici  tauole  a tutte  le  librarie  defdofofì . on* 
de  a"l  Principe  è tolto  la  fatica  di  fcriuerle  a" l tempo  no 
flro  y per  cagione  de  tanti  uolumi  ordinati  da  Romani , 
co  cui  dettero  il  modo  ,e  lauta  de'luiuere  a tutto"  Imon 
do . e perciò  affatichifi  folo  in  trouare  huomini  buoniy 
dotti  y e giufiiyche  ftano  fopra  a"l  rendere  ragione , che 
nonfoldmtnte  le  guardino  9 e le  difendino  ye  le  facci* 
no  ojjeruare  a altri , ma  che  ancora  eglino  non  faccino 
nulla  yfenon  fecondo  le  leggi , gr  immitino  Ligurgo  > 
che  non  comandò  mai  nulla  a neffuno , eh" egli  non  ha* 
ueffe  prima  ofjeruato , e non  offeruajfe  .e  perciò' fu  fan 
tiffimo  quel" bando  de  Romani , che  neffuno  ordinaffe 
in  alt  ri  mai  nulla,  • eh  "egli  non  Cofferuajfe . laqual  cofky 
fe  bene  ella  può  appartenere  a priuati  , nientedimeno  . 
principalmente  s" appartiene  a Legislatori , g?  * tutti  I 
Principile  perciò  fu  gradiffima  uergogna  a Appio  Clan 
dio  far  contra  la  Ugge}  che  egli  haueud  meffo  ne  le  do* 
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uergine,di  che  egli  era  innamorato , per  poterla  fenza  ^'°  H0Ve 
pericolo  a fuo  piacere  battere . ma  ritorniamo  a mdgi a ^4r  ^rua. 
frati,  che  debbono  effer  dati  non  a gente  fauorite , e Zu  nergia 
nobili,  dico  fe  non  fono  ninno ft , ma  a uirtuofi,  e bno * 
ni  : perche  la  nobiliti  fenza  le  nirtn,  e bontà, non  è aU  -gii  i 

tro,  che  una  fnperbia  nna  uiolenza : & le  ricchez « 

ze  fenza  le  nirtn  foglieno  il  piu  de  le  nolte  partorire 
ogni  di fordine. perciò  bifogna  ftrein  do,  come  i caccia * 
tori , che  non  cercano  la  nobilita  de  cani , ma  operano 
£ battergli  uelociy  e de  fri, perche  fanno , che  7 piu  de  le 
uoltefi  mutano, e non  famigliano  il  padre , e la  madre, 
e fon  poltroni,  perdo'  confideri  il  Principe  quel , che  fa,  - . , . 

quando  da  i magi  frati, e confidati,  che  la  medefima  ter 
ra  partorì  i Giganti, e le  bertucde.et  O ratio  diffe  in  qut 
pi  nerft  quel, che  qui  io  dico . ^ * 

neglettoli  peggiorali  padri  nojhì  : l 

• >V  Vife  molto  peggi  or'han*  fatto  noi  i 

Accw  peggior’  dt  noi f acci an * 1$  noThri . 

Urrard  adunque  il  ? rincipe , fe  darà  un ’ migìfrato  i 
qualcuno, e nonhabbia  prima  diligentemente  intefo  di 
che  coJlumi,e  di  che  uirtn  e fia,e  folo  fe  n'andera  àrie = 
to  a dire, che  fia  nato  di  fangue  nobile,  ò h abbia  hauto  ' 
i fuoi  maggiori  grandi  di  ulrtuiperche  gCbuomini  fi 
mutano, e non  famigliano  fempre  i lor  maggiori . i Las 
cedemoni  tutti  quegli, che  tralignauano  da  la  uirtu  pa*  1 Uee<r‘ 
terna, in  tutti  modi , chepoteuano,gli  uituperauano,  e ZZZ», 
majjime  quegli,che  non  erano  capaci  ne  à fare, ne  a rice  d*  n*n  tré 
nere  la  ragione. e perciò  fcacciarono  alcuno  lor  Re  p <jue  i,Hono  e" 
fio à net  lafciauano  [accedere  quegli  ne'l  regno , acuì  Tk  ** 
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(Lutano  à 
chi  gli  me • 
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tcceduajnuendo  qucflo di ff etto  :mettendno  intorbi» 
go  i migliori  di  quelle  famiglie  reali,  uotendo  mo (h arti 
che  non-  faceuano  ciò  per  contendere  cotal  degnita  } md 
perche  eglino  haueuanoà  noia  la  nobilita  fenza  le  uir 
tti.  d tempi  antichi fftmi  qua  fi  da  l principio  de  la  congrt 
gitione  humana  non  fi  dauano  i Regni  ptr  [nere [frane, 
ma  falò  d quegli,  che  lo  meritauanop  hauer  fatto  affai 
d’utile  a la  generitene  humana.  t perciò  fi  troud , che- 
falò  tra  gl' Egitti  furono  auttori  falò  i Re  de  lecofe } che 
s’affettano 'a  la  uitade  l’huomo.etqueflo  èin  Diodoro, 
ma  quando  accade, che-in  unhuomo  fia  l unare  l'altn* 
parte, cioè,  la  nobilitd;  e la  uirtu, allora  è perfetta  l’ardi 
mania. i-abio  Hebulone  tr agli o.aò da  Q^Vabio  Maffamoi 
e perciò  Q^.P ompeio  con  cófenfo  de'l  popolo  Ro.  gli  »iè*. 
fesche  non  potefje  ufare  la  roba,chegl'haueua  tafanata  • 
fato  padre, accio  che  non  l'hautffe  d-ccm  fumare  fu  per  , 
lt  tauerne  , e con  meretrici , & in  ogni  difanefaa' , eoa 
me  faceua.  la  famiglia  Cornelia  familmente,  che  fu  già 
l'ornamento,  e lo  fflendore  de  l'imperio  Ro.  hebbe  un 
figliuolo  di  Africano  maggiore,  che  traligno'  molto  fora 
temente,  che  era  piu  famtle  a ogni  moflro  crudele , che 
in  modo  neffuno  ei  famigliale  il  fuo  ctemennffamopa 
drt  Mmedefamo  fadebbe  fared  quegli,  cioè'  nèh  dar 
loro  degnita  alcuna  , che  per  un  poco  poco  di  dottrina 
s' attribuì  (cono  piu,  che  loro  non  fa  conuiene,epar  lorx 
lecito  poter  far'  ogni  co  fa , che  non  faa  honefia  ; aceioa 
che  conofchino,che  la  nera  uirtu  è quella,  cheuienpro 
pio  da  l'honefad  , e che  da  I hontfad  non  fa  può  feparda 
re.Agefadao  Re  de  Lacedemoni  fa detta  dire  > che  gli  parta : 
ttd , che  juffe  maggiqr  mifaria  , che  la  uirtu , CT  buon. 
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Ut, operatiti  fu/fero  dijf  rezzate  d&  i dotti  ,eda  le  per  , 
fotte  erudite , che  da  gl'ignoranti . contentifi  dunque 
U Principe  de' le  leggi  de  Romani, che  dettero  tanti  fecu * 
li  i precetti  a tutto' l mondo , £7*  hebbero  taCleggi , che 
nidi  ne  furono  alcune, che  tdnto  durdffero . la  onde  noi 
ornai  /durando  ,pofftamo  forare , che  elle  [idnoper 
durdrein  fempiterno^d  fepure  elle  hdnno  a mancai 
re,  che  infieme  col  mondo  elle  mdnchino . le  leggi  di  Li  quanto  du 
gurgOythe  furono  tdnto  nobili , e finte , appena,  durds  rarono  le 
tono  ccccc.  anni, e non  fruirono  [e  non  a gli  spartani.  leZ&di\.  « 
nientedimeno  per  offeruarle  furono  i primi  di  tutti  i 
Greti  : e per  non  l'offcruare  perder ono  il  loro  imperio 
inferno  co  la  liberta.  md,fe  perle  nuoue  tripitie,che  na 
f cono  , ogni  di  fuffe  neceffario  rinuouare , 0 rifare 
qualche  co  fa, come  qualche  decreto , 0 inflituto}che  sap 
fartene ffe  & a la  Mae  fi  a de't  Principato  ,^7  ala  Rep. 
allora  il  Principe  co  un  bando  comandi  quello, che  fare, 
e non  far  bifogni.de  le  cofe  cattoliche , e de  le  religio fe 
non  fene  impdcciyC  lafci  fare  a i facerdoti , a i Vefcoui , 
tT  à chi  ha  auttoritd  di  poter  ciò  fare,  fegia  effi  no  difa 
prczzaffcro  il  laro  ufficio,efuJfero  in  ciò  negligenti,  d 
manco  pij,chenon  fi  conuiene  a la  degnitd  facer dotale: 
f co  fi  le  cofe  ciudi  a gl'  ufpciali,che  egli  ha fatto ,quana 
do  pano  fufjìcicnti  $ e non  effendo , facciane  de  nuoui. 
habbia  di  piu  auertenza , che  mentre  che  i legislatori, . 
accadendo  pure  per  qualche  bi  fogno,  fanno  qualche  leg  1 
gtyla  facccino  tale,  che  ella  apri  la  uia  a'I  litigare . si* 
milmente  auuertifcd , che  la  giuflitia  ,e[fendo  il  fon * 

(lamento  de  la  generatione  humana  ,non  fiadifferfa 
consuoni  ordini,  e nuoui  ifituti  : perche  le  uirtu  non , 
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foldmente  fono  perturbate  da  uitij  in  tutto  A lor  coìrà* 
ri.md  Anco  id  certi  ditischi  c ingannano,  effendo  fimi 
ti  a loro.ecco  uno  effempio.il  contrario  de  ld  prudenza 
c rimpTtiden7A.il  fimile  idflutid  : perche  il  prudente 
tien  fafiuto,  mentre  che  difeorre  quel  mdle}  chepoffa 
uenire,e  $ drmdcontro.il  contrdrio  de  ld  coffdntid  è riti 
confiantia:  il  fimìle  ld  pertindeid . li  fortezzd  hd  per 
contrario  Li  dappocaggine,  e timidità:  per  ftmile  ld  du* 
ddcid.a  Ugiuftitia  s" oppone  l'ingiuflttiaiper  fuo, fintile 
U crudeltà. fiche  facile  e per  lafimilitudine  inganarfu 
e perciò  bì  fogna  fiate  uigilante.  e per  tanto  è neceffa % 
ftOyche'l  Principe  ftafeuero  ne  la  giuffitia , ma  non  cn* 
tri  ne  la  feuitia , cioè  ne  la  crudeltà . onde  beh * diffe 
Columella  fi  fuo  contadino . tu  debbi  portarti  co  tuoi 
fudditiyCtoé  con  quegli > che  fono  fotto  di  te?in  modo  9 
che  piu  pre/io  e reuerifehino  la  tua  feuerità , che  eglino 
maledicano  la  tua  crudeltà . e non  uoglio , cheH  P rin* 
cipe  fiuergogni  di  pigliare  effempio  dal  contadino  t 
perche  si  quei  primi  tempi  antichi  ogniuno  {lana  in 
uilld  y f(y  i Re  erano  come  paf  ori  piu  degni  degl'altri 
p a fi  ori  • e perciò ! Omero  qualche  uoltd  chiama  il  Re 
7H)jzJ2#<*  - che  propio  uuol  dire  pdfìore . appartienfi 
dunque  affaifpmo  ld  feuerità  fi  Principe , la  quote 
mafjimamente  accre feria  Mae  fi  à felo  fa  quafi  tra  gli  \ 
huemini  uno  iddio  : &r  non  foldmente  lo  fa  honordre9 
ma  quaft  adorare  .la  qual  feuerità  in  tutte  le  eofee 
utili ffimdyma  molto  maggiormente  ne’l  tenere  ragià* 
ntjgaffigare  i rei  . (7  nero  è quel 1 ietto  di  Menandrov 
la  falutifera  feuerità  uince  la  nana  fperanza  de  id 
clemenza  • la  crudeltà  è co  fa  da  Tiranno*  ne  ntjfuif 
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uitìo  è tanto  brutto , tanto  crudele,  e tanto  ini) umano, 
ingiuflo  è chi  fa  contro  la  legge  : ingrato  chi  fa  contro 
f meriti  : crudele  chi  fa  contro  iddio , contro  la  pietà , 
ediuenta  ferace  perde  il  nome  non  che  i fatti  d'effe* 
re  huomo  . la  qual  co  fa  effendo  uenuta  in  Rondo  fu  yiorte  ^ 
morto  da  Senatori  , accioche  di  Re  non  diuentaffe  Ti*  Komulo0 
ranno  ,edi  feuero  crudele . S illa  fimilmente  fu  cru * 
deli  [fimo  ,di  cui  già  hauendoui  tante  uolte  ragionato 
non  uoglio  per  bora  dire  altro  iperche  folo  ui  bajìa , 
fe  uolete  conofcere  la  fua  crudeltà  considerare  quel* 
che  fece  ripopolo  Romano , quando  fu  dittatore , * 
nero  leggette  quefle  parole  di  Cicerone  de  la  quinta , 

Verrina . V#o  foto  è flato  dapoi  che  è Roma  , iddi* 
faccia , che  non  fa  uno  altro , ne  le  cui  mani  tutta  la 
Repub.  sforzata  da  tempi  , e da  le  malattie , che  in  effa 
r egnauano, è uenuta  : che  è Lucio  Siila . lo  quale  ha  Crudeltà 
tonto  potuto,  chea  neffunoì  fiato  lecito , fuori  de  la  ^ SlUa^ 
uolonta  fua,  ne  godere  il  fio , ne  flave  in  Roma , ne 
uiuere  : tanto  fu  d'animo  audace , che  non  hebbt 

paura  a dire  ne  l Senato:  che  uendendo  i beni  de  citta* 
dini  Romani , uendeua  la  fua  preda . Seme  Dionifio 
Alicarndffec,  che  siila  ammazzò  Xt  • mildRomoni  di  _.n 

rr  1 r ».  i - StUd  dw 

potenza  df) aiuta  fenza  quegli , che  morirono  con  ef*  maKXo.xL 
fo  in  quelle  guerre  , che  fece . Crudele  ancor' fu  Otta*  nula  Roma 
uianonela  fuagiouenezza  :e  fe  bene  nel  Tritimi*  nit 
rato  fi  contrappofe , che  non  fi  sbandi/)}  neffuno  , d'  ^Oudtia 
fuoi  compagni  : nientedimeno  quando  uidepoi , che  uo  no , 
leuano , che  fi  publicaffero  quegli , che  erano  loro  ni*  ^ ; 
mici , fece  ancora  ei  folo  , che  non  fi  perdonaffe  d ne  fa 
funo  .&•  fendo  poi, come  uoi  fapete,rimaflo  uincito* 
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r*  .twttf  f prigioni  y che  gli  ueniuano  die  mini  y fióri 
foldmente  con  fatti , md  con  parole  in  tutti  quei 
modi  y che  patena , gli  ingiuridtid . fagli  und  uoltd  chic 
fio  di  grafia  , che  uoleffe  concedere , che  uno  fi  potef* 
fé  fotterrdre , riffofe . non  nonyfia  ddto  d le  fiere  ye  i 
gli  ucceglù  ne  manco  hebberijf  etto  i ufdre  crudeltà 
contro  quelle  per  font,  che  non  erano  d'età , forche 
non  haueuano  la  barba , contro  a quali  non  potendo 
no  pure  i nimici  far'  uiolenza , fendo  loto  uietato  pet 
la  religione  : e fece  ammazzare  un  figliuol  d' Anto* 
nio , che  doueua  hauti  da  undici  anni , e ciò  uolfe  fi 
fdceffe  auantii  fuoi  occhi . fece  ancor  morire  Ce  fa* 
rione  figliuol  di  Ce  fare , e di  Cleopatra , fenza  haute 
punto  di  rifletto  a la  memoria  de'l  padre  > gr  a'I  pa. % 
retado  } eia  benignità , che  Ce  far  e gl'haueua  tifata  l 
perche  egli  era  figliuolo  de  la  figliuola  de  la  farei* 
la  di  Ce  fare , e da  Ce  fare  per  teftamento  fatto  figlino* 
lo  .ma,  fendo  di  poi  fxmafio  foto , fi  muti , e diuen * 
to  huomo  da  bene , come legendo fi  la  fud  ulta  in  Sut* 
tonto  Tranquillo  fi  può  uedere . fu  ancora  crude l'  Ti* 
berio  erede  d'Ottauiano , e fenza  uirtu  neffund  ,-cfce 
fece  ammazzareilRe  de  Baiti , che  s'era  fuggito  in: 
R orna , e rime  fio  a la  fede  de  R omaniy  quando  fu  fede * 
ciato  da  Baiti . f fece  mozzare  la  tefia  a un'  folda*. 
to  pretoriano  per  hauer ' morto  B agone . ne  finn  di  fny 
fecondo  che  diceSuetonio , che  non  s'imbtattajfe  di  fan* 
gue  humano  . molti condennò  co  figliuoli , e cole  mo 
gli . fece  un  bando  fiotto  pena  de  la  tefia , che  nefitt * 
no  potefie  o pidre  , o figliuolo  , o chi  fi  fuffe  piange*' 
re  i condannati . fece  ancora  molte  altre  atrocità , che v 
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b non  voglio  fare  a contdre  1 perche  Suetonio  ne  la 
fa  aitane  parla  diflefamente . non  dunque  ci  debs 
fadmo  maravigliare , fe  i Romani  hebbero  tanta  atte*  ' 
grezzadeia  fa  morte . & erano,  de  cittadini y che 
palefemente  pregavano  la  terra , Caria , il  cielo  , 
iddio  ) che  effe  ridormono  egli  andaffe  nel  profondo 
de  Cakijjo  • laqualcofa  non  è incredibile  j perche  nef* 
fan  uitio  è ,che  faccia  pia  e [after are  Chuomo  , che  la. 
crudeltà  ;Ja  quale  non  fi  f dimentica  mai  da  colui , 
in  chi  ella  ì Ujata  : e generagli**  Lpetto  un'odio  erti» 
deUychernai  fi  [cancella  :&  grandi fftma  differiti 
t riconciliarlo  ,gr  i Principi  crudeli  fono  fati  non  fa 
laménte  da  gl'huomini y ma  da  Dio  odiati > e di  ciò  ne 
fx  fede  il  ■fogno  di  DomitianO  ) che  dormendo  ui</r  Minert**  - 
Minerva  f la  quale  egli  haueua  in  grandiffima  relU  + 

giornee  ueneratione y elateneuain  una  capelletta y Domittan • 
che  le  haueua  fantamentt  dedicato  y dicendogli iche> 
non  lo  poteva  piu  difendere , e che  G ioue  C haueua  di*, 
firmatale  Cera  con  lui  adirato  fortemente  per  la  fua  » 
crudeltà * che  continouamente  egli  ufaua  contro  gl  huo\  , . - ^ 

wi#i  « may  accioche  io  non  mi  dtfcofaffe  troppo  dalfa 
gno3mi  è neceffario concluderti  che  i Principi  debbono  • l . 

fintamente  hunorare  la  giufUtiay  e moderarla  co  lama 
fuetudine } co  Chumanita\  e co  la  clemenza , e Ufciarfi 
ferfuadere  a gl' buomini dotti y e buoni  quelle  c fe  3che: 

Calettano  a lti. ilche  fard yche  la  fua  cittd  C empierà  di 

buoni  y e non  farà  duto  come  diffe  Platone  a fai  cits 
todin^quado  lo  pregauanoyche  eglitornajfe  a la  Repub 4 K:fp°fla  * t 
ijhe  non  uoleua  andaruijperche gl'  Ateniefi  non  ftuoles,  g Eterne* 
uan  0 taf  dare  pervadere  il  giufay  et  egli  nonglipoteua  fi. 
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mancano  sforzare, e che  fe  potcffe , che  farebbe  un  fdt 
cotto  la  religione,  uolerfar  uioléza  d lapatrid,et  à I pd 
reti.ep  quefo,che  V bicorno  fi  doucua  dffdticdte  in  quel 
tdnto  ne  ld  Rep.che  fi  po/fa  <i  cittddini  pfuadere. et  que 
fio  bdpd  de  La  giufiitid.c  perciò  uenghiamo  i dichidtdte 
quali  ftdno  le  uirtu,che  Vdccopdgnino;  le  quali  i vitto* 
nici  uogliono  che  ftdno  fette, cioè  Vìnnocézdfamidtia, 
ld  c6cordid,Lt  pietà ,la  religione  f dffetto,et  Vhumanitd: 
de  le  quali  tutte  fepdtdtdmente  nel  re  fante  di  que  fio  li 
bro  io  uoglio  ragionare,  comincidndo  da  l'innocenza,  e 
feguitdndo  giu  di  mino  in  mano  per  ordine . 

DE  L’INNOCENZA.  Cdp.  VII. 

FAREMO,  che  la  prima  di  quepeulrtu pd  Vin * 
nocenzd,  che  è,  fecondo  i Peripatetici,  uno  hdbl* 
to  tdnto  incarnato  ne  Vanimo, che  ella  fa, che  egli 
non  può  , ne  uuole  nuocere  d nejfuno . quefio  dbito 
dunque ,o  quepo  dffetto , ouer  quepd  dijfoptione , che 
e ttd  fi  pd,  perche  del  nome  io  non  contrafio,per  non  tni 
incitdr e adoffo  qualche  fetta  di  Pilofop , ha  una  gran* 
diffima  uirtu , effondo  che  Vhuomo  non  ha  neffuna  co 
fa  ne  megliore , ne  piu  fteura , che  non  nuocere  d nef  * 
(uno . Cicerone diffe , che  elidè  uno  dffetto  de  Vanimo, 
che  non  uuole  taf  ciarlo  far  diffideere  d nejfuno,  hot 
uedete  fe  elld  è grande, che  Vhuomo , che  Vhd , non 
hdpdura  di  leggi , non  di  teJHmonl , non  d'dccu fittoti, 
non  di  ffie,  non  di  giudice;  non  nuoce  d nefJuno,d  nef* 
funo  ubbidì fee , fe  giufiamente  non  gli  comandi  : non 
ha  bi fogno  di  difender  fi, non  gli  conuiene  portare  arme* 
non  gli  fa  luogo  di  chi  lo  difenda  : feguita  le  uirtu,  e 
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fuggeluìtij . de  la  quale  oppenione  effondo  Platone, 
dijje  nefuoi  libri  de  la  R ep.  che  al'huomo  buono  bafìa 
uà  uiuer  bene  à fé  fleffo  , cioè  , che  non  haueua  bifoa 
gno  de  l’altrui  aiuto  a uiuer  bene , perche  dà  fe  fleffo 
era  f ufficiente . muerc  bene  non  e'  ditto , fe  non  uiuere 
uvrtuofamente,efare  bene à[e)$jdl  fuoi , e d gli  altri 
non  nuocere . nuoce  a fe  fleffo  chi  uinto  da  Canarina  no 
piglia  quei  commodi,  che  fono  necejfari  a la  uita.o  uè* 
ro  per  lo  contrario  chi  per  prodigalità  manda  mal  la  ro 
ha  . gli  Stoici  dicono } che  è ricco  colui,che  ft  può  ferula 
rede'l  cielo , e de  la  terra . e perciò  bette  dijfe  il  noflro 
fiacco  quel  , che  io  ni  uo  dire. 

Meritamente  nome  dt  difficile , 

;•  ' Se  troppo  no'hourat  j ti  farà  dato  : - 

Perche  fol  quel , che  ben' fi finte  lice 
Deli  doni  dtuin * , chiamar* beato  : 

Né  teme  di  m f erta  fot  f , e dura , 

De  la  uergogna  fi  , cWejfer ' amato 
P r ama , che  peggi  or*  è di  morte  [cura. 

Ita  fe fleffo fa  ingiuria , chi  filettato  da  ld  libidine}per* 
de  i beni  de  l'animo  , e non  fi  da  à uirtu  neffuna , qj  e 
abbracciato  da  Cinfingarderid , confuma  la  fua  età  per 
le  taueme,  da  il  corpo  fuo  ale  meretrìci , a la  gola , e fa 
ogni  fporcitia  Acquai  co  fe  chi  fa,fc  fleffo  offende , e col 
fuo  effempio  nuoce  àgli  altri . e quello  fa  ingiuria  ala 
trui , che  ammazza  l'huomo , lo  percuote  , gli  fa  uioa 
lenza  o'  con  fatti  ,o'  con  parole  ,o'uero  in  qualche 
altro  modo  gli  fa  bruttura  alcuna , o gli  toglie  la  roba . 
qucfto  fa  contro  la  giufìitia , che  comanda , che  non  fi 
offenda  neffycno  . queflo  difippa  l'bumana  naturai  fa 
pur  contro  la  giufìitia , offendo  il  fine  fuo  conferuare  il 
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cpnjortìo  fiumano . tal  promefja,  fatta  da  la  gìuflitid  U 
farci  difendere,  fece  che  gli  huomini  da  principio  fi  par 
tiffero  de  le  uillt , £7*  fi  ragunafftro  infieme  a habitat** 
l'innocenza  me  fra  il  fio  ufficio  principali  ffimamentt 
ne  la  razza  fua,comeè  , che  il  Lione  contro' l L tona 
naturalmente  non  è crudele il  L iopardo  contro 7 Lia 
fardo  : ne  il  Dragone  contro' l Dragone  : anzi  ciafeun • 
animale  fi  raguna , g?  f decozza  co  gli  animali  de  U 
fuajìirpe  , c&  tutti  infieme  combattono  con  quegli^chu 
non  fono  di  quella  , doue  gli  huomini  per  lo  contraria 
non  attendono  a altro  f che  a ingannar  l'un  C altro , & 
ì tenderfi  Idai  > (7  a offenderfi  in  tutti i modi > chepof 
fono . di  modo  che  tutti  gli  animali  fi  può  dire  che  fid s 
no  tra  loro  piu  fteuri , che  gli  huomini . uero  è quel 
facratiffimo  detto  d' bri  fi  orile , che  di  tutti  gli  animali 
il  migliore  e Jdhu omo  ,fe  egli  ubbidifee  a la  ragione  j 
ma  ilpiu  petnitìofo  t fe  non  te  ubbidifee.  offendo  dun* 
que  rhuomo  innocente, gli  intrauerra  quello , che  dice 
Orario  in  uerfi  di  queflo  tenore. 

/ So  litigo  fe  ne  ua  filila  paura 

Ubuom ’ innocente , che  di  nulla  teme  : 
frecc* , & archi  portar*  fico  tiun  cura. 

Et  inuero  il  non  hauere  peccato  prefi  a una  gran  ficureTÙ 
za  d'animo^ perche  non  ha  paura  } chi  non  ha  errato ff 
& è da  ognuno  fommamente  amato  ; e clafcuno  diluì, 
fi  fida , $7  in  lui  qy  fe,&  lecofe  fu e ficuramente  cotti 
mette  . coflui  leua  le  riffe  tra  cittadini , egli  mette  iti 
pace, ^7  in  concàrdia  .coflui  e quello  fd  chi  Platone  di* 
ce, che  jicuramente  fi  può  fidare  ogni  cofd  . ne  e' Il  mdg 
gior  peccato  ,che  condennare  uno  innocente , la  qual 
co  fa  chi  fa,non  folamente  dà  gli  huomini  buoni  r gaflt* 
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gdto  y'rhd  da  Dio , e di  ciò  ne  fi  fede  uri  gran  miracolo, 
thè  io  ùi  uoglio  hard  ndrrdre . fu  morto  di  A rchid  y fol  Miracolo 
perinttidh  , A rchrloco  poeta. , perche  faceua  i uerfi  mi-  S,riMumf 

. r rr  r J J ir  1 • i t Morte  dt 

glior  diliafrenza  ejjer  ueduto  dinéjjuno ; di  modo  che  Arc/;//of# 
non  fi  potette  per  un  pezzo  mai  papere  ychi  fi  fujfefld  poeta. 
to  , ne  manco  eri  chi  foff>ettdffe  di  lui . md  non  guari 
Jlette}che  la  cofa  fi  fcuopcrfe  ; perche  celebrando  fi  ycome 
trdufanzdyla  fefìa  d' Appelline,  tutto  il  popolo  fi  ragù 
nò  nel  ftto  tempioydoue  ancori  era  lo  federato  Archila 
e feguitandofi  quefìa  folennitd , ecco  che  in  un  tratto  p 
fente  una  gran  noce,  che  fu  Appollo  3chediffe  . fede s 
date } facciate  uia  l'impio  A rchia  di  quefìo  mio  tempio , 
che  io  non  ci  uoglio  quefo  federato , che  ancora  non  è 
purgato  de  C omicidio  fatto  de'lmìfero  Archiloco . ala  Morte  di 
qual  uoce  in  un  tratto  fi  leuo  tutto  qudpopclo}eto  ede  Arcl,,a  Poi 
ciò  de'l  tempio  per  forzai  co  faffi  lo  lapido 0 uero^o- 
rrie  molti  altri  dicono, fu  menato  a llfepoltutd  de'l  md 
to  poeta  j ‘e  quiui  pannato , e fece  facrifcio  a V anima 
ie'l  mifero  col  pio  fangui . gloridnp  ancoragli  huomi 
ni  di  far  uendetta  de'l  pingue  innocente , e di  ciò  noti 
folamente  gli  huomini  glorio f fi  godono  , e lo  uogliono 
contare  tra  le  lor  lodi , ma  quei , che  non  hanno  fami 
alcuna  ,egli  fìefti  ferui  $ come  fi  leg?e  di  quel  feruo 
che  meffe  i sbaraglio  tutta  la  fui  uitaygj-  dmaZZo  con 
uno  coltello  Afdrubale,  chehaùeua  mortoti  fuo  padroi 
neyche  era  fragrinolo  ingiuftameHte  : loquale , effendo  M*»*e  di 
pYefo.  da  folditi  de  la  pia  guardi  a, che  gV  erano  intorno , Afirubalti 
quando  fu  morto}rìdeua  a piu  potere  mentre , che  lo  tot  dcuarriirt 
mentauano  , ne  gli  pareuano  grani  le  pene  per  ilglos  che  egli  erè 
rìofo fattoycht gli p arcui  hauer  fatto,  a hauer  uédicito  torme  tato. 
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il  f Angue  de'l  fuo  innocente  pddrone.  è dunque  un  Agri 
dif[tmduirtuìcbe  bdfempre prepdrdto  ì chi  fd  là  uenc 
dettd  de  f ingiurie , che  gli  fon  f Atte  • Al  fine  de'l  P rind 
Il  trinctpe  pc  > come  \0  Cre(fo  hduer  detto  y fecondo  il  pdrer  di  P I4 
e tone , per  fmilitudine  itnmitd  iddio . gr  quello  è piufe 
lice , che  per  fmilitudine  piu  sdccofd  À lui.  Dio  primit 
r Amento  dcauifd  ld  glori! j>cr  Vinnocentid,  perche  mal 
fd  mdledChuomo , come  dice  Orfeo , i fieri  libri , 
perche , come  iddio  e Autore , e f Attore  di  tutti  i beni , 
co  fi  debbefdre  il  Re  di  gloudrc  À ognuno,  i Principile 
non  fono  innocenti  ì fono  puniti  mdnifefiffmdmente » 
ne  mai  tanno  Li  quiete  de  f Animo  , dffcttdndo  femprt  , 
Idpend . ilchgnon  decide  a Giulio  C efire,  chef  ninno 
centiffmo } hebbe  qudf  per  peculiir  uirtu  ld  eterne 
tid  y chehd  uno  ottimo  commertio  co  l'innoctnzi + nd* 
fceud  quilche  uoitd  ne'l  fio  efercito  qudlchegrdn  qui 
ftione  x doue  infniti  f tdglidudno  Appczzi  j £7  egli  fd* 
ceud  mozzdre  ld  te  fi  a dlqudnti  di  quegli , che  et  Ano 
piu  incolpdti  y Acdoche  co  ld  morte  di  pochi  e fdludffe  Lt 
uìtd  di  molti,  md  ejfendo  uno  di  quegli  mendto  a La  gin 
fiiiidygrtdd  y che  erd  innocente , e che  gli  ffdceud  torto . 
noi  fé  ueder  ben  ld  cofd , £7  hduendolo  troudto  innocen 
te  lo  Idfciò  dnddre  j doue , fefuffe  fdto  qudlcuno  efferd 
tOy  hdrebbe  detto  menilo  pure } menilo  pur  uidyddgll9 
digli  ydmmdzZdlo  y e C hdrebbe  fitto  morire  innocen* 
temente . c&  quello  3 che  Vhdueui  dccuftto  per  inui * 
EtMgor2  dii , egli  hiueud  dppoflo  quefld  alunni d , fece  piglila 
fce  dt€ tpn  re  ei0  fect  p Ylmd  molto  yen  battere  . e poi  immizzi 

non  tlécrw  . ^ r * ». 

rio  matnef  re  • vilmente  innocenti] jimo  fu  luigord  Re  di  Cipri  , 

f»ne.  cheymetre  che  uiffeyd  ninno  mdi  fece  ingiuri!)  e fu  fem 
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fregìuflo  inuerfo  £ ogniuno . Epaminunia  T ebano  p 
rimente  fu  tanto  innocente , che, oltre  a le  altre  fue  uir 
tu , in  ciò  fuperò  ogni  altro  capitano  j nei  ninno  fece 
ingiuria , e col  nimico  fempre  uolfe  combattere  fenxa 
inganno  ala  libera * Africano  maggiore  indo  no 
fu  à nejfuno  inferiore,  e tanto gli  di (fiocine  fare  ìn% 
giuria , che  non  uolfe  pure  mai  beffeggiare  uno  fuo  pri 
gione  piu prefio  uolfe  faluare  uno  huomo  buono, 

cheamazzare  infiniti  nimid  : & penfaua,che  nofujfe 
manco  h onore  uincer  e il  nimico  £ innocenza , che  co 
Varme  .ty  offendo  accufato  di  nonhauerrefo  buon  co 
to  de  danari ych' egli  haueua  maneggiati  in  quelle  guer 
re,  ch'egli  haueua  fatto , potendo  fi  difendere,' uolfe 

piu  preflo  I fontanamente  andar fene  in  efilio , che  met 
tere  in  arme  tutta  la  città , cfare  ammazzare  infiniti 
cittadini < innocente  ancora  fu , & affai  Pomponio  A t 
fico , thè  ne  in  detti , ne  infatti  à nejfuno  fi  troua  che 
fdceffe  ingiuria , fecondo  che  narra  Cornelio  Nepote  * 
fempre  fi  ricordò  de  benefici  riceuutl . amò  gli  huomfc 
ni,  e non  la  loro  fortuna  , e fu  liberale  foloper  effere  li 
tirale , e non  per  dare  uno , e riceuer  dna . perche  no 
còrteggiaua  l fortunati  ,e  fauoriti , ma  fempre  attorta 
deua  a foccorrere  i mi  feri , & afflitti . ne  per  altra  cd* 
gione  Voclone  Ateniefe  fu  tanto  accetto  à Aleffandrofc 
non  per  la  fua  fingular  innocenti . ilquale  gli  fu  man 
dato  Imbafciadore , quando yeffendo  in fuperbito per  ha 
uerprefo  Tebe  ,chiedeua  agli  Atenlefi , che  gli  deffero 
ne  le  mani  Demoflene , Ligurgo  , Pericle , e C aridemo, 
chehaueuanonil  fenato  in  Atene  parlato  contro  lui 
piacque  dunque  Portone  tanto  a Aleffandro , che  con 
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honefli  patti  lo  rappacificò  co  gli  Ateniefi  y t libtro  qUé f 
tinto  Udienti  huomini . gr  quefio  bafiade  lainnocen * 
Zi  y perciò  uenghiamo  di amicitid. 
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L’A  M I C I T i A non  e altro y che  uno  fcambie 
uole  amore  tra  duoì/y  ò tra  piu  y creato  tra  loto  à> 
per  una  certa  fomiglianza  di  cofìumi  >ò  nero  per  effes 
re  la  medefima  uirtu  ne  inno , che  ne  i altro  . gy  cofi 
è dìffinita  da  uecchi  Accademici . ma  Pitagora  la  dijf'U 
nife  piu  breuemente  ye  dice . i amicitid  e una  uguale. 
conuenienTca  . Cicerone  dice y che  ella  è una  uolonta.dk 
qualche  cofÀ  y che  fi  defidera  per  cdgion  di  quella  fttn* 
fona  y che  iama  x che  ancora  ella  brama . ni L feconda 
libro  de  la  felicità  , gy  mi  feria  diffe  . che  co  fa  è amare» 
fe  non  uolerfarc  bene  grandiffimo  à qualche  per  fona  ^ 
ancor  che  util  neffuno  non  ne  torni  à chi  ama  <A  rifiati*, 
le  diffe } che  la  perfetta  amicitid  non  poteua  tffeye$ft\ 
non  tra  huomini  buoni : pere 5 e la  fmiglianza  de  Uni ** 
tu  e quella y che  fa  congiugnere  gli  huomini  infiieme  yx% 
gli  copula  y e lega  col  legame  de  la  beneuolenza y e quei 
fia  t quella  amicitid  , che  dura  j perche  la  uirtu  cofano^ 
te  e perpetua  , e fa  i fondamenti  de  la  cariti  yt  ptt 
tifarla  continouamente  exefee  con  lo  fcambieuoU ; 
amar  fi y efarfi  piacere , fi  fa piu  durabile , che  per  Vuf 
feto  de  la  natura , e ragione  naturale . ne  co  fa  è piu. 
fiumana,  che  non  amare  que  e perfone  yda  chinai  fi* 
mo  amati . fogna  ben  uè/,  eredi  non  fingere  ne.  Vanti 
citia y ma  dire  ogni  cofit  apertamente , gy  il  nero  yefd 
H ogni  <ofa  fecondo  U uirtu . Alcibiade  fu  un  grande 
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4rfl/?4  in  dtquiflarfi  dmici  yma  non  fu  gìd  co  fi  udiente  tcqwftau* 
ne' l conferirgli  : perche  e coprimi  [noi  uitij  colo  fcu&tamici> 
do  de  ld  eloquenza  > e leggiadria  j i quali  [abito  } che 
eglino  appariuanoyglifaceuano  perdere  ogni  dcquiflato  neua. 
amico  /debbe  dunque Vamidtia  primieramente  hauere  VJ ffieio  de 
equefle  paniche  tra  gli  amici  fid  fempre  una  mede  [ima  &lt  4mtci • 
adonta  ìtyil  medefimo  uoglid  Vano } che  Coltro : p:r  ' 

cioche  ife  uno  uoleffe  una  cofd  iti  altro  non  ld  uolef* 
fiy  [abito  ft  [dorrebbe  ogni  forte  [ad  catena,  mdyquan 
do  l 'amóre  uiene  da  honefìa  y [abito genera  C omicida f : 
è la  fa  tanto  gagliarda , che  neffuno  la  può  romper  e. la 
anale  con  fare  y e ritenere  piaceri  ogni  di  diuenta  mag 
giore . non  penfo , che  [1 a flato  mal  detto , che  lo  (lare 
duoi  amici  qualche  tempo  lontani  Cun  da  Coltro  filo* 
glie  tra  loro  C omicida , e che  il  filentio , cioè  fi are  [enn 
za  praticare , e ragionare  infume  y fa  il  mèdefimo . ma A 
di  quefli , tra  quali  [t  fregne  Carnicina  per  effer  lontani 
Vano  da  l'altro , e per  non  [t  potere  commodamentefa 
uc  lare  hduere  ragionamenti , [1  può  fare  cattino' 
giudicio  y e [1  può  dire  y che  piu  toflo  feguino  un  ombra 
nana  d'amicitia , che  ld  fleffa  amicidaipcrche  la  uerdyC1 
perfetta  uirtu}non  e incerta}non  udciUd,  no  può  manca 
re,ne  mutdr[i:md}j fiondo fondata  [opra  profondi f[imete 
gagliardi  [fi  me  bafefempre  dura , & è perpetua  .fi  che 
Vdmicitid ych' è fondata  in  fu  la  uirtUyne  plontonezzaf 
ne  pe  lunghezza  di  tepo  no  inuecchidyne  per  quanto  fi 
fia  tacito  filetto  fi  diminuì fu^ne per  fo  fretto } 0 p nUoua 
beneuoléza  manca . e perciò  i ftutffi mi  Stoici  diceuano , 
ch'ella  era  una  comettiturdy  che  cometteud  infume  c fa 
uìytt  unlegamcy  che  infume  fretti ffimamete  glilegaua^  ' 
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...  in  modo  y che  mdi  fi  poteudno  fciorre  per  cdgìon  neffté 
nd\t  perciò  differoyche  i ftui  crdno  co  futi  infume  con 
\ 1 giunti , e legdti  dd  ld  bencuolenzd  j iquàli  mdi  uidero • 

i buoni  dmano  ì buoni , perche  fono  buoni , ld  bontà  c 
quelld , che  gli  fddiuentdre  dmici  : perche  ne ffund  cofà 
jv«  e jpfu  dmdbile , che  /i  ttirfit , fecondo  che  dice  Cicerone 
ne' l primo  libro  de  ld  ndturd  degli  ìddei . Uqudl  uir* 
tu  chi  hd  confeguitd } douunque  fi  fid}  fempre  è dd 
noi dmdto . tra  cdttiui  non  è dmicitid  . e /e  niund  trd lo 
ro  ci  pdre , che  fid , e fdlfd , r s’e  ufurpdto  il  nome  de  ld 
verd  dmicitid , non  effendo  altro , che  uno  de  fiderio  di 
utilità  , che  ndfee  trd  loro , chefd , che  Cun  Coltro  fit * 
tornente  Comono  uintì  do  ld  fperonxo  de'l  guoddgno , 
© Je7  piacere  j laqudl  dmicitid  piu  un  di  > che  Coltro  di 
trìfìi  y efcelerdtiglifdtrijìiffimi , e fcelerdtifftmi  : per * 
che  , come  i tuoni  per  lo  corner fdre  infume , e buono 
operare  diuentdno  tutta  uid  migliori , cofi  i cdttiui  co 
le  continone  male  operationi  ogni  di  diuentdno  peggio 
ri.  Cr  quefla  loro  dmicitid  co  fi  malfondata  preflo  uien 
a nulla j percioche , come  mancala  ffieranza  di  catta» 
re  piu  utile , qj  hauere  piu  piacere , che  fono  le  bafe  di 
eotal  amore  ,fubitorouina  la  lorohencuolenza^eilpm 
de  le  uolte  quel  amore , come  fi  uede  , fi  conuerte  in 
odio . e quefla  è quella  dmicitid  , che  diffe  leofrdflo, 
che  era  cagione  de  lainimicitia.ma  rbonejlo  amore  t 
che  nafte  foto  da  uirtu , non  in  altro  fludia , non  a ala 
tro  fenfd , ne  altro  cerca , che  far  fate  grandiffmi  bes 
nefici  a la  per  fona , ch'egli  amdtfenza  che  a fe  ne  torni 
utile . perche , chi  de  fiderà  bene  per  altri  per  utile  di  fe 
flcjfo  , qutjfo  tale  non  pare  che  ami  l'amico  per  l'amico 
• • ' propio , 
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f refio,  ma  [àio  fer  l'utile,  che  di  tal  bene  tornare  fi  uè* 
de.  ferche , fe  noi  uoglidmo  fare  Vamidtia  fer  comtnos 
dltd  nojlrd,  non  uogiio , che  dmicitid  ld  chiamiamo,  ma 
una  mercdntid , come  inuero  ella  t . ferche , ridondi, 
amiamo  noi  un  branco  di  befiie  fer  cagione  d'effe , o'ou 
re  fer  l'utile,  che  di  lord  ne  nienti  fer  l' utile. fe  dunque  , 
uno  ama  uno  huomofer  l'utile, noi  non  diremo  già, che 
fiu  egli  l'ami,  che  noi  amiamo  qutflo  branco  di  beftie  ì 
ferciò  la  nera  dmicitid  i quella,  che  nata  da  uirtu  cere 
ca  i commodi  de  l'amico  ftnxa  utile , e ftnza  premio,  e 

ferdo  una  congregationed' huomini, come  una  Rtfub. 

non  fi  fuo  dire, che  tlla  fta  dmicitid,  ma  una  compagnia 
fatta  fer  cagione  d'utile,  ff  orando  dafeuno,  che'l  ccmm 
fdgno  gli  foffa  gtouare:  ferche  tra  fiu, che  non  fono  pa 
ri  d'età,  e di  diuerfi  (ludi,  & arte  Affetta  fuo  effernef* 
funa  amidtia. 

^ ' • ' * \ U\Ì)ÌjrA 

PI  TRE  SPECIE  D’A  M I C I T I A. 

Capitalo  I X. 

% 

PONE  fiatone  tre  ffecied'amidtid}  naturale,  T re  forti 
dulie,  & off  itale . la  naturale  e da  latini  diuifa  di  amici • 
In  tre  pdrti,che  fono  quefte . pietà  In  prima , in*  *'*• 
iulgentia  la  feconda , la  terza  neceffitudine . io  feguoi 
nomi  latini , perche  di  mano  in  mano  dichiarerò'  i lor  fi* 
gnificaa.  E dunque  pietà  una  certa  riuerenza , che  pri* 
mafia  inuerfo  iddio > dipoi  inuerfo  la  patria,  qy  inuerfo 
di  chi  legittimamente  gouema  j epoilnuerfo  il  padre,  e 
la  madre, e in  tutti  i maggiori.? indulge tia  e uno  amore  i » 

in  uerfo  i figliuoli ,er  inuerfo  i noflri  difendenti , e*r  in  * * 

Uerfo  <juegli}  che  fono  fottopojiidld  noftra  fgnoria . la* 
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quale  indulgenti a fa,  che  noi  lor  concediamo  molte  cofe, 
Secefitudi  epoffi  chiamare  tenerezza,  laneceffitudine è una  cd= 
rifa , che  noi  habbiamo  inuerfo  quegli , che  fono  de'l  cd» 
fdto  nofro.gj-  queflo  è inquanto  a le  tre  parti  de  la  nd- 
turaledaquale  fi  può  chiamare  intrinfichezza.la  fecon 
da  fftcie  detta  ld  ciuile  è una.  Uol  onta, che  ci  fa  de  fiderà 
che  l'amico  habbid  tutte  le  cofe,  che  egli  de  fiderà.  Ida 
quale  mfceda  una  elettione  primieramente , e da  la  forni 
glianza  decojlumi:  et  dipoi  fi  conferma  per  l'affiduo  con 
uerfareinfeme . quefìaè  piu  potente  yche  la  parentela , 
perche  poffono  duoi  effer parentì,e  non  amici, anzi  ffef* 
fo  accade , che  i parenti  per  la  diuerfita  decojlumi  non  fi 
uogliono  bene, e non  fon  daccordo,epure  re  fa  il  paventa 
do.  ma,  fe  de  i'amicitid  fi  lena  la  btneuclcnzdf  dmicitia 
fìnifcc.cf  r duoi  paréti  in  (leccato  combatteffero,o'  co  Car 
mefiferiffmo,non  farebbe  per  que (io, eh  e parenti  no  f tifa 
fero . la  terza, che  noi  habbiamo  detto  o(f  itale,  non  è dU 
ferente  da  la  ciuile,  fe  non  in  quanto,  che  quella  è tra  i cit 
tadini,e  quefla  tra  f or  e fieri. & è detta  olitale,  quafifo 
fe  fiera, perche  hoff  estatino  fi gnificaf ore (ì  iere  : e perche 
dmicitia  olitale  e propio,  quando  duoi  amici  f orefieri  fi 
alloggiano  l'un  L'altro,  gli  Stoici, £7  alquanti  degl'Acaa 
demici  d tutte  a trequefe  (fede  aggiugono  l'amore,  di* 
Altro*  *•  tendo,  che  egli  è il  congiugnimelo  de  l' dmicitia.  Ldqual 
morit  * *1*  loro  oppenione  non  fi  deue  credere , perche  non  è altra, 
tro  l amia  cfjeun  uoler  fare  carezze  ala  leggerezza  de  Greci,  nim 
mica  d'ogni  graniti,  e feuerita  .perche  chi  ama  no  ama 
dltro,che  la  bellezza  de'l  corpo,  e chi  è amato  fi  gode  dè 
le  carezze , e piaceuolezze  de  l'amante . benché  non.fi 
può  negare,  che  la  bellezza  non  fia  un  nobilijfimo  don • 
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ie  fi  natura,  nientedimeno  non  è fabile,perche'l  tem* 
poli,  toglie  Aaqual  con  fumata  in  un  fubitoyfiffengo*  ■ < 

no  If  fiamme  d'amore,  che  tdnto  verde  durano , 
to  verde  dura  ld  bellezza . e perdo  di  nuovo  poffiamo 
concluder t,  che  folo ld  virtù  po (fa  generare  la  vera  ami 
citid  , e lungamente  conferuare^e  che  le  altre , che  pof*  ^ 
fononafcere  da  diuer fi  accidenti,  fono  vane,  & in  fra* 
tiodipicciol  tempo  diventano  nulla . lamentando  fi  Cd* 
tulio  poeta , mojlrd  chiaramente  altro  efjere  Famore,  D i/ertne.*] 
t[j  altro  effer  l'amicitia,  dove  diff  \ ella  mi  sforza  ama * tra  amore* 
re,  ma  non  volerle  bene  ) mo fraudo,  che  r amore  è f or * * amicnta* 
zato ,eVamicitia  è volontaria:^  che ly amor ec  unpaz 
Z o de  fiderio , f Carnicina  una  prudente  volontà,  ma  de 
V amore  ne  habbiamo  ragionato  affai  ne' l quarto  libro • 
hduendo  dunque  sbattuta  quella  oppenione  di  chi  dice , 
che  r amore  i la  bafe ,qy  il  legame  de  Camicitiajegui * 
teremo  quefe  tre fyecied'amicitia  pofle  da  ?latone,e  ve 
iremo  , come  il  Principe  fe  ne  debba  fervire  , perche  il 
mio  fine  non  è volere  abbracciare  tutte  le  f ne  forti,  e di s 
re  di  loro  tutte  le  ragionila  folo  toccare  quelle  cofe,che 
fanno  a'I  propofito  noflro , e tanto  piu,percheì  Pilofofi 
Greci  hanno  fatto  molti  libri , che  trattano  di  quefta  ma 
feria,  A ppartienft  dunque  ol  l Principe  efferepietofala * vflFci#  & 
qual  virtù,  fecondo  che  difini fce  Cicerone  ,e  uno  uff*  la  pitta, 
ciò , che  ci  fa  effer  benigni,  & amorevoli  inverfo  tutti 
quegli , che  per  parentado  ci  fon  congiunti , & in  ver * 
fo  la  patria,  laquale  fugrandiffima  in  molti  R ontani 
inverfo  i padri,  e mediante  lei  meritarono  d'effere chia* 
mati  pietoft , come  fu  Metello  chiamato  il  Pio  ; per*  &***&* 
che , offendo  ancora  fanciullo , feppe  tanto , co  fretto 
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id  Id  fitti  paterna,  fare, che  con  molti ffimì  prìeghi  egli 
impetrò  id  Romàni,  che  il  pdire  rihaueffe  il  bando . Ut 
quale  ritornata  fu  tanto  grata,  che  non  gli  bafiò  un  di 
à fare  raccoglienza  a cittadini , che  gli  andarono  incon « 
r tro.  ma  moltopiu  rifplende, quando  ella  fi  mcfira  inuer 

fo  la  patria,  per  cui  noi  fiamo  ubligatifare  ogni  co  fa.  fo 
no  piene  tutte  Cantiche  ifiorie  d'huomini  piato fi,  e forti, 
che  nonfolamente  per  la  patria  hano  meffo  la  robdj  md 
..  ancora  la  per  fona:  come  furono  i tre  L>cc't],là[tiado  moie 
InortFper  **  ^tri,  che  furono  quafi  fenza  numero , la  cui  pietà  fu 
$ loro  efer • una  co  fa  miracolo  fdiperche  tutti  d tre  fi  fiacri ficdmo  d 
*****  fiutone  qudfi  j fontanamente  a'  f cambio  £una  vittima, 

per  faluare  l efercito  R ornano,  il  padre  ne  la  guerra  con 
tro  Latini, il  figliuolo  ne  la  guerra  Tofana, il  nipote  con 
tro  fino  .la  medefima  pietà  debbe  hauere  il  Principe  tu 
uerfio  le  fue  citta, e popoli , che  gvuerna,  che  ciafcheduno 
cittadino  inuer fo  la  patria.e  tutti  gC uffici, ch'egli  è ubli 
gito  ufare  urìpriuato  in  uerfo  i juoi  parenti, e maggio 
tifi  mede  fimi  è ubligato  à far  a [noi  cittadini  per  ragion 
naturale . ma  bi fogna  bene,  che  uegga  di  non  paffare  il 
fe»  o.  perche , come  la  troppa  f r uerità  de'l  padre  nogio 
va  d figliuoli, co  fi  le  troppe  carezze  lor  nuocono.mdrd* 
t,  r uiglidnfi  piu  prefio  gli  ficrittori  Greci , che  lodino  quei 
Re,  che  uiui,  e pini  danno  il  regno  a figliuoli  per  uedcr* 
1a  riobar  regnare*, de  quali  fu  uno  Tolomeo  ne  ÌEgitto',et  uno 

\antyt  Se!  altro  Ariobdrzdne  in  Cappddocid;  e un  altro  S elenco  in 
letico  dette  Sicilia. laquale  indulgeva  fuole  il  piu  de  le  uolte  effer  la 
ro  i Kegm  roujM  Je*i  padre , e cagione  d’ejfer  morto  da'l  figliuolo , 

!u^ntiU  come fi  fd  rffereintraucnuto  a Prufia  Rf  di  Bitinia,  che 
morte.  fu  morto  da'l [no  figliuolo  N icomede-,  alquale  uiuo  eglg 
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haueua  hfcidto  il  Regno. Ddrìo  fimiime  te  offendo  da'l  pd 
ire  fio  A rtdferfe  dn  cornino  fatto  Refi  configliò  dy  dm* 
mazzarlo:  ma , fendo  fi  fcoperta  la  congiura,  fu  prefa 
con  compagni , e pagò  le  pene  à Dio  de  ld  fua  feeder  a* 
t Aggine  . Eucratide  Re  de  Britanni  glorio fo  di  uirtu, 
e di  imprefe  nobili  , che  egli  haueua  fatto  , e (fendo 
affediato  da  Demetrio  Re  de  gl* Indiani , ninfe  folo  con 
trecento  foldati  quaranta  midia  perfone  de'l  Re  fino 
lnimico,e  foggiogò  l'india  : dipoi  co  fi  uittoriofo,  uolen * 
io  tornare  ne' l (no  regno  per  congratularficofuoi,fu 
morto  da  figliuoli,  à quali  egli  haueua  dato  il  gouerno 
de'l  Regno  per  tantoché  tornaffe*  di  modo  che'l  Trinci* 
pt  non  fi  debbo  in  tutto  far  beffe  di  quefio  detto,  quan* 
tunque  barbero,  che  non  può  effer  neffun  Re  , che  non 
fid  morto  ò da  qualchun  di  cafa,ò  da  propi  figliuoli  .ueg 
gd  di  piu  di  non  fi  imbrattare  le  mani  neH (angue  hu * 
mano  , e maffime  in  quedo  de  fuoiy  fela  giufìitid  à do 
non  lo  sforzale  pigli  tffempi  da  molti  de  Romani , che 
tifarono  que fi  a crudeltà,  e che  per  un' poco  di  fioretto 
non  folo  ne  gli  frani,  ma  ne  parentipropi  uolfero  effer 
crudeli,  e bagnar  fi  ne'l  fitngueloro.  tra  quali  furono  T ! 
berio galli  Quia, Nerone, Domitiano, e Commodo.de  qua 
liiononneuoglio  dir  nuda , per  effer  manifefie  le  lor 
impietà  ne  le  uite  loro  fcrxtte  parte  da  Suetonio,w  pars 
te  da  altri . ma  ne jf uno  fu  tanto,  quanto  Con ftan tino ,fc 
condo  che  dice  Amiano  Marcedino.  Gl'Egittij  fimilmen « 
te  mofirano  grandiffimi  efiepidi  crudeltà,  come  fu  quel 
Tolomeo,  che  hauendo  [cacciato  per  fraude  Antigono, 
fu  Re  de  la  Macedonia  : perche  cacciò  C affandra  la  fua 

fonila,  che  Caff andrà  fi  chiamaua,  che  auanti  haueua 

_ ^ . ... 
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maritata  a lìpmdco  con  fingere  di  uolerld  rimaritare,  et 
ammazzò  duoi  [uoi  figlinoli, uno  ch'hdnend  nome  Li* 
fimdco , e V dltro  F ilippo.ji  quali  [oprai’ altare  di  Giouefe 
gl' era  fatti  figliuoli  adottiui . md  egli  ne  portò  le  pene „ 
perche  iddio fchegafligai  rei,  lo  fece  dare  ne  le  mdnil 
franciofi  ,efn  fpoglidto , e morto  come  un  trdditore • 
qneìT ditto  Tolomeo  fimilmente chidmdto  perld  fud  ave 
delta!  F ilopdtore , hduendo  morto  il  padre  ,e  la  madre, 
frtftil  regno  del’Bgitto . i* altro  fimilmente , che  per  le 
fue  atrocità  fu  chiamato  Pitone , fece  tagliare  apezzi 
un  figliuolo , che  egli  hauea  hauuto  di  Cleopatra  fud  fo* 
reUdyefua  moglie,  dccioche  ella  nonhduejje  (fcranza, 
che  egli  mai  hauejfe  a effere  padrone  de  l’Egitto . cotdi 
fcellerdtezze  non  dehbe  mai  fare  il  Principe,  perche  elle 
fono  tali, che  non  fi  poffono  mai  per  uid  ne ffuna purga* 
rr,£7*  danno  tanta  infamia,  che  di  loro  non  rimane  mai 
altra  memoriale  non  d’ effer  uiffuti  malamente,  offerui 
dunque  lapietdjC  indulgenza,  e la  necefftudine, &ri* 
cordifi,chepiugiouaCeffempiode  la  fina  buona  ulta, 
che  lafiefja  buona  uita. 

DE  L'AMI  CITI  A CIVILE.  Cap.  X. 

/^\  VESTA  amicitia  chiamata  da  Platone  dui - 
i 1 lene  conuien  in  tre  modi  confiderai  ; e per* 
ciò  , ragionando  in  quejlo  capitnlo  de’l  pii * 
mo,  diremo,  che  ella  fia  quella, per  laquale  i cittadini  di 
dafeheduna  citta  fi  congiungono  infieme  per  un  certo 
ordine  de  la  patria.^  innero,  che  egli  e uno  ftrettiffimo 
legame  habitare  in  un  mede  fimo  luogo,  e pigliare  lo 
flirto  da  la  mede  [ima  aria fiotto’ l mede  fimo  cielo, e nu* 
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trir fide  mede  fimi  frutti  de  ld  mede  firn  d terra,  ($r  r^rrf 
dd  le  meicfime  murdjOrdini,e  leggi  difefo . hdnno  i cittd  C°r*  comm 
dinimolte  cofe  trd  fe  communiycome  fono  i tempi , le  cor*  fa*4  ctM 
ti,i  tedinole  toggiey  le  piazzeye  molt' altre  co fey  che  fono 
ordindteper  lo  commiine  ufoyche  congiungono  infieme 
i cìttddinicon  unamiracolofa  pietà . gyquefla  cammu* 
ne  amicitid  è quelldychedice  Ciceroneyche  fe  ella  fi  leudf 
fe  uidypdrrebbe  che  fi  leudffe  H folde'l  mondo,  di  qui  nd 
fie  quella  copid  d'amiciychegl'Acadcmiciueccbijt  i P eri 
fdteticidiconoyche  è fold  de  le  cofe  honeftcy  e da  de  fiderà 
te:  qudndo  col  filiozzareycolfauellareycola  fuauita  de 
eofiumiyC  del  uiuere  cifdccidmonoftripiu  cittadini.  ld* 
qudlcommune  beneuolenzachi  nonhdy pdre  che uiuét 
in  und  folitudineye  fiid  fempre  in  und  continoua  pdurd . 

I? Epicuro  afferma  9 che  di  tutte  Camicitie  fol  quefia  fid  VamicitU 
ld  ucrdyt  diceyche  ellanon  può  effire  diuifd  dal  piacer  e y cimle  e la 
t per  quefio conto  degna  d'effere  motto  uenerdtdy  per*  uera\ 
che  fenza  non  fi  può  uiuereyne  fenza  tìmorcy  ne  ficuro; 
e pdre}cherifiuti  quella  fitte  d'amicuidy  che  è tra  pochi, 
chenoihdbbìamodettOychendfce  da  uirtuyt  da  fimiglii 
Zd  di  buon  coftumiydicendoycheun  fduio  non  cercherà 
mai  neffuno  amico  Al  mede  fimo  pare  che  affermi  A rijìip 
po  Cirenaico  ydicédoy  che  fi  debb  e cercar  C amico  p neceffì  «'  V 
ta.mdy  lafciando  andare  ioppenione  dicofloroydicoy  che 
quefid  tdl  amicitiat* appartiene  piu  a' l Principeycheanef 
funo  altro ; perche  egli  ha  una  certa  fomiglianza  col  pd 
drc  d'una  famiglidyche  abbraccia  co  una  generai  beneuo 
lezai  figliuoliyld  moglie ,£7*  i pare  ti  }et  tutta  la  cd  faceti 
tutti  de  fiderà  bene, et  ben  fa  atutti.ma  fcompenfabene , 
fecodo  la  degniti  f età pt  il  fiffoAl  fintile debbefare  egli , 
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& penfare,che'l  principino  fid  un  fegno  paterno;  e per» 

• • > ciò  debbe  curare, che  i fuoi  h abbino  tutte  le  loro  cofe  otc 
" 1 * time,e  nel  diffribuire  tenere  ld  regola, che  noi  habbiamo 

detto  che  tiene  ilpddre  di  famiglia.et  a i piueccelléti  dia 
piu  honore,  et  J ipiu  deboli  piu  utile.pche  il  premio  de 
ld  uirtu  è Ch  onore, et  de' Ibi  fogno  il  premio. e perciò  bi 
fognagli  e uegga/he  quelli, che  p degniti ,e glorid  ci  pft 
poneagl'altri;facda,che  non  h abbino  guadagno  ne Jfu 
no  di  cotdl  degniti, e fi  contentino  folo  de  lefdculti  los 
ro,e  di  potere  uiuere  con  ld  fudfdmiglid  honeflamente. 
perche, come  puogouemdre  bene  ilpopolo , che , effenio 
intento  a' l guadagno, lo  dijf  rezza,  per  dccrefcere  il  ben 
propio ? quei, che  fono  biffi  dttendino  d le  diti  ,&•  agli 
eferdtij,  donde  pofftno  edudre  il  uitto  per  fé,  e perla  fa» 
v ; , miglid  fua,&  dccioche  non  mdnehi  lor  nulla, che  faccia 

«*••■■■  di  bi  fogno  d ld  uitd . & il  Principe  fid  pari  i cidfcuno 
* ' ne'l  far  ragione  fenza  hduer  ri [petto  i grado,  i degni» 

ti,  o a conditone  alcuna. et  queftae  quella  dmicitia,che 
(uole  tenere  in  perpetuo  i cittadini  legati  confortiffimi 
legami  di  beneuolenza,e gli  fa  beneuoli  inuerfo  il  Prin» 
ape , de  laquale  ejfcndo  ilPrindpe  fortificato  y non gfl 
conuien  dubitare  ne  d'arme, ne  di  ueleno,ne  d'inganno,  • 
ne  di  cofd  neffund.e perciò  ben  riffofe  t eopompo  Re  de 
lacedemoni  i un, che  lo  dimandaua,in  che  modo  ftpo» 
teffefar  che'l  regno  fuffe  durabile,  che  do  farebbe  ogni 
uoltdjchc'l  Re  communicaffele  fue  uolontd  co  gCamid, 
e non  lafcidffe  in  modo  neffuno  far  uiolenza  i fuoi  rito 
Udini,  ne  che  eglino  i altri  la  faceffero  . ty  quefìo  ha » 
fa  in  quanto  a la  prima  parte  de  la  amidtid  duale , e 
perciò  uenghiamo  a la  feconda. 
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LA  feconda  parte  di  quella  amidtia  ciuile  e'  quel * 

la,  che  ha  il  fondamento  da  la  uirtu , e da  la  fimi  A micìtU 
glianza  de  coflumi : e fatta  perfetta , <ZJ  in  ogni  ctHtie^aJ^ 
parte  finita  da  l' affidila  conuerfatione . la  qual  forte  di  **  *' ef0‘ 
amicitia  è ueramente  perfetta , quando  ella  ha  le  parti, 
che  le  fi  conuengono,che  non  altro  fino^he  la  perfetta 
uirtu.  CT  effire  non  puo  fi*™  perfine  buone  fis 
mili  di  coflumi.  Le  quali  è neceffario  che  infume  uiui* 
no , infume  pratichino , come  dice  Lelio  di  fi, e di  S eh 

pione,  introdotto  a parlate  da  Cicerone  ne'l  fuo  dialogo 
d1 amicitia.  fij  tale  amidtia  non  fi  può  trouare,  fi  non 
tra  duoifoli,  di  modo , che  uno  non  può  fi  non  a un  fin 
lo  effer' amico , come  appunto  accade  ne  l'amore , che 
una  per  fina  non  può  amare  piu,che  una  per  fina, ne  con 
piu  d'una  infume  congiugner  fi  per  amore,  e perciò  eoa 
tal' amicitia  fi  uede  di  rado . onde  noi  non  ci  debbiamo 
marauigliarejin  tuttala  fioria  greca  non  fi  troui  appo 
na , che  pano  flato  in  tutta  l'etd  tre  coppie , ò quattro 
d'amici ■ perche  e co  fa  difficiliffima, ricercando  tante  con 
ditioni , e»r  maffimc  haucre  d effire  tra  loro  ogni  copi 
commune,  come  dice  Platone , che  conuien  che  fia  tra  co 
fi  fatti  amici, d quefli  tempi,  che , tanta  è i auaritia,che 
ognuno  uuole  il  fuo  per  fi,  quel  d'altri  d commue 
ne  : e non  fo'l  queflo  fanno  le  co  fi  necefftrie  , mi  de  le 
fuperflue  . qj  in  oltre  dicendop  per  prouerbio,che  ami « 
co  è laborfa , e chi  fa  utile,  fi  che  doue  mai  fi  trouera  °rouer  %0m 
uno , chefaccia  pcurtd  per  uno  altro  de  Luitatcome  fe- 
ce quel  Pitagorico  per  lo  fuo  amico  a Dionifio  Tirane 
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no  ; chi  fari  quello,  che  dica  d’effere  O refe,  offendo  Vb 
y™  kde,  per  cffer  morto  per  l'amico  ! chi  fari  quello  , no» 
dt  U mu.  c^efuef°>c^c  P*r  Hoglia  pigli  are  oggi  un  minimo  db 
[àgio  perldmico , o che  non  l'abbandoni  fubito , cheto 
uede  in  qualche grdn'pericolo  ? md  quefla  tanta  grande 
amidtia , fe  difficile  t,  che  ella  fi  troni  in  duoi  uguali , 
molto  mdggiormente  e difculta , che  in  un' Principe  fi<t 
con  qualche  cittadino,  efjendo  che  egli  auanza  ogniuno 
tanto  didegnità,gj-  tra  lui, et  loro, non  offendo  f miglia» 
Zdneffuna:  fe  giacila  non  fu ffe  per  cagione  d'unara* 
ra,gy  unica, et  quafi  incredibile  uirtu,che  lo  faceffe  fem 
pre  effere  in  gratia,  e conciliato,  oltre  di  quefio,  offendo 
quejìa  dmicitiafattd  dd*l  continuo  conuerfare,e  uiuere 
inferno, malamente  può  na fcere  in  un  Principe.che  bifo • 
gna,che  fa  quaf  comune  a ogniuno-, egli  e utile  parere, 
dccioche  non  pareffe,  che  fuffe  piu  partiale  d'uno,  che 
i uno  altro,  dipoi  bifognando,che  ella  fa  tra  uguali, ft 
rebbe  trainuguali,  effondo  che'l  Principe  non  ha  nejfn 
ito, che  gli  fa  uguale.di  modo  che  bi fogna, che  faperfor 
zapriuo  di  quefa  perfetta  amicitid.  ma  fe  pure  e uolef 
fefame  una, che  almanco  haueffe  qualche  f migli anz  et 
di  tale, elegga  qualche  huomo  buono,  e uirtuofo  , e con 
quello  f fia, e quello  f goda  ogni  uolta , chegCauanZd 
tempo  da  le  cofe  d.'  import  az  a. per  do  che , come  io  ho  del 
togligioua  affai  effere  a ogniuno  amico  d un  modo, per 
che, offendo  molti, che  affettano  degl'uffci , e de  magi s 
Detto  di  frati, dir  ebbono  quello, che  diffe  Str abone  ,che  chi  uuole 

Strabono,  piacere  da' l Principe  glibi fogna,  che  gli  f faccia  amie» 
con  doni, e che  i doni  fon  quegli^he gli  fanno  fare  ogni  T 
<°fa,c  non  ccrcherebbono  con  le  uirtu  difarfegli  amici. 
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come  fi  conuienr9  e perciò  fe  fard  il  mede  fimo  et  urto,  che 
a uno  altro ,a  ogniuno  dara  quegli  uffici, che  meritano 
le  fueuirtu,eneffuno  hard  cagione  di  doler  fi  ,e  ciaf cuno 
f enfierà  d'effergli  grato  per  uirtu, e non  per  doni.Antipd 
tro  Re  de  Macedoni  diceua  d'hauere  duoi  amici  in  Ate « 
ne, Codone  e Demadeidc  quali  uno  non  uolfe  mai  pigli a 
re  nejfun  dono, che  gli  deffe  j e l'altro  mai  poteua  di  dos 
ni  fatiate,  e penfaua,che  la  pouertd  di  F ocione,  che  noti 
haueuamai  uoluto  nulla  ,fnjfeil  tefiimonio  de  la  fud 
uirtu ,<(j  lo  fflendore  de  la  fud  bontd ; perche  di  tante  fi 
gnorie di  tante  amteitie  di  Re,non  haueua  mai  acqui 
flato, fé  non  honore,elode.  ma  Demade  tutta  larichez* 
Zdyche  egli  haueua  fatta, la  confumò  in  uaniti , & cofc 
difonefie.  ma  a che  penfiamo  noi , che  fuffepiu  affettioc 
nato  il  Re  di  quefii  duoi  ? certo , che  molto  piu  a Vocio • 
ne,  e lo  mofirò  con  effetti  : perche  offendo  mandato  d 
lui  da  gli  Atonie  fi  per  ambafeiadore  ,dccioche  con  effo 
trattaffela  pace , hebbt  quei  patti  da  lui , che  neffuno 
altro  mai  harebbe  hauto , trouandofi  maffimamente 
i»  quel  termine , che  allora  egli  erano  . D ionifio  SirdcUx 
fano  ffefjo  manddua  à Platone  di  grandiffimi  doni  di 
danari, ma  Platone  mai  ne  pigUaua . onde,trouandoui * 
fi  qualche  uolta  Arifìippo  C irenaico, diffeuna  uoltd  tra 
r altre,  ò come  è liberale  Dionifio,che  fempre  manda  di 
gran  donid  Platone , che  non  piglia  nulla  , e a chi  hd 
di  bi fogno  affai , manda  poco  , ò nulla . ma,  come,  torà 
ndndo  a propofito , egli  e fatica  a un  Principe  fare  eoe 
tal  amicitid',  cofi  a un  priuato  è difficiliffimofare  amici 
tia  col  Principe:perche,fe  farà  uno,  che  co  lafua  uirtu 
fifacciabencuoloil  Principe,fubitó [aitano fu  llnuidie: 
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che  eoi  dime  mdle  iti  Principe  gli  fanno  fubito  mutare 
animo , e conuertire , quePfuo  amore  in  odio  .e  di  ciò 
Datarne  soglio  che  ne  fi  a tefiimonio  Datarne  Cario  ,per fona  ud 

fua  morte  lente> e ud^orofd  A corpo,  e d* animo  ne  la  guerra, in 
ogni  fatto : ilquale  dice  Emilio  Probo  che  fu  il  piu  forte , 
gr  il  fiu  cauto  Capitano  ,che maifuffe tra  barbari,  ec a 
cetto  Amilcare >qj  Annibaie,  fu  dunque  primieramente 
da  Artafcrfe  mejfo  ne'l  numero  di  quei  faldati,  che  di 
fendeuano  la  Maejìd  reale . gr  hauendone  fatto  il  Re 
piu  prone , lo  fece  capitano  in  quella  guerra,  che  fece 
contro  a T inundinafiedi  Pafiagonia,che  da  lui  t* era  rib 
T i nondì»  bollato . prefelo  ,elo  meno  a'I  Re  prigione  co  la  moglie 9 
na*tm  e co  figliuoli, come  fe  fujfe fiato  qualche  feroce  animale • 

perlaqual  co  fa, oltre  chcl  Re  lo  lodò  aj]di[fimo,glidet * 
te  graniiffimi  doni . dindi  dpoco  lo  fece  capitano  geo 
iterale  di  tutto  Veferdto : ma  i prìncipi, che  erano  intoro 
no  a'I  Re,  hauendolo  ueduto  ejfcrfi  paffato  innanzi,coo 
miniarono  d odiarlo , eperfeguitarlo , e far" tanto,  che 
per  timore  d*una  fai fa  accu  fa  primìeraméte  lo  meffero 
iu  fuga, e di  poi  lo  cojhrinfero  à dar  fi  con  le  fuc  mani  la 
morte . £7  Artafcrfe  de  la  fua  morte  non  fece  piccioU 
perdita: perche , mentre  che  egli  hebbe  Datarne,  fece  eoo 
fe  honoratijftme,  & teneua  ogniuno  in  paura, doue  ha 
• uendolo  perfo  non  fece  mai  piu  copi  buona,  £7  parendo 
che  dafeuno  fenefaceffe  beffe . 
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DE  LA  TERZA  PARTE  DE  L’AMICI- 
tìactuile . Cap.  XII* 

IA  Terza  fftde  di  quc/Famicitia  duile  [i  chino 
j ma  fociale,%r  è la  minor  di  quefie  tre  j fede  : ne 
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cerei  [bUrnentc  ld  beneuolenza  d' un  filo , mi  ì/  piu  de 
le  uolte  di  piu.^y  è primieramente  per  cagione  di  quale 
che  utilità,  e dipoi  dimano  in  mano  piu  un'di  che  Cairn 
tro  per  l'ufo , e confuetudine  ud  tanto  accrefcendo,  che , 
leudtafi  poi  uia  C utilità ,ancora  rimane è tra gC ami 
cigrata.  è quejid  comunemente  tra  molti • perche  a mol 
tipoffiàmo  in  uno  mede  fimo  tempo  effere  utili : e uiene 
4 cittadini  molto  dppropofito , come  per  fferienzafipuo 
uedere.penhe  molti  da  per  fi  non  fi  poffono  giouare,do 
ue  offendo  con  altri  congiunti  afe, et  altrui, infiememen 
te  co  là  R ep.  fortemente  giouano  . perche  d'I  tempo  de 
la  pace  infieme  attendono  a la  mercantiamo,  nauicare,& 
* molte  altre  cofi,che  portano  grandi [fimo  utilità:  e a'I 
tempo  di  guerra  a'  l Principe  & a la  Rep.e  neceffariffi • 
mdjnon  potendo  in  modo  neffuno  fenzaquefa  unione 
ne  lui , ne  lei  difendere  eque  fa  fidale  amicitid  fatta,  ma, 
quando  non  e tempo  di  guerra,  il  Principe  no  debbo  già 
uolere  con  effd  nejfun  commertio.perche  non  debbe  e fi 
fir  mercatante,  ne  effercitare  neffuno  e fercitio  meccani * 
eo, ma  filo  effere  giuflo  difftnfatore  de  lagiufiitiate  fio 
larcffi  imitatore  di  Dio,  come  ordinò  Omero, chejfecon 
do  che  diffe  Anaff agora , compofi t lo  fuo  poema  filo  per 
ifiitutione  d'uno  ottimo  Principe,  e per  dargli  la  regola 
digouernare  uirtuo fornente , e giuf  amente  . ma  noia 
guerra  poi , comeio  ho  detto , debbe  ufire  quefla  amido 
tia,e  non  fiUmente  effere  pre finte  a fuoi  fildati,  ma  e % 
gli  fleffo [fare  Icr  [opra, e comandare  quello, che  blfogna , 
e qualche  uolta  mangiare , e bere  con  loro, per  non  pare s 
re  di  fchif irgli, ma  far  figli  piu  beneuoli:  perche  neffuno 
co  fa,  o noce  e piu  graia  d un'cferdto,  thè  quando  uede 


efjerchldmdto  compiano  i&U  Cdpitdno , ò id'l  Princìpi, 
equdfidd  compiano  efferetrdttdto . debbe  di  piuy  come 
comincia  d effere  ne  Veti  de  U diferittione  , conuerftre 
con  quelle  perfoney  che  fdnno  confcrHdrcy&  decrescere 
il  PrincipdtOyperche  neffund  feientid  gli  è pia  utile , e ne 
ctffdrid , che  l'drtemilitdre  . ne  di  cofd  neffund  fi  debbe 
piu  fddreyne  in  nulld  hduere  piu  fperdnzd,  che  in  leiyx 
fdrne  piu  conto  , che  di  tutte  le  richezze -.perche  quel 
"principe  , che  fi  gode  de  Cotto , £7*  ^ pdurd  de  le  troni* 
beye  detdntbuYÌye  de  lo  firepito  de  l' drme  ,gl’è  neceffa* 
fioche  egli  hdbbidld  foYtund  dd  lfuoye  cheelld  lo gudr 
diyeglipYomettd  ld  perpetud  pdee . md , fe  uorrà  effere 
huotno  geneYofoy  e difendeYe  ld  degnitd  fud  y efdre  che 
i fuoi  difeendenti  poffmo  nel  PYÌncipdto  fuccederey  gli 
conuiene  imitdteifdtti,  e Copere  di  coloYoyche  fono(ìdm 
ti  ne  Cdrme  gloriofiyc  di  chi  fi  predied  per  tutto  l uni * 
uerfo  mondo ; dmdre , e riucrìre  tutti  quegli , chtfo * 

no  fldtiy  e fono  ne  Vdrmegloriofi  y grimitdre  Alejjdn * 

* iroy  che  fempre  tuttiquegliyche  conobbey  che  hdueudno 
queftd  uirtUyfommdmente  dmòy  tdnto  gli  fece  grdn 

diyche  non  fi  conofceudno  ddlui  ne  per  drmeyne  per  ue 
•mitra , « fitto,  md  foprd  tutti  dmò  E fefiione,  e Crdtero.  di  modo 
iftThone  che  dnddndo  md  uoltd  d utdtre  ld  mddre  di  D drio,  che 
tmati  da  Uneud  prigione,  <y  tfjendo  con  lui  tfefiione , che  dndds 
KleJJanéro  Micoyj  jnndn2j  /Mf  con  dlqUdntidepiufuoi  fdmilids 

~*i>  & giunti  d°ue  tri  k donnd, Uqudlc, credendo  fi  ,che 
( tfefiione  fu ffe  Aleffdndro, cedendolo  tdnto  dddobdto  di 

-t>orpord,&-dnddrecontdntdgrduitdi  gli  fece  riucrena 
Zd  per  Aleffkndro . onde  gCdhri, che  ueniudno  drieto,U 
fecero  Accorgere  deHfuo  errore,  eie  Afferò, come  tdef* 


^ * * a v u«  f Iz 

fdniro  era  quel  di  drieto  . arrofftla  donna,  ,e  uol* 
tdfi  di  Re, gli  chiefe  perdono  de  f errore. per  laqual  ! - 

cofd  AleJJdndro , ridendo , diffe , che  gli  era  gratiffi* 
mo,  che  i fuoi  dmiti  fuffero  colti  infuo  [cambio,  e 
filatiti  per  Re.  amo'  fimilmente  molti  ditti,  t dette 
loro grandifftmi  doni , e degniti  , tdnto  gli  fece 
grindi,  che  eia  forno  di  loro  dop>po  ld  fua  morte  affi» 

. rauino  d'I  Regno  i ilquale  fu  ottenuto  da  molti -ne 
immeritdmente  : perche  erdno  di  tdl  uirtu , e urne* 
r.atione  , che  tutti  poteudno  effere  riputati  per  Re: 
ferche  cidfcheduno  haueud  la  faccia  , che  mojlraua 
la  mede [ima  degniti , che  l'altra,  tutti  di  par  uirtu, 
tuttidi  ugual' fapere,  tutti  de  lamedefima  gr index* 

Xd  d animo,  tutti  di  finir  bontà  , di  modo  che  non  pa»  ‘ 

reuano  ragunati  d'una  fol  militia , ma  [celti  di  tutto'l 
mondo . onde  noi  non  ci  debbiamo  maravigliare , [e 
in  tanto  poco  tempo  Aleffandro  uinfe  tanti  paeft , klejfanàr» 

fi  fece  tanto  grande  : perche  nonfoldati,  ma  qudfi  Per  P"t4 
Re  > tT  principi  adoptraua  ne  la  fua  militia  . era  TiLT* 
fimilmenie  moltopietofo  in  uerfo  gl'altri  fuoi  falda « UfuafiZ 
ti  . iiqual  co  fa  ne  la  mojìra,  quando,  ejfende  una  regaì*,cbt 
uernata  con  Cefercito  , e camminando  piu  in  freu  Zli  factlt* 
ta » ehe  l [olito , uide  uno  foldato  vecchio  , che  era 
quafi  abbreuidito  di  freddo  : lo  quale  egli  con  le  • u».* 
propie  mani  prefe  , e piaceuoliffimamente  par lan  « 1 - * ' 

dogli,  lo  meffe  ne  la  fua  fedia  regale,  dicendogli . 
amico  quefla  fedia,  che fuole  effer  la  di  firn  tt  ione  de 
terfi.a  te  fard  co  fa  falutifera  . Giulio  Ce  fare  fu  mi*  Radice 
rabilmente  benigno  in  uerfo  i fuoi  faldati  , perche  (*rtin  *** 
tutti  quegli  commodi, e tutti  quei  beni, che potette  far  lo  %£*** 
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YOyfece , di  modo  che  fi  può  credere,  che  noncacafft  le 
fiche  zzc  ne  per  utile,  ne  per  piacere, ma  foto  per  bene % 
fìcdre  i fuoi  f oldati  ,&ifuoi  amici , e per  premiare  gli 
huomini , che  lo  meritauano. perche  allora  fi  penfaua  ef 
fere  riccho quando  dijlribuiua  le  rkhezzc  tra  foldati  (e 
condo  le  uirtu  loro , e fe  noi  uogliamo  eonofcercU  fud 
grand' affettione,  confideremo , che  hduendo  intefo  la 
mortalità  T iturniana,non  fi  uolfe  mai  radere , ne  tofts 
reyper  infino  à tanto  , che  non  hebbe  fatto  U uendetti 
atrocemente , 
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HA  V E T £ udito, come  di  tre  forti  fi  troud  àmia 
cìtid  fecondo  Udini  flotte  di  ?ldtonejtdturdle, 
ciuilc&  ofbitdle . de  U tumide  ne  hdbbidmo  ctetto.gr 
U dividemmo  in  tre  pdrtijn  pietd,  Indulgenti <t,  gr  ne * 
cefftudine.de  le  quali  ui  fe  nè  detto  dbdfìdnZd.  fimil* 
mente  de  li  ciuile,  gj  qutfid  hdbbidmo  mofiro,che  elU 
dtbbeeffer  co nfiderdtdin  tre  modi : come  ne  tre  pijfdti 
(dpi  f't  detto,  refidei  dunque  IdtetZd  (fede, che  fi  chids 
md  Off  itale-,  gj  ì quella.  beneuolenzd,gy  dmicitid,che 
fi  fd  co  f ore  fieri , gj  per  quefio  e dettd  Hoffitdlis , 
qudft  dd  forefìicri  j perche  il  forefliere  Idtino  fi  c bidè 
md  hofjtes  . Id  qudle  dmicitid  e'  und  uirtu  molto 
nobile per  quefio  conto , fecondo  che  dice  Cicero * 
ne  ,rdgioneuolmente  è Loddtd  dd  Teofrdfìo  . perche  è 
und  cofd  molto  nobile , gj  conueniente , che  und  eda 
fd  d'uno  huomo  nobile  , gj  illuflre  flit t dpertd  <f 
jìdnzd  d'huomini  nobili , gj  illuflrl . il  contràrio 
di  quefid  uixtu  fi  chidmd  l noffitdlitd  ,cbe  è und  opa 
. V;  t peni  otte 
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penione,cheperfuade,che  t'habbia  grandemente  dfug 
gire  il  fortfiierc.  mi.  quefla  uirtu  uuole  ejfere  ufats 
mediocremente, e far  come  dice  ilprouerblo.  non  aceto 
tire  troppo  i fonjlieri , ne  fugigli  troppo . laqual  eoo 
fi  pir'  che  moflri  Omero,  dicendo , che  egVi  nectffario 
raccettare  quelforaftiere,  che  uuole  effer  riccetdto;  mi 
quello, che  non  uuole, lifcidrlo  indire,  dice  Ce  fare,  che 
i Tedefchi  ufduino  forte  quefla  imicitii  di  nccettdre 
if ore fieri  : perche  non  folimente  pen fatino,  chef  ufo 
(e  contro  li  religione  fdr  uiolenzi  alcuni  loro , mi 
per  ciifcum  cagione , che  eglino  indiui.no  ì loro, non 
fopportduino,  chefujfe  lor'  fitto  uiolenzi  alcuni , 
hiueuano  loro  quel  rifletto , che  s'ha  propio  d una  co 
fi  fieri  » c teneuano  le  cape  aperte  d lor ' piacere , e beo 
Sguarnente,  e gratamente  con  allegri  faccia  con  loro  i 
le  lor  tauole  gli  teneuano  ì mangiare  . & di  quefla  tal 
amidtia  quanto  conto  faceffe  Ceffate , fi  può  uedere 
per  roratione,che  ei  fece  in  fauore  de  Bitini}  il  cui  prin 
àpio  fu  quefio . Io  non  ho  poffuto  fuggire  quefio  ufo 
fido,  fi  per  l' amidtia , che  io  ho  con  il  Rf  Nicomede  dr 
ai  l'aHoggiarmi,fi  ancora  per  l'intrinfecbezza , che 
io  ho  con  loro , a quali  »’ appartiene  quefìa  caufa , che 
fi  tratti . M affurio  sabino  turifionfulto , ragionando, 
come  rhuomo  fi  doueua  portare  co  ihuomo  , e chi  egli 
eri  piu  ubligato  difendere , e chi  prima,  0 chi  poi}  di  fa 
fi, che  primieramente  noi  fiamo  ubligatl  difendere 
quelle  perfine , che  fono  fiate  lafdate  da  padri  loro  in 
cuftodia  noftra  per  tefiamento  infino  d tanto , che  elle 
fieno  in  etd  di  poter  farei  fitti  loro  da  fi  : feconda 
riamente  gl'ofliti , dot  quelle  perfine  ,che  alloggia a 
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.-'j.. . • t fio  in  cdfd  noflrd , con  chi ftoi  habbiamo  qutfid  dmìcié 
tidd'offitalita:  di  poi  quelli,  che  fi  fono  ddttd  Uno* 

’ flra  fede  ,&  hanno  rimeffo  in  noi  qualche  fud  lite » i 

che  noi  ld  difendiamo . Scriue  Diogene  Laertio  , che 
Andcdrft  frdtello  di  C dduido  Re  de  Per  fi  fene  andò 

ta  e olo*  Atene tirdtoldddld  famadi  Solone  perfldrfi  a fio 
tare  s®  o*  j ofofrfre  con  lui, che  erd  tenuto  il  piu  fauio,chefuf 

fein  tutto'l  mondo  . doue  fendo  giunto  fuhito  fene 
dndò  d cdfd  del  Tilofofo , e fece  d un'fuo  feruidorepie 
’’  l l V ' clridre  ld  porta . fugli  riffoflo  dd  un  famiglio , a cui 
dimdnddndo  quello  ,che  egli  andaffe  cercdndo , fece 
. , ri/fondere  , che  erd  Anacirfo  , che  uoleud  pdrldre  j 

i Solone , <(j  dUoggidre  con  lui . il  fdmiglio  fece  l'im • 
ba  fiata  a'I  padrone  • Idqudl  co fd  udita  Solone  dijje. 
ita , t digli , che  non  fi  ud  cercando  d'effere  alloggidu 
to  ne  le  patrie  altrui , e per  le  cdfe  d altri  , md  ne  le 
fud  patria , & a cdfd  fud . la  quale  imbafciata  udita, 

* ' v faltò  dentro  Andcdrft  arditamente , ediffe . bora,  fon 
f '*  no  io  ne  la  patria  mia  ,eàme  s'affetta  cercare  allogn 

1 , giamenti.  la  qual  pidceuolezza  piacque  tanto  d'I  fin 

lofofo , e tanta  ammiratione  ne  prefe,chc egli  lo  ricco 
'ite  benignamente , e uiffero  infteme  affai  tempo . Apn 

* «/..*  pelle  defiderando  maffìmamente  hauere  quejld  ami 


tega  , doue  ei  trono  , che  non  era , e che  egli  haueud 
lafcidtauna  fua  uecchierella , dia  quale  haueud  ddn 


punto  per  dipingere , per  in  fino  a tanto,  che  tornafn 


to  in  guardia  una  tauola  molto  grande  acconcia  dpn  , 


ottavo;  $14 

fe  dcdoche  ettà  non  fuffe  tocca  i&  neffuno . A pelle  pré* 
fe  un'  pennello , è tiro'  dd  capo  <f  pie  und  lined  tdnto 
fonile  y che  erd  und  mdrauiglid , che  ld  uecchid  non 
fe  n'duideye  fenzd  dire  dltro  andò  uid . in  quefio  men* 
tre  giunfe  Protogene y d'I  qual  ld  uecchid  diffe , come 
u'erd  flato  un  forefliere  dcercarlo  5 onde  egli  [ubi* 
to  giudicò  per  ld  lined  uedutd , che  quefio  tale  erd 
A pelle  ; e perciò  prefe  un'  pennello , e ne  fece  dncord 
egli  und  altra  piu  fottile  de  ld  fud  d'uno  dltro  colore , 
e tdnto  y che  non  pdreud  , che  und  cofd  poteffe  effere 
piu  fonile  y e*r  andò  uid  . tornd  in  quefio fldnte  Apel* 
it  ,e  uedutd  ld  lined, e pdtendogli  effer ' perdente  y prefe 
un'  pennello  per  rihduere  il  fuo  honore  , e con  un  al* 
tro  colore  ne  fece  und  d trduerfodele  due,  tdnto  fot * 
tilt  y che  non  è pofftbile  poter  folo  immdgindre , e tiro 
uid  ; Torno  ?rotvgene , uide  ld  lined , e confejso'  d'ef  • 
fer  rimdfìo  perdente , e fece  cercdre  d'Apelle  con  gran? 
diligentidyd'l  qudle  troudto  fece  grandiffime  carezze , 
C JT  rdgiondto  un'  pezzo  di  quefldlor  pidceuolezzd,  lo 
riceue  in  cdft  benigndmente . ld  quii  tduold  fu  dipoi 
portdtd  in  R omd  folo  con  quefe  tre  linee , che  fece * 
ro  fortemente  marauigliare chiunche  le  uide , pere f* 
fere  tdnto  fottili , che  dppend  fi  poteudno  feorgere . 
quefid  forte  d'dmicitid  fuole  il  piu  de  le  uolte  effer 
edgione  di  credre  trd  Principi  und  perfetta  beneuot 
lenzd  : e di  quefio  ne  può  far' fede  l'amore . che  era 
tra  Mdfftniffd  , e Scipione  maggiore  ; il  quale  fu 
molto  utile  a'I  popolo  R ornano  y perche  molti  ferite 
tori  dicono  ,che  Mdfftniffd  fu  edgione  de  ld  uitto* 
-ria  di  Scipione , e che  s ifdce  fu  uinto  per  opera  di 
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Maffiniffa  da  lui  j »f  U qual  co fd  confifloua  tutta  Vlm • 
portanza  de  la  guerra . & ejfendoft  fatto  dipoi  amie* 
di  Scipione  minore , per  la  memoria  de  C amicitia , che 
egli  baucua  con  il  maggiore , fu  cagione  che  Cartagine 
fiffiantaffe  : di  modo  che  ft può  dire, che  fuffe  il  ter * 
Zo  d confettiate  la  Republicd  Romana  tra  i duoi  Scipio 
ni . furono  amati  parimente  da  Aleffandro  per  cagione 
di  quefìa amicitia  affai  j tra  quali  fu  quei ? Vilofofo , 
chiamato  Anaffimene  Lanfdceno  ,dela  difciplina  de'l 
quale  tanto  fi  dilettaud;  ma,  hauendo  una  uolta  A Ufo 
f andrò  riceuuto  non  fo  che  ingiuria  da  Ldnfaceni , fece 
un'groffo  effercito,e  nando  a Lanfaco  per  pigliarlo. e lo 
prefe  : e fubito  ordino 1 di  fj> Untarlo»  An affi mene,ueden 
do  quejlo  confidato  fi  ne  Voffitalitd,  che  era  tra  lui,  & 
tra  Aleffandro, gli  fi  fece  incontro  per  pregarlo,  che  no 
uoleffe  ufare  quella  crudeltà , e uoleffe  perdonar  loro . 
il  qual  come  Aleffandro  uide,  fenza  affettare , che  egli 
diceffe  nulla, gridando  diffe.  non  mi  pregar' Anaffime* 
ne  di  nulla,  che  io  ti  giuro  di  non  far  niente  di  quello 9 
che  tu  mi  dirai  j pero  attendi  d altro,  che  tu  perdi  il  té» 
po . il  che  udito  Anafftmene  da  l'altra  banda  ancora 
ei gridando  diffe . Io  ti  prego  inclito  Re , che  tu  /pianti 
quefla  muraglia . la  qual  cofa  udita  il  Re , piacendogli 
Idfìutia  del  F ilofofo , e ricordato  fi  di  tale  amicitia,  che 
tra  loro  era , i'afienne  da  quella  fua  furia , Kjr  perdo* 
no  loro,  e con  bone fte  conditioni  fece  la  pace.  Otta * 
uiano  hauendo  conjlretto  d morire  Antonio , entrò 
il»  Aleffandria , doue  fece  molte  infolentie,come  fuol 
fare  chiuince  : nientedimeno  prefe  una  grande  ami* 
fld  con  Arno,  che  era  un  filofofo  allora  tra  gli  Ale f* 
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fandrini  celebratiffimo  , e gli  pop  ferie  pie  uirtx 
uny  grandiffimo  amore . coftui  infume  con  sof  rato, che 
erd  uno  ordtore  dUord  fdcondiffmo  d orare  afttmplo , 
molto  fdgdce , gy  afìuto  nel  dire , lopregdud  per  la 
fallite  di  tutti  gli  Aleffandrini . Starato  piu  per  mali * '■ 
gnità , che  per  dmore  diceud , che  doutffe  tifare  la  fora 
tundy  che  egli  hdueud  prò  fiera, mdn fittamente,  e non 
uolejfe  effere  troppo  fuptrbo . Ottduidno , gufata  la 
Arroganza , gj  importunità  di  coflui  con  guardarlo 
con  gnocchi  infocati,  gy  atrauerfo  fe  lo  lem  dinanzi, 
il  quale  fubito,  pe nfandoft  o d’kauerc  a patire  di  do 
un’gran'gafigo , o'  morire  fi  mutò  i panni , e fi  rafc 
ld  barbd,  e fi  tosò  i capigli , come  propio  fi  fa  irei  ,e 
iouunque  andana  Atrio  gl' andana  dritto  , dicendo 

UMaI?»  I HaMÌ  j A, mOii  fm  Ai ^ . V 
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te  d' Atrio,  dccioche  non  dcquiff affé  quella  infamia,  fc 
S oflrdto  non  fuffe  fitto  liberato . Giulio  C efdre  fimiU  Cefare  per 
mente  fu  molto  grdto  d fuoi  offriti  : offeruo  piu  che  Urefa* 

ogni  dltro  imperddore  ld  legge  di  quefla  amicitìa ,e  non 
follmente  ne  le  cofe  grandi fftme,  md  ne  le  minime  : co * mangio  gli 
me  ne  mofhd  queflo  effempio.Cenaua  und  uoltd  in  Mf  sp*ragi  co 
Uno  in  cd fi  un'  fuo  offrite , che  hdueud  nome  Valerio  ùttconu* 
Lione  ; il  quale  hauendogli  meffo  inndnzi certi  ffrdrd * 
gi  conditi  con  un'certo  unguento  i fcdmhio  d'olio , Ce* 
pire  per  non  iiflurbare  V amico  ,glimangiauanepiu 
ne  meno, come  fe  fuffero  fitti  deconci  con  Volto : mdgli 
ditti  compagni , che  erano  a tauola  , non  gli  potendo 
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i loro  flomdchi  comportare,  gli  [putauano,  e riprende* 
inno  il  padrone  fcioe  l'ofpite  loro , e co  parole  molto  grd 
ni  ne  dicenino  m ile. Ce  far  e allori  dijfe , cedendo  coflo * 
ro  adirati  percofi  piccioli  cagione , a chi  non  piacciano 
non  gli  mingi  j perche  rufiico  è , chi  non  può  fopportd* 
re  quepa  rupichezza . che  uoleua  inferire , che  piu  me 
ritauano  biafmo  eglino  à nonpoter  fopportare  una  fi* 
mil  co  fa , emoftrauano  d'ejferpiu  inhumanì , che  non 
era  flato  egli  Zotico  d mettergli  loro  innanzi  co  fi.  la 
qualcofa  ci  moftra , che  non  fi  debhe  guardare  a ogni 
minimo  errore  di  tal  amico,  e fopportare  anco  i grandi , 
e non  %li  biafimare . non  di  fimile  a quefa  fu  la  mode* 
fia  d'Antonio  Pio ,che entrato  incafa  d'un  fuo  ami * 
co  chiamato  Omulo , e ueduto  certe  belle  colonne  di  por 
fido,  C7  marauigliandofene  gli  dijfe . de  dimmi  digra * 
tia  Omulo, donde  tu  hai  hauto  fi  belle  colonne  ? per  la 
qual  dimanda  effendo  uenuto  in  collera  con  adirato  ui 
fo  uoce  fenza  propofito  neffuno  glirijpofe . che  noi 

tu  papere  ,donde  io  Cho  haute?  fa  de  [fere  mutolo , e for 
do  , quando  tu  feiper  le  cafe  altrui . il  che  udito  fi  ri * 
Prinfe  ne  le  [palle,  e non  fece  piu  fegno  d'efferfi  com* 
mojjo , o punto  turbatole  fe  non  fujfe  tocco  a lui  ; ne 
di  ciò  ci  debbiamo  marauigliare  $ perche  fu  tanto  beni • 
gno,e  clemente,  eh  e per  le  fue  uirtu  e fu  agguagliato 
da  ciafcun  buon  cittadino  a N«m«t  P ompilio.ma , come 
fi  fono  trouatide  oppiti  fedelifpmi , cofi  ancora  fi 
fon  trouati  di  quegli , che  fono  pati  infedeliffimi  5 co* 
me  fi  legge  di  rlauio  Lucano  , che  per  tradimento  am * 
mazo  1 . Sempronio  fuo  ofpite  con  molti  altri  foldati 
Romani,  fu  tenuto  di  tanto  gran  peccato  il  far  uiolcn* 
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iaigVofpiti  y che  penfauano  dnticdmente } che  di  tdlt 
fcelerataggine  nefaceffela  uendetta  Gioite,  cheerd  tea 
mito  il  piu  grande  di  tettigli  I dici.  e di  ciò  ne  fd  fede 
Virgilio, doue  dijfe.O  Clone,  fi  dice,  che  tu  fdi  rdgione  d 
gPoffitlnon  è gid  coft  dd  ogni  cittddinofdr  queflaami 
citid,mdfolo  dd  huomini  ricchi, e grdndi  ; perche  tifo* 
gnd  (fendere  dffdi,ejfere fflédido,  hauere  belle  mdjferh 
tieynobiliffime  fldnzc  dmpie  , magnifiche  : hauere 
bella  famigliala  noi  pdrlidmo  del  Principe , che  è ma* 
gnifco,e  magnanimo,  e non  d'uno  mediocre  cittadino  ; 

. ld  lode  delquale  confijle  foto  in  e/fer  djfegnato,  e in  non 
effere  ne  prodigo, ne  dudro.  è cdgion  quefla  dmicitid 

didccozzdre  ì Principi  infieme,e  i popoli , e ddrfi  aiuto 
Inno  d l'altro  , o i leuarfi  la  guerra  da  doffo,  ò à mo* 
Merla  a altri, & il  dannose  la  perdita  fta  comuneicome 
fecero  Mitridate ,&•  rigrane  l'uno, e l'altro  Rf,  che  hds 
uendo  a pigliare  la  guerra  co  Romani,  fecero  patti,  che 
tutte  le  citta, & tutti  i terreni,  che  fi  piglidffero,(uffero 
di  Mitridate, e tutti  gl'huomini,e  do  che  fipcteua  prt* 
dare, di  xigrane.le  citta  de  gl' Achei  fimilmente,  effendo 
lyund  per  l'altra  debole , ? accozzarono  inferno,  & fé* 
cero  tutto  un  corpo, e fi  difendeuano  l'una  1'altra,  e no 
fi  lafciauano  fare  ingiuria  a nejfun  popolose  a nejju* 
na  Rep.e  fe  pure  nera  loro  fatto,  fe  ne  uendicauano  ua 
lentemente . yqueflo  bafla  in  quanto  a tutte  le  partì 
de  la  amicitia,che  f fon  fatte  a'I  propofto  nofiro • 

DE  LA  CONCORDI  A.  ' Cip . Xllir. 

'I  | OP  ° l dmicitid  , ne  uien  la  concordia , che  è 
J infeme  congiunta  con  eff'a  quaf  per  paretela  ; 
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perche,  cerne  Tamidtia  generalo  fuo  more  trd  tuoi,  © 
fri  pochi  j co/i  U concorditi  mette  in  pdce , e co  fuol  lem 
gami  lega  quafi  tutti  i cittddini,  o ld  maggiore  parte, 
c come  Carni citia  è uno  fcambieuolc  amore  tra  pochi, 
co  fi  la  cariti  congiunta  co  la  concordia  copula , e meta 
tcinfteme  gP  animi  di  piu  conparuolcre . dice  M.  Vara 
rone,  che  la  concordia  c detta  da  una  concordanza  di 
piu  cuori , che  fono  di  ugual  uoglia . quefla  uirtu  fuole 
in  tutte  le  citta  ualere  affai  $ di  modo  che  non  fenza 
gran  cagione  è fiata  chiamata  da  certi  Yilofofi  la  Kcina 
de  le  citta  : perche  quelle , in  cui  ella  regnaci  piccioli  fa 
fimefa  diuentare  grandiffme , e di  grandiffime  pica 
dolifftme  quelle , da  cui  ella  e'  fiata  sbandita  . & tiene 
fempre  il  primo  luogo  tra  le  uirtu  duili } & i tenuta  ld 
maggiore  di  tutte , offendo  tutte  Coltre  fenza  lei  fol  co 
mìndate,ne  potendo  fare  fenza  neffuna  opera  buona, 
e perdo  certi  Vilofof  fcriffero  di  leipiu  libri  feparatamen 
te  y pcnfando , che  ella  fuffe  cagione  di  tutte  le  buone 
operationi , e padrona  di  tutte  le  cofe  grandi . Scriffem 
ne  Leontino  Gorgia  a lecita  de  la  Grecia  , quando 
erano  tra  fe  in  difcordia , fiportauano  odij  intejlim 
ni . Scriffene  Demetrio  Magne  fio  uno  libro  a Pomponio 
Attico , quando  il  popolo  R ornano  era  difunito.  Sono 
dunque  primieramente  i legami  de  la  concordia  i piam 
ceri,  e la  grafia  ; de  quali  uno  fa,  che  Chuomo  ama 
Vhuomo,  e lega  i loro  cuori  co  la  beneuolenza  $ e Cairn 
tro  gli  conferma  ne  Camore  con  perfetta  cariti il  co 
mun  bene , il  comun  male  fa , che  Chuomini  fono 

fempre  in  concordia,  perche  fferando'l  bene, non  difcot 
dano , per  poterlo  meglio  acquifere  j temendo' l male 
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noti  n&fce  trd  loro  difcordid  per  potere  P un  con  P aiuto 
de  V altro  [chinarlo . da  la,  concordia  non  fi  può  in  modo 
neffuno  feparare  la  clemenza , mediante  lacuale  fi  fia 
cella  Codio  degli  animi , che  in  fi  hanno  raccolto,^- gli 
fa  ritornare  in  grada  . di  tutte  le  uirtu  de  Principi, 
e de  Re  neffuna  è , che  par  tori  fca  piu  facilmente  la  con 
cardia , che  la  moderatone , che  genera  una  certa  pan 
rezza  comunf  tra  tutti , penfandofi  ciafcuno  ,&•  hauc 
do  fi eranza potere giugnere a' l fegno  degli  altri.ilchc 
fiegne  tutta  l'inuidia,che  è la  morte  de  la  concordiiAa 
qual  co  fa  pare  che  mojlrì  Cicerone , doue  diffe , che  bi* 
fognauaauuertire , che  lapena  nonfuffe  maggiore, che 
non  meritauano  i peccati j e che  per  uno  peccato  uno  no 
fia  crudelmente  gafligato , & un' altro  per  lo  mede  fimo 
pur  non  fia  tocco . y è da  notare , che  l popolo  Romano 
non  hebbe  co  fa  neffuna  per  peggio , che  uedere  il  crude  s 
Uffimo  Dominano  per  uno  peccato  i poueria  la  morte 
condennare  , &pcr  lo  medefimo  i ricchi , e quegli}che 
n' erano  flati  autori  non  effer  loro  tolta  fe  non  la  nba, 
& il  patrimonio,  d condennati  in  danari,  e la  fidati  an» 
dare . ne  fu  mai  neffuno  capitano , che  uoleffe,  che  trd 
fuoifoldati  fu  fife  maggiore  ugualità , e tra  fe  fu  fiero 
piu  pari,  che  Annibaie  . la  qual  co  fa  fi  può  cono  fiere 
perqueflo , perche  ne' l fuoefercito  fatto  di  tante  forti 
d’huomini  non  nacque  mai  uno  di  [parere . 0 quanto  è 
[anta  la  concordia . i Greci  mentre  che  furono  daccordo, 
furono  fempre  con  gran  gloria  uittoriofi.  uinfiro  l'efir 
cito  di  Serfe , che  non  haueua  ne  fine , ne  fondo-,  uinfi 
to  M ardonio  ; e uinfiro  finalmente  tutti  i Verfl  cogra 
9narauigliate  glorid»md,uinti, nacque  trd  loro  tanta  in» 
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nidli , tinto  dio  , tinti  inimicitii  > e tinti  difcoriidy 
che  fur ondi  f duoli  de'l  mondo  , di  quegli  fleffi  9 

che  propio  di  loro  trino  (Idti  uinti } furono  uilipefi  ni* 
tuperofamente . perche  le  due  parti  delagrecia  uni  di. 
li  parte  degli  A tenieft , e Filtri  di  li  parte  de  Licede * 
moni  fi  leudrono  di' l fare  guerra  agli  frani,  e uolta* 
tono  i ferri  contro  fcfleffi.  e cominciaronfi  tra  loro 
darfi  crudelmente  fu  per  li  tefla . e cofi  quefli  duoi  pò* 
foli(che  erano  maggiori  di  tutti  gli  altri  mentre  che  li 
concordia  fu  tra  e (fi  yqj  che  eglino  offeruarono  i pre p 
tetti } e leggi  di  Solone  ,edi  Ligurgo  ) fecero  tantoché 
uennero  a nulla  y e rouinarono . a Cartagbtc  parimen 
tefapete  quello, che  Appiano  Aleffdndrino  conta, che  de 
cadde  per  cotal  cagione . il  fimile  pure  auuenne  d i Re 
orientali , che  di  grandi  uenuti  a'I  baffo  per  non  fapere 
comportare  l'un  l'altrojanto  fecero , che  i Romani  gli 
foggio  girono . CT  quejlo  bajla  deli  concordia. 

i i :->Ur  . £&  -V.  f V<  '3/jiiUdnr 

DEI  A PIETÀ.  CAP.  X V. 

SE  G V I T A la  quarta  uirtu  detta  pietd , che e la 
giufiitia  y che  debbono  ufare  gli  huomini  inuerfo 
iddio  , o uero  una  riuerenzay  caufata  da  la  religio 
ney  fecondo  che  dicono  i Peripatetici  : ma  fecondo  Erme 
T rimegifiro  non  e altro , che  uno  hauere  nctitia  di  Dio r 
laquale  non  fi  può  hauere  ,fe  non  di  F huomo- e fe  egli 
non  l'ha  fubitoyceffa  d'efjere  huomo  , e diuien  flmiled 
le  beffie  . perche , effendo  nato  folo  a queflo , comemo * 
fra  la  forma  de'l  corpo  fuoygli  è neceffario,  fe  uuole  ef* 
fere  huomo  , fare  quello , perche  egli  e nato  > che  e co* 
nofeere  iddio . laqual  co  fa , cioè  che  per  queflo  fu  ni* 


OTTAVO,'  $13 

fe y ne  lo  rioflra  la  mente  noflra,  che  fempre  fi  volge, dì f 
torre , e confiderà  *y  e va  accozzando  le  cofe  paffatc 
con  le  prefenti y tercd  conofcere  le  future y JpeJJo  con 
nofce  quelle , e le  vede  y che  mdineffvno  lemofìròyne  Vhnomo 
da  nejjvno  le  furono  infognate  già  mdi  ♦ onde  noi  chid  nat°  ^ 
tdmente  poffiamo  giudicare  y che  ella  ftd  diuind . chi 
dunque  non  cotto fcc  iddio  y non  conofce  dncord  fe  flefs 
fo . Uqudl  cofd  pare  chemoftri  effere  cofi  quelle paro* 
le , che  erdno  fcritte  innanzi  d le  porte  del  tempio  Del  - * 

fico  , che  erdnoquefteyjvtodi<rióiwo\  , cioè  cono fci  te  1 

fieffo . ilche  non  vuole  inferire  altro } fe  non  che  noi  con 
nofchiamo  quella  divinità  y che  e da  Dio  pofld  in  noi 
per  la  qual  cognizione  noi  fdcilmente  conofcertmo  3 *•< 

che  iddio  e fdttore , gr  erettore  del  tutto  , e co  fi  verro 
mo  dì  conofcere  ld  fud  potenza  y e lo  venereremo 
adoreremo  con  ogni  pittai , e faremo  appunto  quello  y 
che  dd  noi  ei  vuole  : perche  di  tanti  beni  y che  ne  dondy  . ■ *'.;»  t 

non  altro  danoidefidera , fe  non  y che  noi  fumo  inno*  v 

centi  ypietofi  9egiufti:  e che  foprd  tutto  fuggiamo  Un* 
gratitudine  > e non  fdmo  inhumdniinverfo  neffuno  : 
che  noi  penftdmo  y chele  noflre  fceleratezze  non  fi 
poffono  ne  con  facrificij , ne  con  Limo  fine  y ne  con  nef» 
juna  altra  buona  opera  fcancellare  y eccetto , che  co  fin * 
nocentidye  con  la  fmeerita  de  C animo:  perche  noi  bare 
mo  cagione  di  peccare  co  fperazd , che  lJ opere  leuaffero 
il  peccato  . impiy  e al  tutto  crudeli  fon  coloro  y che  dico * 
nocche  non  ualprieghi  a placare  I ddioyeche  non  muta 
mai  propofito  y anzi  lo  muta  f Iconio  le  opcrationiy  & c 
fdciliffimoje  fi  piega, dovunque  vuole  ilgiu(ìoycome  afe 
ferma  Omero. e Mufeo9w  Orfeo  dicono  affermamene 
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che  egli  fi  muta  ; e piega  digiufliprieghl , r fi  può  con 
facrificij , e con  penitenza  impetrare  perdono  de  peccati 
eommejjt . e hifogna , che  noi  crediamo , che  i tri/li,  gli 
impi , e gli  federati  o in  quefo  mondo , o ne  l' altro  ftc 
nogafligdti , & di  quefo  non  folamente  i dinini , e fan 
ti  ’ Teologi  ne  hanno  fatto  fede  dato  [finto  fanto  illumi 
nati  >magli  antichi  [fimi  poeti , e maffimamente  que * 
gli , che  hebbero  cognizione  de  la  difciplina  Egttiacd , e 
Caldaica  j come  fu  Omero , $*7  Epodo , non  potendo  per 
altra  uiafar  conofeere  la  giuriti  a , e la  pietà  * leperfo 
ne  graffa  indomite . & fe  bene  eglino  andauano  mo 
flrando  quepe  cofe  fotto  [fede  di  f duole , non  fi  partiti* 
no  in  tutto  d'ai  ucro  j benché  non  harebbono  pojjuto 
fare  altrimente . £7  diceuano , che  iddio  daua  perprc 
mio  a buoni  doppo  la  partita  diquefla  uita  Querce,  che 
erano  tutte  coperte  dighiandi  fuauiffime , £7  che  in  fui 
pedale  haueuano  fdamiti  di  pecchie  fuauìfftmì , e che 
fdceuano  la  piu  bella  lana , che  mai  fi  uedejfe  ,co»  che 
poteuano  ueJHrfi  delicati[fimamentem9  e che  u' erano fin 
mi  di  nini  dolcijfimi , con  tazze  fempre  mai  piene  afa 
za  di  chi  uoleua  bere  5 e che  mai  mancaua  nulla . e co  fi 
i tripiper  lo  contrario  non  haueuano  neffuna  di  quefle 
cofe  9 e che  per  premio  de  le  loro  feeleratezze  fempre 
panano  rinuoltineH  loto  in  fino  a gli  occhi,  e che  conti 
nouaméte  eglinokttigneuano  l'acqua  con  le  fe  chicche 
erano  tutte  forate  $ quafiuolendo  moprare,che  gli  huo 
mini  ingiufi  i djfdticdud.no  in  nano , & fempre  erano 
Infelici , e pieni  di  broda , £7  da  ogniuno  odiati , e che 
uiueuano  fempre  con  gran  difficultà . Mufco  ancora  di 
ceudtchc  agli  huomini forti  era  dato  per  premio  il  nino 
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toppo  morte,  per  rifioro  tele  loro  virtù,  & molte  di» 
tre  cofe  fimìli  d quefle , per  ridurre  <t  la  religione,  e pie 
tigli  huomini , che  adora  erdno  tanto  duri . & molti 
altri  poeti  hanno  fcritto , che  i cattivi  fono  crudclmen * 
te  tormentati  da  Demoni  piu  crudeli,  e manco  crudeli, 
fecondo  l’importanza  de’l  peccato , che  n’hanno  com » 
meffo-fimilmentc  che  fono  i campi  Eli fi  ordinati  per  que 
gli , che  fono  fiatipietoft , dove  perpetuamente  fi  ripofi 
no.g?  effi  penfaudno , che  gli  huomini  buoni  doppa 
una  lunga  quitte , cioè  doppo  che  eglino  erano  flatiaf» 
fai  tempo  morti , fi  conuertiffero  in  Eroi , dipoi  fendo 
purgati  di  tutta  la  machia  terrena  di  Eroi  diuentaffero 
ftiriti , gy  ombre  (e  poi  quafi  purgati , & in  tutto  pu 
rificati  ,per  uia  di  certi  fatti  mifieri  uolaffero  a’I  cielo, 
doue  perpetuamente  cogli  flirti  beati  fi  gode fiero  la  pa 
ce , la  gloria , e la  tranquillità  perpetua  ; & che  que • 
fiofuffeper  volontà  di  D lo , occiochei  buoni  fu/fero  de 
fuoi  beni  rifiorati,  gj  i cattivi gafiigati  de  le  loro  mali • 
tie.  de  laquale  oppenione  fendo  Deìfilopoeta  Comico  dif 
fi . Venfi  tu,  che  i morti , che  fono  uiffuti  finza  pietà, 
fiano  fcampati  da’l  giudicio  di  Dio  ì penfaua  dunque 
quefio  poeta  quello , che  è il  vero , che  gli  federati , che 
non  erano  gafiigati  in  quefio  mondo  ,fuffero  gafiigati 
ne’l  altro  fenza  fallo  alcuno,  e con  miglior  mifura.ma 
torniamo  a’I  propop  to  noflro . fe  noi  vorremo  non  effet 
troppo  duri inuerfo  quefii  dottiffimi poeti , noi  confeffe • 
remo , che  eglino  habbino  detto  quello , dìe  eglino  ha n 
no  poffuto . perche  la  uerità  avanti  la  venuta  de’l gran 
de  iddio  a tutti  i mortali  era  nafeofia,  laquale  c’ha  il * 
luminati , t data  la  vera  cognitione  di  Dio,  e mofiraci 
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taf  rada y per  cui  noi  pofftamo  peruenire  a ld  felicità  * 
gr  d farci  immortali  • perche  pofcia  che  i Per/i  cominé 
cidrono  d ubbidire  d fuoi  comandamenti , dico  de  lane 
ritd  y s'dflennero  fubito  id  fare  quei  loro  mdtrimoni 
tanto  dishonejìdmente  ye  piu  non  toglievano  le  figlìuó 
le  y le  madri , e le  forelleper  mogli . gli  Sciti  ceffaroe 

no  di  mangiare  le  carni  humane , e far  facrificij  de  loro 
figliuoli . & i Derbici  y & i Mdffagieti  di  ammazzare 
i loro  padri , quando  erano  vecchi  y e di  mangiargli  in * 
feme  co  P altre  carni y e dargli  a mangiare  a tutti  i fuoi 
parenti . fmilm  ente  molte  altre  gente  illuminate  da  ld 
uerita ' lafciarono  tutti  ìloro  barberi  coflumi  y Cr  vfan 
ze  befiiali  y e fi  meffero  per  la  uia  de  la  uera  feliciti  • 
ma  di  tutte  le  buone  opere  y di  tutte  le  cofenejfuna  e , 
che  ftd  piu  accetta  a'  Dio , che  la  pietà  j la  quale  gli  an* 
tichi  Rimavano  piu  di  tutte  P altre  uirtu . laqualcofa 
ne  la  mofra  Virgilio  y che  uolendo  lodare  £ ned  femprc 
lo  chiama  pietà fo  . i Re,  e i Principi , è gli  lmperadori 
fempre  hebbero  rifletto  in  tutte  le  uittorie  a i tempiyet 
alecofe  fiere  ; ancora  che  fuffero  di  tddei  y di  cui  non 
haueffero  notitia  alcuna  : come  fece  sapore  Re  de  Pera 
fi  j che  y quantunque  ei  non  haueffe  cognitione  de  la  re 
ligione  chrifìiana  y nientedimeno  hauenio  hauutouit 
toria , gr  datofi  in  uno  moniflero  di  monache  chrifiia* 
ne  y non  uolfepure , che  elle  mutaffero  neffuno  ordine 
per  conto  fuo  y o de  fuoi , non  che  faceffe  y o lafciaffe 
far  loro  uiolenza  alcuna , fecondo  che  racconta  Amia* 
no  Marcellino . legge f ancora  y che  tutte  lerobeyda% 
nari  y perle  y e gioie , che  erano  ne  tempi , erano  ftcu* 
riffmeda  inimici  j ne  neffuno  farebbe  mai  flato  tanto 
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érdito , che  Vhaueffe  guardate  non  cht  tocche : &•  per* 
do*  A leffdndro  magno  meffe  uno  grandtffimo  numero 
di  dandri  ne'l  tempio  de'ì  Sole  , che  erd  in  Sicilid  ,per* 
che  fi  conferudjfero  d qualche  grdn  hi fogno  , che  la  f or 
tunapoteua portare  . ne'l  l foladi  Sdmio  fimilmente era 
ano  tempio  di  Giunone , doue  C alinefle  Ateniefe , huo* 
tno  forte  di  corpo , e d'animo, meffe  ld  dote  per  le  figli: 
. noie , dcciochcffc  gli  fuffe  accaduto  qualche  di fgratia,o 
fe  fi  fuffe  morto , elle  non  fuffero  rimdfle  e fenza  pa* 
dre , £7  fenza  dote . ma  iddio , come  egli  ama  la  pietà , 
t fi  uoltaàprieghi  di  chi  V adora , e di  buon  cuore  il 
chiamalo  fi  ancora  egiufio  gafligatore  di  chi  lo  diffirez 
za  ; come  di  Cambife  fi  legge , che  difprezzaua  ogni  re 
ligione  ,e  perdiffreggio  di  Diofaceuafiratiare  tutte  le 
co  fe  (acre  a fuoi  foldati,et  egli  jìeffopigliaua  f immagi 
ni  degli  iddei  : £7  ne  l'Egitto  me  fife  a fiacco , £7  fuoco, 
<S7  fiamma  molti  tempi grandifft mi,  qy  maffimamen* 
te  quel  de'l  Sole  in  lllopoli , che  era  d'una  marauiglio 
fa  grandezza , & bellezza  j £7  finalmente  rompeua 
colonne , figure  immagini,  dipinture,  eobelifci  ; ne  la* 
ifciaua  pietra  fana  fopra  pietra  j di  modo  che  non  pare* 
uà  , che  face  fife  guerra  con  nimici , ma  con  gli  iddei 
con  le  pietre . ma  iddio , che  uede  ogni  co  fa , e conofce 
i cuori  degli  h uomini , quantunque  e conojcejje , che 
quelle  co fe , che  guafaua, erano  tutte  idolatrie,  niente 
dimeno , conofcendo  la  mala  intentione  di  Cambife , lo 
uolfe  gafligare  $ gj  appunto , quando  fi  credeua  effere 
ficuro  , e non  portare  pericolo  di  co  fa  alcuna,  fendo  at 
torniato  da  fuoi  foldati , gli  ufci  il  coltello  de  la  guai* 
na , che  non  fine  accorfc , e %lifcri  una  cofcia  fi  fata 
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tinnente , cfce  con  grandiffimo  dolore  mifierabilmenm 
te  mori,  e piti  le  pene  de  le  file  fcelerdtezze . Serfe  figli 
nolo  di  Dirlo  ordinò  di  ficguitare  la  guerra ,chehaue- 
ud  cominciai  fuo  pddre  contro  i Greci , £7  indo  in  li 
Iddi  con  fi  fitto  e fercito , e fi  groffa  armiti , che  pare 
una  bugia  d dirlo  j pure  io  lo  diro',  dicono  glifloriogro 
fi,  ch'egli  haueui  feco  tinta  la  moltitudine, che  con  effe 
peccò  fiumi  gnndiffmi , e fece  di  monti  altiffimi  piani» 
ma , ancora  chef  affé  tanto  grande  quefio  fuo  e fercito, 
fu  ld  prima  uolta  uinto  in  Termopoli  di  Leonida  Re 
Spartano  j dipoi  da  Temifiocle  ; poco  dipoi , hauendo  la 
fidato  Mardonio , per  fa  V armata , una  gran  parte 

de  l'eferdto , fi  tornò  d cafa  fiolo  con  una  nane  di  tanta 
moltitudine , che  [eco  haueua  menato  : doue,  effondo 
dijf rezzato  da  ogniuno,fu  morto  daArtabano  fuo 
prefetto  .ma  ,fe  noi  cerchiamo , qualfuffe  la  cagione 
di  quefia  fui  miferabil  difiruttione , noi  troueremo,che 
nonfu  altro , che  l'hauere  rubatole  co fe  [acre  : perche 
duanti  che  combatte [fe  co  lenaui  de  Greci , ei  mandò 
quattro  milia  foldati  d fiaccheggiarc  il  tempio  d'Appol* 
lo  Delfico , per  mofirare , che  poteua  uincere  non  chegli 
huominì , gli \ddei . iquali  foldati  tutti  furono, che  non 
ue  ne  rìmafepur  uno  faluo , da  acqua , da  gragnìola,e 
dafaette  tutti  di ff  pàti,  e morti . Brenne  fimilmente  cu 
pltano  de  Trancio  fi,  hauendo  uinto  i Macedonia  fi  leuò 
in  fuperbia , e ne  andò  a'I  tempio  d*Appollo  Delfico , e 
con  dirgli , ch'egli  era  troppo  ricco , e chegli  era  ne  cefi 
fario , che  deffe  quelle  fue  ricchezze  a gli  huomini,per 
che  egli  non  haueua , che  fare , mejfe  mano  per  uolere 
fileggiarlo,  ma  eccoti  in  un  tratto  uenire  uno  gran* 
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ilffmo  tremoto  fi  fomento  fo,e pieno  $ orrore,^’ tana 
to  terribile , con  fifatta  tépefia  d'acqua , e di  gragniuld 
me  fidata  infume, che  caduti  tutti  interra  fi  orditi  da 
l'orrendo, e foauentofo  portento , furono  tutte  le  loro 
membra  tagliate, e non  fapeuano  dd  chi , e co  fumate  da  1 

ld  nord,  & orribile, e puzzolente  pioggia, che  pure  non 
ne  campo  uno  di  tanto  efercito . il  capitano  nonpos 
tendo  fopportdre  il  dolore  de  le  ferite , con  uno  pus 
gnale  co  le  fue  mani  s'  ammazzò  . legge  fi  ancoraché 
Onomdco  fi  mejfe  una  notte  per  uoler  rubare  il  medes  Onomaeo 
fimo  tempio,  doue  foauentato  pur  da  uno  tran  tre s fo4uentat* 
tnuoto  fi  fuggi , e lafcio  l imprefa.  Antioco  fece  di  nou  racol0  di 
te  uno  efercito , & ne  andò  con  effo  a'I  tempio  di  Cios  AppoUo. 
ue  Dodoneo  per  uolerlo  faccheggiare . fu  conofciutala  Antloco 
tofd  dafacerdoti , e chiamarono  tutti  i cafeìlani,cioè 
tutti  quei  de  la  terra , doue  uennero  con  grandijftmo  cheggiire 
tumulto , e con  loro  i uicini , che  con  effi  confinando  H ttyo  di 
no . fu  il  Re  lapidato , tutto  il  fuo  efercito  fu  tao  G,0H€’ 
glìdtoa  pezzi,  fu  queflo  oracolo  il  primo  ,che  fuffe  oraceli 
mai  al  mondo, & (lette  molto  tempo  folo  fecondo  Eros  de’l  modo . 
doto  . i foldati  T ole fani, portando  uno  grandifpmo  tes  Miracolo 
foro,  che  eglino  haueuano  canato  di  molti  tempi, da  los  Zranci!/?» 
ro  [fogliati,  furono  tutti  pieni  di  lebbrd.ma,pofcia  che  cepiont 
eglino  Chebbero  gettato  ne'l  Ideo  , come  Ciane  Dodos  confale, 
neo  haueua  loro  detto, tutti  furono  falui . mi  di  quiui 
d uno  lungo  tempo  C epione  Confole  R ornano , hauen • 
dojaputo  quefio , uandò  concerterete , e con  oncini,e 
lo  ripefeo  . i cittadini  fi  leuarono  fu , egli  andarono 
édojfo,  e lo gafiigarono,  come  foogliatore  di  tempi,  on % 
de  nacque  uno  prouerbio , che  duròaffai,ches'ufaua  frenerà». 
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o?»f  koJm,  cf?e  fi  uoleui  dire,  che  Veri  uno  infelice  doe 
ti  per  li  uiti  : e diceui  cofi.  durum  Tolofinum  . Se fio 
Tompeio,  offendo  fcicciito  diOttiuiodiUdliiin  quel 
li  guem  , che  fecero  in  mire,  fe  ne  fuggi  i Licinio,do 
ue  en  quel  bellifftmo  tempio  di  Giunone  tinto  ricebo  t 
e fflendido,  e tenuto  in  tinti  ueneritione  di  ciifcuno: 
ilqmle  egli  dette  ì fdccheggiire  ì'.fuoi  folditi.  li  quii 
co  fi  fu  (igiene  di  tinte  alimitì , e mi  ferie , che  egli 
hebbe.perche  dipoi  fempre flette  in  continoui  triudgli,e 
pericoli  -,gy  finilmente  fu  tanto  di  folditi  di  Mirco 
Antonio , e prefo , e legito , fu  menito  i Tito  prefetto 
d'Antonio  , il  quii  gli  fece  pitire  li  peni  col  fmgue  de 
li  fui  fcelltritezzi . ueggiimo  incori  di  V litro  cin* 
to , che  quegli,  che  hinno  fitto  li  uendetti  contro  gli 
fellemi,  fono  fUtiriflonn  di  Dio,  er  hinno  meriti » 
to  ipprefjo  gli  huomini,  come  fi  legge  di  Filippo  pidre 
d’AleJfindro  Mdgno  -,che,  quantunque  fuffe  ti  odioi 
tutto'l  mondo  per  li  fui  federiti  uiti,pur  hiuédo  prt 
fo  l'irme  contro  Focenft , e uintigli , perche  hiutumo 
mejfo  ì ficco  il  tempio  d' Appello  Delfico  > fu  chiimlto 
giufìo,  e uendicitor  e contro  gli  federiti , e effondo  l'o » 
dio,  che  gl' eri  portilo,  per  til  agio  ne  in  beneuolenzi, 
gy  imor  conutrfo,  ognuno  lo  riputo  di  quiui  inninxi 
degno  de'l  Re gno.gy  quejlo  bifii  de  lipidi. 
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e compdgnd  de  Ufietì  7f?in  modo  con  ejfd  con* 
giuntd  } che  elid  non  fi  fuo  dd  lei  fepdtdrc  }de  ld 


» 


Digltized . 


A 


« * 


O TrT  A V O.  fzz 

quale  poche  cofe  vn  occorre  dire  , fi  perche  auanti  ne  ho 
in  molti  luoghi  detto,  fi perche  quello , che  II  uni  lodi,  ^ 

Il  una  , eiT*  l altra  fay&è  d medefimo  ufficio  de  \y^  \x \ 
Vundche  de  l altra  j e perciò  tutto  quello }che  s' è detto 
de  ld  pietà  .partyche  fidi  Tundre  di' dltrd  commune.pet 
che y [e  ld  pietà  e il  conofcere  iddio , comete  detto y ld  re 
licione  idccompdgnd y laquale , fecondo  ioppcnione  di 
molti  Yilofofi  y è uno  fdpere  uenerdre , t conofcere  l i* 
dio  j £7*  quando  s e fio  P ompeio  diffe } che  ld  pietd  erd 
uno  fdpere  h onorar  lo  ,pofe  ld  pietà 1 per  la  religione » 
perche  i filo  fio  fi  ufdno  indifferentemente  T una  per  Idi * 
tra . $ eruio  Salpino  , come  io  credo  hduerui  detto  ne'l 
fecondo  libro  y dice  y eh  e ella  è detti  ddrelegendo,cioè  dd 
lafciare , perche  elid  è rimotd } e fepdrdtd  dd  noi  per 
qudlche  fantita  • Cicerone  dice , cheelld  e quelldy  che  ci 
dd  ld  curd , e fi  fdre  le  cirimonie  d ld  ndturd  fuperio* 
reycioèd  D io.diuife  ne  fuoi  libri  de  ld  ndturd  de  gli  d if  eretica 
ìddeiì  religio fidi  fuperfìitiofi  jgT  diffe , che  i fuper * tra  religio» 
tiofierdno  quegli , che  (lanino  tutto  lidi  d pr egire  I d*  fi?f*l*rJU 
dio , che  figliuoli  loro  uiueffero  piu  che  efft . i quali  , 0'/# 

cioè  quegli , che  rimangono  uiui  doppo  il  padre}Ldtino 
ft  chiamano  fuperfiites , ^perciò  effi , che  fanno  que* 
fìi  prieghiyfono  fiati  chiamati  fuper  fido  fi. e quegliychc  . . 
folamente  con  ddigentia  trattano  le  cofe}che  tappar* 
tengono  d'I  culto  diuino , fono  i religio  fi , per  la  qual 
co  fa  noi  poffiamo  conofcere , che  lareligione  è unico * 
fi  fanti ffimd  y&la  fuperfiitione  bruttifftmd  yldqud* 
le  nenia  feid  mai  pofareychi  ne' t fio  cuore  la  tiene-yper*  v.  y . 
ebe  fempre  dubita  di  morire J cr  de  lira  diuinayegli  pa 
re  effere  uno  altro  Tantalo } che  affettatile  fempre  gli 
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cdfchi quel  gran  faffo addoffo . Quintiliano  fd  quella 
t>iferenx.a  diferenza  tra'l  religio  fo,  e fuperfìitiofo y che  è trd  il  di » 
tra  tl  dilige  Vigente , e il  troppo  curio  fio  ; e dice . chi  ha  né'l  cuore 
teseti  curio  la,  uerd religione  , fempre  fa  ognicofa  bene  ,pen fan» 
do,  che  Dio  fìid  fempre  duedere  do  che  egli  fd . onde 
io  credo , che  egli  hdbbid  Molato  riferire  V oppenione  di 
. Ipicarmo  P oetd  Siciliano , che  haueua  imparato  da  ?it» 
tdgord , che  niente  era  nafeofio  a Dio , ejfendo  fempre 
prefente  d tutte  le  cofe , ZT  ogni  co  fa  uedendo  y e che 
non  gli  è impoffibile  nulla  . ha  dunque  il  religiofo  in 
odio  i uitij , che  fono  nimici  a D/o,  ZT*la  uirtu , e che 
•)  fanno  gli  huomini  infelici , e diff> rezza  ogni  [uperfli » 

rione , Z7  °&ni  dimofiratione  nana , Z7  fàlfa  J uolendo 
piu  p refio  effer  buono  , che  parere , fperando  col  bene 
operare,  e colpenfare,  che  ogni  co  fa  gli  hdbbid  a riufei» 
re  profilerà,  potere  fcampare  d' ogni  pericolo  ,fapendo 
. y*.  V.  certo  che' l premio  de  buoni  è il  bene,  e de  cdttiuiil 
**  male , e la  pena . e non  folamente  i fiacri  Teologi  iUu* 
' ^'  V V minati  dallo  fiirito  fanto  hanno  detto , che  i Re  deb» 
beno  patire  grandi ffime  pene  de  le  loro  fcelleratdggi» 

• T “ ni  doppo  la  partita  diquefla  uita  j ma  ancoragli  an » 

tichijfimi,che  non  hebbero  la  religton  chrifliana . onde 
Empedocle . E mpedoclc  Agrigetino  diffe , che  i mali  demoniche  uifs 
fero  male , cioè  icdttiui  huomini,  non  fono  raccettati 
ne  da  la  terra , ne  da'l  mare  j e che,  fendo  facciati  da 
uno  elemento  a l'altro , erano  tormentati  infino  a tan 
io , che  fuffero  purgati  d' ogni  peccato , e macchia  ter » 
rena , e ritorna  fiero  a'I  celefle  coro  > donde  eglino  era » 
no  difcefue  Democrito  diffe  j che  iddio  cono  fceua  ogni 
co  fa  , e che  poteua  dare, e torte  ogni  co  fa  a gli  huomtni 
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come  eìuoleua yeffendo  filo  Re  d'ognicofd  .ma  per 
non  andare  troppo  difcoflandofi y gr  per  non  infafti * 
dire  col  troppo  ragionare y cf/co,  che 7 Principe  debbo 
ejfere  religio fo  , epio,fiuuol  gouerndrc  bene , e2T  che 
le  fuecofigliuadino  tutte  profpere-y  e che  nondebbe 
mai  far  nulla,  fi  non  co' l nome  di  Dio,  e fe  non  haprU 
md  fitto  i fdcrificq , e le  finte  cerimonie , che  fi  cons 
uengono  d impetrare  T aiuto,  e fduore  dluino.perche  fol 
quefla  religione  n'infigna  iprecetti  diuini,  e celefli y per 
i quali  noi  impariamo  a honordre ,eriuerire  iddio  9 
da'l  quale  noi  habbiamo  ld  uerd  , e perpetui  feliciti  • 

& A lejfdndro  uenmente  M dgno  mojlrò , quanto  ld  Aleflanitè 
fuffe  necejfdria y e fapparteneffi  a'I  Principe  'yilquds  religioConS 
le , effendo  fortemente  ingiuriato  dd  un  fuo  feruo  ,e 
perche  egli  Sera  fuggito  ne'l  Afilo , che  eri  un  luogo , 'fugìtiuo  no 
doue  per  religione  ogniuno  era  fatuo,  fcriffe  a Megds  ? Afilo, 
biro  ychey  fe  egli  lo  poteud  hauere  fuor  de  V Afilo  y 
gliene  manda ffi  legato,non  lo  potendo  altrimente,  che 
dentro  hauer e ylo  lafciaffe  pare  fenzd  fargli  uiolen* 
za.  la  mede fima  religione  fofferuaua  nel  tempio  di 
Diana  ifefia , doue  non  era  lecito  pigliare  neffuno y yj  Temp/o  & 
bdueffe  fatto , che  male  fi  uoleffe  . il  qual  fu  poi  ffid  *** 

nato  da  o ttauiano  , perche  uedeua , che  egli  era  il  rh 
cettdculo  de  gli  feelerdti , e che  daud  occafione  di  fa- 
re ognidì  qualche  grande  fcelleratagine  ye  di  rouina * 
reglhuomini  boni.il  primo  Afilo,  che  mai  fuffe, fu 
fatto  di  Cadmo  y per  riccone  affai  gente , per  empie s 
re  T ebe  y che  di  poco  egli  haueud  fatto  y perche  quiui 
ognuno  era  ficuro , e perciò  uiconconeud  affai  popo 
lo  j il  fecundo  fu  fatto  da  Romolo  per  la  mede  fimi 
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cdgìone  y piglidndo  efjempio  dd  Cddmo , qudndo  fece 
R otnd . md  non  gli  dette  gid  troppo  honore , e pia  pre * 
J io  gli  fu  d und  grdnd' infdmid , che  dltrd  degniti  gli 
pdrtorijfe  j nientedimeno  gli  contenne  fdrey  come  po a 
teud , fe  uoletid  empier  R omd  ) e perciò  Giuuendle  dif* 
fe  und  cofd  fimile . ^ \ 

Quanto  da  lungi  uoi  co  la  tu' mente  * * t 

Conta' l tu'  nome , e uogli  quanto  fai i -***-- - 
L'Ajì  lo  in  fame  da  la  bruti  a gente,  . . . ..  . 


DE’L  AFFETTO,  OVERO  DE  t’AfFET- 
itone . Capitolo  XVII. 

L AFFETTO,  onero  f aff ettioney fe dffettion9 
ci  pidee  piu  preflo  chidmdre  yhord  ne  fegue: 
perche , £7*  Affetto , eì7  dffettione  trono  , /e  tfn  tr<t  /os 
tv  • ro  è und  certd  differenzd , e (fere  pofìo  frequentemena 
te  f un  per  V altro  dd  gli  fcrittori . perche  f dffettione 
oaffatio»  * und  Senerd^e  irictindtione  d' Animo , che  fd  uoltdr 
ne.  Vhuomo  d dmdre , e fd  , che  egli  fi  rdttrifid  de  mdli9 

che  dccdfcdno  d quelle  perfone}<ì  chi  è portd  dffettio * 
' ne  y e s'dllegrd , e fi  gode  de  beni , che  gli  intrduengo - 
\ ^ * no.  md  Vdffetto  e , qudndo  (finti  dd  F dffettione  ope * 

L . y\  ridm  o per  quelld  perfond , d ld  qudle  noi  ftdmo  dffets 
tiondti . di  modo  che  noi  poffxdmo  dire}  cheCdffettto a 
ne  fid  und  cofd  , che  ci  ffigne  d gioudre  i noflri  dffet* 
tiondti  y c&  F Affetto  Cifìeffo  giou Amento , cioè  roperd , 
eld  efecutione } che  ne  perfudde  ld  fleffd  dffettione  : & 
mdfftme  in  quelle  co  fesche  non  fono  in  ddnno  noftro}co 
, me  e diutdreychinhd  bifognojnfegndre  ld  nidi  chi  no 

ld  fdy  Idfcidre dtignere de  Cdcqud  dH neflro  pozzo  , g7* 
Accendere  il  lume  d'I  nofìro  lume  . le  qudl  cofe}  Altre 
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filmili  pdre  che  noi  fiamo  tenuti  per  obligo  (Taffettlcri*  ordine 
naturale  non  le  negare  a' l huomo  ordine  ndturdle  turale . 

ricerca  quefo  , che  prima  fia  innanzi  d tutte  l'opere} 
che  per  C huomo  noi  debbiamo  fare,  laffettione  'ydipoi 
noi  eleggiamo  uoler'fare  ; e poi  facciamo  : & in  ulti a 
nto  l'abito  di  fare  y che  è und  piegd , che  iè  prefa,che 
nidi  fi  Idfcidj  data  dd  lafrequentia  dc'lfdrc^ioè  dd  Cdf 
fiduo  frequentare  ne'l  operdre  . intendefi  dncord  l'afa 
fetto  per  und  fubitd  mutdtione  d'animo  cdufitta  da 
qualche  decidente , come  farebbe , fe  un  fuffe  duifato 
di  qudlchegrdn  bene , tutto  fi  rdllegrebbc  in  un  fu  bit  oy 
e fedi  qualche  male  in  un  fùbito  tutto  fi  conturbereba 
be . laqual'  affettione  ancora  fubito  fi  parte , f e gid 
ella  non  perfeuerdffe  troppo  , e fene  fdcejfe , come  io 
ho  detto  , i abito  . ma  torniamo  hord  d la  fignifcdtiox  .T  ..  .v 
ne  de  la  nofìra prima  affettione  ,ch  e sy appartiene  a'ipro 
fofito  nefìro  ,e  alnofiro  cominciato  ordine  .dico adun 
que,che  V affettione  è data  da  la  natura  à tutti  gl'huo 
mini  ; £7-  ciò  fi  uede  , perche  tutttigli  animali  ama» 
no  gl' animali  de  la  razza  fua , e facilmente  s' decorna 
pdgnano  con  i lor  fimili.  & perciò'  è cofa  da  uno  huoa 
mo  nobile^  benigno  amare  l'huomo,ty  portargli  afa 
fettione : perche  oltre  a che  fi  fa  l'obligo  naturale,  anco 
rdLgioxd-  molto  a acquifìare  la  grada , e beneuolenzd 
de  le  perfone.cof  per  lo  contrdrio  è cofd  dd  uno  huoa 
mo  peruerfo , e bejtidle  odiare  i huomo , c piu  prefio  goa 
dere  de'l  male , che  rallegrarfi  de  beni  y e non  uoa 
ler  praticare  con  loro  ,ne  hauere  con  e (fi  alcun  coma 
mertio . il  che  è dltutto  contrario  a la  natura  . tali  fum 
rono  certi , fritti  da  gl' antichi  y i quali  perla  lor  pera 
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utrfiti  piu  toflo , che  per  alcuni  uirtu  , hanno  lafcid * 
to  di  fe  memoria,  vldtone  burlando , morfe  co  fi  piace* 
uolmente  la  fdfidiofa , e ritrofa  uita  di  Timone  Atea 
niefe , mofìrando  d'hauere  a'  noiat  fuoi  malico fumi, 
O’dijfe  , che  per  i cdttiui  huomini,  e mali  cojìumi  fi 
conofceuano  ì buoni, uolendo  inferire, che  egli  era  tanto 
triflo  , che  mediante  la  fui  tri/Htid  fi  conofceua  la  bon 
td  altrui . & In  « ero  dijfe  molto  bene  ; perche  appe* 
ria  fi  potrebbe  conofcere  la  uirtu,  fe i uitij , che  fono 
il  fuo  contrario, non  la  factffero  apparire  j»c  farebbe 
affai  perfetta,  feellanon  fi  conofceffe  ne  le  cofe  auuet 
fe . perche , come  il  fuoco  e la  prona  de  Coro , co  fi  le  » 

auuerfitd  fanno  tefiimonianza , quanto  uaglialauir* 
tu.  fi  che  il  bene  fi  conofce  per  lo  male , & il  male  t 1 
per  lo  bene  . fimilca  Timone  di  coturni  fuMifoa 
ne  cofi  chiamato,  ohrÒTV  p.veiof,  c^e  uu°l  dire  j 
odio,  perche  ogn’uno  odiaua,  e quando  egli  era  tra  gli 
huomini  fempre (lana  meflo , quando  folo  fempre  ride 
ua.de  la  medefima  natura  fu  A pemato . ma  tali  come 
ognuno  hanno  in  odio , cofi  fono  degni  d’effere  da 
ognuno  odiati,  e mandati  a abitare  ne  le  felue  tra  lefie 
re  faluatiche : e fe  noi  uogliamo  conofcere  bene  la  pera 
uerfitd  di  Timone,  leggiamo  quefìo  Epitaffio , che  egli 
fece  funere  ne  la  fua  fepoltura,  doue  morto  egli  mala* 
difcea  chinino  ei  non  ha  potuto  far  male.  - j 

— i » ♦ ^ f 

Qui  diaccio  lettor , poi  che  dé*l  mondo 

Chiù  fa  mi  fu  la  porta . non  cercare  , • m 

QuaPiofui,  che  Dio  ti  mani? a*l  fondo  • 

Sono  ancora  alcuni , che  fono  tanti  be (Itali,  e caparbi, 
che  non  fi  poffono  ne  uolgere , ne  piegare  per  uerfo  ’ 
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nejfuno  : & do  dimofirano  con  Chdbito  de'l  corpo,  per 
cioche  tdli  fono  dò  affetto  crudele  pàllidi,  micilenti f da 
Pidio  fi , affanniti , taciturni  ,folinghi , £r  dbbonddno 
di  collerd  nerd  . de  quali  fu  uno  Mirco  Graffo,  pddre  di 
Crdffo , che  morì  co  refercito  dd  P dirti  : ilquale  mdi  fu 
ueduto  in  tutto’l  tempo  deldftid  uita  ridere  .fiche  con 
eludendo  dico , che  Vhuomo  debbe  effere  humano fbeni 
gno , dffetiondto  d gli  huomini , mdffime  il  Principe 
uolendo  acquifiare  U beneuolenza , e timore  de  fuoi 
eittddini . 

DELAHVMANITA.  CAP.  XVIII* 

L’H  V m A N I T a'  e congiuntd  co  Vaffettione , 
e debbe  effere  offerudtd  dd  noi , fe  noi  uoglìdmo 
tffer  tenuti , C7*  effere  huomini '.perche  chi  nonfd  con 
tro  ld  ndturd , fard  humano } &•  dff attonito , e non 
potrà  in  modo  neffuno  ddrepunto  di  nocumtto  d Vhuo 
mo, perche  ld  ndturd  n'ha  dito  quefio,che  fempre  Vhuo 
mo  gioui  d Vhuomo . laqual  co  fi  fu  di  tinti  fimi  dp* 
presogli  antichi , che  chili  ufi >' , meritò  di  effere  ho s 
fiorito  in  piu  modi  : e perciò  Ercole , fecondo  che  fcriue 
Vinone , gioumdo  continouimente  dgli  huomini , per 
fargli  honorefu  chiamato  che  propio  uuol 

dire  diffipatore  de  mali . einuero  quale  è la  piu  belli, 
tTpiu  honordtdcofd , che  aiutare  Vhuomo , e foccone 
lo  in  tutti  i fuoi  bifogni , quanto  fu  p off  bile*  perche 
chi  da  aiuto , e fa  beneficio , immiti  iddio  , che  fempre 
ogniuno  aiuti . haueuano  i R omini  ne'l  mezzo  dell 
lor  corte  ld  ufi  de  le  gr  arie , uolendo  moflrare , che  d' 
tutti  gli  huomini  era  necejfario  far  grdtia , e piacere  a 
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g/i  huomini y e ne'lriff  orare  abbondanti.  & intlerócdt 
tiuo  ydnzi  ptffimo  è quel  huomoy  che  fdriceuere  il  he 
nefcio  y e non  ne  fd  rendere , il  cambio  : perche  y come 
ncifìdmo  ubbligdti  ejjere  pietofi , e religio fi  inuerfo  I d 
dioy  cofi  fidmo  ubbligdti , effer  benigniye  miferfcordios 
fi  inuerfo  gli  huomini . ben  dunque  gli  Atenie fi  teneud 
nocche  la  mifericordid  no  fuffe  uno  affetto  de  ranimoy 
’!  j md  una  T ddea y & per  idclea  l'ddcrduano , udendo  ma 
frdre , che  ihuomo  y mentre  che  erd  mifericordiofoyJk 
cripcdudd  Dio . rhumdnitd, fecondo  chendrrd  A.Gel* 
li o yè  und  certd  beneuolenZd}e  dcfìreZZd  mefccldtdyche 
fha  dì  tutti  gli  huomini . md  a nefjuno  è , che  piu  fd* 
fretti y che  di  un  P rincipe  , o d un  Rf,e  <t  fimili:  perche , 
qudntopiu  fono  ricchiy  tdnto  piu  hdnno  comodità  di  po 
ter  aiutare  7 e beneficare  fhuomo } perche  le  f acuità  de 
priudti  fono  tdnto  deboliye  tdnto  poche } eh  e,  (e  uoleffe* 
ro  bene  in  pochi  mofirare  ld  loro  humanità , e benigni* 
tdynon  potrebbero,  fe  non  con  certe  co  fesche  offendo  dd * 
come  lì • te*non diminuì fconoync fi  con  fumano. Ligurgoyper  fare 
<r ur<^o  a»'*  i fuoi  cittadini  humani , gli  duuezzò  d penfdredi  non 
kkko  * efjer  priudti?ne  uiuerein  modo  neffuno  dd  priudto j md 

^Immani  c^efenfdffno  eJfer  come  ^ ^cchieyche  finno  ogni  cofd 

d utilità  comune . laqual  uirtu  moflrd  hdutre  Scipione 

Mdggiore,qu<tdo  diffeychepÌHpre/ìo  uoleud  fdludre  un 

Catone  ha  cittadino9che  fare  mori  mille  nimici.ne  minor  pdrtyche 

vetta  caro  3 fufje  in  Alefjdndroyqudndo  rifrofe  dgli  imbafeiadori  di 

che  h fuoi  Dario.cbe  lo  rineratiduano  de  vii  homfìi  portdmenti , e 
feruidori  . , r • / ” *.  r . ò r i !•  ut* 

fufjero  m fletor  fattyche  egli  ufdud  muerjo  ld  mogLtey  epgltuo * 

difeordia . li3che  teneudpìigioni . dite  ci  Ddrio  y che  quello  , che  io 

foynontanto  lo  fo  per  Camicitidy  quanto  per  Idmid 
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fiiturd;  perche  none  mid.  ufdnzd  fdr  guerra  co  le  don 
tie , e co  prigioni , ne  mdnco  in  modo  nejfuno  odidrgli' 
perche  connien  effere  drmdto  à chi  mole , che  iol'hdba 
biin  odio  . furono  certi,  che  non  uoleudno  molto  bea 
nc  d Catone  maggiore  y e diceudno  che  in  molte  coje 
egli  erd  inhumano  , maffimamente  ne'l  governo  de 
ld  cdfd , doue  pdreua  y che  di  tutto  fi  fuffe  f dimentica* 
to  de  ihumanita  j e diceudno , che  eglifiaua  fo fretto* 
fo y quando  uedeuaJ  chei  feruidori  in  cdfd  erdno  ddc* 
cordo y e fiauano  uniti  y&che  co  tdle  cofd  egli  hdueud 
molto  in  odiose  per  quefio  fi  rdllegrdUd  dffdi y qudndo 
eglino  fldudno  in  difcordid  , e che  fi  uoleudno  mdle , e 
$ odidudno , e ndfceudno  trd  lor  riffe  y e gdrre  : perche 
diceud y che  fifdceud  molto  piuper  ld  cdfd  y che  eglino 
fieffero  in  difcordid  f che  che  in  pdcc  : perche y non  fi  fi* 
ddndo  l uno  de  l’altro y non  poteudno  mdncdre  de  lufa 
fido  loro  } dubitando  non  effere  dccufdti  dal  compa* 
gnoyne  mdnco  co  fi facilmente  ingannare  il  padrone , e 
fargli  qualche  tradimento  dì  folo  a filo*  come  tutti  ddt 
cordo  harebbono  potuto . oltre  di  queflo  yche  tutti  i fet 
ni y che  per  la  uecchidid  non  poteuano  piu , oì  per  qual 
che  altra  cagione  tanto  deboli y che  non  fi  poteudno  afa 
faticare y comdndaua  y che  fuffero  uenduti  y come  fit 
fuffero  fiati  befiie y non  cercando  di  cduare  da  loro , ft 
non  utile , come  fe  non  haueffe  faputoy  che  non  fi  debbe 
uolere  piu  da  uno  huomo  y che  fi  poffia . laqudl  co  fa  pet 
modo  neffuno  l huomo  debbe  fare  * perche  pare  cofd 
inhumana  y t contra  ia  a la  natura  , non  folamente 
gli  huomini  y magli  animali  ancora  , che  c hanno  fera 
uito  y non  potendo  piuyabbandonare : pero ' f Immanità  y 
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Id  clemenza , U mifericordid  > la  pietèi , gr  affctdone 
riccrcdno , che  non  s'abbandoni  ne  maggiori , ne  ne 
minori  bifigni  per  quanto  fipoffa  quelle  perfine  ,e  fio* 
fio  , chi  effer  fi  uoglid , che  ne  hdnno  ddto  quei  comma 
di , che  dd  loro  noi  hdbbidmo  uoluto  fecondo  ld  poffibis 
Cimoneri • lita' , e forze  loro . (Limone  Ateniefe , fendo  Jldto  coro m 
Tl oro  certe  n<if0  ne  giuochi  olimpiaci  con  l'aiuto  di  certe  cdUdlle , 
la  repiillt.  per  rifiorarle , e non  pdrere  ne  ingrdto , ne  inbumano , 
r<*.  fece  fare  loro  ddirimpetto  de  ld  fnd  f ’poltura  un  fipol = 

ero  di grdndiffimd  fiefa , doue  uolfe  , che  elle  fujfiro 
mejfe , dccioche  elle  non  fujfiro  diuordte  dd  le  pere , e 
P er*eZ«  ì»m  glj  uccegli . fu  bidfimdto  Pericle , che  fu  tanto  [corte 

^uc?ro™naT  fe>  & in^um4no inuerfi  Andffdgord  fuo maefiro> che 
{agora.  lo  Idfciò  qudfi  morire  difdme , e di /lento  : e di  ciò  non 
s'auuide  mdi  ,fe  non  quando  egligid  erd  cdfcdto  de  ld 
fdme  j perche , uedendofi  tdnto  mal  condotto}non  mdn 
gidud  per  morire:  per  Idqual  cofd  egli  n'andò  a lui  pre 
gdndolo  tche  ,fi  non  uoleud  uiuere  per  fi,  almanco 
nolejfe  per  lui . d*l  quale  egli  rifio  fi  . o Pericle  j chi  hd 
hifogno  de  ld  lucernd  ui  mettd  fu  de  Colio  , uergognofi 
fi  fubito , intendendo  quello  , che  uoleud  dire  ìefdpen 
do , quanto  egli  era  fiato  ingrato  $ e perciò  allora  lo  ria 
fiorò  per  tutto'l  tempo  paffato  . fouenire  ipoueri,uefih 
re  gli  ignudi , aiutare  gli  infermi  ,rifcuotere  i prigioni 
è uno  ufficio  humaniffimo , e pieno  di  pietà , di  carità', 
- di  amore  e di  mifericordid . F ocione  Ateniefe , fendo  und 
focioM.  uo^td  riPref°  > c^e  e&ll  ùutaud  un  trifio , che  era  con a 
dennato  d morte  , ri  fio  fi  5 che  nejfuno  huomo  buona 
haueua  bifigno  d'e/fae  aiutato.  una  altra  uoltafen 

do  pregato  firettiffimamentedaparenti  d'Ariflogitone, 
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che  erd  fato  me ffo  per  i fu  or  peccati  in  prigione 3ch  * egli 
Vandaffea  uedere , rifto fedi  farlo  volentieri . onde  ri 
fregato  da  molti , che  non  ui  doueffe  ire , rifiofe . la» 

[datemi  andare , perche  douelopoffiamo  noi  andare  ol% 
uedere  piu  volentieri,  e con  maggior  de  fiderio  3 che  in 
prigione  i Dicefi  ancora , che  C imone  A tenie fe,  quando  Carità 
egli  andaua fuori , fempre  menava  f eco  qualche  fervo  limone, 
con  danari  ; accioche , fe  trouaua  qualche  povera perfox 
na , diventata  povera  per  qualche  fciagura , e non  per 
[va  mala  vita  , lo  poteffe  fouenire  .fimilmente  è vffix 
ciò  di  humanita  , e di  carità  , che  uno  huomo  ricco  ten 
ga  aperta  la  fua  cafape  poveri  . ne  voglio , che  credia 
mo  d ?lavto3cbe  differii  e chi  dava  al  povero  da  bere3d 
da  mangiare ^h aveva  il  malgrado : perche  quello  3che 
cigli  da3e  male  yelofa  piu  vivere  in  affanni , e in  mi 
feria . ma  voglio , che  più  preflo  feguitiamo  gli  antichi 
Romani , che  davano  tutto  quello , che  avanzava  loro  T nomavi 
in  tavolala  poveri  j perche  come  eglino  hauevano  man  dajnt 
gidto  le  prime  vivande , e che  venivano  le  feconde,  fubi  Ziate  aP°* 
to  facevano  aprire  la  porta  loro , che  {lavano  affettare , mHÌ 

& gli  facevano  entrare  dentro  d mangiare,  onde  da  le  Manolo, 
[rida  de  poveri , che  chiamavano , e chiedevano  ilpax  ro3  e come. 
ne3ne  nacque  qveV  verbo , Fdnditvr,  latino  3 che  vuol 
quafi  dire^anis  datur3cioe  fi  dail pane .ilquale poi *Y  *andit»r  • 
ufato3per  aperir  e3dcè  aprire  .molti  ancora  a queCrnmx 
po  m angiavano  in  un  luogo  fcoperto  innanzi  a la  por * 
ta , dove  potevano  effere  veduti  da  ogniuno3e  mai  ne=  no  atanti 
gauano  il  mangiare  a le  lor  tavole 3d  chi  uoleua.  i Prin-  l*  Porta- 
dpi  , e7  » Re  ogni  uolta3che  volevano  andare  à tavola  <^uan^° 1 
facevano  fonare  le  trombe , per  dare  il  cenno  ipoveri , \euaotnU 


libro:  o 

giare  face • cfjt  f0,fecitdf[ero  d uenire  d mdngidre.  hi fognd  dunque 
uanofon^r  Principe  fi  pcrfuadd,  che  non  può  fare  il  piu  nobi 
th^ poteri  l', il  piu  fiumano,  e il  piu  finto  ufficio , che  aiutargli, e 
andapro  a minimamente  quegli,che  fono  uenuti  in  poterti  f di f 
mangiare  grttf^ò  per  guerre, o per  qualche  accidente ; e che  de  fide 
con  toro.  y4W0  fcre  yenc , e non  p0^,W0  per  l incommodita  , 

che  la  pouerta  lor  partorì fce.  v *•  . t . I ii 
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facilita , 
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O N O atomiche  penfano, che  la  faciliti  s'dc  coz 


che  ella  i tale , cioè  il  Principe  con  effa  piu  facilmente , 
che  con  alcuna  altra  può  acqui  fare  la  beneuolenza , e 
■;  • lagratia , Cr  mantenerla  perpetuamente  . perciocke 
ntffund  cofa  è piu  grata  à chi  è fottopofìo , che  udire, che 
il  Principe  è facile , e che  benignamente  egli  ode , t uos 
lentieri  a folta  ogniuno . e perciò  uno  buffone  una  uol 
Detto  di  td  burlando  dijje  ,che  piu  pre/lo  Morrebbe  feruire  un 
un  buffone  cieco  , cheunofordo,  cioè  uno  che  piu  preffo  non  uolef 
TTùéJére , che  unotebe  non  uòléjjéudiri  : perche  ,fe 
unònonuede quello , che  uno  fa, piu gliè utile , che  fe 
non  ode  quello , che  dice . il  Principe , che  facilmente 
ode,  facilmente  antera  fa,  che  molti  s afengono  da  le 
ingiurie  : perche  quegli , che  fono  grati  dèi  Principe , 
molte  uolte , conpdsndof  ne  fauori  ,che  da  lui  nego 
gono  hauere , f muouerebbono  a'  fare  de  le  ingiurie 
che  non  fanno  perftpere , che  egli  uuole  ogniuno  udi 
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te.  e da  loro  dicono  . chefo  , cfcr  dico  ì feto  fd  t mi  cdc 
ciera  uidf  non  mi  giouenC  fcufdyio  faro' gafigato , 
egli  lo  riftperra  } perche  egli  ode  ogniuno  : la  qual 
cofdglifd  mntdr  prcpofto  , e penfano  d dltro . pmiU 
mente  bifognd , che  egli penfi  j che  ihdbbi  a dire  mdl 
di  lui  j in  ciò  gli  conuiene  ufdre  und  certd  facilita'  , 
r non  correre  fubito  a far  morire  uno  per  und  parold j 
dnzifdccid  , comefaceud  Antonio  Pio  y che  freffo  face*  Diligenti 
uauenirea  fe  qualche  fuo  amico  fiuto , e da  bene te  co  dt  Antonio 
tjfo  fenednddud  in  pudiche  luogo  fegreto,  eglidimans  ?,0m 
ddud  quello  ì che  di  lui  fi  diceffe ,e  di  tutte  le  cofeydi  che 
e uedtud  effere  giufìamente  riprefo  , fene  cmenddus . 

Cejfer  facile  fcce,che  Filippo  Re  di  Macedonia  s 'dequifo  L 
l'dmicitid  di  molte  cittd  , e che  piu  ne  foggiogo ' co  ld  ’ ' ‘ 4 


j ; » 1 partorì  grx 

beneuolenzd , che  con  Carme . i Principi yche  erano  con  bene  a pi» 

Aleffandroylo  fdc.udno  qualche  uolta  dijficileycome  ne  lipp< 


io. 


mofraquefo  effempio  . Dinocrate  fu  il  mdggior'archi  Come 


» c rr  — , nocrattheb 

tcttoreychcfnjjed  Ifuo  tempo,  e ne  ld  Matematica  dot*  ye 


XXjl 


tiffimo . Cercando  una  uoltd  cojlui  un  Principeyche  e di  da  AlejJan 
animo , e di  potenza  fujje  paria'  l fuo  ingegnosi  fece  fa  * ro 
re  da  fuo  cittadini  lettere  di  rdccommandationea  quei 
Principi  d' Ale jj'androycbe  gli  uolejfero  fare  hauere  udit 
Zd  . hauute  le  lettere  andò  uid  , e giunto  la  y le  prefen* 

So  d chiede  dndauano  . quefli  promeffero  di  fare  , e dì 
lireymd  non  nefaceuano  nulld,e  qudf  Cucceliauano.ld 
qual  cofaconofciutd  D inocratey  troud  una  nuoud  inue 
tione-ypche  offende  del  corpo  bene  diff>ofloye  ben  copie  f 
(tonato^  molto  ben nerbuto yindòycf  me ffe  una  pelle  di 
ì.  ioneye  prefeuna  mazza  ferratdye  s'dccócio\che  propia 
pdreud  un  Ercole  , elopraf  mejje  i fuoi  panni  ordina^ 
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Digiti 
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T *tte  le 
Miri»  fono 
mane  fen • 
%ala  fede. 


ri , & duetto  , che  Alejfdndro  dejfe  udienza , e fujfe 
tra  una  gran  moltitudine  di  popolo  d udire  le  lor' liti , 
e quijlion\,e  d tenere  ragione . ilqual  tempo  fubito  che 
uiddeffi  fece  inndnzi  con  uno  d fletto  bizarro , e tenen* 
do  ld  mdzzd  ferrdtd , (fogliato fi  i fuoipmni  ordina* 
ri , comincio'  co  pdfft  grdui  dnddre  intorno  d tutte  quel 
leperfone,  che  hdueudno  fdtto  cerchio  d Alejfdndro  fen 
za  dir  nulla . per  laqual  nouitd  ogniuno  loguardaud 
ffo  , ne  diclino  erd , che  drdijfe  dirgli  nulla , fe  non  che 
Alejfdndro  qudfi  perturbato  di  cotdl  nouitd  9fe  lo  fece 
mendre  inndnzi , egli  dimando'  , chi  et  fuffe , e che 
egli  dnddffe  cercdndo  . diffegli  Dinocrdte  tuttofi  fdtto  . 
dediche  Alejfdndro  fortemente  ridendo,  gli  fece  idre 
molti  doni , gr  uffici , e V adoperò  in  molte  fue  cofe.& 
quejlo  bdjld  de  ld  facilita'  • 

^ V »'  • * 

DELÀFEDE.  CAP.  XX. 

CONCLVDEREMO  con  quefo  cdpi.  de  là 
fede  quejlo  nofìro  libro , che  è V ultima  flecie 
de  Idgiufìitid , e tdnto  rifllendente  , e belld , che  fenzd 
tffd  ogni  dltrd  uirtu , chepoteffe  hduere  il  Principe, fa* 
rebbe  udnd  fenzd  lume  neffuno  . perche  non  mi* 
nore  lume  eìld  id  d Poltre  uirtu , che  l fole  d ld  luna, et 
d le  stelle . Uprudenzd  fenzd  fede  udnd , e bugìdrid 
fdrebbe  ,piend  d'inganni , e d'aflutia . ld  Temperanza 
mdl]contentd , e uergognofx  . ld  fortezzd , infingar* 
dd,&  diormentdtd.ld  giuflitid  fdnguinolentd , e crude 
le.e  che  lode  merita  il  Principe,  o che  gloria  può  egli  hd 
uerffendo  uano, bugiardo , g?  infedele  ? e che  co  fa  è piu 

brutta , o 


OTTAVO.  315) 

brutta  ,o  piu  crudele, che  ingannare  chi  fi  fidaìchecofa  è 
piu  uile,  che  nonfdrc  quello  > che  fi  promettete  che  copi 
è piu  in  giu  fi  a,  che  non  mantenere  le  fue  parole?  quam  p ^ j. 
to  merita  (Teffer  lodato  Seflo  Pompeio , figliuolo  di  Pom  Sep0  ponf0 
peio  Magno,  quando  hauendo  fatto  la  pace  con  Otta*  peio. 
uiano,  e con  M.  Antonio,  e cenando  con  e [fi  d Pozzuo * 
lo  in  fu  le  naui , auuìfato  da  M enodoro  per  un  meffo, 
che , fe  fi  foleua  uendìcare  de  la  morte  del  padre , cioè  di 
Pompeio  M agno, e de  f ingiurie  del  frateUo,che  era  tem 
po,  e che  fe  gli  piaceua  attendere  d quefio,t  pigliar  que- 
fia  occafione,  che  farebbe, che  neffuno  potrebbe  fcdmpds 
re  de  le  naui , e gliene  darebbe  tutti  prefi,  e morti,  come 
ri  uoleua  ; riffofe . uaf  e di  d M enodoro, che  queflo  gl'e 
lecito  fare  fenza  me,  che  e folito  di  non  mantenere  la 
fede , ma  lo  non  lo  faprei  mai  fare  ,penfando  che  non 
fia  lecito  ingannare  chi  fi  fida . il  medefimo  riffofe  a 
P armenione  Alejfandro , quando  lo  perfuadeua,che  uoa 
leffe  uincere  con  tradimento,  come  innanzi  io  u'ho  dete 
to : perche  conofceua , che  co  fa  neffuna  gli  poteua  dare 
maggiore  infamia , ch'ingannare  fotto  la  fede  3 perche 
non  folamente  a gli  amici, ma  d inimici  fi  debbe  mante s 
nere  le  promeffe,  e non  gli  ingannare , ancor  che  non  fi 
faccia  molto  p chi  promette. perche  ne  neffuna  utilitd  e, 
ne  neffuna  potenza,  ne  neffuna  uittoria  di  tanto  ualo * 
re,  che  poffa  pareggiare , e ricomperare  un  giuramene 
to  fai  folla  qual  co  fa  fu  tenuta  di  tanta  fccUerataroine  G/»E gittìj 

• J n ...  1 11  1 « » ». . . moKXatta» 

dagl  tgittij , che  mozzauano  la  tefta  a chi  lo  giuraua , M la  tepa 
con  fider andò, che  chi  faceua  queflo,  faceua  un' de  mag-  4 falfurt. 
gior  maliche  fi  poteffe  fare, perche  leuaua  la  pietd,  che 
fi  debbe  hauere  inuerfo  iddio,  eia fede  tra  gl' huomini,  ■ 
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t Talid  furono  da  i poeti  tenuti  1 (Idei  figliuoli  di  Gioue, 
e di  Taliet:  perche  f aceuano  uendetta  de  fraudolenti,  a 
quali  per  cotal  edgtone  fu  fatto  un  tempo  da  Ducetio 
Capitano  de  Siciliani,  de  la  qual  cofd  ne  f a mentione  A. 
Silio  y dotte  di [Je  . gli  I idei  Palici  domano  gli  pergiuri 
con  atroce  pena , e con  crudeliffimi  tormenti . giganti* 
chi  giurauano  a Gioue , e teneuano  un  fdffoin  mano, 
e diceuano  quefie  parole . cofi  Gioue  mi  profondi,  fe  io 
dico  altro,  che  quello,  che  io  aedo  , o'  quello  , che  io  fot 
come  io  getto  quefio  faffo.  & quefiae  la  cagione,  che  fi 
chiamò  Gioue  lapideo . gli  Sciti , quando  haueuano  a' 
giurare  qualche  cofd  d'importanza, giurauano  per  la  fe 
dia  reale , e,  fe  eglino  erano  trouati  in  fallo, era  lormoz 
Zola  tefia.  i Medi,  e gi Arabi,  fecondo  che  dice  Erodo - 
to  , hauendo  a fare  patti , ò promettere  qualche  cofd, 
iintdccdudno  leggiermente  le  brdccid,ò  i diti  grò ffi,e  lec 
cauanfi  il  fdngue  f che  n'ufciua  L'uno  di' altro  , dando  fi 
quafi  la  fiefja  uita  per  la  fede , che  ne'l  ftngue  con  fife, 
ma  gl' Arabi  in  far  quefie  cirimonie,  chiamauano  Bac* 
co,  gy  Vrania, uolendo  mofirare , che  per  Bacco  fi  intens 
deua  i facrifiàj  Qrgi.che  erano  certi  fiacri fi cq  antichi,che 
in  fe  conteneuano  tutti  i fdcrtficij,  e tutti  imifieri, c che 
ne'l  giurare  fi  comprendeua  tutti  i mifieri.et  quefio  erd 
in  quanto  a la  parte  di  Bacco, che  fempre  ofjeruò  gran • 
diffim  amente  la  fede,  per  Vrania  intendeuano  tutte  le 
potenze  diuine , chef aceuano  tefiimonanza  de  patti,  e 
de  le  conuentionifatte , quefio  era , perche  Vrania  è 

l' armonia,  e con  finanza  di  tutte  le  sfere . i Romani, 
quando  f aceuano  qualche  patto , ò conuentione,  figlids 
nano  una  Troia,  e ccnfiffi  tuttala percuoteuano,e  di % 
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te  nino . coft  fu  concio  chi  non  m&ntiene  i pdtti , e non 
ojferud  Ufede, come  que/ìd  Troidye  perciò  diffeld  gran 
M dntoudnd  Mufa.fdccudno  i pdtti  ,percoffd  chehdueud 
no  molto  bene  U T roid.  D ebbepéfdre,e  tenere  certo  ogni 
chriflidnOycheH  non  mxtener  Ufede  fid un  peccdto , che 
iddio  non  lo  perdoni  mdi  fenZd  Uuedettd,  e debbe  fem 
pre  crederebbe  fe  ld  ròpe , egli  hdbbid  d intrduenire  und 
coft [imilcbhe  decide  d Pruftd  Re  di  Bitinid,chc , hducn 
do  ingdnndto  Annibdle}e  condottolo  in  fi  fitti  differii 
tìonebhe  ddfec  ?dmmdZZdfje,fu  gdfìigdto  miferdbiU 
mente : percioche'l  fuo  figliuolo  Nicomede ,d  cui  dncord 
nino  egli  hdueud  dito  il  regno , lo  cdcciò  uid  ; tgU 
non  fdpendoyche  fi  fdre , uedendofi  dd  ogniuno  dbbdn * 
dondtoyfi  fuggi  in  und  ffeloncd , doue  , troudto  dd  que* 
gli , che  l'dnddudno  cerando  per  comdnddmento  de'l 
crudeliffimo  figliuolo, fu  tdglidto  dppezzi.  e chi  è quel* 
losche  dubiti, che  ld  diflruttione  di  Tdrquinio  superbo 
non  ndfceffe  per  ucndettd  d'iddio  ? perche  egli  dm « 
tndzzò  S*rw!o  Tulio  fuofuocero  ,c  gli  tolfe  il  regno 
per  ingdnno . imi  dunque  il  Principe  Ufede  , egdfìighi 
tutti  gli  /pergiuri,  e chi  nonfd  quello , che  promette , e 
fe  uuol  uedere  , qudnto  egli  ld  debbe  fimdre}odd  quel* 
lo , che  Silio  dice  in  quefti  uerfi , che  io  ui  referifeo  in 
quefiofonetto. 

Non  romper*  0 mortai * per  fere  voglie 
La  fede  ,e  mantenenti  piaccia  1 patti. 

Se  la  pace  defi,  che  tv  hai  fatti  , . . 1 

Ne  infieme  languisco  la  tv  moglie  : 

C co  fizliuoh  tuoi  di  varie  doglie 

Lacrime  Sparger  con  angofetos  atti f 
ChWinfedel’ne  uengonpiu  che  ratti, 

TT  « 
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Ne  paventarti  per  uoltar' di  foglie  : rs  « 

Per  l’an’ , e ptr  lo  mar ’ , e perla  terra 
Bffer  fegutto  da  la  rotta  fede , 

1 Che  fica  mena  le  fune  infernali* 

Accio  fempre  ti  facon 5 crudel  guerra 

E li  [olterrm  ne  V obliata  fede,  - 

Do«r  rendi  ragion" de  gram  mali  • 

O/fre  </i  queflo  di  tatdbruttezzdè  Id  per fidiache  eia 
Idguafìd,  e contamina  tutte  le  uirtu,  e lefommerge  ne 
Idfcuritd  de  le  piu  folte  tenebre  deCdbì[fo,comenemo% 
flrd  Bruto  , che  fu  il  piu  nobile , il  piu  eccellente 
piu  prefidnte,  che  hdu  effe  Romd  d'ifuo  tempo:  niente • 
dimeno  perhduer  addito  Ceptre,  £7  efferfi  imbrdttdto 
le  mdni  de'l  pingue  può  fece  dine  nix  e ofcure  tutte  le  fue 
uirtu  j & di  ciò  ne  fd  fede  Vdlerio  Mdfftmo,doue  dif* 
fey  Marco  Bruto, per  effettuato  omicidd,  meffe  di  baffo 
tutte  le  fue  uirtu , e uituperò  il  fuonomein  eterno . 
Idqudl  cofd  pdrchc  dncord  egli  da  fe  flcffo  confefft, 
quando  egli  fcriffe  in  und  certd  letterd , aedo  d Cicero a 
nc,chcCefdre  crdjìdto  huomo  da  bene , e buono,  ntd 
chei  puoi  maggiori  erano  di  quejld  ndturd,  chenon 
poteudpopportdre  neffuno  p uperior  e, quantunque  fi  puf 
pe buono.  Similmente  Cdffio  fcriffe  a Cicerone  quello, 
che  gli  pdreffe  di  Ceptre,  qudndo  fdceud  guerrd  in  S pds 
gnd  con  P ompeio  Minore', e ld  fud  letterd  fu  quefld.Sai 
uimi  quello,  che  fi  fd  in  Spdgnd.  io  mi  uengo  meno,  $*io 
non  fono  affdnndto  : md  io  de  fiderò  piu  preflo  fldrmi 
con  un  Signore  uccchio , e clemente , che  proudrne  uno 
nuouo  , e crudele . Tu  fai,  qudnto  Gneo  fu  fcon  fiderà a 
to,  e befiidle',  e come  ei  riputd,che  ogni  audclta  fid  uir* 
tu.fe  duque  Cefdrc  uince, affettami, che  fubito  ne  uego . 
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fa  fino . mi  ii  quefii,  che  lo  tradirono,  neffuno  fu , che 
non  andaffeper  malauia,e  non  foUmente  efft,ma  chi 
d tiogVhauea  configlidti , cdpitdrono  male. perche  o fu* 
rono  forzati  dd  fe  fìeffi  darfi  Umorte}come  fece  Caffo , 
che  col  mede  fimo  pugnale , con  che  egli  haueua  ferito 
Cefare, ammazzo  fe  fieffo.e  Bruto, che  pur  co  lefue  mas 
ni  ld  morte  fi  diede, pofcia  che  fu  rottoyefrdcafftto.ò  ue 
ro  furono  morti  da  chi  gli  perfeguitdud.  eprimierdmen 
te  A.  T rebonioychefu  morto  da  Dolabelia  ne  C A fid  : fis 
utilmente  C.  Ottduio}e  Lentulo  Spintero,  che  S andana* 
no  mutando  d'ejfere  fati  effi  quegli,  che  bdueuano  fit 
to  romicidio,e  non  era  nulla,  furono  morti  da  Antonio , 
CT  da  Ottauidno,  e co  fi  patirono  le  pene  de  loro  uanta * 
nienti,  uegga  dunque  il  Principe,  che  foUmente  e non 
poffa  ejfere  merttamete  chiamato  traditore,  ma  che  non 
s'habbia  pure  a filettare,  che  egli  ne  fia  incolpato  pun 
to.  e debbe  imitare  Scipione  Arriccino,  che,fendogli  da s 
td  ne  le  mani  una  naue  de  Cartagine  fi  carica  d'huomi 
ni  tutti  ricchi, e fortunati  Squali  dicendo, che  eglino  era s 
no  ambafciadori,  mandati  a lui  da  i Qartaginefi,e  quan 
tunque  ei  fdpeffe , che  eglino  do  diceuano , folo  per  non 
effer  fatti  prigioni , gli  lafciò  andare  fenza  impedimens 
to  neffuno,  uolendoft  piupreflolafcidre  ingannare,  che 
in  modo  neffuno  s' bau  effe  hauer  uno  minimo  fojjetto 
de  la  fuafede.  ne  uoglio , che  egli  ufi  inganno  neffuno , 
ne  faccia  qualche  trouato  a ufo  di  mercanti,c  di  percura 
tori , come  fecero,  i Traci  co  BoetÌj,fecodo  che  dice  Eforoj 
che , hauendo con  effi  fatto  trieguaper  non  fo  quinti 
di,  di  non  fare  uiolenza  alcuna , andauano  la  notte , e 
mcttcuano  a facco  tutto  il  loro  paefe,  i Boctij  fe  ne  la a 
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me tdrono. ri fio  fero  i T taci, che  eglino  hitieuano  iltor* 
to-, perche  haueuano  ofieruato  loro  tanto, quanto  tffi  hi 
ueuano  promefio,e  che  noni' crino  obligdti , fé  no  il  di, 
e non  la  notte , non  dico gid , che'l  Principe  fi  debbila * 
fcidre  ingdnndre  j dnzi  uoglio,che  cerchi  di  rifioritelo 
ingdnndtore  o palefiemente,  o nafcofamente ,o  come  ei 
può:  perciò  piccia,  come gly  Afiurgitani  d'I  Re  P olemo* 
nej  i quali, uedendo,che  eglifingeud  di  uolerfdre  dmici 
tid  con  loro  per  poter  piu  facilmente  far fegli  ferui,fingc 
nd.no  di  non  fe  ne  accorgere, e mofìrdudno  di  credere  ciò 
che  loro  cidiceua,tyin  tinto  s'armauano  ndfcofitmen 
te,  che  non  fe  nepoteud  duuedere , per  f ire  d lui  quel a 
to,che  egli  d loro  uoleudfdre ; et  armiti  fidudno  in pun 
to  a affettare  il  Re, e uedere,doue  li  cofd  riu  fiiffie-il  Re 
penfandofi  trouare  cofioro  firouìfii , e che  fi  crede  fiero 
le  fue  fdcetie , mefie  mino  drditamente.  gl'Afiurgitdx 
ni,  ciò  uedendo  ffubito  fi  mofiero  con grandifiimd  uee 
menzd,ejurid,  ycon  inimo  gagliardi  [fimo  a refifiere 
al  impeto  de'l  nimico , £7  d di  fender  fi , £7  menare  le 
mani,  quanto  poteuanoje  tanto  fecero, eh  e lo  pigliato a 
no,  e crudelmete  ammazzarono,  di  modo  che'l  Re  potei 
te  dire  quei  uerfi,  che  cinti  il  Petrarca  ,fe'l  fuo  ingan* 
no  torno ' fopra  di  [e . 

1 al  biafrva  altrui , che  feshjfi  condanna , 

Che  , chi  prt  nde  diletto  di  far* frode. 

No»  fi  de  lamentar , scaltri  V inganna. 

Voleua, credo  iOyfarquefioReyComei  Parti, chenon 
ofieruano  mai  cofit,che  dichino', e dicono,  che  ilfareuìos 
lenza  t co  fa  genero  fa, £7  da  huomini  magnanimi, e f or 
ti, e la  man  fue  t udine  una  cofauiLe,eda  donne.ne  fi  Un 
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fidano  mai  intender e, e fempre  fono  pronti,  t parati  dine 
ganare  ogniuno  in  quel  modo, che  tornilor  meglio . i no  Legge  de  ' 
tnanifdceuduo  il  contrariotche  Uolferopiu  prefio  uincere  domani . 
per  uirtu, che  per  inganno  -.e  fecero  una  legge  à quei  lor 
primi  tìpiche  ntfjuno poteffe  efjer  loro  Capitanale  non 
per  propia  uirtu.  e Furio  CammtUo  fece  una  uolta  lega * Muffirò 
re,e  fcorreggiare  uno  maefiro  dtfcuola  da  ghfieffi  (cola  f‘uo  fior» 
ri -,  perche  offendo  tutti  figliuoli  di  principi  fuoi  inimici,  rfi&l'are 
gli  haueua  menati  à lui, per  dargli  la  uittoria  fenzafa*  carnee* 
dea, e fenza f angue. iquali,  come  molto  bél'htbbero  bat  gli /colori, 
.tuta, come  mcritaua,lo  rimadò  a cafa con  tfft.  laqualco 
farifaputa  da  padri  de  fandugli, andarono, t uinti  da  la 
fua  clemenza  gli  fi  diedero  in  po  ter  fuo , rimettendo  fi  a 
quel  tanto , che  a lui  piacque,  una  co  fa  filmile  fece  Fabri  Fabritio 
do  d Pirro  Re  de  Bpiroti,quado gli  fcriffe  quella  lettera,  auuiso  fir 
comeinanZi  ut  ho  detto, che  fi  guardaffe,che  uno  fuo  lo  rofu° n>m* 
uoleuaauuelenart.  ma,  quando  cominciarono  d combat  To'uoÙua* 
tere  coni  Barbari,  nonpotetteroufare  queflaloro  iibe*  m melenart 
ralita',  perche,  trouandofi  ingannati  daloro,cóueniua, 
chednco  effi opr afferò  quell' arme, che  erano  piu  fic ure,e 
uincere  l'inganno  co  l'ingannoùlche  non  è co  fa  malfat 
td,come  mofira  Plauto  in  quella  comedia , che  chiama 
Bacchi. gy  il  fenfo  de  le  fue parole  è qitefio . neffuno  ComedU 
può  effere  huomo  da  bene,  fe  non  chi  fa  far  bene,  e 
male ; perche  bifogna  effere  buono  d buoni,  e cattino  d 
eattiui.  eli  africani  furono  fempre  infedelif  e bugiar* 
di, ne  mai  manteneuano  i loro  patti,  fecondo  che  dice  In* 
nio. Annibaie  fimilmente fu  di  natura  maligno,  e crude  Mala  nat» 

leje  fi  dette  al  armeda  fanciullo, doue  egli  imparò  à far  radi  Anni 

fi  beffe  de  le  leggi  fiacre , b umane,  e non  haucrpxu * 
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ri  di  Dio , ne  fi  curdtid  ne  di  fede , ne  di  giurdmenti  ; e 
folo  dttendeud  à impdrdre  , come  fi  poteva,  ingdnndre 
inimici,  e fi  rdllegrdud  ogni  uoltd y che  con  ingdnno  egli 
» gli  hdueud  uinti,  uoltdndofi  cidfchedund  uoltd  d ld  per 
fdid,qudndo  peruirtu  non  poteud  pdreggidr  il  nimico . 
perciò  noi  non  ci  debbidmo  mdrduiglidreyfe  fUm  minio 
1 v*'  fi i mdnddto  ddH  Sendto  d Prufid  Re  di  B itinid  d chiede 

re  Annibdlc  • e perciò  hdrebbono  f ditto  molto  meglio  i 
Cdrtdginefift  eglino  hdueffero  creduto  d Annone yq  udn 
dogli  confortdud , che  douejfero  dlleudre  Annibdle  dls 
trimente , che  nonfdceudno , £7  duezzdrlo  d ubbidire 
a le  leggi , e a mdgiflrdti,e  con  qudlch e religione.  il  che 
fe  eglino  hdueffero  fitto  , i R omdni  non  hdrebbono  cofi 
. cerco  di  fyidntdrlo  infume  con  Cdrtdgine , come  fecero . 
md  non  credo}che  msì  uno  fi  poteffe  immdgindreyqudn 
fi gloridy  nj  quanto  honore  pdrtorifcd Ufedeycomefor 
fe  conobbe  Mdr co  A ttilioyche  ritornò  d ejferetormentd* 
toye  morto  <t  Cdrtdgine  fi  per  non  mdncdrc  loro  diqudn 
to  egli  hdueudpromeffo  . mdnoncene  debbidmo  mds 
Yduiglidrey  perche  fu  commuue  ndturd  de  Romàni , efs 
fere  fedeli  d quegli , dd  qudli  dncord  erdno  fldti  trddU 
Duetto  Cor  ^h^rnehord  io  ui  uoglio  moflrdre  • Duellio  Cornellio 
netto  Apna  Afind  dH  tempo  de  Uprimd  guerrdyche  R omdni  fecero 
tradito  da  4 C drtdginefiyhdued  il  fuo  efercito  in  S icilidfu  chidmdc 

^da^An*9 • *°  * PdT^dment0  Amilcdrey&  dd  Annone  y ddtdfi  pri 

ntm  md U fede  di  no  fifdre  ingiurid  in  modo  nejfuno  Vuno 

d idltro:  dndò  Cornelio,  loro , rottd  Ufedey  lopreferoy  e 
* : lo  fecero  mettere  in  prigione  . md , dnddndo  Iccofe  de 

Cdrtdginefi  diquiui  d poco  male  e per  mdreyeper  terrdy 
commeffero  d Amilcdre } e a.  Annone  y che  dnddffero  i 
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trattare  la  pace  con  l Con  foli  Romani . Amilcare  ricor * 
dato  fi  de  la  co  fi  fatta  a Cornelio  , e parendogli  brutti 
pure , come  ella  era,  e fapendo  , che  Romani  fene  ricor» 
dauanof  e dubitando  non  gli  fuffe  fatto,  quanto  meri « 
taua,  non  ui  uolfe  ire . Annone , fidato  fi  ne  la  fede  de 
Romani , fenza paura , o foretto , ubando,  doue giun » 
tOyUn'dc  Tribuni  fubito  comincio  a' fare  firepito,erin» 
facciargli  il  tradimento,  che  egli  haueua  fatto  d Cor» 
nelio  . i Confoli  fubito  lo  fecero  tacere , e uoltift  d lui , 
differo,  che  non  dubitaffe , e che  diceffe  quello , che  uole » 
uà,  che  la  fede  Romana  uoleua , che  ogni  fuo  nimico 
fuffe  ficuro.  & inuero , che  non  minor  era  di  quello, che 
diceuano  : e perciò  uenendo  Tolomeo  a morte  Ré  de 
P Egitto,  conofciuta  la  fede  loro , lafdo  per  tefl amento  il 
populo  Romano  tutore  a un  fuo  figliuolo  ,che  ancora  era 
in  fafce,accioche  lo  manteneffero  nc'l  Regno,  laqualfùd 
oppenione  no  lo  inganno  punto  : perche  il  Senato  man » 
dò  Emilio  Lepido  P onte f ce  Mafftmo , huomo  graue,  e di 
bontd,e  di  uirtu  fingulariffimo ,in  Aleffandria  a difens 
dere  quefìa  tutela:  doue  non  folamente  egli  alleuò  il 
fanciullo  lafciato  incomenda  de  Romani,  e gli  dette  i 
buoni  cofiumi,  e lo  riempie  di  molte  uirtu , ma  ancora 
giacerebbe  il  regno.  Ligurgo'fimilmente  fu  fideliffi » Ligurgo 
mo  • perche , potendo  fi  impadronire  de'ltegno,  che  ha»  »on  fife 
ueua  lafciato  il  fuo  fratello  Polibita  Re  de  gli  Spartanit 
uolfe  piu  preflo  fare  fenza , che  torlo  a'I  fuo  nipote  figli  rej,!0  del 
nolo  de'l  fratellojnato  doppo  la  morte  de' L padre.  & in  fratello . 
nero  che  io  non  fo  conofcere  qual  fia  la  piu  genero  fa  co 
fa, che  e ffere  fedele,  ne  la  piu  infelice , che  traditore’, per 
che  tutti  fono  odiati , tutti  maluoluti,  e tutti  da  ogniu » 
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no  facciati.  leggerne  le  f duole  antiche  }che  Scflld  fìgtl 
uola  di  N ifo  inndmotdtd  di  MinoJJo  ingannò  il  padre  , 
e per  tradimento  gli  tolfe  ilregno, e glielo  diede . Mino  fa 
fo  per  rifiorarla  di  quefla  fcellerdtezzd  ld  fommerft 
ne'l  profondo  de'l  mare.  Similmente  T dtio  condutttere 
de  sabini  promeffe  a una  uergine  Tdrpeid , fe  ella  gli  d& 
uane  le  mani  il  Campidoglio  {erte  gale  d'oro, che  S ahi* 
ni  portdudno  d i braccio  manco. battendolo  dunque  baio 
to,e  la  fanciulla  chiedendo  la  promeffa,fece  {he  lafuffe 
ddtdydccioche  non  mancajje  di  quanto  egli  haueud  prò 
meffo:md,riceuuta  che  ella  Ìhebbe,ld  fece  ammazzare, 
fermarle  patir  la  pena  de'l  tradimento.ma  P ropertio  di 
cheeglilepromejfe  di  torld  per  donna;  & pereto  in 
traduce  T dtio  in  certi  uerfi,che  dice  una  fentétid  ftmili ♦ 

Ma  Tatto  di/?*  hor  meco  ti  marita:  A ^ 

Me  le  dette  Phonor'de'l  maleficio:  v j \?  t v] 

Cbe*l  petto  lcpaf?ì>  mortai  ferita, 

P remi m uer*  degno  di  cotal* ufficio. 


tt*’*  rì 


Similimodi,  pigliando  di  quiui  e fif empieranno  tenti 
to  i Romani,  come  fi  può  uedere  per  queflo.Publio  SuU 
pitio  , con  Mario  giudicato  nimico  de'l  popolo  Roe 
mano , fu  tradito  da  un  fuo  feruo,che  Vinfegnò  , che 
fiaua  na feofìo  in  una  certa  uilla  ,eperq  uefìo  fu  prefo , e 
morto.chiefe  il  feruo  ilpremio  de  la  [ua  fatica, e fu fatto 
libero  dal  Pretore j e poi  per  la  fcellerataggine  ufata  ina  : 
uerfo  il  padrone fatto  fcauezzare  il  collo  , Ce  fare  foleud 
direbbe  il  tradimento  glipiaceua,  ma  che  bene  haueu& 
a noia  il  traditore,  il  mede  fimo  diccua  Antigono, che  da 
maua  il  traditore  mentre  che  faceud  il  tradimento, ma, 
dipoi  che  egli  Ihaueua fattoio  per feguitdud,^  oiiaua 
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quanto  potei.  dj  meritamente,  perche  come poffiamo 
noi  fidarci  di  chi  e traditore  a fuuil  filippo  padre  d?  A*  i 

teff  andrò  , quantunque  fempre  glipiaceffe  uincere  per 
inganno, ri  ffofe  a Laflenio,che[i  lamentaud^chei  M a*  . y ^ ; 

cedonicH^chiamauano  traditore , per  hauergli  dato  la 
. patria , che  non  fene  marauigliaffe 3 perche  eglino  erano 
tanto  goffi,  e zotichi,  che  chiamavano  fempreld  Scafa 
Scafa , ne  fapeuano  altrimente  chiamarla.laqual  fauif* 
fima  riffofla  ne  mofird , ch'i  traditori  fempre  debbono  ^fpofta  di 
da  ognuno  effere  uccellati, et  odiati . mala  fedeltà  non  fi 
tonofee  meglio , che  ne  le  cofe  auuerfe, perche  il  mante* 
nerla  ne  le  profferita  è una  certa  arte  di  fapere  uccella a 
re  a'I  guadagno  . perche  il  piu  de  le  uolte  gli  huomini 
Cofferuano  à quegli , donde  penfano  poterne  cavare 
qualche  grande  utilità  j come  mofird  Ohi  dio  in  certi 
uerfi}  il  cui  tenore  queflo. 

Come  de?  or  fi  fa  prona  col  foco,  l 

Cefi  la  fedeltà  de’l  buon’ amico 
A *1  hi fogno  fi  uede , à tempo , e loco. 

Che , chi  ciò  mal  procura  ,è  mr9 nimico  . 

ìlmede fimo  dice  Cicerone}chef  amicitia,  e la  fede  de 
gVhuomini  fi  cono [ce  ne  le  co fe  auuerfe, come  foro  nc'l 
fuoco,  ma,  per  non  paffare  ilfegno,èda  concludere , che 
la  fede  non  fi  debbe  mai  ulolare , perche  una  tal  infamia 
non  fi  [cancella  mai, come  ancora  intrauieme  de'lgiu* 
rare  ìlfalfo,  che  non  fi  puc  purgar  con  religione  alcu* 
na.epercios  chiregna,no  folameteno  fi  diletti  di  far  from  ^ 

de, ma  ogni  traditore  [pergiuro, e fraudolete  perfeguitì , 
come  capitai  nimico 5 e ricordi  fi,  che  il  Principe  uuole  ef* 
fer  forte  per  la  flcffa  uirtu,e  no  per  È comodi  de  tradiméti 
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tic  gllinginniychc  ditti  in  altrui  per  lui  fa . & quefto 
noglio  che  ne  baffi  de  le  perturbationi  de'l  animo , e de 
lo  sbarbarley  o almanco  diminuirle^  de  le  quattro  uirtvu 
con  le  fue  ffecie.  hauendo  dunque  detto  ne  libri  fuperio 
ri  de  le  uirtu , che  s'appartengano  a'I  Principe, e di  quel 
lo , che  debbe  fdre  in  tutte  le  cofe,tratteremo  ne’l  feguen 
tttfj  ultimo  libro  de  gC  uffici  de  priuati  inuerfo  il  P rin 
ape.  perche,come  la  Kep.  debbe  hauerei  fuoi  cittadini y 
che  giufiamente  comadinoyet  giufiamente  faccino  quel 
lo^he  e loro  commandato j co  fi  il  regno  debbe  ha s 
nere  un  giufto  Rf,  che  giufiamente  co* 
mandi , tur  ottimi  cittadini }che  fubU 
v to  fi  muouinoà  far  tanto , ' ? - ^ 

-*  quando  loro  da  lui  ^ -*V  1 jr 
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LIBRO  NONO  DE  DIS.COlfsi 

DEL  REVERENDO  PATRITIO 
Sanefe,  Vefcouodi  Gaieta,doue  fi  difputa  del  uer 0 
t Principato  fecondo  Platone,  Knllotile, Zenone, 

Pittagora,e  Socrate , & altri  principi  defilo» 
fofi,  e fcrittori , che  hanno  trattato  di  tal 
materia ,ptent  di  fione  Greche, c Latine, 
da  Giouanni  F abrini  fiorentino 
da  fighine  tradotti  in 
lingua  T ofcana. 

UÈ  L’VFFICIO  DI  COLORO,  CHE  DEB# 
bono  ubidire  il  Principe.  Gap.  I.  afeambio  di  Proemio. 

E N T E N D O und  uol 
td  T eopompo,  che  uno 
ccrto\iiceud , che  Spartd  tiifpofla  di 
non  fi  conferuaua  per  di  T eoPomP°' 
trd  cagione , fe  non  per » 
che  li  fuoi  principi  fdpen 
nano  tanto  comandar  he 
ne', fece  quefla  beila  rijfo 
fid  .perche  non  di  tu  piu 
top 0 , che  tanto  duri,  perche  i cittadini  fanno  tanto  be* 
ne  ubbidire  d loro  [ignori . ma,fe  noi  uogliamo  con  fu 
derar  bene  la  co  fa,  noi  troueremo , che  in  un  Regno, che 
habbid  a durare  piu  di  tre  di,  L'uno,  e l'altro  è neceffa s 
ri  [fimo,  per  che,  come  può  ubbidire  uno  a chi  non  fa  co * 
mandare  ? e perciò  conuienea'l  Principe  oprar  fi  con  la  ' 
fua  prudenza, e dottrina, eh' egli  habbia  lubbidiezd  da 
li  [additi  fuoi:  e camminare  in  modo , chefdccid  talpe % 
fid, che  chi  lofegitc  non  uadid  uagabondo,e  fterfo.pcr* 
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che, efcf  non  udperlo  dritto  cammino , perde  fefeffo , e 
Gepdratìo*  chi  da  lui  guidar  fi  lafcia ; e perciòycome  il  Cdudlierede • 
m belli/ti» ^ ue  fa  f i0  eludilo  auezzàreagli  flroniy & dld briglia, 

\ co  fi  oTprincìpc  i affretta  affuefar  i fuoiTittadini , che 
benignamente  gli  rendino  ubbidienza,  da  l ' altra  ban % 
*3 a ancora  bi fogna  uedere  y che  i cittadini , uedendo  il 
Principe  benigno  yno  face  fero  con  lui  troppo  <£  fidanza: 
perche  il  piu  de  le  uolte  fuol  nafcereyche  l'improntitudi 
ne  de  cittadini  è cdgione,ch'egli  mutala  fua  Immanità, 
e clemenza  in  crudcltaye  aflrezza.  ondebifognaychye » 
gliidrmiyes>hdbbid  curayeche  mentrecheegli  fiuuol 
difendere  altrui  nuoca  forzatamente,  e pereto'  gli  con * 
uienefl  piu  che  fa  poffibileynon  ufare  quella  benignità, 
che  fa  nociua,  e ricordar f d'Aleffandro  Magno , che  per 
effere  fato  troppo  familiareye  dime  fico  co  li  fuoi  baroni , 
" • non  era  nefunoydoppo  che  egli  hebbe  uinto  Darioyche  in 
diuerf  modi  nolo  mordeffe  .perche  chi  diceua,  che  non 
gli  manteneua  lepromeffe  $ chi  che  la  guerra  era  troppa 
lunga j chi  che  non  penftua  fe  non  à feye  chi  in  un  mos 
doye  chi  in  un  altro  landaua  infamado.  laqual  co  fa  fuo 
le  efer  cag'onede  le  congiunse  tradimentiyche  fono  or 
dinati  a'I  Principe . ilche  come  egli  rifa , i forzato  fame 
uendettdyc  mutare  la  fua  naturaye  diuentar  afro  , di* 
flirtato , e crudele  ynon  tanto  figato  da  la  fua  ufanza> 
quanto  daCefferglienedato  honefe  cagioni. e'  dunque 
buono}che  i cittadini  fan  dibuon  animo  ,eche  penfino 
mediante  le  loro  uirtu  potere  ottenere  ogni  co  fa, che  uor 
ranno , da'l  Principe , e di  ciò  contenti  faccino  quello , 
che  fanno  y che  gli  è caro . hauendo  io  dunque  infino  et 
qui  ragionato  dt'l  Principe , uoglio per  quefa  cagione 
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rncfirdre per  qual caufaipriuari  pano  ubligati  ubbì* 

airlo.  laqual  co  fa.  facendo  fi , fard , acquiferi 

una  gloria,  e undfdmd  immortdU , i fudditi  ulne* 
ranno  quieti , c beati. 


PE?CHE^c/gione  1 svdditi  SONO 

ubligati  ubbidire  a l Principe.  Qap  ! j 

Deb  b £,  d^nque  primieramente  confiderà* 
re  chi  e gouernato  , che  neffuna  co  fa  è piu  no» 
bile,  e piu  eccellente,  e piu  f mite  d Dio,  che  un  Principe 
o nero  unprincipato.ben  dunque  cantali gran poetali 
tino,  quando  chiamaìddio  Rede gl'huomini , e degli 
lddei.  perche,  come  I ddioogni  cofamuoue , co  fi  ancora 
U Principe  nel  regno  dategli  fa  ognicoja  d quella  fimi* 
litudine.  ma  fendiamo  d cofe  minori,  dico,  che  fi  uede 
che’l  principato  è una  cofa  naturale , e che  la  natura 
non  ha  cofa,  di  che  ella  habbia  maggiorbi  fogno,  come  il 
corpo  nofiro  ne  moftra ; in  cui  la  ragione  nel' animo  tic* 
ne  la  parte  principale,  a la  quale  tutti  i [enfi  fono  fiotto * 
pofii-,  e ne  le  membrail  cuore . e perciò  i cittadini  tutti 
fie  ne  debbono  contentare , e uiuere  allegri , dmds 
re  il  Principe,  ignorarlo,  e nutrirlo,  non  altrimente , 
che  fa  il  buon  figliuolo  il padre . Oltre  di  q uefo  facci* 
no  conto, che  egli  non  fia  altro,  che  uno  teatro, in  cui  tut 
te  le  uirtufiono  lodate,  e i uitij  biafimati . importa  affli 
fare  tutte  le  cofe  importanti  dinanzi  a lui, eh' è il  giu* 
dice  de' l premio, e de  la  pena,  il  che  fi  uede  maffimamen 
te  ne  faldati, che  combattono  piu  ardentemente  innanzi 
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agli  occhi  ie'l loro  Capitano,  e uogliono piu  preflo  mo* 
rire  , che  mancare  ie'l  debito  loro  . e fe  uno  e fercito  fi 
troud  fenzd  C dpitdno}par  che  fempre  e fid  in  boccd  d la 
morte , e fempre  in  fu  le  uelette  di  fuggir  uid,ma,fe  per 
forte  uede  il  Capitano  uenire,  tutto  fi  rincuord,  e di  ciò 
fatto  ficuro  fenzd  punto  temere  ne  Carme  corre,  dfs 

fettuofamente  combattendo, fa  acquìflo  de  la  uittorid.  e 
ciò  ne  mofìrano  i lacedemoni , che,fendo  mortoVilippo 
bifauolo  d' Ale ff andrò, e lafciato  fucceffore  un  fgliuolo 
fuo  d'uno  annojchehaucua  nome  Europo, furono  affala 
tati  da  gl  illirici, eh  e erano  allora  popoli  ferociffimi  9fds 
cendofi  beffe  de  la  età  de'l  Re,  e perciò  no  lo  uolendo  fe= 
co,  furono  tutti  rotti , e meffi  in  fuga , £7  molti  di  loro 
morti,  di  che  mal  foddisfattiyfe  ne  con  figliarono  co  i lor 
facerdoti:  da  quali  fu  rijfcflo,cotalcofa  ejjere  accadu 
td'yperche  non  era  flato  prefente  il  Re,  eh  e col  fuo  buofds 
togli  haueffe  porto' l fuo  fauore.  la  onde  rinuouato  le  a 
fercito, prefero  illor  Re  coft  picciolino,come  e gl  era,  e Ics 
meffero  innazi  a la  fquadrdyC  meffero  mano  auidamen 
te  a Idrmiie  qua  fi  guidati  da  ld  uirtu,e  felicità  de'l  loro 
bambino , ne'l  primo  affalto  meffero  in  fuga  i loro  nimi 
ci, che  da  indi  in  la  hebbero  affaiyche  fare  a difender  le 
eofeloro.fi  che  noi  ueggiamo  quello,  che  p offa  fare  ld 
fua  ombra , non  che  egli. gi Ateniefi  fimilmente  furono 
f tnza  Re  infelici  contro  i Dorienfty  e perciò  di  queflo  dm 
moniti  eleffero  per  loro  Re, e Capitano  Codroj  e rinuoua* 
ronola  battaglia  . & egli, quantunque  fuffe  forefliere, 
hauendo  udito  da'l  oracolo  , che  quello  efercito  Ates 
niefe  doueua  effere  uittoriofo , morto  il  Capitano  ,/ì  «e* 
fli  aguifa  dipouero  tutto  flraciato}e  con  unfaflellucch 
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di  fermenti  di  collo , fe  n'dndo'  ld , ione  erd  iccdmpdto 
Vcfercito  inimico^  fu  morto  dd  un  folddto,che  egli  con 
und  fdlce  dflutdmentc  hduetid  ferito, per  effer  dd  lui 
morto  : il  qudlfubito  che  Dorienfi  hebbero  conofciutoy 
Idfcidron  ld  bdttdglid  3 e pene  dnddrono , e co  fi  gli  Atea 
niefi  furono  liberi  di  tdntd  guerrd . oltre  di  queflo  deb 
beeffere  piu  grdto  d cìttddini , hduer  piu  preflo  il  lor 
Principe  per  giudice,  eh  e und  moltitudine,  come  ffejjo 
fi  fuolfdre  ne  le  cofe  publlche  ; doue  uince  chi  hd  piu  uo 
ci.onde  ndfce,cht  ben  ffeffo  è ddto  l' h onore  d qualche 
perfond  zotica, e ddpoco,che  no  lo  meritd,per  hduer  piu 
fduori 5 perche  co  fi  hd  podefìd  di  giudiedre  un  plebedca 
do, cioè'  uno  ignordnte,e  prefentuofo,  come  uno  huomo 
nobile, e intendente , cioè  und  perfond  ddbene.ne  dltrd * 
mente  fi  fd  in  un  gouerno  publico,doue  ogni  cofd  fi  gos 
uernd  fecondo' l gufo  de  ld  moltitudine  ; doue  neffuno 
è, che  poffd  fopportdre  d'effere  dd  men  de  l'dltro  $ e uoa 
gliono,che  ogni  cofd  fid  pdri,e  fe  fi  uede  pure  uno  effere 
dd  piu  de  l'dltro,  o gli  conuiene  dbbdffdrfi,  ouero  dndd 
re  a fìdre  dltroue  : tdntd  è l'inuidid , che  dd  ogni  uno 
gli  è portdtd.  di  modo  che  non  è ld  mdggior  fdtied,  che 
mojlrdrele  fue  uirtuneldPepublicd,comeio  gidu'ho 
moflro  effer  deedduto  agli  Atenieft , d cui  tdnto  fuori 
d' Atene  bifogndud  fare,  quanto  mdncdjfe  il  bollore 
de  l'inuidid  . quefìo  non  intrduiene  in  un  P rincipdto , 
perche' l Principe , non  hduendo  inuidid  d neffuno , ne 
con  ddniri  potendo  effere  corrotto  , giudica  fempre  ld 
cofd , come  elld  fld  .e  fe  pure  un  cittadino  hd  bifogno  di 
dcquifldrfi  ld  beneuolenzd,  piu  fdcilmente  ld  può  dequi 
fìdre  dd  lui,  che  dd  un  popolo,  che  è di  mille  uoleri  jt 
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Che  cofafa 
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perdo  è piu  facilcofapcr  mezzo  de  le  ulrtu  haue* 
re  una  gratta  da  lui  , che  da' Ipopolo.  quanta  dmbitio* 
ne  bifogndud  ufare  cefi  popolo  R ornano,  quando  fi  no* 
lena  da  lui  qualche  grada  . e per  queflo  diceud  Africa* 
not  che  glipdreua  ejfere  folto  in  quel  tanto , che  gli  bis 
fognaua  chieder  q ual'cofa  per  gl1  amici,  quanti  bifognd 
ita  pregare  ì a quanti  fregar  fi  intorno  ? quanti  piglia* 
re  per  le  mani,  onde  poteua  ben  dire,  chi  faceua  quejìe 
cirimonie , che  caro  comperaua  quello  t che  gl' era  dona * 
to.  e che  co[a  era  piu  mefehina  a chi  uoleua  qualche  ma 
gi  (Irato,  che  hauere  andare  a chiederlo  tra  tanto  popo* 
io , ueflito  di  bianco  , qp  accompagnato  da  tanti  ì per * 
che  haueuano  d (lare  la  dinanzi  a tanti  cittadini ,eflfe* 
re  ueduti  da  ogn'uno , e confiderati  molto  bene  non  aU 
tramente , che  fé  fuffero  (lati  fchiaui , che  s'hauejfe * 
ro  hauto  à uè  dere  in  fu'l  mercato . ogn' uno  noie* 
ua  dirla  fua , & a chi  non  piaceua  la  prefenza  j d chi 
non  [odisfaceua  l'età  ;chi  diceua , che  non  era  nobile: 
chi  lo  uoleua  piu  uirtuofo , chi  uoleua  fapere  quali  fuf 
fero  flati  i fuoi  parenti  innanzi  j chi  quello  , che  egli * 
no  haueffero  fatto  jet  chi  una  co  fa, e chi  una  altra , tans 
to  , che  io  non  credo , che  fi  uedeffe , ne  manco  flpo* 
teffe  immaginare  una  co  fa  piu  abomincuole.  di  poi  cofl 
ueflito  era  chiamato  , tenendo  ciafcun'  ftlentio  fenzd 
.procuratore  t e fenza  chi  l'aiutajfea  narrare  da  per 
fe  tutta  la  fua  uita . egli  contaua  ogni  co  fa  come 
egli  l'hauea  fatta  tempo  per  tempo,e  di  cioyche  diceud. 
dllegaua  per  teflimonio  ouero  i Capitani , fotto  i qua* 
li  egli  hdueud  militato , ouero  i Queflori , che  lodaffe * 
io  quelloyche  diceud,  e moflriua  a'I  popolo  le  margini 
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de  le  ferite  per  fegno  de  le  fue  uirtu  ; & tdnte  ditte  cofe 
fdceudy  che  meglio  farebbe  non  uolere  mdi  nulla , che 
fdrlehord.  perche  fimil  cofe  non  fi  poffono  fdr  fenzd 
granuergogna  in  una  moltitudine  di  tanti  cittadini  jet 
tnaffimamente  quando  gli  era  detto . torna  una  altra 
uolta  • la  qual  co  fa  daua  ancora  cagione  y che  molti  dia 
uentauano  nimici  capitali  de  la  R ep.  come  furono  Co s 
violano , e 'Xemifocle . altri  furono,  che  da  per  fe  san s 
iarono  uia , e mai  tornarono  : altri  a abitare  a la  uiU 
la  : eSr  altri  da  fe  fìejfi  la  morte  fi  diedero  . ilqual  di s 
* f or  dine  non  nafce,  quando  s'ha  da  fare  con  un  folo : 
perche  non  bi fogna  tanti  arbitri , ne  tanti  tejlimoni , ne 
tarite  cirimonie . perciò  non  uoglio,chenoi  crediamo  a 
coloro  ,che  dicono,  che  la  Rep.e  piu  degna  de'l  principds 
fo  n dandone  per  effempioi  Romani , che  [cacciarono  i 
Re,  e fecero  la  Rep.  perche  quefii  non  confiderano , che  i 
Romani  non  hxueuano  neffuna  fchiatta  Reale : efe  alcu 
na  y poteua  parere  effere  pancata  infieme  con  Ros 
mulo  j che  y non  hauendo  figliuoli , fece  cento  Sena s 
toriy  che  fuffero  fopra  a gl  altri  cittadini , accioche 
egri* uno  intende ffe  , ebepenfaua  a ordinare  la  Repub . 
e non  il  regno . Mitridate  f oleua  dire  , ch*i  Romani  ha s 
ueuano  per  quefìo  conto  à noiai  Principe  perche  gl* ha* 
Menano  hauti  tali , che  ancor  fi  uergognauano  de  lor 
nomij  effendo  fiato  chi  guardiano  di  befìiame  5 chiauru 
foce,  chi  sbandito ,chi  feruo,echi  fuperb o.niente dime* 
no  fu  fempre  il  nome  reale  da  Romani  uenerato } come 
ma  co  fa  fiera  . ma  fepoi  eglino  gli  fcacciarono  , tal 
co  fa  fu  perla  lor  fuperbia,  tytiranneria  }che  non 
i come  Re  uoleuano  fgnoreggiare  >mx } come  tiranni 
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impi , di  frittiti,  e crudeli . md , h dii  end  o poiproudto 
V uno,  e idltro  ; rio*  ilgouemo  priudto,  e publico  , co % 
riebbero,  quanto  fttffe  meglio  il  governo  d'un  foto , e 
perciò'  ridujfcro  la  lorRep.a'l  Principato . onde  noi  pofr 
fidmo  concludere  eper  l'oppenion ’ loro , e per  gli  effet* 
ti, quanto  fid  meglio  il  regno, eh  e ld  Rep. 

CHE  ALTRO  S’AP  PARTIN  E AL 
Principe  d'I  tempo  di  guerrd  dltro  d'I  tempo 
di  pdee . Capìtolo  III* 

Deb  B O N O confiderdre  i cittddini , che  fono 
principdlmente  duoi  tempi , de  quali  uno  s'af* 
pettd  alla  pdee , e f dltro  alla  guerrd . quello 
de  Idpdce  richiede , che  s' attenda  d gli (ludi , di' agri * 
colturd , d le  mercdntie , a nduiedre  * a farti,  e als 
tri  mdgifìeri , che  quel  tempo  ricercd . c quei  cittadh 
ni , che  a ciò  non  uogliàno  difendere  , debbono  effere 
facciati  de  ld  R epublica,  jpon  dirimente,  che  come  de'l 
corpo  fi  tdglid  un  membro  corrotto , perche  gl' ditti  col 
fuo  malore  non  poffd  infettare  . percioche  L'otiofitd  lo 
ro  è il  ueleno  di  tutti  i cittddini , &•  egli  non  hd  quiea 
te  dlcund , come  molti  fi  penfdno , percioche  fandoft 
co'l  corpo  otiofo  , l'animo  non  ceffd  mdi  di  trdudglid * 
re.  onde  bene  pdrue , che  Ennio  diceffe  in  quella  fud 
Tragedia , che  egli  chiamo  Efigenia , che  chi  non  [ape* 
uà  adoprare  l'otio , haueua  piu  facendd , che  quando 
fitruouaud  fommerfo  ne  le  facende.  perche  chi  ha  le 
fue  cofe  ordinate , fa  quello , che  egli  ha  à fare , e quia 
tiì  uoltd  la  fud  mente , £7  il  fuo  animo  > e di  quiui  cd s 
ud  ogni  fuo  diletto , e piacere. dotte  per  lo  contrario , 
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chi  non  hd  a fdre  nttlld , non  fd  quel  che  fi  uorrebbe ì 
gli  uxene  dfdflidio  ogni  cofdy  ogni  cofd  lo  fdtid } e quan 
do  bene  egli  hdbbid  quello , che  de  fiderà , f ibito  Ufdn 
tdfid  fi  uoltd  d cofe  nttoue  > e cofi  ud  fempre  ttdud* 
glidndo  trd  infiniti  f afidi  ,.md  bìfognd  bene  duuertU 
re  , che  mentre  che  efft  dttendono  d quefli  meflieri  non 
fi  fdimenticdfjero  de  l'drmi  ,epol  d i bifogno  non  le 
fdpefjero  ddoperdre , & hdueffero  pdurdde  le  trombe , 
e de  tdmburi  ) e che  non  fdceffero  >come  gl" Ateniefi , ^ 

e i Ldcedemoniefi  y chcyhdtiendo  fdttotriegud  frd  fe}  cantauano 
t difprezZdndo  idrme , mentre  che  mdngidUdnoyCdn s gli  a tenie* 
tdUdno  quefle  pdrole , din  idcedshdfìd:  drdnedrum  te  J^et  Luce* 
lis  obfiti  y cioè  fiidno  lungo  tempo  le  nofìre  drme  co s 0ht * 

perte  di  rdgndtelli . e perciò  bifognd , che  f decina  , con 
me  fece  quel'  prudente  Re  di  Tofcdnd , cioè  Ldertio  P or  j^ecor^9 
fend  y qudndo  egli  hebbe  fdtto  L decordo  col  popolo  Ro  tra  Forfè* 
mdno  j che  neffu no  toccdfj è dltro  ferro  y che  ddlduordz  nastrai 
re  Id  terrdy  mentre  che  l'dcordo  trd  loro  duraffe  $il 
quale  y come  buon  gouernxtore , dnddud  fortificando  ^ 
le  fortezze , le  cdfielld  yfdceud  fofft}  rocche , muri3&-  Cartagine 
dcconcidud  ogni  cofdy  che  gli  bifogndud  per  ld  guerrdy  /«• 
che poteud  ndf cerere  teneud  i gioudniin  conùnoui  efer  ^ 

cittj , ddud  drdire  d quei  di  poco  ànimo  y e dtutdud 
quegli  y che  uedeud  defiderofi  di  cofe  nuoue . lequdf 
cofe  fdeendofi  > non  mdned  V ànimo  ne  le  guerre  , che 
uengono  ddoffod  Chuomo}chenon  fene  duuedeye 
non  fene  ffduentd  affando  fempre  pdrdto  d quelle  ychc 
può  ndfcere;&  fi  hdli  fuoi  fclddtiyched  un  cenno  fi 
uoltdno  doue  fi  uuole.  cofi  duqut}come  l'imperio  d' un 
folod'l  tempo  dipdcet  meglio  di  tutti  gl' ditti  gouerni^ 
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cofi  dncon  è tdnto  neceffdrio  d'I  tempo  di  guerrd  , per* 

che  le  co fe  publiceyche  d'I  tempo  di pdce  fono  gouernd 

te  dd  piu , fi  rimettono  in  un  folo  : ilqudle , non  i'hd* 

uendo  dd  fe  in  cdfd  ,c  neceffdrio , che  lo  fdccino  uenire, 

donde  che  fid . i Cirtdginef  gouerndumo  d comune  ld 

lor  Republicd  ,equmdo  fdceudno  guerrd  : piglidudno 

un  Cdpitdno  ychefuffefoprd  d tutti  ld  militid.come  dn 

co  fdceudno  gl'  Atenieji . ld  pudico  fi  uditi  y Ale ffmdro , 

oueroycome  litri  diconoy  Filippo  fuo  pddre , pidceuolmé 

te  dileggudogliy  diffe  che  di  do  molto  fi  mdriuiglidudt 

che  eglino  hdueffero  tinti  dbbondmzidi  C dpitdni?che 

fempre  ne  poteffero  fcerre  d'otto  , o di  dieci  uno  a 

lor ’ modo , non  fdppendo  conofcere  ld  mdggior  fdti* 

, cd , che  trouirne  un  buono  : e che  di  tinti , che  egli  hd 
Ordine  de  ’ « . r i 

• Ke  ^ Lat  ueud  proudto , non  ne  trouo  mdi , fe  non  uno , che 

cede  moni,  fu  Pdrmenione . i Re  de  Ldcedemoni  ermo  poco  diffe * 

renti  dd  i priudti  d'I  tempo  de  Idpdce , perche  fdceud* 

no  ogni  cofd  con  confenfo  , e confglio  publico  % mi  d'I 

Perche  gli  tempo  di  guerrd  non  fi  fdceud  nulld , fe  non  come  uo 

Atenieji  fu  ielidno  j # ifocrdte  Ateniefe  , fcriuendo  de  ld  prò * 

dite  'u*1*  ?ld  fdtrid  > diff' , che  gli  Ateniefi  ermo  f oliti  fempre  di 

guerre . fdr  fcprdd  uni  guerrd  duoi , o piu  cittddini , e che 

quefìd  cofd  eri  fdtd  ld  edgione  ,c he  fempre  eràno  fdti 

. nel' ir  me  infelici  : md  che  pofeid  y che  di  quefo  erro* 

re  fi  furono  decorti , mutirono  ordine , e rimeffero 

Idcofd  tuttdin  unoyccofi  furono  fempre  Vittorio* 

a . ’*r;r  fi . per  le  quii  cofe  , & drgumenti  noi  poffimo  co* 

nofeere , che  quello , che  io  ui  ho  detto  ne'l  primo  li * 

■ broyè  uero  , e che  egli  è neceffdrio  ubbidire  d unoy  fe 

noi  non  uoglidmo  ogni  giorno  h mere  mille  trdudgli, 
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cheti  tolghinoogni  pace  , e quiete , e che  in  tutte  le 
cofe  è meglio  , che  un  gouerni , e tdnto  piu  ld  Republfc 
cd,  ched'l  tempo  dipdce  fi  gouernd  fecondo  l'ordine  de 
fuoi  magiflnti , che  fi  fdnno  dnno  per  dnno , è tempo 
fer  tempore  che  di  tempo  de  Idguerrd  hd  hi  fogno 
d\no,in  cui  elld  pongd  ogni  fud  flerdnza ogni  fud 
fdlute } il  quale  non  hauendo  farebbe  fubito  rouindtd, 
cercdndo  ognuno  di  uolerfeld  ingiottire , non  hduen- 
do chi  ld  difenda . di  modo  che  noi  pefftdmo  dire  , che 
quefld  ccfd  fid  diuifd , cioè  che  a tempo  dipdce  ld  R epu 
hlicd  fid  gouerndtd  dd  i cittddini  ,che  hdnno  il  magie 
flrato,ya  tempo  di  guerra  dai  Principe . fcambieuol 
mente  Cdflore,  e Polluce  regndUdno . benché 
•re  è co  fa  pericolo  fa  y fecondo  che  moffrdno 
fcrittori  di  tragedie  ^perdoche  per  cotdle  cdgione  il  fi*  gnauanat 
gliuolo  dmmdZZd  il  pddre  , & il  frdtello  il  frdteU  *ùetnda. 
loyC  ndfcono  mille  dltrecofe  orrende  ? e mcflruofe . c[!T 
in  uero  , che  egli  è co  pi  ingiuffd , che  uno  hdbbid  d 
Jidr  d sgudzzdre , e trionfdre  ai  tempo  di  pdce  , & * 
uno  dltro  ne  le  cofe  duuerfe  hdbbid  à flargere  il  fin* 
gue , con  fumare  Idnimd  , crcpare  il  cuore  , e perderla  ty 

uitdiepoi  per  rifioro  de  le  fue  fatiche  hdbbid  d efl  v-*; 

fer  bidfimdto  t odiato , e riuedutogli  il  conto  di  queir: 
lo  y che  egli  hdfdtto,e  che  gl  h.ibbid  d intrauenire  quel 
hy  che  a Scipione  Africano  ; eh  e, quando  egli  hebbe  fale 
udto  R orna  y e fatto  quello , che  non  era  poffi bile  / gli 
bifognò  y come  un  ladro  andar fene  fuori,  ma  ognue  Ingratitn* 
no  non  farebbe  flato  y come  luiy  che  hdueffehdutotdn  ufata 
to  rifletto  alla  patria  ,che  haueffe  uoluto  fare  queU  in^fiSct 
io } che  fece  egli } anzi  le  fi  farebbe  uolto  contro , pione . 
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Phdrebbe  fatto  , come  CorioUno  a ringrata  plebe  ; o co 
me  C e fare,  che  per  gdfligare } chi  di  lui  diceud  male  et 
torto , e de  l' ingiurie  fette , non  le  uolfe  hduere  ri * 
fretto . il  fimilefece  Pififlrato , che  mentre  , che  ld  pie » 
he  l'aiutaua  contro  fuoi  inimici  ,fi  fece  padron  d’A* 
tene,  è ancora  grandiffimo  pericolo  commettere  ld  mi 
litid  a priudti , perche  di  redo  ftuedeycheuno  fi  fu 
portdto  bene  ne  reme , che  non  uoglid  d tempo  di  pece 
fdr  mille  fuperchidrie  a dttddini . £7  di  ciò  ne  può  efs 
fcr  buon  teflimonio  C.  Mario  j le  uirtu  de'l  quale  fe 
co  uitij  fi  pdrdgonaffero  , non  fi  potrebbe  facilmente 
giudicare,  fe  fu  piu  utile  ne  ld  guerra , che  perniilo fo 
ne  la  pace  -.perche quella  Republicd , che  egli  hdueudlis 
berata  da  le  mani  de  nimici , egli  fleffo,  pofate  le  guer 
re , mando  fottofopra. 

CHE  I CITTADINI  DEBBONO  AMARE 
' & ubbidire  il  Principe.  Cdp.  1 1 1 1. 

DV  E COSE  principdlmete  debbono  farei  eie 
tadini , amarey^j  ubbidire  il  Principe.  Platone 
diceyche  rubbidire propriamente  è uno  ufficio 
da  una  genero  fa  natura,  e bene  allenata . quefla  co  fa 
debbono  ufare  li  cittadini  in  uerfo  il  Principe  yg?inuer 
fo  tutti  i fuoi  maggiori , che  o per  natura , o per  legge 
fono  fuperiori . ilche  chi  non  fa  erra  fortemente , e cd* 
fca  ne' l peccato  chiamato  dtfubbidienza  : perche  pecca» 
no  contro  la  maefiaye guafiano  tutti  i buoni  ordini.per * 
cìotfe'l  Principe  ufdjfein  tali  qualche  dfprcz.zay  no  fa» 
rebbegran  fatto , ne  neffuno  fe  ne  potrebbe  lamentare. 
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tjjendone  loro  fieffi  ld  caufa  : perche  ogni  uoltayche  no 
r fatto  quello y che  comanda tfy  egli  non  lo  fa  fare3man 
ca  d'ejferc  Principe  . dipoi  fe  fi  fopportano  fimili  errori 
s'inuitano  gli  altri  a farne  de  molto  maggiori  : perche 
fubito  fi  ragunano  piu  infieme } e fi  configliano  tra  loro 
di  quello  > che  uogliono  fare , e $*  attribuirono  ogni  dii*  u. 

toritd  ftnza  hauer  rifletto  a legge ,o  a'I  Principe#  fan 
no  quello  > che  uogliono  y come  (e  eglino  fu ffero  ipdiro 
ni , e uorrebbono  c he'l  Principe  face ffe  à lor  modoycome 
fecero giai  Mojfoni popoli  de  l'Afia,  che  mortalafiirpe  I M ojf»ni 
reale  sfacevano  i Re  a uocey  egli  tenevano  legati ye  rin 
chiù  fi  flrettiffimamente , accicche  fe  facevano  nullayche 
non  uoleffero  y o'  ne'l  comandare  hdyeffero  punto  erra  gati. 
to , gli  face  ffero  morire  di  fame , e di  fete . furono  poi 
* diquefta  loro  fcellerataggine  crudelmente  puniti  da'1  di 

grande  Ale [[andrò  .di [piacque  affai  y e gli  par  [e  co  fa  0 
molto  graue  y e da  no  la  potere  appena  f apportare  a Lo 
'*•  cullo  y effer  diflrezzato  da  fuoi  faldati  y effergli  da s 

to  per  fucctjfore  Pompeo  in  quella  guerra  y chefaceua  , 
anzi  haueua  già  fatta  contro  Migrane  y e mtxidate.rna 
difficilifftmo  èy  dice  Platone gareggiar  coloro  y che  la 
fortuna  ha  fatto  prò flerofr,  e per  lo  contrario  f deile  qut 
gli  y che  ella  ha  mandato  al  baffo  . laqual  co  fa  ne  mo* 
fra  pur  Locullo  y che  hebbe  il  fuo  efeYcito  tutto  dedito  a 
la  LufJ'uria  y & a le  vanità  y onde  gli  convenne  domar 
lo  y e lo  fece  facilijftmamente  y ejfendo  debole  y mdyqua 
dofupoipcr  le  vittorie  hiuute  ringagliardito y & arric 
chito  y fubito  comincio'  à volere  tornare  ale  fue  [olite 
lafdttie , e a far  le  [olite  infclentie . laqual  co  fa  gli  dis  * 

fliacque  molto,  e andauane  gajiigando,  quando  uno,t 
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quando  uno  altro , pur  modefliffamdmente . ilchefu  c& 
gione , che  quello  e farcito  lo  tolfae  a odio  y e non  lo  uolea 
uà  piu  ubbidire , e affettava  Pompeo , attendendo  piu 
un  di  che  V altro  a le  fue  dishonefle  Jforcitie , ilqual  giti 
to , fiibito  abbandonarono  Locullo . fono  ancora  alctt* 
Gaufddela  ni  $ che  dicono  y che  Pompeo  hebbe  quella  rotta  appo 
rotta  ài  Po  pdrrdl0  foloperche  i faldati  non  uolfero  fare  a fato  mo* 

\7flrfalo.  . perche  Domitio  Enobarbo  per  fcherno  chiamaua  Po 
peo  il  Re  Agamennone  • e ludo  Afranio  dicevate  rio 
uoleua  combattere  falò  per  durare  pivi  effer  capitano* 
lequal  cofe  fecero , che  egli  fimeffeà  combattere  faenza 
affettare  C occafaonc  de  la  uittoria , che  certa  egli  haue 
uà,  fa  piu  confideratamente  hauejfe  fattole  hebbe  quel 
la  fa  fatta  rotta . fa  che  i faldati } gr  li  cittadini  debbono 
ubbidire  il  Principe  fa  uogliono  effer  uittoricfay  e non 
uolerfar  nulla  di  fua  teff  a.  ^ quefio  bafta  intorno  a 
F ubbidienza  j perdo  uenghiamo  a la  benevolenza. 
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DE  L’AMORE,  CHE  DEBBONO  I C!T< 
, • t.dini  parlare  a'I  Principe-  Ca[>.  V. 

t ~ . ,%*  «*  .m.m.  . fi  L 

‘ 1SSpU<^frAZÌt  Wwl  • * >*V  w 101 1 H) 

DEBBONO  oltre  di  quefto  amarlo , e portar 
gli  grande  affettane . laqual  co  fa  egli  falò  fa 
la  può  acquifiare  per  mezzo  de  la  uirtu  , gr  effa  lagra 
tia  fua  falò  co  T bone  fio  operare . te  7 cofaycioè  ama* 

re  i cittadini  il  Prindpe  >e  uno  oW/go  naturale- 
perche  par  cofa  ragionevole , che  ogniuno  ami , e/)i  /o 
governa  . ^ quefio  non  falamente  fa  vede  ne  gli  huos 
mini , ne  g/i  animaliyche  non  hanno  niente  di  ragio 

ne.  benché Senofonte  dicerie  di  tutti  neffuno  è che  fa 
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piu  ingrato  inuerfo  chi  lo  gouerndycheVhuomo:  perche 
neffuno  animale  è , che  cerchi  ingannare  il  fuo  pafìorey 
o che  gli  neghi  il  frutto  y eccetto  lui  . e perciò ' quella 
legge  y che  haueuanogli  A teniefi , che  sforzaua  a rh 
torndre  fchiaui  quei , che  erdno  fdtti  liberi , ejfendofi 
doppo  Idlibertd  moflri  in  qualche  cofd  ingrdti  > meritd 
ejjere  molto  loddtd . le  pecore  feguitano  ld  noce  deyl  pe* 
cordio  , & i porci  deyl  porcaio  . noi  fapete  quello  y che 
io  ho  detto  innanzi  de  la  ceruid  di  Q^.  Sertorio  ydel 
candido  di  Alefjandro  , e d'altre  befiieyche  tdnto  ama * 
tono  i lor  padroni  y per  Idfcidre  C Anitre y che  portano 
tanta  affettione  a fuoi  paflori  : per  cui  una  uolta y cos 
me  io  credo  hauer  detto  yfu  faluo  il  Campidoglio  : les 
quali  tanto  fono  timideyepaurofeyeper  quefio  tanto 
uigildnti  : perche  la  natura  ha  ordinato  y che  quanto 
piu  uno  animale  è timidoytanto  piu  ft  guardile  fi  id  de s 
fio  . diconoyche  una  Anitra  s'accompagnò  con  Lacidef 
lofofoye  mai  fi  partiua  da  lutane  di  diyne  di  notte,  ne  in 
publicoynein  priuatoyne  quando  fìaua  ne  bagni. master 
nando  a cittadini  y dico yfe  non  amano  il  ?rincipeyche  la 
ua  lormahffimo  ; perche  non  contenti  di  lui^emprefla 
no  affannati y e cercano  co  fé  nuouey  e rouinano  fefiefft. 
co  fi  ancora  quegliycbe  folamente  fi  dilettano  de  le  f acuì 
Ad  fue , non  la  fanno  molto  bene  y perche  abbondondno 
ogni  altra  cofaye  no  fi  curandole  non  d'attendere  a fey 
no  fanno  giouamento  neffuno  a la  Rep.nea  fuoiparéa 
ti. di  che  fdegnandoji  quediyche  per  lo  comune  s'dffatis 
canoynò  pojjono  qua  fi  f jpportare.cbe  rodino  de  beni  co 
mununie  te  dimeno  di  molto  maggior  odio  è degno..chip 
. badare  <i  cafi  altrui  dijf  rezza  fé (iejfoipcht  tali,  uenuti 
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poveri  per  quefla  lor  negligenza  , non  fanno  Altro , che 
dir  male , mordere , e taffare  chi  veggono  che  gouer* 
ndno  y&che  hanno  il  maneggio  de  le  cofe  a lor  comefz 
fe  da'l  Principe.  invali  molte  volt:  fono  tanto  peruerfi, 
ditegli  è forza,  che’l  Principe  gli  mandi  à abitare  ditto 
ue . di  modo  che  neffuno  fi  può  maravigliare , fegli  in 
irauien  lor  quello  , che  dice  Virg.  intravenire  aTApt, 
che  non  fanno  frutto , che  fon  cacciate  uia  da  Maitre  , e 
non  vogliono  , che  elle  fìidno  a godere  le  fatiche  loro  . 
amino  dunque  i cittadini  il  Principe , e ricordinfi , che'l 
regno  de  Per  fi  per  altra  cagione  non  duro ' tanto  fi  feli 
ce  j ne  tanto  crebbe  ,fe  non , come  dice  \focrate}perche 
il  verno  de  tanto  i Per fi  furono  ajfettionati  d lorPe  ; e fempre  gli 
rtr/ìfufe • tennero  in  tanta  uener adone } che  pareva  loro  , cheil 
lice  perche  joro  Rgfuffe  uno  i ddio  . onde  non  ci  debbiamo  maraui 

?!no°dVr  Zlidrc>fe  ti‘ffd»dro  Magno  uolfe , che  gli  fu ffe  fatto  i 
Principe,  medefimi  honori , p.ofcia  che  foggiogati  gli  hebbe , che 
eglino  erano  folitifare  d fuoi  Re , accioche  nonhauejfe 
ro  hauuto  à penfare  , che  fuffero  fati  divini , £7  egU 
unhuomo  terreno , e per  con  feguente  non  degno  d'ef-  4 

fer  lor  fuperiore , e ffvffe  tanfata  qualche  novità  .il 
che  fece  faviamente } perche  Voppenione  può  affai . per* 
che  chipenfa , che  uno  huomo  buono  fia  cattivo , non 
fi  può  arreccdre  ahonorarlo  per  quelldoppenione  catti = 
va,  che  egli  ha  fatto  di  lui . e perciò  Aleffandro  bave * 
va  frantogli* egli  era  figliuolo  di  Giove  Amonio.  laqval 
cofaglidette  grande  occafione  di  domare  molte  genti 
barbere , che  mai  forfè  altrimente  egli  harebbe  paffuto . 
bifognadipiuchei  cittadini , quando  cominciano  una 
cofd } lafeguitino , donde  il  Principe  cava  la  fua  creden 


! 


i 


> 

Uff* 

wf 

4 


fi 

'V 

10 
tori ■ 

ff 

m 

*i- 

0 

m 

m 

r? 

11 

o'I 


•gì 

& 

i 

mi 

y 

vi 

* 


NONO. 

ZA  y e riputdtione  : perche  il  comncidre , e non  feguitd 
re  gli  ddrebbe  infdmid , e fdrebbe  forzdto  uolere  , che 
ld  faceffero  per  forzd . Uqudl  cofd  conofcendo  Demd* 
de  Ordtore  y confortdud  gli  Ateniefi  3cbe  fdcejjero  d 
AleJJdndro  quei  diurni  bonori , che  egli  erd  folito  hdue* 
re  dd  molte  ditte  ndtioni , e che  chiedevAy  dicendo  co  fi.  , ^ 

ddte  ddte  Ateniefi  £ Alefftndro  il  cielo  y che  ei  ui  chies 
de } dcciochey  mentre  uoifdte  conte fd  di  non  gliene  ddc  Perche  a lef 
re  , noi  non  gli  didte  ld  terrd , doue  noi  f ite  . md  non  fandro  dice 
foldmente  Aleffdndro  fu  tenuto  uno  iddio  ,md  molti 
bu omini  eccellenti , come  Ercole , Ideo , Mi;ioffoye  Sdr*  Ciotte  a* 
pedone . cofiper  lo  contrdrio  molti  huomini  feroci , e monto, 
crudeli , fenzd  dlcund  humdnitd  furono  tenuti  figlino  ».  . . . 

\ii  di  Nettuno  y come  Ciclope  3 e G erione . nientedimeno 
AlefJ'dndro  fu  molto  bidfimdto  di  quefld  cofdy  & molti 
? fono  yche  penfdno}  che  elldfuffe  edgionede  ld  fud  mot  ~ 

te  : perche  dffdiper  queflo gli  diuentdrono  inimici , 
iMdcedoni , hduendo  udito  ld  fud  morte , qudfi  percof 
fi  dd  foprduegnente  dllegrezZd } non  lopidnferoycome 
Re  , o come  un  cittddino  dd  bene , dnzi  fine  godeudno 
non  dltrimente  , che  fi  f uff  e fidto  uno  loro  nimico  cdpfe 
* tdle . md  ben  poco  dipoi  s'dccorfero , che  ld  glorid  loro 
comincidtd  con  F ilippo  mdneo  infamemente  con  Ale  fi 
fdniro  .debbonfi dunque comportdre  icofì umide  Prin 
dpi  y qudntunque  non  fidno  y come  noi  uorremmo3dc * 
ciocbe  uolendo  fuggire  uno  poco  d'incomtnodo}noi  non 
netroudffimoinfinitiyeperdeffimo  molti [fimi  beni. e fi 
noi  uoglidmo  pur  uedere  y quanto  fi  debbino  dmdre  yi 
Principi  y confideremo  y chei  Meffini  ycombdttendo  m attedili 
contro  gli  Achei  yp  re  fero  il  loro  capitano  Hlopomene  locamene. 
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• caduto  in  uni  foffa  col  cauallo  , mentre  che  ft  sforzduà 
chiamando,  e correndo  far  uoltare  i fuoi  d la  battaglia , 

*c he  fuggiuano  , e come  Phebbero  conceduto  non  glifi* 
cero  uiolenza  neffuna  per  allora . dicono  bene  , che  fi 4 
meffo  in  una  prigione , auuelenato,  nondimeno  pur 
Cerimonie  fluide,  che  eglino  h ebbero  un  grand  iffimo  rifletto  . . 
jacre  dt’l  * j*e  nol  [0  uoglidmo  uedere  piu  chiaro , confideria* 
Principe.  m()  ì libri  antichi  de  fdeerdoti  , e che  dnco  , quando  fi 
1 faceuano,fi  ddiid  loro  certi  ordini  fieri , e fi  faceud  i fd 

V * crificìj , e altre  fiacre  folennita,  e cerimonie  fecondo  C du  ; 

flicio  loro . onde  i Romani , perche  non  haueuano  Re*> 
chiamduano  il  Prefetto  Re  de  le  cofe  face  e, accio  eh  e Cau 
flicio  reale  non  mancajfe  d le  lor  cerimonie . perciò  noi 
ancora  haremo  in  ueneratione  il  nofìro  Principe  , pene 
fando  ,che  fa  flato  eletto , fatto  ,e  confacrato  da  Dio 
x folo  per  falute  noflra.  ' ' ' ; 


PERCHE  P I V vNO  , C HT  VNO  ALTRO 
è amato  dal  Principe . CAP.  VI. 

• . 
é 

SO  G L I O N s I lamentare  alcuna  uolta  certi  cita 
tadinì , che,  reuerendo,e  uenerando  il  Principe  con 
quanta  reuerenza,  e ueneratione  fid  poffibile,non 
fono  da  lui  amati , come  molti  altri,  ne  fi  ueggono  ren 
dere  in  tutto  il  cambio  de'l  lóro  amore  , anzi  non  efl 
fer  in  modo  alcuno  amati . a quali  ft  potrebbe  forfè  co  fi 
riflondere,e  fenza ingiuria , come  appunto  dice  Ariflo 

&rtft!!tile  a ^ e > c^e  fi  Puo  ^ Yt  d L drnd*te  y c^e  gioite  uo^te  fi  ^ uo 
V amante.  ^ , uedendofi  effer  diflrezzato  e feernito  da  quella, che 

c òparattoe  egli  con  tutto  il  cuore , con  tutta  la  mente , e con  tutto 
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Vantino  ama , qjr  adora  ; che  non  ha  co  fa  in  fi  t per  cui 
ti  meriti  d'ejfer  amato . benché  fi  può  ancora  loro  fare 
una  altra  rifpofa  piu  piacevole , che'l  Principe  è come 
il  fole , che  getta  il  fuo  filendore  parimente  per  tutto , 
ma  che  una  co  fa  ne  riceve  piu , e manco  fecondo  la  cds 
facità  d'effa , e che  quella  cafa , che  ha  piu  fenejlre , e 
fiu  grandi , che  una  altra , piglia  ancora  piu  de  la  fuo, 
chiara  , e rilucente  luce . il  fmilefa  il  Principe , che get 
ta  il  fuo  lume  parimente  a ciafcuno , mi  chi  ne  piglia 
fiu , e chi  manco , fecondo  che  fi  troua  atto  mediante 
le  fue  virtù  a' poterlo  ricevere . £ ben  vero,  che  non  fi  LeKeUtfo. 
fuo  già  negare , che  uno  non  fiapiu  aggraziato , eh  e 
uno  altro , e che  le  felle  non  gli  diano  un  certo  che , che  ch‘l  ?rtnn 
io  faccia  efferpiu  avventurato  co'l  Principe  , come  afi 
ferma  Diogene  Stoico , dicendo  , che  fi  può  per  le  felle , 
che  fono  fuperiori  a una  per  fona , cono  fere  facilmens 
te  la  / va  natura , & a che  co  fa  ei  fa  piu  atto  ; a laqua 
le  oppenione  concorrono  tutti  gli  Strologiantichi.di  mo 
do  che  noi  poffiamo  per  quefa  ragione  ancora  dire , che 
lé  felle  di  dueperfone  , che  tra  fé  fono  d'accordo,  fanno 
ejfere  ancora  d'accordo  gli  animi  de  le  due  per  fine. on* 
de  non  fi  può  negare , che  tal  co  fa  non  fa  cagione  ana 
torà  finza  altra  virtù,  che laper fina  non  fiapiu accet 
ta  affai  a'L  Principe , che  non  farebbe  forfè , fi  filo  egli 
baueffe  ad  acqui  far  fi  il  fuo  favore  con  effe,  e perdo 
Verfio diffe,fcriuendo  d Cornuto. 


peama  pi u 
uno  , che 

uno  altro. 


No»  dubitare  , che  di  duo  i la  ui  ta 
No»  copuli , e guidi  / ci una  fella  : 

Et  io  n on  fo  qual' fella  à te  m’inuita* 


Ah 


</ 


libro  J 

Mi,  fe punto  di  ciò  noi  dubitammo , e non  lo  uoleffi?  1 
mo  credere , conpderiamo , che  noi  ueggiamo  uno  eleg 
gerft  con  chi  continouamente  conuerft , e quafi  flint» 
id la ndturd , e confrontatione del fuo  domicilo,  & i# 
puffo  celefle , non  fi  potere  mdi  dd  lui  pdccdre.  e come 
burlando  dice  P Unto , il  pe cordio  dncord  elegge  qual* 
chepecord  , d laquale  eifd  piu  carezze , che  d Caltre.e 
pcYciò  noi  non  ci  dcbbidtno  m&TdiiìglidYt  tndtico  ci 
debbepdrere  frano, fe'l  nopro  Principe  hd  uoluto  pigli* 
re  piu  preflo  uno  Mdgnifico  Meffer  Ottduidno, quando  j 
erd  uiuo,o'  uno  m dgnifco  Meffer  kleffindro  Mdlegon 
nelle , o'  il  fduiffmo  Meffer  Ruberto  Acciainoli , e molti 
ditti  , che  io  non  conofco  , con  cui  e comunichi  i fuoi  co 
figli,  e ragioni  de  le  co  fé  <T importanza , e dia  loro  il  go 
v ' ‘ verno  , qj  il  pefo  de  la  maggior  parte  de  le  cofe  imporo 
tdntifftme , quando  , hauendogli copulati  la  natura , co 
me p uede , fono  ancora  di  p rare , C!T  dip pngolar  uir 
* tu , che  non  ne  fono  indegni. 

r CHE  NON  SI  DEBBE  PORTARE  OD  IO 

ne  bautte  inuidia  à chi  il  Principe  confida  tjuoi  fit greti. 

; . cap.  vii. 

- -t  >•  i •<j')  ' - 

PIGLIANDO  le  ragioni  parte  racconte  nel 
paffdto  cap.  parte , come  per  altre  io  intendo  di 
mòfirarui,  dico,  che  non  p debbe  hauer  inuidia, 
ne  portare  odio  à quelle  perfone , di  chi  il  Principe  fi  f* 

Hf funaco  j/nefuoifegreti,enelecofe  importanti  .perche nien 
ja  ìpiu  d,fi  u , difficile  come  dice  chilo  tacedemoniefe  uno  de 
cJftpm.  fette  fatti  de  la  grecia  , che  effere  fecreto , e tacere  quel 
le  cofe  , che  fono  in  fecreto  dette , e perche  molte  uolte 
./  fer  colf  a 
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per  colpi  filtri  elle  fi  finito,  e colìtiche  è fi  ito  [egre  ti 
riofuiene  in  foretto , e efce  di  gridi  i chi  con  effo  fè 
confiditi:  e perdo  parue,che  ftuidmete  ficejfe  Tilippiz 
de  P oeti  Comico,  cheyeffendo  per  li  f a buoni  nitori,  e Che  pan* 
pnccritJ  dì  inimo  gr  iti ffimo  d Lifimico  R e, gli  differite  p^à  *L ifi 
gli  chiedeffe,che  gridi  e uoleffe , che  uclenderi glie  li  maco. 
f irebbe,  ri ffo fesche  non  uoleui  iltro  di  lui , fe  non  che 
non  gli  diceffe  nejfun  pio  fegreto:perche  conofceui,qua 
to  pericolo  portaffe  chi  hiueud  ì tener  fecreto  le  cofe 
d’iltrijC  muffirne de  Principi,  fipendo ciò  molte  uolte 
effer  fiito  li  rouim  di  molti  : perdo  gli  pireui  hiuere 
un  gran  dono,  fe  egli  non  fi  confidila  di  lui  di  nulli. 

Tompeìo  figliuolo  di  P ompeio  M igno  immizzd  un  Perc^e 
fuo  feruidore,che  hiueui  nome  Teodoro, fol  per  paura , 
che  non  hduefje  i riuelire  certe  pie  cofe . e perciò  diffe  dorè. 
Lucilio  uerfi  di  quefia  fentendi. 

Sem  pre  colui , à cui  non  fon * celati  , 

Temer1  fi  deue,dice  il  gran1  Lucilio  , 

I tuoi  dfetti.uitij,  e gran1  peccati. 

I Ver  fi  fono  fegredffimi  de  le  cofe  de  lor  Re , ne  hi  fon  I P erfife» 
gnipenfire  di  potere  loro  ciudre  di  bocci  ne  con  fften  gre  t firn». 
nnzi,ne  conpiun,  ne  con  mimccie  uni  pdroli  y che 
poteffe  fcuoprire  uni  mìnimi  co  fi  a.  loro  creduti  . e fi 
duuezzino  i effcrefiegred  di  piccioli,  ne  co  fi  neffuni 
è di  che  diino  maggior  gifiigo,  che  de  li  lingule  dico 
noyche  chi  non  fi  tacere  ,non  può  fare  co  fa  buona, e non 
mi  nulla , ejjcndo  la  lingua  il  piu  fidi  membro , che 
habbii  fitto  la  natura  d l'huomo  . occorremi  dunque 
duuertire  qui  ì coloro, eh  e fono  eletti  di'l  Principe  a que 
fio  ufficiose  fi  guardino  di  non  riuelire  nejfum  co  fa, 

XX 


T Stalo  ne 
V inferno. 
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perche  farebbe  poco  nitrico,  che  un  tradimento.  e dipoi, 
tome  il  principe  n'haueffe  punto  di  foretto, perderebbe 
tutti  ld  fud  gratta  : e perciò  egli  e dd  fapere , che  ld  pria 
md  cofdyche  ricercd  un  pddrone  in  un  feruo,  fi  e'  ld  tdci 
turnitd,e  tdnto  piu  il  Principe , confluendo  qua  fi  in  lei 
tuttdld  fud grdndezzi.perche,  fe  eglino  hdueffero  tut 
te  le  uirtu,e  mdncdjjero  di  quefld,non  fdrebbono  nulld . 
ìlqual  peccdto  u olendo  moflrdrei poeti  quanto  fd  gran 
de,fngono,che  T dntdlo  fd  mejfo  ddgli  I ddei  ne  Cinfer 
no  in  un  fumé,  doue  gli  dd  f acqua  in  fino  di  mento , e 
foprd  d'1  cui  cipo  ejfer  uno  dlbero  co  li  pomi  che  gli  toc s 
cdno  ld  boccd,e  quando  fi  chind  per  bere  l’acqua  abbafa 
fdrf,quando  s'alza  per  pigliare  ipomi  e[fi  dlzirfi  d Cd 
rid,  folo per  hduere  fcoperto  i fegreti degli  I ddei. 

CHE  NON  SI  DEBBE  PORTARE  ODIO 
d quegli, con  chi  il  Principe  fi  cofglid.  Cdp.  Vili, 

SIMILMENTE  i buoni  cittddini  non  poffono 
per  rdgion  neffund  hduere  inuidid , ne  portdre 
odio  d quelle  perfone  ,•  con  chi  il  Principe  fi  con 
fglid , primierdmente  per le'rdgione  dette  innanzi, dia 
poi  ancora , perche  ella  è und  cofd  molto  pericolofdiper 
che  tutte  le  co  [e,  che  riefcon  bene  d'I  Principe , fono  dt 
tribuìted  ld  fortuna  fud , e di  quelle , che  non  riefcoa 
no  con  proserà  feliciti , n'e  dato  la  colpa  d confglies 
ri  : e perciò  è meglio  fare  d uedere , e far  quello  ,che  è 
comandato , che  confglidre  che  qualche  cofd  fi  faccia, 
perche  chi  fa  quello , chegCe  detto,  non  gliene  può  ina 
cor  peggio, che  d chi  lo  fd  fare  :mdchi  comandale  con 
fglid,che  f faccia,  f che  porta  grauiffimo  pericolo ,c  ni 
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Mitddndo  U cofd  bene , generi  /<t  rottini , e difruttione 
e di  [e,  e di  tutti  i fuoi  : perche , ddndofi  L cclpd  di  tuta, 
to  il  indie  d lui,o  uerdméte  gli  conuien  giuflifiedre  quel 
lo,  che  egli  hd  fdtto  , ejfere  fldto  fdtto  prudentemen* 
te  yilche  è diffciliffmo  ne  ddnni  comuni, ouero  gli  con* 
uien  Oddere  di  grdtid  d’I  p rincipe,e  perdere  ogni  riputd * 
tione.y  ogni  credito  . e perciò'  ben  dijfequel  feruo  in * 
trodotto  d pdrldre  dd  Plduto , che  egVerd  piu  necejjkrio  D etto  di 
fdpere , che  pdrldre . fono  oltre  di  quejìo  comunemen*  ?luut0‘ 
te  per  le  cdfe  de  principi  molti  ìnuidiofi , che  come  ueg = 
gionouno  ejfere  in  grdtid  fud,fubito  crepdno  d'inuidid 
e udnno  di,e  notte  fempre  mdchindndo  , come  potejfe* 
re  fdre  ufcirlo  di  grdtid, e molte  uolte  co  lor  bugie, e con  . ✓ - 

lor  troudti  comettono  mole  di  lui  d’L  Principe  , e fdnno 
tdntogrdue  Id  cofd,  e ne  ddnno  tdnti  contrdfegniyche'l 
Principe  molte  uolte  credendoU , per  ejfere  pericolo* 
fd , comincid  d non  fi  fddre  di  loro , e tutto  il  fuo  dmo * 
re  cdngid  in  odio  . e fepur  per  iltrd  uid  non  poffono 
nuocere , fdnno  d tiedere , dotte  ld  cofd , che  fdnno  che 
dd  loro  è fdtd  configlidtd , riefed  : Idqudle  riufeitd  con 
proserò  finef , fubito  fono  intorno  d'I  Principe  d lodd* 
re  ld  fud  fortund  ; fe  con  infelice , non  d ld  mdldfor* 
te,  e difgrdtid  ne  dìno  ld  edgione , md  d cittiui  confi* 
gli , d ld ddppocdggine, d ld ignordnzd ,e  dld  mdlcuolé 
Z d de  confglieri  : dicendo, che  eglino  doueudno  fdre  di 
trimente  5 e che  non  è huomo  tdnto  cdttiuo,che  non  hd 
ueffe  cófglidto  il  cotrdrio',  e co  fi  con  infniti  drgumenti 
mofrdnold  mdlitid  de  confglieri , comeintrduenne  d A/cifaWe 
Alcibidde,  qudndo  fu  ibdndito  d Atene  per  per fudfone  SAt"Jp(r  1 
de  gli  inuidiofi,  che  diceudnoyche  de  le  cofe}che  nel'dr * inmdia. 


XX 
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megVerano  indite  male,  era  fato  cagione  la  fua  mali* 
tia}e  non  li  difgratia , e co  fi  di  tanti  beni , che  et  fece  d 
quelli  Repub. per  ribalderia  degli  inuidiofi , ne  riporto 
quefo  premio  . di  modo  che  noi  poffumo  ficuramente 
dire , che  molto  piu  uantiggio  habbino  quegli , che  fi 
fanno  a queRo,cheè  lor  comandatole  quegli y checos 
mandano : petche,uddino  le  cofe,come  elle  fi  uogliano , 
fempre  fi  feufano  d'hauere  fatto  quello , che  e fato  loro 
detto }doue  eglino  appena  poffono  pure  fchiffare  leca s 
fannie,  che  fono  loro  appofe,non  che  de' l fatto  feufars 
fi.  perche  molto  piu  è facile  rendere  conto  de'l  non  ha * 
uer  fatto  nuRa,chede  l'hauer fatto  qualche  cofa.e  pera 
D etto  di  ciò  Diogene  diffetche  meglio  era  fare  a magiare  de  Cher 
Diogene,  becche  feruire  d Dionifto.ma  quefle  cofe  non  fa,  fe  non 
chi  le  proua,e  pare  d ogn'uno  una  bella  co  fa  uedere  un 
cittadino  mangiare  co'l  Principe Jbere cagionare ,e  canai 
care. ma  non  fanno  quanti  guainanti  pericoli ,e  quan 
te  morti  fi  paté. perciò  douerebbono  hauere  grande  obli 
go  d chi  piglia  quefi  uffici  per  non  u'hauere  d entra * 
re  /oro,  e effere  piu  prefio  feruito , che  uolere  feruire , 
£7*  affettare  per  premio  de  la  feruitu  ogni  gran  male, 
e perdo  il  mede  fimo  Diogene}effendo  pregato  da  C rate* 
ro^he  uoleffe  andare  d fiarfi  con  lui,e  che  gouernereb • 
be,  come  et  uoleffe , riffofe , che  uoleua  piuprefo  flarfi  ' 
in  Atene , é mangiare  un  poco  di  pane  co'l  fale,  che  ans 
dare  da  lui,e  mangiare  continouamete  dilicatifpmeui 
uande . Soleua  ancora  dire,  chi  bene  faceuano  quegli , 
che  fempre  diceuano  di  uolere  andare  d far  con  qujtl» 
Morte  di  c^e  Rf>f  m4*  u'andauano.ty  fe  quifio  i uero,ne  lo  mo ■ 
calinone,  fra  Cali  fotte,  che  fe  fi  fuffe  flato  da  fe  tra  fuoi  compa* 
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gnl  fcoldrì , e non  f uff  e dnddto  d flit  e con  Alejfdndro , 
non  fdrebbe  jìdto  mejfo  k diuonre  in  and  ciuernd 
con  und  fiord  . confideremo  dncord,  che  L dcide  Ciré s Lacic 
neo , fendo  e per  lettere , e per  imbdfcidte  mdnddto  d rene0 
chidmire  dd'l  Re  Aitilo,  che  egli  idnddffck  / idre  con 
lui  sfidandogli  grdndiffime  prom  effe , non  ne  uolfefdr 
nulli,  e ringnt'idndolo  de'l  offerte , di  fife , che  fi  uole* 
tid  Jìdre ddfe.md non  dicogid quefio , perche  io  uogli 
jfduentire  i cittddini , e i Dottori , come  il  Mignifico 
O mulino,  £7  V eccellendo  Dottore  Meffer  Aleffdn 
dro  Milegonelle,  & tdntidltri  huominiche  hd  il  fituif 
fimo  Principe  noflro  , che  non  prdtichino  con  lui , che 
non  lo  feruino  t e fdccidno  tutto  quello , che  bi fogni, 
e che , come  huomini  pietofi , pieni  di  ariti , £7 •d'dmoa 
reinuerfo  Idpdtrid  nofird , £7  affettiondtiffimidi  noi 
tutti  ,non  fi  uoglidno  dffdticdre  per  noi , comefdnno, 
hdnno  fitto,  e fdrdnno  mentre  che  uiuono  ; perche  fd % 
rebbe  und  co  fi  iniqui , e crudele : md  folo  per  moflrdre, 
che  eglino  non  debbono  effere  inuididtì,  anzi  fommd % 
mente  dmdti,  e riueriti,come  chi  s'dff itici  per  lo  publl 
cocche  loro  fi  debbono  guirdire  di  l'inuidie  ,e  ddle 
mdle  lingue . Similmente  il  buon  cittddino  non  debbe  } 
gudrddre  sii  Principe  di  uno  ufficio  piu  d uno , che  d 
uno  ditto,  perche  egli  è come  un  pddre  di  fdmiglid , che 
ddgruffici  d chi  uede,che  fiprd  fdrlo  meglio, e con  piu 
utilità,  de  li  fdmiglid.e  dipoi  molto  fono  migliori  l'eleta 
tioni  fitte  di  un  ¥rincipe,che  non  fono  quelle  fitte  per  f j 
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Abbatti»  morto  i lor  Re  fenzd  fucceffore}ndto  und grdn lite , uo* 

nn  fatto  fan([0  mo[ti  fa  [oro  effere  . e f0pYd  fa  cj0  preodrono  Alef 
Retta  Alef  . . \ 11  , re*  \ u li . ' 

/andrò.  Jdndro  M dgno , che  uolefje  giudtcdre  }cht  gli  pdrcud, 

chedi  tdnti  fujfepiu  degno  di  cotdl  gouerno . fece  fi  ue 

nire  inndnzi  tutti  quegli , che  chiedeudno  il  Regno , i 

qudli  come  diligenti [fimdmcnte  squadriti  h ebbe  , fece 

Re  uno  certo  Abbdttonio , cheerd  tdnto  penero , etdnto 

mendicojche per uiuere gli  conueniud  jidre  deperii 

tignere  Vdcqud  co  gCortoldni , & d dnnaf-fdre  gli  or * 

ti,md  tdnto  buono , e tdnto  giu fo,  eripieno  d’ogni  uir* 

tu, e bontà  tche  mdi  quel  regno  flette  meglio,che  d le  md 

nifue.ldfcio  coflui  doppo  ld  morte  figliuoli^  nipoti,che 

regnarono  di  mino  in  mino  in  fuo  fedmbio  ordiniti* 

mente  per  un  grdn  tempo,  fi  che  noi  pofftdmo  conclude 

ret  che  à quefd  deliberdtione  di  Alefjdndro  concorre f* 

fe  ld  mente diuind , ddppoi  che  in  tdl  huomo  fi  conob* 

he  tdntd  uirtuj  e perciò  fi  può  dire. 


i parco* 


S puffo  e n a/co  fio  /otto  udì  ammanti 
La  uerità , ne  fa  chi  mai  la  troni  , 
Se  cele  fi  / uror ’ no'l  /pira  auanti. 
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CHE’L  PRINCIPE,  E TVTTI  I GRANDI 
huominifono  aiutiti  dd  la  fortuna, e ddle  fede  .GtlX. 


TP  A R C O , che  per  ld  fud  grdniiffimd  fcienzdì  e 
unico  fdpere,  e finguldò  drte,che  eglihducud  de  le 
felle,  fu  tenuto,  chefuffefegretdrio  de  gli  I ddeì,eche 
eglino  conferiffmo  con  lui  tutti  i lor  [egre  ti  idiffe , che 
Le  fletle  ot  le  fede  hdueudno  un  certo  parentado  con  li  Re , con  U 
•rano  t prnt  -principi ,e  con  tutti  gVhuomini grandi,  t dd  bene,  e che 
* * . /anime  loro  doppo  ld  morte  intentino  per  li  meriti 
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delelor  uirtu  flette. nientedimeno  di  quefla  oppenione 
i primi  furono  gli  dnticbifft  mi  poeti,  che  diurno  a cer 
te  flette  i nomi  di  quelle  perfone  , che  morti  erdno  fla* 
ti  tdli , e tdnti  i lor  fdtti , che  giudicauano  di  ciò  effta 
re  degni , penfindo , che  in  flette  fi  fuffero  contarti* 
ti , e che  in  fempiterno  flgodeffero  infieme  con  gli  I da 
deildglorid  celefle.  e cofi  andavano  empiendo  il  cielo 
de  nomi  di  coloro , che  hducndno  regndto  in  terrd  giu * 
ftdmente,  e fdtto  qualche  beneficio  ala  generation  hu 
mana . de  quali  i primi>  che  meritaffero  cotali  honori , 
dicono  i Cretenfi , che  furono  Cielo  , saturno , e Giove, 
g j altri  d cui  f duolo famente  danno  il  gouerno  de'l  eie 
lo,  e de  la  terrd . la  quii  co  fa  pire  che  affermi  Diodo 
ro , quando  dice,  dicono , che  Giouefu  conuerfo  in  uno 
iddio , pofeid  che  fu  morto  : perche , mentre  che  uiffe , 
meffe  tutto'l  fuo  fludio  In  gafligare  i trifli , in  ri a 
rannerare  i buoni  : e fempre  s'ingegnò  in  tutti  i modi, 
che  potette  tdi  giovare, e di  fare  utile  a ogni  gente.e  que 
fla  fu  la  cagione  y perche  fu  chiamato  Gioue , perche 
et  ognuno  giouaud  . quefld  mede  fimi  oppenione  ten* 
nero  i Romani,  che  apparendo  una  fletta  co  crini , cioè 
una  cometa,  appunto  quando  Agoflo  faceuai  facrifi * 
dj  a Venere  genitrice,  differo , che  ella  era  f anima  di  C. 
Ce  fare. ma  uegnidmo  et'  moflrare  con  effempi,  che  le  eoe 
fe  de  Principi  fono  d cuore  d Dio.  dicono , che  doppo  la 
morte  di  Ccfare  apparue  intorno  a'I  corpo  de'l  Sole 
un  cerchio  uermiglio,e  durò  quafi  uno  anno.Sono  mol 
ti  fcrittori,  che  affermano  , che  in  Tratti  fotto  la  flatua 
di  Ce  fare  nacque  in  unfubito  auati  la  uittoria  di  far  fi 
lia  una  palma, che  moflrò  aptamétela  uittoria , che  egli 
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t primi,  che 
vunti.jjero 
nomt  di  i d 
dei. 


Ter  che  Gio 
ue  fu  chi  a* 

muto  Gio • 
ue. 


Cerchio  utr 
miglio  ap « 
parfointor 
no  al  Sole • 
raìma  na • 
ta  fotto  la. 
tfanta  di 
G efare. 
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hdueud  hauere.  entrando  Ottdiiidno  in  R omddoppo  Id 
S tetti  urdu  morte  di  Ce fdr e,  fu  veduta,  tutto  di  and  fella  infume 
u col  Sole.  co'{  so/e,c/?r  fgnifcòjche  egli  hdueud a effer  uno  otti * 
mo  Imperadore.le  guerre  ancora  grdndiffme,et  impor 
il  cielo  di • tdntlfrme  fono  <*udnti  predette  dadi  cielo , e dd  le  felle, 
uftato  fan  come  fi  legge  ,che'l  cielo  diuento  tutto  di  color  fdnguu 
guinofo.  gno,cò  tdnto  ftduetOyche  mdi  un  tdle  auati  ne  fu  uedu 
tOydpppunto  quado  Filippo  dffdltò  ld  Grecid,  fono  fùtil- 
mente i Principiai  Rr  in  molti dltri  modi duuifdti dd 
Diojcomefu  Ciro  maggiore, chin  fogno  glipdrue  u edere 
Solo  appar  il  s°k  fdre  innazi  A fuoi  piedi, e tre  uolte  uolerlo  piglid 
fo  in  fogno  re, e mdipotere:dipoi  uoltofi  ffdrire  in  un  trdtto  uid . il 
* c,r0‘  qual  fogno  rdcconto  a gli  interpetri, indouinarono,che 
egli  hdueffe  a regndre  trétd  anni, appunto  come  egli  rea 
gno'.pche  in  cdpo  di  fettdtd  dnni  morfe,  e cominciò  a re 
capato  per  &ndre(h  quaranta . D eiotdro  ,fendofi  meffo  in  cimino , 
una  Aqui»  ritornò  adietro , ejfendogli  uoldtd  un'Aquila  contro  y il 
che  lo  cdmpò  dd  ld  morteipchel  luogo  , doue  egli  hduea 
, udd  alloggiare  la  notte  jrouinò. gl' indouini  lofcdni,efs 

fendo  dimandati  da  Pomanife  fi  doueua  muouerguer 
td  a Per  fi, ri  fiofero  fecòdo  i libri  Tarquiniani , che  erd 
flato  riferito  in  un  capitolo  de  le  cofe  facre,che  non  fi  do 
iteti  a muouere  guerra, effendo fi  ueduto  in  cielo  una  f de 
tellina  di  fuoco  ilaqual  co  fa  non  fendo  crefd,gyhduédo 

Morte  di  uo^uto  fdre  d l°r  m°A°  ) furono  infelici , e fu  morto 
Giuliano  Giuliano  I mperadore , fecondo  che  dice  Amidno  Marcel 
imperato»  lino.  Dice  Cicerone,  che  a Annibdle , udendo  torre  una 
rt%  colonnare  erd  nel  tépio  di  Giunone , hauendo  trouda 

f ’ apparfa  à t0>  c^e  e^d  erd  oro  mafftcclo,  dppdrueld,  notte  mentre 
Annibaie,  dormiua  Giunone, e gli  di jf e, eh  effe  nò  la  lafcidua  fare, 
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»3<t  opererebbe , che  perdeffe  quel  ditto  occhio . laqual 
dmmonltione  fattagli  , fece  che  egli  Id  Idfciò  (idre , & 
àrido  , eprefecerto  oro , che  egli  n haueua leudto , con 
certi  tràpani  per  chiarirfi  dela  co  fa  f e ne  fece  fare  una 
udccd , e la  nteffe  in  cima  de  la  colonna . l'imperio  d'Ot 
tauiano  non  fu  nudato  in  fogno  a Ce  fare  ? e perciò  ,an 
dando  la  mattina,  dipoi  ch'egli  haueua  fognato ,in  C a 
pidoglio  ìperla  proda  dijfe  il  fogno , ch'egli  haueua  fot 
to  la  notte  ; che  fu  , che  gli  parue  uedere  un  fanciullo 
mandato  da'l  cielo  in  terra  giu  per  una  catena  d'oro , e 
che  s'era  fermo  a le  porte  de  l Campidoglio , e che  G ioue 
gli  haueua  dato  in  mano  il  fiageUo , e cofi  mentre  che 
raccontano  tal  fogno  il  fanciullo  paffaua  , che  haueua 
uno  anno  ,&crd  menato a'ifacripcio.  ilqual ueduto, 
fubito  Ce  fare  dijfe.  egli  è quefio  , perche  egli  ha  tutta 
l'effigie , ch'io  notai  in  quello  . ilqual  fogno  raccontato 
dipoi  da  Cicerone  ne'l  fenato  fu  cagione , chefujfe  crea 
to  Con  fole  innanzi  l'età  legitima  . e perciò ' non  pare, 
che  I parco  credejfemale , tenendo , chele  felle  haueffe 
ro  una  certa  parentela  cogli  Re , co  Principi , e co  gran 
di  huominl . ne  i Romani  errarono  di  chiamargli  Diui, 
pen  fondo  quel  che  è uero , che  hauendo  gouer nato  bea 
ne  jfialoro  ordinato  un  luogo  in  cielo , doue  godino  la 
beatitudine  fempiterna . e fe  noi  uogliamo  ueder  piu 
chiaramente , quanto  à Dio  pano  a cuore  i Principiaci 
pderiamo , cheinftno  da  che  fono  nati  eglino  comincia 
no  hauerne  cura  ; come  fi  fa  di  Ciro , che  fendo  natole 
mejfo  a diuorare  a le  fiere , diurnamente  fu  nutrito  da 
una  cagna , come  R omulo,e  Remo  da  una  lupa  j ©r-  Ahi 
do  da  una  Cerna,  come  ne'l  primo  libro  credo  hauerui 


Imperio  di 
Ottani  ano 
rivelato  a 
C efare. 


Ciro  nutrì 
to  da  una 
cagna. 
Komulo  al 
leuato  da 
una  lupa,  o 
Abido  da 
unaCtrua 
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madre. 
Kafcimcto 
di  Sento. 

T allo  mira 
colofo. 


T anaquil. 


Ciucchi  io 
pitali. 
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confo . e mentre  cfce  /òno  nc7  «entro  de  la  madre, appd 
rifeono  fegni  ,che  chiaramente  ne  mefrano  qual  habx 
bia  a ejfer  Unita  loro  . come  fi  legge  de  ld  madre  di  f d 
laride , che , mentre  che  di  lui  eragrauidafeparue  ue 
dere  infogno  Mercurio  ,con  una  tazza  in  mano  piena 
di  fangueyche  lo  ffirgeua  per  terra  : ilqv.il  fubito  le  pd 
re  che  tanto  gonf  affé,  che  tutta  la  cafa  ni  notaua  dena 
tro . laqual  co  fa  fu  ilprefdgio  de  la  fui  crudeltà.  Agrip 
pina  madre  di  Nerone  dimandò  i Caldei,  fe  Nerone  do * 
ueua.regnare,riffofero,che  fr,ma  ch'ella  farebbe  mortd 
da  lui  : de'l  che  allegra  diffe . ammazzimi  pur  che  re 
gni , non  m'importa . ne  falfe  furono  le  loro  rijfofe  $ 
perche  regnò,erammazzò . leggef  nel' antique  forte 
Romane , che  a'I  tempo  di  Tarquinio  Prifco , flandofi 
una  fera  a'I  fuoco  una  ferua  de  la  Reina  T anaquil ,chid 
mata  Ocrefia  affai  bella,  fubito  fi  uide  ufeire  de'l  fuo * 
co  un  membro  genitale , e folto  adojjo  a cojlei , egli  en 
trò  fatto  , £7  ufo  con  ejfa . ilche  fatto  cominciò  fubito 
à gridare,  e dire , come  ella  era  fata  tocca  carnalmente 
daquefo  membro  .fu  fubito  grauida , e partorì  Seruio 
Tulio  , che  fuccefje  a'I  fopra  detto  Tarquinio  . & men 
tre  ch'egli  era  ne  la  z ana,uenne  una  fammi  di  fuoco, 
che  gli  abbronzò  i capegli . ilche  ueduto  T anaquil,  che 
era  prof eteffd,comandò , chefujfe  allenato  j perche  uex 
detta  per  quefi  fegni  appariti , ch'egli  haueua  d efferi 
un grand' huomo . e fi  credette  certo , chefuffefgliuolo 
di  qualche  iddio  familiare  . e perciò  allora  furono  ordii 
nate  le  fef  e compitali , e i giuochi  in  honore degli  ìddei 
fdmiliari.lefcfe  colpitali  erano  certe  fefìe,  che  fi  f deex 
uanoin  certi  luoghi  per  la  citta  ;doue  sbcccauanopiu 
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uie . iqudli  luoghi  erdno  chiamiti  da  Latini  compita  : e 
qucjìdfu  la  cagione,  che  talfefie  fi  chiamarono  compì 
tali,  fono  ancora  attui  fati  di  che  morte  , e in  che  luogo 
eglino  hanno  a morire . i Caldei  differo  a Aleffandro , 
che  fe  egli  anddua  a Babilonia  morrebbe, andoui,  e mos 
ri  . S purrina  profeta  dijfe  à Ce  fare , che  fi  guarda  f 
fe  da'l  decimo  quinto  di  di  marzo  . non  fe  ne  guardò, 
fu  morto  . olI  quale  egli  riffofe,  e che  fai  tu , fe  quejlo 
di  e paffato  ? fjr  egli}e  tu  che  ne  fai  tfu  detto  da  i P rofe 
ti  Tofani  a Giuliano  imperadore , che  nòandaffein  Fri 
giaffe  non  uoleud  ejfer  morto  co  li  fuoi . andoui,  egli 
intrauenne  quello  , che  gli  fu  detto  . di  modo  che  noi 
pofftamo  concludere , che  i nafcimenti , le  morti , i con 
figli , e tutte  le  cofe  de'l  Principe  fono  a cuore  a'  Dio  , e 
perciò i noi  uolentieri  fi  debbiamo  lafciare  gouernare. 


I Caldei 
auifarono 
la  morte  a 
AlcJJ  andrò 
e Sp urnn a 
a Ccfare. 
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T ofcant  au 
mfarono.la 
morte  »t 
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CHE  I CITTADINI  DEBBONO  CON* 
tendere  per  la  uirtu , e ucdere  dt  non  ejjere  fnperati  da  quo» 
gli , che  non  fono  nobili , come  loro.  C ap.  X. 


ONTENDINO  frafei  cittadini  de  le  ulr* 
tu , gy  quei , che  fono  piu  nobili,  cerchino  ans 
torà  d'effere  piu  uirtuofi , per  non  effere  fuperati  da  i 
manco  nobili  .perche  chi  non  e‘  nobile  per  fatto  neffus 
no , che  babbino  fatto  i lor  mdggiori , fono  forzati  ina 
gegnarfi  co  le  lor  uirtu  di  fuperare  i nobili , per  farft 
anc’effi  nobili.perche  quanto  piu  fono  di  baffo  legnags 
gio,diuto  maggiore  fplendore  hanno  bi fogno. ne  è co  fa 
conueniete,che  i cittadini  fdccino  avana  a chi  ha  piu  ro 
bacchi  e piu  ricco  pomeri  in fegna  Ariflide,chiamato  il 


fJ/poTia  di 
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Galli*. 


P everta  di 
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gìuflo,che  rtftofc  &GtiUid}chc  chiedeud  t primi  uffici  ne 
U R ep.moflrado  le  fue  gran  ricchezze^  le  fua  felicità, 
e parte  dijf  rezzando  Ariflidr,  che  egli  erd  co  fa  piu  giu, 
fld , che  fi  gloridffe  de  lafudpouertà , ch'egli  de  le  fue 
grdndiffime  ricchezze , trottando  fi  molti  piu , che  fi? 
doperano  male , che  bene  : e ch'egli  erd  tale, che  uiueud 
contento  ne  Idfud  miferid , e non  s'Iuueud  dd  uergoa 
gndre  de  Idfudpouertd , mdffimdmente  che  non  erdpo 
ueroper  cagione  fud , ne  perche  egli  haueffe  confuntato 
uituperofamente  la  roba . ma  di  tante  uirtu , che  egli 
hebbe,neffunafu , che  tanto  mi  mofiraffela  fua  bontà, 
quanto , che  , effendo  fato  tanto  tempo  Principe  de  ld 
Rep.  non  fi  trouaffe  tanto  doppo  la,  fua  morte ,chc  fi  po* 
teffe  a le  fue  jfefe  feppellire . di  modo  che  due  fue  figlia 
uole , che  doppo  lui  rimafero , bif  igno',  chefuffero  md 
rifate  a le  ffefede'l  comune . il  mede  fimo  fece  Epaminu 
da  T ebano  , che  fu  neceffario  fuffe  fotterrato  a le  [fefe 
de'l  comune , tanto  haueua  di (brezzato  la  roba, e fu  cd 
pìtano  de  la  fuapatria , hebbe  tante  uittorie  . fimil 
mente  quel  tanto  nominato  Agrippa  uenne  in  tanta  po 
uertd , che  morto  fu  fotterrato  d le  ffefe  de  la  fua  po* 
tria  Romana . il  filmile  intrauenne  a Mumio,che  rouia 
no'  l'Acaia , e Corinto , e empiè  tutta  l'Italia  di  fuoi  fea 
gni , e di  fue  arme , che  non  lafcid  tanto  , che  una  fud 
figliuola  fi  po  teffe  maritare  interamente  de'l  fuo.fi  che 
lapouerta  non  è brutta,  ne  fa  l'huomo  manco  nobile, 
fe  ella  non  è o per  poltroneria , o per  dappocaggine , o 
per  gola , òper  qualche  altro  uitio . anzi  e la  glorialo 
ftlendore , & il  trionfo  di  quegli , che*  fono  adoprati 
ne  le  cofepubliche  da'l  Principe , che  no  diuentano  rie * 
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; perche  chi  cera  folo  ld  gloria , e f honoreynon  ud 
drieto  d f utile , mi  folo  d quelle  cofey  che  fono  honefey 
donde  poffa  fatidre  quefla  fui  honefauoglid  : ne  mài 
itola  l'animo  die  co  fé  biffe  y e uili , mi  folo  ì quelle , 
che  conofcefarfper  lo  publico , e non  pen fendo , che  gli 
minchi  nulli  yfempre  clifcuno  e co  li  robd y e col  con a 
figlio  cera  iiutire . e perciò  noi  non  ci  debbiimo  mie 
nuìglidre , s'Ari fide , E piminundi , Agrippi , m u* 
mio , F ibio  Mdffimo , L ifandro , e molti  altri  buoniyy 
dffettiomti  i li  patria  fui  fi  trouirono  i li  morte  loro 
cofi  poueri,  e tinto  ricche  fecero  le  R ep.  loro  .fi  che  con 
eludendo  dico , che  i cittadini  non  debbono  fare  dgits 
ri  a chi  hi  piu  roba  , e chi  è piu  ricco , penfdndo  per 
quefe  cofe  effere  piu  nobili  de  uirtuo fi , anzi  penfino 
éCeffere  ipiu  ignobili , che  fi  poffmo  trottare,  fe  per  me z 
Z o di  quelle  non  fi  empiano  fi  fattamente  di  uirtu}  che 
fi  faccino  immortali. 

CHE  ICITTA  DIN  1 DEBBONO  ESSE- 
re f tagliati,  & indi* fri  oji.  CAP.  XI. 

OV  E S T O , che  ne'lpaffito  cip.  lo  ho  detto  de 
li  pouerta , non  Cho  detto  perche  io  uogliayche 
i cittadini  fino  poueri , e che  non  fi  diano  a 
l'arte , & indufrie , anzi  uoglio , che  e ui  attendino ,e 
diuentino  ricchi  non  folo  abafanzay  e tanto , che  pofft 
no  fofentare  cfey  e la  famiglia  y ma  quanto  fu  pofft  a 
bile  : ma  con  arti , e con  efercitij  honefi  ,accioche  itene 
do  il  Principe  in  qualche  bifogno  per  cagion  de  la  R ep.lo 
pofftno  aiutare , perche  mancandogli  mancherebbono 
* fe  feffi  j ma  folo , perche  eglino  intcndino,  che  fe  non 
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hdrinno  Altro , che  roba , e quella  ancora  ufdndo  md* 
le , faranno  ignobihffimi , ne  lo  fplendore  , ne  la  gloria 
de  lor  maggiori  dirà,  loro  dltro , che  dishonore , e info 
mid  ■ e perciò'  dttendino  a guadagni  , quanto  po/fono / 
guardinfi  dd  Ì nfdre , e da  gli  altre  cofe  disho nefle , che 
fono  la  rouina , e diflruttione  de  l'huomo , e meritano 
gaflighi  grandifftmi . ne  manco  fopportino  ne  la  lor  Re 
pub he  a huomini  infami , e gelo  fi , che  fi  fono  dati  con 
tutto  llorofludio  a'  Ugola , e non  fanno  altro, checon 
fumare  le  fatiche  di  chi  s*  affatica,  e [lenta, e fida  a gud 
digitatela  roba m7 perche  dissentano  poueri,e  co  loro  J t 
mali  effempi  fanno  impouerire  molti  altri , che  , non 
potendofì  poi  cauare  le  lor  confuete  uoglie , cercano  in 
tutti  quei  modi,  che  poffono  fare  ndfeere  qualche  noni 
ta  ,e  uanno  fempre  come  otiofi  mdchinando,  come  la 
po/fa  accadere  , (obbillando  que/lo , e quello  : e fanno  | - 
qualche  uolta  tanto , che  s'accordano  piu  infieme,efan 
no  qua  fi  una  congiuria , e fono  cagi  one  di  molte  notile 
ta' , come  fece  una  uolta  in  Roma  la  plebe,  che  s'accor 
do' , e fene  andò  ne'l  monte  Cianicolo  per  affaltare  la 
f.  Ortrfio  nMitd\efenon  fu/fe  flato  P.  Ortenfio , che  ne  la  le 
u7ebè°  no' con  tante  gran  prome/fe , cheti  le fece,  non  fo  eoe 
? mela  cofa  fi  fu/fe  paffata . onde  non  mi  par  nero  queU 

Detto  di  lo  , che  di/fe  Gatba  Ce  fare  , che  non  fi  doueuaflimaral 

G alba.  cuno manco  , che  chi  combatteua  co  la  fame  $ ma  L ie 

gurgo  mi  piace  , che  dice , (he  ne  la  Republicafi  debbe 
hauere  piu  paura  de  posteri,  che  di  qual  fi  uoglia  rie % 

La  fame  fi  ~~  j nfolente  : perche  non  e neffuna  co/a , che  face 

* repiJT  ciapiu  infoiente  l'huomo  , che  la  fame . o quante  cofe 
tutti i mali  atrociffime  ha  ella  fatte  fare  2 quante  morti  fon  nate 
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f,r  legnate  ? de  laqual  cofa  ne  può  far  buon*  te fìimo 
nidnzd  Ottauiano  , che  a’I  tempo , che  Seffo  Pompeo  fi 
gliuol di  Pompeo  Magno  mandaud  fatto  foprd  tutto  il 
mare  ,e  te  tieni,  trduagliato  tutte  le  cofe  in  modo  , che 

non  fi  poteud  condurre  uettouaglia  in  Roma  (e  perciò' 
uenu  fauna  gran  care fiid,ty  il  popolo  Romano  per  la  Ottaviano 
fdme , facendo  non  fo  che  tumulto  ) cor  fi  ld , doue  eri  fu  t>er  elTtr 
Urimore  ,e  minacciando  diuolerlo  gafligire , fubito  ™pl°Lda 
glifi  uolto  co  l'drme , e fi  non  erd  Antonio  , che  lo  foc  * * 
cor  fi  con  di  molti  folddti , non  ufciud  de  le  fue  mdni 
fdluo  , onde  oli  par  ue  molto  bene  buono  tornar  fine  d' 
cdfit , doue  dncora  dppend  gli  p arcua  ejfer  ficuro  ; ne 
mai  potette  rdpdeifcdrfi  con  luiinfino  et  tanto,  che  non 
t hebbe  cacciato  deld  Sicilid , efdtto  condurre  tdntd  uet 
touaglia,  che  non  fi  finti  piu  un  minimo  mormorio  per 
cotdl  cagione . fidpete  quello , che  intrduenne  a Appio 
Claudio , d' Giuliano  Ce  fare , e a'  molti  altri , di  cui  ho 
vaio  non  ui  uoglio  ragionare,  eccetto  che  ricorddrui  che 
Ce  fare  ne  fuoi  commentari  dice , che  gli  Suizzeri , e i Fame  degli 
Tede  fichi  corretti  ne  Pdjfedio  da  la  fame  manganano  Su‘KKfri,e 
tutti  quegli, che  non  erano  ddguerra.fi  che , tornane  ^eTidefehi 
do  alpropofito , io  conforto , che  i cittadini  attendino, 
quanto  poffono  a la  roba  honeftamente pernon  uenìre 
in  neffuna  calamita  ,guardandofi  da  quegli , che  non 
fi  uogliano  affaticare , e non  attendono  ,fi  non  a con • 

fumare  i loro  patrimoni . 
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CHE  GIOVER.AMOLTO  AI  CI  TTADI* 
ni  ,{e  peneranno , che'l  Principe  uoglia fapcre  ogni  cofa. 
CAP.  XII. 

SE  I cittadini  s'immagineranno , che  tutte  le  cofe 
hdbbino  a ejfere  rifdpute  da'l  Principe , tal  imma 
ginatione  giouera  loro  fuori  di  modo  , perche  s'in 
gegneranno [idre  piu  uigildnti , fdrdnno  piu  defli , tds 
rdnno  piu  curd  d loro  uffici ,c  uiuerdnno  in  tutte  te  co» 
fé  honefiffimamente : perche  fempre  dubitd  difdremd 
le , chi  teme , che  le  cofe  mdlfdtte  hdbbino  à efferpdle s | 
fe  a chi  lo  debbe  gdfìigdr  e . e perciò'  sei  Principe  tiene 
fòie , altre  forti  d'huomini , che  gli  riportino  i loro 
portdmenti , non  lo  debbono  hauerper  male , dnzi  lo = 
ddrlo  principdlmente  per  due  cagioni  j laprìmdyche  le a 
wd  l'occafione  a trifi  di  far  mdle  , e l'altra , che  gli  jìefft 
buoni  non  poffono  ejfere  corrotti  dd  le  fcelerdttzze  de 
trifli , e fannopiu  depi , e fonopiu pronti  aperfeuera* 
re  ne'l  bene . e forfè  quefa  diligenzd  di  uoler  fapere  le 
cofe , che  fi  fanno  perla  citta  , non  è manco  importane 
te  <i  un  Principe , che  ogni  altra  cofa  j y a quanti  piu 
da  quefo  ufficio  , tanto  piu  è lodeuole , perche  quanti 
piu  fono  a fare  la  cerca  > piu  cofe  intende , e manco  può 
ejjer  Ingannato  ,e  perciò  concludo  f chei  cittadini  fi  deb 
tono  immaginare  quepoydneor  che'l  Principe  no  lo  fic 
eia  sfacendolo  molto  piu  amarlo , che  fe  no  lofdcejfe. 

CHE  I CITTADI  INI  DEBBONO  SO» 
portare  diuerjì  cojlumide'l  Principe.  Cap.  XIII. 

E SIMILMENTE  neceffatio , che  fopportino 
diuerfi  cofumi , e uari  modi  che'l  Principe  ufa , 
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cfrf  forfè  non  paiano  loro  co  fi,  come  appunto  dotterei* 
tono  e fiere,  fe  in  lui  ciò  cono fcano^e  pen fino, che  non  fi 
trovò  mai  a' l mondo  nefiuno,che  non  hdueff:  qualche 
difettuzzoyc  che  non  mancdfie  in  qualche  co  fa-,  e ricor 
din  fi,  che  gl' antichi  favi  dicevano, eh  e non  fi  poteva  tro * 
vare  uno,  che  fu fie  tanto  fauio,  che  qualche  volta  non 
mancajfc  in  qualche  co  fa:  perche  chi  e h uomo, a fuo  di* 
ff  etto  gli  conviene  errare j e però  è bene  affai  a una  Re 
fvblica  quando  ella  ha  un  Principe , che  s'accofli  qvafi 
d*l  fegno  de  la  giufìitia-}e  perciò  tanto  piu  noi  debbiamo 
contentarci  dc'l  nofiro,  che  fla  fempre  drento'l  fegno, la 
onde  ftamo forzati , fe  noi  vogliamo  far  Puff  ciò  deH 
buon  Cittadino ; parendoci,  che  egli  habbla  qualche  di* 
fettuzzo,  non  lo  volere  notare  piu  che  comporti  la  ra * 
gione,  e che  fia  sovveniente,  ricordandoci  di  Ce  fare, 
che , quantunque  fuffe  tanto  perfetto , che  qvafi  tra 
glibuomini pareva  unolddio, pur hebbe, come  huomo, 
qualche  macchia, e mdffimamente  d'ambitione,doue af 
faifiperfe . Alefiandro  parimente , che  fu  un  miracolo 
a l mondo,  fdpete  pure  quanto  egli  erraffe  ne’/  troppo 
mangiare, e bere, e quanti  peccati  qvafi  in  comportati* 
li  per  cotal  cagione  e commeffe.  Pirro  medefimamente, 
che  fu  tanto  pio,  tanto  genero fo,  tanto  liberale, e di  tan 
ta  fede, pur  mancò  in  effer  troppo  fconfderato,e  in  far 
lefuecofe  troppo  alla  ventata • Annibaie  per  e fiere  inf e* 
dele,Vabio  per  efier  troppo  lento  a combattere , Marcello 
per  metter [i  troppo  arifehio  de  la  fortuna  : e co  fi  tutti  i 
gran  capitani , e grandi  I mperadorifurono  macchiati  di 
qualche  cofa, e pur  furono  amati, h onorati  ,riu  eri  ti,  cele 
brati, adorati^  erano  quefii  loruitij  H affai  im * 
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portanza.  pche  dunque  no  vogliamo  noi  amare, honord 
re,  venerare,  e riverire  il  noflro , che  pur  fi  fa,  fe  egli  hd 
qualche  vitto,  conte  ogni  huomo,cheno  ha  uno , chefid 
d un  pezzo  de  iimportaza  di  quegli, che  hebbero  i fo - 
prddettiie  pcio  fiamo  forzati  coportdrlopiu  che  nonfu* 
rono  eglino,  ricordiamoci  de  duoi  Oratori  de  ld  citta  di 
Milajfd,  cioè  di  Eutidamo  & I brea.  dt  quali  Eutidamo 
era  molto  utile  a la  Rep.md  molto  licentio  fo,  onde  I bred 
piu  volte  gli  diffe  . Eutidamo  tu  fi  unmdle,ch'c  molto 
neceffario  aqueftaRep.etato,che  fenzatcella  non  può 
fiare.  il  medefinio  voglio  che  facciamo  noi,  cioè, che  noi 
confideriamo primieramente  runica  bontà,  il  [iugular 
papere , larara  giuflitia  dii  noflro  principe  con  tutti  i 
beni,  che  ei  porge  a la  noflrd  Rep.epoiueggiamo,fcba 
uendo'qualche pie ciol mancamento, noi  debbiamo  ferra 
te  gl' occhi, e fìngere  di  non  uedete.  e non  uoglio,cke  noi 
-facciamo, cornei  Lacedemoni,  che  bramduano  la  morte 
di  A lcjfindro,e  di  VilippOydacui  eglino  erano  fatti  tdn* 
<h  to  grandine  che  de  la  lor  morte  fortemente  fi  rallegrato* 
noverche  anco  d noi  toccherebbe  quello, che  aloro,  cioè 
à bramare  il  male  a noi  fieffi  . perche  poi  conobbero  ld 
bontà, e la  uirtu  diquefli duoi  tanto  faui  principi, quan 
do,hauendogli  perfi  injfieme  con  ogni  lor  bene , e riero* 
uandofi  ne  le  mani  de  Tiranni , che  faceuano  loro  ogni 
flratio , ignominia , gli  chiamavano . i quali  non  po 

t tendo  in  altro  modo  riflordre , conofciuta  la  grande z* 
ZA, e bontà  dell'animo  loro,fecero  tempi, & altari,doue 
faceuano  fdcrificiinhonorloro.gl'Ateniefi  fimilmente , 
che  prima  no  gli  potevano  patire, conobbero  il  bene,  che 
eglino  haueuano  per  fo, quando  vennero  ne  lemanideH 
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crudele, t perfido  Antigone,  cono  fcbidtno  dunque  nei  II 
noftro,  tanto  pio , tanto  clemente,  tanto  giu  fio, tanto  htt 
mano,  e tanto  amoreuole , mentre  che  noi  l'habbidmo , 
dcciocbenoinonhabbiamo bautte  rimordimento  ntf» 
Fttno,  fendono priui,  e conofchiamo  i Ibene,  mentre  che 
noi  lo  godiamo,  perche  il  pentirfi  doppo  il  mdlepos 
et  gioua. 

-AivOi  iixrs  •>  .y/vv 

C HE  I’  CITTADINI  SI  DEB* 
.4  bona  insegnare  di  eJJ'ere  amici  del  Principe,  e flave  in  gru* 
tta  fua . . capo  X I 1 l I. 
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ARIMENTÉ  ingegninfi  i cittddini  di  fldre 
fempre  in  grdtid  del  Principe , Uqudle , conte 
dudntidifjty  non  fi  può  piu  fàcilmente  dcquifld 
re  cbeper  mezzo  dele  virtù  .nientedimeno  d ciogìoud 
nano  dffdile  buone  arti  .perche  gli  ftudi}  egli  honefli  e s ^ teina* 
fercitij  dccozzdti  infieme  co  gVhonefìi , e buon  coflumiy  j-n- 
- fdnno  cidfcbeduno  mdffimdmente  duetto  d ogni  buon  fono  acqui 
Principe  : pereioebe  tdli  non  foldmente  d fefttffi  ,mdd  flave  la  gra 
gV ditti  dttddini,  ty  d tuttd  Id  generdtlone  humdnd  gio  £ ^ 

udno,  E perciò  AleJJkndro  M dgno7  hduenio  hduuto 
r ld  uittorid  contro  llione  , non  foldmente  perdonò  a 
U cittd  , gr  d i cittddini , md  fece  loro  grdndifftme 
cdrezze7moffo  foldmente  ddU  reuerenzd>  che  fini* 

' de  portdre  7 e dd  Vhonore  7che  eontinoudmente gli  fu 
• fdtto  dd  loro  : del  cjudl  fempre  fu  dffettiondtiffimo , 
dilettando  fi  di  vedere  certi  luoghi  co  gli  fleffi  occhi , & 
udire  i nomi  de  gibuomini, de  quali  il diuin  Poeta  hduc 
^ud  fatto  ntfuoi  libri  metione}cioè  QmeroÀi  modo  che , 
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fc  non haueffero  hauto  quefìd  gratid  co  Ale ff andrò , elU 
andaua  lor  male  j come  dnco  d molti  Ateniefi  fcampdm 
ti  di  quella  rottd  , che  eglino  hebbero  dd  Sirdcufani , /ir 
nonfuffe  fiato  Ugrdtid  dy  Euripide  j pereto,  fendo  dn* 
idti  prigioni  in  Sicilid , tutti  quegli, che  fdppeud.no  qual 
che  cofd  d’Euripide  d mente , che  «ri  ippo  /oro  ingrdH * 
diffimd  fiimd, erano  fatti  fubito  liberi , erimaddti  in  A te 
nr:  quegli,che  non  erdno  cofi,  rimafero  inund  perpetui 
feruitu.  onde,  fendo  ancor  uiuo  Euripide , /«tifo  cte  e^/i 
no  orino  torndti  in  Atene, fc  »’  dnddudno  a ringratiar» 
lo,effendo  fìdto  cdgion  e de  li  libertd  loro . poff  mfeld  fi • 
mìlmente  acqui  fare  perula  de  l'arme : perche  non  è 
qua  fi  co  fa,  di  cheli  Principe  hdbbia  mdggior  bifogno,efa 
fendo  che  ne  bifcgni  oprdre  gl' altrui  folddti,  che  de  fide» 
rdno  fempre  cofe  nuoiie,non  potendo  perdere, e co  fa  pii 4 
prefio  pericolone  dd  fuggire,  potendo  fi  fdre  dltrimete; 
che  uolergli  accettare  a' l fno  foldo^come  ne  f inno  fede  2 
1 c art  agi»  Cartdginef,che , hiuendo  rdgundto  una  gride  armata 
tufi  dXneg • di  folddti  foreftieri, contro  C.Luttdtio  Catullo  Con  fole  de 
gtati  da  . Rotini,  c hdutd  Idfortund  contrdrii  d l'ifold  d'Egdde , 
torfo  ».  comrnejfcro  d Amilcdre , chefdceffe  l'accordo  co  R orna* 
ni'yfecelo.  il  che  fdttoy  circd  uentimild  lor  folddti  t'abbot 
tinarono, e fecero  i lor  capitante  ne  andarono  a vticd,J 
I ppone,  & a molte  dltre  ferro,  e le  fecero  tutte  ribelldre , 
r dffedidrono  Cartagine.  onde  i Cartagine f furono  co * 
fretti  chidmdr  in  aiuto  i Romani, e fatto  capitano  A mil 
care,  bebbero  dffaiychefare  innanzi  chef  poteffero  libe 
rare  dd  loro,  per  uid  di  mercdntie  honefe  fmilmentef 
può  guadagnare j perche  la  mercantia , tenendo  la  citta 
. graffa  di  tutte  le  cofe , lena  ioccafione  di  molti  mali  ,e 
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molti  inconvenienti ,e  la  renio  ancori  molto  fimo  fa.co 
me  accade  à la  cittì  di  Tiro , che  per  l' arti  fu  nobilitata; 
fu  abb ondanti ffima  di  porpora ,e  di  tutte  le  cofe  appar 
tenenti  à far  panni.  Sidone  fimilmente,pcr  li  molli  efer* 
citij.  M enfi  per  le  tele  [ottili.Bor fica  per  abbondanza  di 
lino . e la  nofra  finalmente  f opra  ogni  altra  glorio  fa 
per  li  drappi  di  feti , d'argento , e d'oro , per  gli  (ludi, 
per  l'armi , per  le  leggi,  e per  tutte  le  cofe , che  fanno  di 
mefiero  a la  uita  humana.  & l'agricoltura  ancora  ren 
de  grdtiofo  Chuomo  a'I  Principe,mdffime, quando  ella  è 
me fcolata  con  l'armi,  perche  il  ?rincipe piuuolentieri  fi 
debbe  feruire  de  contadini, che  per  la  affidua  fatica  fo* 
no  robufi,e  gagliardi,che  d'altra  gentr.prima  perche  e 
cofaconueniente,  che  chi  per  lui  $' affatica  ì tempo  dipa 
ce, non  fa  abbandonato  ne  maggior  bifogniper  le  uiU 
le, e dato  inpreda  de  nimici  ; di  poi  perche , come  io  ul 
ho  detto,  e co  fa  piu  f cura  fidarf  de  puoi ,che  de  f ore f le* 
ti,  e di  do  ne  fa  fede  c.Mario,  che, per  far  continoua* 
mente  ala  uilid,  fune  l'arme  ualentiffmo  fopra  ogni 
Capitan  Romano,  e durò  a la  militia  in  fino  che  eglibeb 
he  ottanta  anni,  il  fmile  fece  Vinato, che  fendo  paflore, 
fece  una  gran  ragunata  di  ladroni,  y ajfaltò  Portogai 
lo,&  dipoi  i Romani,  con  cui  guerreggio  (juatordici  an 
ni  continoui,e  quando  perfe , e quando  hebbe  uittoria. 
Ventidio  Baffo  mulattiere  uenne  in  tanta  gr a dezza  ne 
l'armi,  che  fu  chiamato  \mperadore  d'efercito , e di  poi 
fatto  Confole  contro  i Parti  hebbe  il  trionfo  fhauendo 
morto  P acoro  lor'Re  con  tutto  l'efercito  .fiche  il  Prin a 
cipe  è forzato, come  io  u'  ho  meflro, amare  tutti  gl'huoz 
mini  utili,  onde  chi  de  fiderà  acqui  far  U gratta  fua,  fé* 
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T irò  citta 
nobilitata 
per  merca* 
tia,  Sidone 
pi  r li  eferci 
tij,  M enfi 
per  le  tele 
fot  tilt,  B or 
fica  per  lo 
lino,fìren* 
X.e  peri 
drappi . 


Perche  C# 
M ario  f» 
ualente  ne 
Varmi. 
Vìriato  af* 
( alto  Porto 
gallo , e 
guerreggiò 
co  Roma* 
ni  quattor 
dici  anni . 
Baffo  mu* 
lattiere  fat 
to  Capitao 
ne. 
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rguHi  qualche  una  di  qutfle  cofcjch’d’l  Principe  conuet* 
ra  prtfàrglitld,ddrglìtU,t  donargliela,  come  piu  a lui 
piacerd  . e,  chi  gli  uuote  ejfer  nimico  ,penfteffere  nàto 
per  non  hauere  a' far  nulla:  il  che  egliriufcird,  effendo 
che  non  t a'I  mondo  la  piu  brutta  co  fa . e di  tali paffete 
modire  quello,  chediJfeM.  Catone  de  por  ci,  chela  no* 
tura  ha  dato  lor  V animo  à fambio  di  ftle,accioche  note 

puzzino.  • A.  -v*'-' 
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CHE  I CITTADINI  DEBBONO  SOC# 
correre , & aiutare  fencA  rtcheflu  il  Principe  ne  le  cof  % 
<fo#e  bi fogni  il  loro  aiuto.  Cap.  X V. 

rk  , . v % ^ 

LTRE  di  queffo  cidfchedun  dttadino  , che 
; | | uno/  fare  r ufficio  fuo  ye  portamenti  da  ueràj 

frnono , e perfetto  cittadino , /wfcito  cfce  uedril 
Principe  aggrauato  ò in  qualche  co  fa , o ejf/ì re  in 
che  affanno , fi  debbe  muouere  fontanamente  dafe 
fleffo  fenza  richieda , e fenza  cenno  alcuno , e correre 
à promettergli  il  fuo  aiuto,  danari > larobba,  grifi* 

gliuoliy  e fe  fieffo  j ehi  fognando,  moflrarlo  co  V opere,  il 
che  farà  due  cofe  : la  prima , che  conofcerd  il  loro  amo* 
re , e farà  forzato  amandogli  rendere  il  cambio  : Val * 
tra t che  piglierà  maggiorammo  in  difendere  fe , eie  co * 
fe  loro  : perche  y conofcendogli  tanto  affettionati  ,non 
dubiterà  mettere  mano  in  ciafcheduna  co  fa , quantun * 
que  grane,  e piena  di  pericolo , fewz' alcun  timore  *pem 
ciò  fiano  tutti  daccordo  , e non  fi  uoglino  mancare  per 
cagione  ncjfuna  ; e eontentinfi piu  (Teff ere  configliatty 
che  di  uoler  confi gliare^  effondo y come  auanti  difft , che 
non  fi  può  fenon  con  pericolo  dar\onfiglio.  e confiderU 
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nono* 

no  che  fi'ì  Principe  paté, ancora  con  effo  fon  forzati  p& 
tire,  perciò'  fi  oglin fi  d'auaritia,®-  empinfi  d'amore,  di 
carità ,e  di  liberalità  ne  bi fogni , penfando  d'hauere  à 
/ occorrere  fi  fleffib  d'hauere  à dare  ungroffo  per  faina 
re  unofcudo , e che  quefio  fia  il  fin  e, per  cui  effi  s'affati * 
<ano,e  che  per  altra  cagione  eglino  non  habbino  à fare 
, mafieritia . laqual  co  fa  faràlor  cagione  di  doppio  mcrh 
tocche faranno  quello, chea  lor  s'appartiene,  etal  Prin 
dpefarà  molto  piu  grato, che  s' egli  l'hauejfeà  chiedere. 

CHE  IL  RALLEGRARSI  DE  LE  COSE 
profpert  col  Principe  genera  la  gratta.  Cap  x V f. 

CO  ME  io  ho detto,  che , chi  uuole  de  quifiar fi 
lagratia  de'l  Principe , non  può  far  qua  fi  la  mi 
glior  co  fa,  che  ne  le  auuerfità  fiuuenirlo,e  [oc- 
correrlo , co  fi  non  pocogioua  ne  le  felicità  con  effo  raU 
legrarfi  ; perche , uedendofi  in  torno  il  Principe  i fuoi 
cittadini,  e fargli  fefia,  crallegrarfifeco  de  le  cofepros 
fiere^  e forzato  qua  fi  amargli  fejfen  do  che  neffuno  fi 
rallegra  denofiribeni , che  ancora  non  ci  ami . anzi  e 
neceffitrio  far  tal  ufficio , perche , chi  non  lo  face  fife, mot. 
firerebbe  effire  di  cattino  animo  in  uerfo  il  Principe  : e 
farebbe  da  fi  fieffo  cagione  difarfi  odiare . Cicerone  dk 
ce , che  il  tardi  rallegrarfi  non  merita  biafimo , uolen • 
io  mo firare , che  l'huomonon  fi  debbe  muouere  filo 
per  un  poco  di  rumore , ma  affettare , come  fi  dice , il 
zoppo,  che  porti  la  certezza  de'l  uero.uoglio  perquec 
fio  inferirebbe  ì cittadini  non  fi  muouino  per  ognìpics 
dola  uoce  à correre  à toccare  la  mano  a'I  Principe , ma 
affettino  d'hauere  prima  la  certezza  . perche  moflre a 
rebbono  d'efjere  leggieri, e farieno  poco  piacere d'I  Prin 
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‘Detto  di  cìpe.quandouogliano  unpiacere  di  lui, nò  pano  troppo 
Tullio.  frettolofi,  importuni, perche  potrebbono  far  fi  non  pie * 

òol  danno , e fondo  che  l Prìncipe,  uedendofi  co  fi  infdjìi 
ditto, muterebbe  Idfud  benigniti ,e  liberalità, e non  fa* 
\ fClbe  coft  prejlo  1 dare  lor  quello,  che  dimdnddno , pd* 
rendo  che  piu  prejlo  lo  uoleforo  perforzd,che  per  amo 
re,  e per  liberalità. onde  di  liberale  lo  potrebbono  facili 
mente  far  diuentare  auaro',  come  fi  legge  di  M.  C raffio, 
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Pfrclie  che  fo  da  principio  liberdliffimo,e  ciò  fi  vide, quando  do 

Crajjb  di. 
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uento  aua • 
ro. 


nò  1 cidjcuno  de  fuoi  amici, e parenti  quattordici  ingerì 
di  terreno : md  efondo  poi  importuni, e nò  cejfando  con 
tinouamente  di  chiedere,  riffofe,  che  affai  haueud,  chi 
haueua  tanto,  che  gli  baflafo  1 uiuere,e  co  fi  da  indi  in 
nanzi  ferrò  le  porte  a la  liberalità,  e fu  piu  tenace, e pm 
auaro  di  tutti  gl* altri  huomini.  & inuero  che  nanfa 
mala  rijjojla  la  [uà; perche  chinon  fi  contenta  di  quan 
to  poffa  bajlare  anno, per  anno  Afe,  e a la fui  famiglia, 
non  fi  fatierl  mai.  onde  i cittadini  debbono  pigliare  e fi 
fempio  di  nò  efor  troppo  molefiì , ne  di  non  chiedere  nul 
la,fe  non  per  bifogno,baflando  hauere  tantoché  poffino 
uiuer e,  p enfiando,  che  tutte  le  richezze,che  ha  il  P rln* 
ripe  dauanzo,fiano  nel  commune  errarlo , per  feruire 
1 bifjgni  communi  de  la  Re p.  e perciò , hauendo  eglino 
qualche  cofa  dauanzo,uogliono  piu  pre/lo  portarla  a'I 
Principe,  come  neHpublico  erario, che  chiedere  nulla  di 
fuperfluo.&  in  uero , chi  uolejfc  trouare  la  felicita  In 
quefto  mondo , non  harebbe  a fare  altro,  che  et  conten * 
tarfi  de  le  cofe  necejfarie . laqual  oppenione  tenendo 
figura  de  gl' etichi  dipingeuano  una  figura, che  la  chiamauano 
lriufcit#  Sfigura  de  la  buona  riufeita,  ò uerbuon'fine,  che  con 
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fi  mitficflri.  teneua  una  tazza , e con  la  finifirauns 
fiig*  di  grano , e m»  papauero , che  fignificdUd,che  fa- 
cilmente i'adormentaua}chi  filo  fi  contentaua  de  fiuta 
tinche  produceua  ld  terrd . ld  onde  concludendo , dico, 
che  noi  ci  debbiamo  primìerdmente  rallegrare  de  le  fili» 
citd  de'lnofiro  Principe , di  poi  non  effere  molefiincH 
chiedergli ye  contenerci  di  quanto  bdjld , dccioche  non 
fi  [degmffe  de  le  nofire  importunaci , e mutaffe  la  fina 
liberalità,  e clemenzd , & h umanità  in  duaritid , in 
inclemenzd , gj  in  dfirczzd. 

CHE  I CITTADINI  DEBBONO  R.  I N* 
grattare  il  Principe  de  benefici  da  lui  ricettati.  C.  X V I I* 

Ov  A N D o’l  buon  àttadino  fi  uede  effer  in 
qualche  co  fa  beneficato,  nondebbe  indugidre 
di  nonfdre  le  debite  cirimonie,  e di  non  rin» 
grattare  fubito  il  Principe , come  fi  conuiene,cioè  dyejfea 
re  fimpre  pdrdto  d'I  fuo  pidcere  in  perpetuo  > perche  un 
cittadino  none  di  tdl potere, che pojfd  dltrimente  rena 
dergli  il  cdmbiofi gid noi  non  uoglidmo  crederebbe  bd 
Jli  fildmente  in  rifi  orarlo, che  eia  fcheduno  faccia , quan 
to  può j come  Appunto  noi  ficcidmo  in  ver  fi  Dio , gj  in 
ti  erfo  il  pddre,  e ld  madre,  i quali , non  potendo  dd  noi 
in  tutto  de  lor  meriti  ejfer  riflordti , fi  pigliano  quel  tdn 
to,  che  da  noi  fi  può  predare . come  fece  Socrate, eh  e ha « 
vendo  fatto  ifihine  Pilofofo  ualentiffimo , e tanto , che 
poteua  fra  ciafcuno  altro  F ilo  fi  fi  comparire , gj  egli  no 
vedendo  in  modo  alcuno  di  poterlo  riflordre,e  dicendo • 
gli , uedi  Socrate  io  non  ho , che  darti  co  fi , che  paghi, 
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P obligo, ch'io  ho  tecoipero  no  uorrei,che  U mid  ìmpoffi* 
biìitd mi  Sbàtte ffc  àfar  pàtere  ingrato, e perciò, non  hà 
ttendo  altro, io  mi  ti  do, dono,  dedico, chetn  di  me  ti  fcr * 
ui  d tutti  li  tuoi commodi’,  riffofe.do  ifchine, parti poco 
tali  offerte, non  ttcdi, tuonato  tu  mi  dai,echecofa  mdg 
gior  donarmi  potrefli,  che  te  Jleffot  il  mede  fimo  debbia 
mofdt  noi,che,non  bàttendo  dltro,con  che  noipoffiamo 
rijlordte  il  nojito  Prinàpe  de  benepdj,che  et  fàccia,  debc 
hiamo  dargli  noipefft ty  effer  femprepàtàti  àciafchet 
duno  fuoferuigio.  il  che  facendo  faremo  duoi  beni  Cu* 
no, che  noi  non  parremo  ingrati, e l'altro, che  affaticane 
dociper  luì,c  affaticheremo  per  noi fieffr,perche  nonpof 
fiamo far  piacere  alcuno  a'I  Principe,  che  noi  feruiamo  f 
noi  ftefft,  confipendo  in  lui  ogni  nofhro . male  & ogni 
nofìro  bene . la  qual  co  fa  quando  il  principe  uedrd,  t 
conofcendo  quanto  pano  grati , e benigni  i fitoi  citta* 
dini  d ogni  minimo  fegno,  che  gli  mofircranno  di  gras 
titudine,reflera  contento ■ perche  d dafcheduno  magna* 
nimo  bdfla  affai  uederla  buona  uolonta  del  riflora « 
re,  come  ne  m ofìra  Artaferfe , a cui  facendo  una  uolta 
nonfo  che  uiaggio,  per  la  prada,  era  dato  di  molti  dot 
ni:  la  qual  co  fa  uedendo  un  contadino , ne  hauendo  alt 
tro,chc  gli  dare, ne  udendo  parere  ingrato,  oda  manco 
de  gli  altri, fubito  con  prontezza  d' animo,  & uolotJ  or 
denti fpma,  e de  fiderio fingulare  corfe  d un  fiumicelio. 
Acqua  do»  chc  qHiutuicino , f con  ambe  le  mani  prefodel'ac * 
uataa  An  qua, correndo  laporfe  alRe.del  che  fodisf atto, cono feiu 
tajirfe.  to  ilpronto  defir  del  contadino, e mi  furando  il  dono  co 

l animo  de  l donante, ridendo  laprefe  gratioftmete.  on 
de  noipoffìamo  comprenderebbe  non  manco  gV babbi* 
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no  à effe**  Accetti  li  doni  piccioli  prontamente  dati,  che 
àafcuno  quanto  ft  uoglia  magnifico,'  grande.  e queffè 
la  cagione, per  che  gli!  antichiffimi  poeti, e tra  gl' altri  zfio 
do, fanno  in  molte  cofe  i principi  fimili  a Dio/  maffima s 
mente  in  quefla-, perche, co  me  iddio  confiderà  la  mente 
de  f operate, co fi  il  Principe  liberale , e magnanimo  confi 
dera  la  mente, e la  poffibilitd  di  chi  gli  dona.e  perciò  fac 
eia  il  caudino  d' batter  buono  animo  in  uerfo  il  P rinàti 
pejfe  lo  ttuol  rifiorar  piu , che  con  ognigrindifftmo  riflo 
ro:perche  chi  da  vro,o  argéto  d principi, come  dice  ifocrd 
te,non  par  che  tanto  doni,quato  che  faccia  una  mercati 
tia,a frettando  riceuere  molto  piu, che  non  ha  dato.e  per 
ciò  tali  piu  prefio  fi  debbono  chiamare  perfone  afiute , 
che  beneuoli  al  ? rincipe,quado  dico  lo  faccino  co  tale  in 
tenttone.ma,quddo  ciò  facefjcro, perche  duanzando  lo % 
f-o,lo  uoleffero  donar  a'I  Principe,  quafi  péfando  di  meta 
terlo  ne' ì publico  erario  peritano  d effer  fommamete  lo 
dati. e perciò  donino  a'LPrincipe  a quefiafine,e  no  come  Liberali  ti 
ufnrai,e  come  faceta  Zeuft, che, effendo  diuentato  ricco,  ^ ^eufim 
donaua  le  fi te  opere  p batterne  piu,  ch'eli  e no  ualeitano,il 
doppio. di  poi  parebbe,che  i cittadini  tene  [feto  il  Principe 
uile,e  di  poco  animo,  fe  co  prefenti  e péfaffero  di  farfene 
padrone, e piu  prefio  harebbe  ciop  malerbe  alcun'grado 
ne  fapefje  a'I  donatore, et  intrauic  lor  proprio  quello  che 
a chi  dona  oro, e argéto  à i fanti',che  mofirano  apputo  la  ^ * 
lor  natura.pche.efiédo  auari,e  dilettadofi  di cio,penftno  {%  hqJq 
ancora,  che  effi  di  ciò  [tgodino,  e cefi  con  fmìliprefenti  debbe  dare 
conquìfìarfiillur  fattore, e la  lor  gratta, fapendo  certo  e(  or°»  nenul 
fi, eh  e a neffuno  la  prefierebbono  pitt  fucilerete,  chea  chi 
l'accdttdffc  p quefia  firadd.i  fimuldcri  antiqui, appoi che 
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noi  fimo  entrati  in  quefli  ragionamenti,  erano  idi  le 
Dì  che  era>  gn0}  come  fu  quel  primo  in  Delio  confacrdto  a Apollo, e { 
no  i finitela  jd  Eri/itf  o»r.  di  legno  fu  quel  di  Pallide  in  A te*  f 
ne,  quel  di  Giunone  in  Sdmio  Pera,  che  fu  l primo , che 
fdccj/c  i/  tempio  a'  Giunone  G recd , fece  /<t  /ùd  fìdtud  di 
un  troncone  di  fero . non gli fdceudno  di  pietra  , per» 
che  non  uoleudno  di  co  fi  durd  cofd  fdre  Id  fatua  d'uno 
iddio , che  erd  tanto  fdeile : ne  manco  d'oro,  o d'drgen* 
to, perche  penfattano, che  foffero  duoi  pefìilentiofi,e  ue 
lenofi  morbi  deld  terra,  de  Idqudle  oppenione  fu  flato, 
ne, come  mofìrò  ne  fuoi  libri  de  le  leggi,dictndo,che  non 
era  lecito  fdr  l'effigie  de  gli  iddeì  ne  d'oro , ne  d'drgen * 
to,ne  di  pietrd,ne  d'duorio,ne  di  neffund  dltrd  materia, 
che  nonfujfe  animata . ma , fendofi  poi  corrotto  quel 
ufo  ,fi  fon  fatte  <T  ogni  forte',  e perdo'  P erfio  quel  gran 
Satirico  lamentandofi  di  ciò , parendogli , che  gli  iddei 
tufferò  tenuti  audri,e  chefuffe  diminuita  la  maejìd  lo • 
to,  dijfe  quello, che  è in  quefii  uerfì. 
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De  ditemi  Pontefici , che  fate 

Ne  tempi J acri  de  V àrgent*  ,e  oro  ? 
Q#c/,  cb*à  Gnido fanno  le  pupe  date 
Da  le  fanciulle  3 diamypiu  prefio  loro 
Quel’,  che  non  pojfa  la  progent1 auara 
Dc’lgran'MeJJàla  de* l ricco  teforo. 
\afed\  il  giuft'è  co  fa  non  amara , 

La  buona  meni* 3 il  cor* pur*,  t finterò, 
L 'amor*  di  D/a,  e carità  non  bara . 

D ammi  que fi* è f ar o V uffici* intero. 
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iperciò, tornado  dpropo'fito,dico,chei  cittadini  del* 
tono  credere  il  medefimo  de'l  Principe,  cioè  che, come  ìi 
dio  folo  defidtra  da  l'huomo  la  nera  contritione,e  bue* 


k 


x' 


ì'< 

fi 

Mi» 

MB- 

hi 

ih 

r«ft 

iti 


mi» 

wf 

Hllf 


NONO.  *5-9 

ni  mente,  che  non  fu  incolf  ita,  nt'l  nule , e non  tinti 
doni, e prefenti,  che  co  fi  egli  hdbbìtd  effere  foddisfdtto 
per  rifiordmento  de  fuoi  benefici  foto  diU  buoni  men* 
te  Loro,  e,  fe  noi  uorremmo  bene  confiderdre}noi  uedre * 
mo,  che  nonfti  dltrimente,  e che  non  s' appartiene  doni 
re  loro , e V Argento,  fe  non  d le  donne , che  fono  di  na* 
turi  uìli,  e perdo'  l R*  de  Per  fi  a tutte  le  donne , che  egli 
no  fcontrauano,  ne  diuano'y  ed  gli  huomini  freccie , e 
ddrdij  uolendo  mofirarey  che  d le  donne  contienila  effe 
re  mdffsie,  e che  gli  huomini  doueuano  dir fi  d l'drmi. 
e ogni  inno  ordinauano  certi  premi)  chef  uff :ro  f ilo  di 
quelle,  chehdueffero  illeniti  piu  figlinoli  de  Idltre  . e 
queflo  fdceudno, perche  le  citti  de  li  Per  fu  s'empie [fero 
di  mdggior  numero  de  àttddini,per  haucr  mdggior  mi* 
lidi,  mi,  tormndo  d'I  propofito , dico,  che  oltre  dchei 
i buoni  cittddini  non  debbono  dondre  d'I  Principe  co  fye 
rdnxdd'hiuerne  ì citare  mdggior  co  fi  dffdi,  che  quel 
li, che  eglino  hdnno  donito,  fi  debbono  fimilmete gudr* 
dire  di  non  pigliare  prefenti  di  neffuno  Principe , o Rr, 
e fu  chi  fi  uoglidjfenXi'l  confenfo  de'l  Prìncipe.perche 
fdcilcofi [irebbe , che  quegli  lofdcejfero  fdr  quel,  che 
nonfuffe  honefio,  non  effendo  co  fi  diclini,  che  piu  cor* 
rompi  l'animo,  e i buoni  cofhtmi,  che  li  prefenti. e,  fe  di 
tro  mdlepure  e nonficeffe,  f irebbe  queflo , che  f irebbe 
dditdto  di  i cittddini , e a foretto  d'I  Principe  : e fd a 
rebbe  fdcil  cofd , che  gli  intrduenijfe  quello , che  d Dea 
mofiene,  che , hiuendo  riceuuto  certi  gnndiffimi  doni 
da  Arpdlo  Re  de  Per  fi , e perciò , penfando  gli  Atenicfi, 
che  [affé  fi  ito  corrotto,  gli  diedero  bdndo.  ondeggian- 
do di  cofiui  e[fempio,f duino , comefeceroi  Romanica' 
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cui,  fendo  mandati  da  vino  certi prefenti  tanto  pretìefi,' 

. che  è und  cofd  ine  filmabile, per  lo  fuo  C ined,  non  fu  nidi 
nefjuno,  che  gli  uoleffedccettare.gr  queflobafla,  ; ] 

CHE  PREMI  DEBBE  ASPETTARE  Ù 
buon  Prtncipe.  C ap.  X V II  I,- 

HA  V £ N DO  V I infìno  qui  mofro,che'l  P ri* 
cipenon  ricerca premio neffuno  dd  fuoi  cittd * 
dini  eccetto  chela  buona  mente,  e ferma  pen* 
fremì  de’l  fero  di  non  effer  abbandonato  ne  maggiorbi fogni  , rioni 
Principe.  abbandonando  egli  loro  in  ciafchedun  tempo , e pareli * 
do  pur  co  fa  ragionevole , che  ciafcheduno  de  le  fuefa* 
fiche  habbia  bavere  pur  altro  premio  da'l  rifìoratoc 
re , che  la  fua  buona  mente } per  cavarvi  di  quefìo  dubs 
bio,eche  piu  habb  tate  di  ciò  a fare  fi curi,  ui  voglio 
contare  quali  premi  gli  s'affettino  fubito  che  egli  hi 
fitto  qualche  opera  buona,  di^o  adunque  , che  tre  fono 
i premi,  che  ma  ffimamente  il  Principe  de  fiderà  , e che 
egli  affettar  deve  de'l  fuo  buono  operare  .il  primo  de 
quali  fono  ob  'igdti  fare  i cittadini  : de'l  quale  in  eque* 
fio  capitolo  ragionare  ui  voglio  . il  fecondo  da  fé  fteffo 
preporre  fi  dtue:  de'l  quale  ne'l  fequente  capitolo  ragion 
nero  . il  terzo  da  Dio  deve  affettare  , di  cui  parleremo 
nil  capitolo  primo  , che  fegue  dipoi . pigliando  dunque 
il  primo , a l quale  fono  cbligati  i cittadini,  dico , chel 
Principe  non  cerca , ne  manco  cercare  deue  altro  pres 
mio  da  fuoi  cittadini  de'l  gouerndrgli , guardargli , 
ftluargh , poffoflo  fempre  la  buona  merli 
parato  di  metter  fi  per  effo  1 ogni  pirico • 
io,  che  gloria,  e honore  . ilqualei  cittadini  glielo  dir 
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tanno,  e foddisfdrdnno  a*l  debito  loro  ogni  uolta , che 
effendo  bengouernitt , non  cejferdnno  di  predicarlo,  e 
gloriarlo  in  ciafchedun  luogo , e foandereper  tutto , do * 
ue  poffono,  la  fuafama , e fare  in  modo , che  tanto  di » 
uenga gagliarda,  che  ella  non  poffa per  ogni  picchi  uens 
to  effer  impedita  da'l  fuo  ueloce  uolo  . laqual  cofa 
effi  facendo , ne  effendo  fotone,  che  faccia  piu  cdm » 
minare  uno  animo  magnifico , che*  l de  fiderio  de laglo» 
ria  i faranno  duoi  beni,  il  primo , che  foddisfdrdnno  d 
V obligo  loro , e 1* altro , che  piu  accenderanno  lui  d fa» 
r ebene,  uedendo  non  gl*effere  tenuta  la  fua  mercede, 
perche  la  uirtuha  quefld  natura , chequanto  maggior » 
mente  è lodata,  tanto  piu  le  fue  forze  accrefce . e perdo 
ogni  huomo  de  fiderà,  che  le  fue  uirtu  fieno  lodate  fom » 
riamente , ma  quejlo  def  derio  non  fidebbe  già  ha» 
uire  per  effcre  lodato  da  perfine  infami  : perche  que » 
fio  farebbe  piu  prefo  un  acquifere  infamia,  effendo 
che  tanta  gloria  partorirono  le  lode  date,  quanta  e la 
gloria  di  chi  loda  . di  modo  che  effendo  il  lodatore  per * 
fona  infame,  da  infamia  a chiei  loda,  e gli  teglie 
ogni  fuafama . la  onde  i cittadini  ,chc  fono  dffettiond » 
ti  de' l Principe , non  debbono  fopportare,  che  le  per» 
fone  infami  ne  dichino  bene  , per  quanto  e poffì » 
no  . e perciò  Ennio  introduce  Ettore , che , effndo  lo» 
dato  da  V riamo  , dice  quefe  parole.  Io  fommamen » 
te  mi  rallegro  d'effer  di  te  lodato , che  fei  tanto  fa s 
mofo,e  tanto  daogniuho  celebrato  .il  mede  fimo  af» 
ftr  ma  Cicerone  ne  fuoi  libri  de  la  Republica.molti  riio* 
[ofi  futilmente  fonodiquefta  oppenione , dicendo  , che 
/’  effer  lodato  da  h uomini  bilobi  è il  premio  d'ogni  fa* 
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fendo  cofi, che  co  fa*  farebbe  dunque, che  face  fife  maone •. 
re  gli  huominìfamofi,  e magnànimi  d pigliare  tdntefd 
tiche  in  tanta  uarieti  de  la  fortuna,  qy  in  tanto  picào* 
lo, e breue  tempo  de  la  aita  i onde  ogniuno  piu  prejlo  fi 
darebbe  a lyotio,  euorrebbefi  fiate  piu  uolontieria  go* 
iere quella  quiete , chepoteffe  pigliare,  che uolere  tante 
fatiche, metter  fi  a tanti  pericoli , e non  hauer  mai  una 
bora  di  bene . chi  farebbe,  che  fi  uoleffc  dare  a gli  flu * 
di,  fidare, patire  freddo,  e far  grandiffimi , e pericolo* 
ftfftmi  uiaggiper  dequiftar  le  uirtukhifi  uorrebbe  dare 
d Carme  Uhi  non  uorrebbe  piu  preflo  ftarfi  in  cafa  d pa 
feerfi  dyotio,ecome  le  beflie  attendere  a bere,e  mangia 
te,  che  fare  alcuna  di  queflecofe ? moffi  dunque  non 
folamente i principi ,i  re,  &gli  I mperadorì  da  que * 
fa fferanza  de  lagloria fanno  cofe grandifftme,  magli 
drtifii  ne  loro  meflleri  cercano  d*  ejfer  glorio  fi,  e di  pape* 
rare  tutti  l loro  fimili,come  fi  legge  di  duoi  Architetto % 
ri,  e Statuari  laconici, de  quali  uno  haueua  nome  Scau 
ro,e  CaltroBatraco  inuero  ualetiffimi  neyl  loro  mefllere, 
che  andarono  d Roma  ayl  tipo  d'ottauiano  foto  per  fa* 
Architetto  re  crefeere  lalor  fama,  e far  fi  mediante  i loro  ingegni 
immortali  Aoue  giunti  prefero  a fare  un  tempio, che  O t 
tauia  Cera  notata  difarfareie  ciò  non  fecero  per  guada 
gno,ma  folo  per  acquiftarft  la  gloria, che  io  u*ho  detto, e 
di  tal  loro  uolontd  ne  fa  fede, che  e glinoperfare  la  co  fa 
magnifica,  e bella,  ui  fecero  molte  opere  mirabili  a lo* 
ro  ftefe , non  uolendo  altro  per  premio , che  metterò 
uii  nomi  loro  .il  che  fendo  loro  negato  per  la  inni* 
dia  di  molti  altri  macflri , che  fi  uedeuano  efferc  fu* 

\ ) ferdti 


Scaltro , e 
B attaco 


v 


|y  Google 


tr 

fa 


nrt 

tiN 

f 

rm 

u* 

'À 

fa 


«SJ 

fa 

r 


N * O NO.  3(Ti 

pirati  di  gran  lunga,ne  udendo  loro  il  pregare , ni  > 
co  fa  alcun  a potere  ottenere  quefla  loro  giufia  merce* 
de , andarono  ,e  fecero  ne  capitegli  de  le  colonne  la  • • 

figura  de  nomi  loro  , che  erano  un'  Ranocchio , r w»* 

Ramdrr o . ma  accioche  uoi  intendiate  bene  , come  que*  J 

fii  duoi  animali  rapprefentauano  i nomi  loro , doues 

te  fdptxe , che  in  greco  il  Ramarro  fi  chiama  Sauros , d* 

cioè  juufQf  ,che  rapprefentaua  il  nome  di  Sauro.il 

Ranocchio  Batrachus  , cioè  , cheraprefen* 

tana  il  nome  di  B atraco  j e co  fi  con  quefio  bel  modo  fi 

prefero  l'honorata  mercede  de  le  fatiche  loro  negata 

per  L inuidia  de  maleuoli . ma  non  dico  già  quefio  con 

animo  , che  io  uogli , che  i cittadini  fi  diano  tanto  a uo 

lere  feguitare  quefla gloria,che  diuentaffero  troppo  am 

bitiofi,fi  pche  diuenterebbo  no  troppo  dmbitiofi , fi  anco 

ra  perche  ella  e propio  il  premio  de'l  Principe  :pchc  i cit 

tadiniy  mentre  fono  troppo  defiderofi  d'effafi  fottomet 

f9»o  a la  moltitudine , e non  cercano , fé  non  il  fauore 

de  la  plebe,  di  cui  neffund  co  fa  è piu  infi  abile , e manco 

ferma.e  perciò  è appunto  co  fa  da  Re,  e da  Principi , che 

non  hanno  bi fogno  di  fauore , ne  d'aiuto  popolare  in 

in  mantener fela , ne  hanno  bi  fogno  di  fottometterfiyO 
di  diuentare  fchiaui  a neffuno  per  effere gloriati-,  e per* 
ciò,  fendo  defiderofi  d'ejfa , non  nafce , fe  non  da  uirtu , 
t magnificenza  d animo,  perche  fiede  fempre  lor  ne  la 
minte , e ne  l' animo  unpenfiero  dato  da  la  natura, che 
gii  ffrona  a non  altro penfitre , e a cercare  il  di,elanot 
te  > come  fi  pofftno  fare  immortali . e perciò'  i cittadini , 
quanto  per  lor  fi  peffa , non  debbono  mancare  di  far a 
logiugnere  a'ijìne  de'l  fuo  henefio  ,giufio , e finto  de 
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fiderio  ; penfando , fc  do  non  fdceffero , di  dirgli  fdcil 
mente  cagione  , e meritamente  di  nonuolere  piu  come 
ottimo  pdfiore  curare  le  fue  pecorelle , anzi  di  lafciarle 
andare  fferfe,  &•  in  bocca  d chi  le  uolejfe , e egli  jiejfo 
dipietofo  ditienire  crudele  . come  fi  legge  di  Coriolano, 
e di  Temifloclt'y  che,  effendo  negato  loro  la  gloria  dati 
loro  popolo  ingrato , fi  uoltarono  a Carme,  e,  fatto  cor a 
po  co7  nimico, lo  gafigarono  di  maniera  , che  ognuno 
può  da  lor  pigliare  effempio,che  co  fa  fa  negar  la  fama 
a gli  buomini  forti  lor  debito  premio.  Ce  fare  fmilmente 
ne  fa  pieniffima  fede , quanto  do  fare  fa  co  fa  pericolo s 
facendogli  negato  ilgiufìo  trionfo  .lafcio  andare  Siila, 
Idfcio  Zinna,  la fcio  Sertorio,??  tanti  altri  huomini  fimi 
li, che  per  tal  cagione  qua  fi  fecero  cofe  da  pazzi, & ina 
folenti.ma  ancora  de  gli  arti  fi  fi  fono  trouati,  che  fi  foa 
no  uoluti  uendicdre  di  cotale  infamia , come  fece  quel 
dipintor  chiamato  de  fide , che  effendo  dif  rezzato  da 
la  Reina  str  atonica, non  l'hauendo  uoluto  honorare,ne 
fare  ricapito  de  la  fua  arte, per  farne  la  uendetta, dipina 
fe  fotto  l'immagine  de  la  Reina  il  piacere,  che  fherzia 
uà  con  uno  peccatore , di  cui  la  Reina  era  innamorata . 
onde  concludendo  dico,  che  i cittadini  non  debbono  per 
cdgion  neffuna  tacer  le  lode  de'l  Prindpe, ma  inalzarle, 
e fame  mctione  per  tutti  i luoghi, doue  bi fogna  .perche 
il  lodare  lentamente  e piu  preflo  un  uituperare,che  dia 
re  in  neffun  modo  lode  alcund.md  non  uogliogia , che 
chi  fcriue  de  Principi, o de  i Re  faccia  fintione  alcuna, ma 
fola  dichi  la  cofa,  come  ella  fa-,  ne  fi  curi  di  co  fa  neffu s 
na.{?queflo  bafa  in  quanto  al  meritofche  f affetta  a' l 
Principe  da  i cittadini. 
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CHI  GLORIA  IL  R£  SI  DEBBI  DÀ 
per  Je  ordinare . Capitolo  X I X. 

SE  G v I T A hor  quella  altra  forte  di  gloria , e di 
fplendore , c/>e’/  Principe  da  fe  flejjo  fi  debbe  prò* 
porre , e ordinare  j de  la  qual'  mi  conuiene  bora 
in  qutfto  capitolo  ragionarui  . f perciò > dico  , fecndo 
Voppenione  di  molti  Vilofofì , cfce  no»  altro  è ,che  una 
buoni  confcienza  di  tutte  lecofe}che  egli  ha  fitto  5 
dotte  debbe  penftre,che  fa  collocato  i premi  >i  doni, 

&il  rifl  oro  d' ogni  (ho  difagio  ,e  <f  ogni  fuo  pericolo  • 
per  la  qual  coft  tutti  quegli , che  fono  dt  quefla  oppe*  . 
nione , cioè'  c/re  fi  gloria  fol  confi  fa  ne  la  buona  co a 
fcicnza  > che  uiene  da  rhauere  bene  operato  , dicono, 
che  neffuno  debbe  de fderarla , fe  non  per  quejla  uia , 
immaginandofi  y che  non  può  effere  fenza  chi  bene 
opera:  conciofache  ella  feguita  ropera  fubitofche 
ella  e fatta , non  altrimente , che  un  corpo  l'ombra . e 
perdo  non  fadi  mìf  ieri, che  neffuno  cerchiil  fauore  de 
gl' adulatori  ,per  effere  lodato  quando  P opere  fue  fo~ 
fio  taliyche  ne  poffa  fubito  feguìtare  la  gloria:  ne  meri* 
dubitare , che  i cattiui  co  la  loro  Inuidia  gliela  habbino 
a torre , 0 poffino  in  parte  diminuirla , ò fargli  per * 
dere  punto  de'l  fuo  ftlendore  ,fe  ella  uiene  donde  uè* 
nlre gli  bi fogni . faccia  pur  <T operare  bene,  e non  f 
curi  d'altro  : che  tal  cofcienza  gli  partorir d ben * lei  la 
uerafama , egli  darà  tal  confolatione , che  in  ogni  gran 
difftmo  trauaglio  lo  farà  gioire:  come  appunto  fi  uede , 
che  pensò  Bruto , quando  frinendo  à Cicerone  di  fa 
fe , qual  co  fa  fi  può  immaginare  rhuomo,  che  fa  mi* 
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gliore , © piti  felice , e che  piu  contento  il  rendd , cfce  rfc 
corddrfi  de  Le  fue  buone  ygiufle , e /i#te  opere , e difa 
frezzdreil  mondo y contentdndofi  fola  d'ejfere  libero  ì 
ld  qual  oppenione  uerdmente  è degna  d'ogni  fduio , e 
prudente  huomo.  perche  y che  premio  , che  fama  y che 
gloria^  che  contento  poffiamo  noi  hduer  maggiore , e 
mafftmamete  un  Principe,  o defiderdreyche  fdpere  d'ef 
fere  in  modo  uiffuto } che  non  hdbbid  mdifdtto , fe  non 
tdnto  y quanto  richiede  ld  giufìitia  i che  corond  , ò che 
trionfo  puoefferepiu  glorio fo  yche  gioir  feco  ne  Via 
nimo  de  le  fue  honefie , e finte  oper  adoni  ? che  debbe 
cerare  d'ejfer  lodato  y chi  fd  beniffimo  i fitti  fuoi  ì che 
debbe  findlmente  hduer  e pdurdde  cdlunnidtori > chi  dd 
fe  fìejfo  conofce  ld  fui  uirtut  e perciò  debbidmo  pena 
fdreyche>lno(iro  Principe  folo  fi  contenti  de  primi  de 
là  fui  confcienzd  affettare  d'effere  lodato , 6 magnifa 
cito  ad  nejfuno  y dncor  che  } come  noi  hdbbidmo  dets 
to , ftd  uff  ciò  di  buon  cittadino  farlo  . di  tal  oppenios 
ne  fu  Demetrio  Valer eo  : il  quale  y fendo  fatto  da  C afa 
fandro  rT37 Macedoni  Prefetto  degli  A tenie  fi  y ef- 

fendofi  portato  con  effi  tanto  pietofamente  ye  humd a 
namente,  fatte  molte  opere  generofe,che  meritauano 
ogni  gran  lode , gCAteniefi  per  rifiorirlo  fecero  in  filo 
honore  trecento  fatue  : ilqualey  morto  Caffandro  yfen 
doxofìretto  p gli  inuidioft  fugirfi  in  igittoydoue  intefo , 
Trecento  che  tutte  erano  fiate  /pezzate  my  ridendo  di Jfe . gli  ina 
Tiatuc  fatte  nidiofi  hanno  paffuto  rompere  le  flatuey  ma  non  bona 
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nìtji'iii  *10*  g**ìn  woJo  neffuno  maculatola  uirtu  y per  cut  eia 
noie  di  f 4*  l*  cr*no  fiate  fatte . le  qual  parole  ne  mofìrano  ? che  i 
Ureo.  neri  premi  fono  quegli } che  ne  fono  dati  da  la  cofcien* 
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%&  de  ineriti  y che  non  poffono  ne  dd  inu\ilayne  da  ma* 

leuolenza  dlctind  ejfer  tolti,  md  non  e già  cofd y che ge 

neri  fin  odio y che  mandare  per  terra  l'arme  y e le  fiat:  Statue  dì 

tue  de  nimici . laqual  cofd  conofcendo  C efdre , e di  fin  ^°Peo  &ua* 

quanto  grdn  gdgliofferid  fuffey  fubito  che  fuìnRos 

md  y fece  rifare  tutte  le  fatue  di  Pompeo  y che  erano 

fiate  per  di  fretto  guafie  . md  y tornando  d la  buona  eoa 

fetenza } che  sha  de  le  buone  operationi  y dico  y che  Scia  Scipione  ac 

pione  Africano  in  gran  parte  lo  moflra,  perche  yeffena  cufatodino 

doycomeuoi  fdpete  ydccufdto  d'hauere  rubato  la  Rep.  batter  reti* 

non  ne  fece  cdfo  neffnno  , ne  fi  uolfeycome  poteua  ,dh  ^ut0  C0nt0m 

fenderey  anzi  bdfiandogli  folonon  hauere  errato  fene 

andò y e fopportò  patientementede  la  pdtriay  che  egli  ha 

ueua  fdluatdyrefldr  priuo.  il  ftmile  farebbe intr attenti 

to  a M.  A quilioy  fendo  pure  per  cotdl  cagione  dccufatoy 

e non  ttolendo , bdfiandogli  non  efferedi  do  colpeuoley 

punto  pregare  i giudici , innanzi  a quali  fi  trdttaua  la 

edufty  fe  non  fujfe flato  M.Antonioy  che  glis'accofiò , e 

gli  sfibbio  cole  fue  mani  il  petto , e mofir  andò  d giudi  nìo  libero 

ci  le  margini,  che  egli  haueua  riceute  per  cagionde  la  M.  a auìlio 

patria , dimandò  fe  un  tal  huomo  haueua  ejfer  pagaa 

to  di  tal  monetay  e fe  lo  sbandirlo  haueua  à ejfere  il  pre 

mio  di  tanti  pericoli  y a cui  per  falute  de' Ipopolo  Roma 

no  egli  s'erameffo  ye  fe  gli  altri  haueuano  a afret* 

tare  de  le  fue  buone  opere  cotai  premi  ì la  qual  diman 

da  fu  cagione  y che  fubito  egli  fu  de  la  condennagione 

dffoluto.non  dico  già  per  quefio  , che  fi  faccia  di fridces 

rea'l  Principe  y quantunque  egli  fi  fìapropcfioperle 

fue  fatiche  cotai  premio  y lodarlo  j anzi  debbiamo  ere s 

dere  y che  gli  fia  a f mmo  piacere,  quando  le  lode  uen a 
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ghino  di  cuore,  e furio  lode , e non  ddulidoni.  ld  qud t 
coptefferecofi  ne  fi  fede  il  grdndiffimo,  efiuiffimo  Te 
tripode , che  fendo  und  uoltd  i ueder  fdre  und  come s 
dii  , fu  dimdnddto  di  uno , che  gli  end  cinto, quii 
gli  fdrejfe  di  quei  recitdnti  che  hdueffe  ld  uoce  piu 
grdtiofd  Iriffofe.fii  tu  chi  ? chi  rdccontd  qudlchemid 
belli  operi  : uolendo  inferire , che  non  gli  bifliud  hda 
uere  merìtdto  ,che  incori  egli  hirebbe  uoluto , che  fi 
fuffe  predicato  i fuoi  fitti . d Scipione  Afflano  fu  grd 
Scipione  fe  tijjfimo  effer  lodito  di  Q^.  Ennio  poeti,  che  fcriffei 
c'far*  fuoi  fitti , onde  per  rifiorirlo  fece  fire  ld  fui  ftitud,  e 
Ennio  metterli  ne'l  luogo  jdoue  fi  fottemud  li  gente  C ora 
nelii.  <i  P ompeo  M igne  fimilmente  non  diffidcqne,che 
fuoi  fitti  fuffero  fcritti  di  Teofine  Mitileno , che  hds 
* Teofane  uendolo  primi  lodito  in  uni  bellifftmd  ontione , che 

fcrtjjk  i fdt • fece  J fuft  fediti,  lo  fece  cittidino.  & queflo  è quin 
u dt  Pom ■ fo  m->occcrre  faYC  miterii.  però  uengh'umo 

^ * à V ultimi  pirte  de  beni  , che’l  Principe  debbe  dffetz 

tire  di  Dio . 


CHE  PREMI  DEBBE  ASPETTARE  IL 
Principe  di  Dio.  C dpitolo  X X. 

RESTACI  hord , che  io  ul  ricconti , che  pre * 
mi  debbe  affettare  il  Principe  di  Dio  ,di  quia 
li  fono  folimente  efculfi  i rei  che  hano  con  tut 
to  il  cuore,  eco  tutto  V inimo  di  fé  sbandito  ld  uirtu,e 
fi  fono  inuiluppiti  ne  uitij.  e perciò  dico  che  quatunque 
il  Principe  fi  fu  prepoflo  per  premio  quello  , che  hord 
io  u'ho  conto  nei  foprdfcritto  cdp.  nientedimeno  li  di 
uinibontd ,&•  il  fommo  bene  aquehli , che  fi  fono 
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• co  fi  per fua fi  d'hduere  a fare,  e l hanno  fatto,  da  premi 
molto  mdgiori,  molto  piu  felici,  e molto  piu  fecondi  ; e 
tanto,  che  neffuno  intelletto  humano  può  capire  Idior 
grandezzata  lor  fuauitd,  e ld  lordolcezzd . ne  quefli 
fono  corone  d'alloro, eh  e in  unfubito  fi  feccanono  fono 
trionfi, che  fendo  uecchi,fono  fcdncelldti  dd  nuoui : non 
fono  Iodiche  in  breue  tempo  fdtte  ueccbie,piu  non  fono 
flimdte . le  quali  cofe  tutte  non  dltrimente  fon'uinte  dd 
le  nuoue,  e meffe  nel  perpetuo  oblio , che  è uinto  il  cor 
fo  dal  corfo  ,eld  uirtu  dd  ld  uirtu . mdncdno  i trofei  j 
mdncdno  le  fldtue  5 mdncdno gC ar chi,  fe  ben  lungo  té s 
po  durdno  : md  i premi  ddti  dd  D io  non  mdncdno  mdi , 
e fono  perpetui,  e quefli  fono  ld  glorld  celefle , ld  uitd 
eternd , ^immortalità  de  l'anima,  & il  godere  con  lui 
quei  diuini  dmori , quei  finti  ffiriti , e quelld  diuind 
Mdefld,cheregge,e gouernd  iltutto.perche  rto  uuoldd 
re  d chi  hd,mentre  che  e fldtoin  uitd,of[erudto  Idgiufli 
tid,ldfede,e  ld  pietà, beni, che  pofftno  per  tempo  mdncds 
re,mdche  fidno  perpetui, e fuperiori  di  tempo.  0 felice 
colui  duqueyche  hard  in  modo  oprdto,che  egli  Affetterà 
doppo  morte  fi  gloriofo  trionfo. et  quefid  è quelld  bedti » 
indine,  che  P Idtone  penfd  che  ftd  il  premio  de  ld  uirtu • 
douei  Platonici  fanno  uno  argométoy  che  fidmdggior 
felicità  quelld  del  Principe, che  de priudti,  perche  qudn 
t°  mdggioreèld  uirtu,  tdnto  mdggior  premio  fi  meritd t 
eperquefio  pofftdmo  conofcere , cheld  uirtu  del  Prin 
ape  è mdggior  e,  perche  non  foldmente  medidnte  queU 
ld  dirizzd  fe  fieffo  d ld  uirtu , e bene  operdre , md  dn * 
cord  molti  dltri . mdggior  premio  meritd  un  Capitano, 

che  un  folddto } perche  Vuno  ordina,  e l'altro  mette 
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in  efecutione  ; come  àncora  maggiore  il  gouematore 
de  la  naue,  e f Architettore , che  il  Marinaio il  Mura 
tore.  ma  non  fi  può  tal  cofa  persuadere , fe  non  à perfo 
ne  religio  fe,  buone, e dotte , che  non  credono  , che  Vani* 
ma  muoia  infieme  col  corpo ; perche, chi  crede  il  contras 
1 rio, come  molti  Eretici , non  farà  mai  poffbile  potergli 
perfuader  lagiufitia,ncn  affettando  mai  quel  di  bene , 
fe  non  tanto, quanto  egli  fene  piglia  in  quefa  trita  co  li 
difonefli  piaceri . la  qual  loro  oppenione , dicendo  che 
Vhuomo , ncn  fendo  fiato  prima  nulla , torna  in  nulla, 
quanto  fa  falfa , con  molti  argométi  da  Platone^  da  Ci 
cerone  fatti  lorcótro,co  liquali  cotal  loro  oppenion  per s 
nitiofiffma  è fiata  cofutata , fi  può  uedere.  i quali  argos 
menti  io  no  uoglio  bora  fare  a r accotare  ^perche  pideen 
do  prima  à Dio^e  f :ndo  in  piacere  de'l  nofro  Principe , io 
fiero  dar  fuora  la  Teologia  de'l  nofro  Me.  Mdrfilio  Ffs 
cini,  che  già  lo  ho  deliberato  fare  uulgare , c di  dichiara 
re  ogni  diffculta  con  manifefi  effempi , gy  in  modo  ri* 
durla , che  ella  poffa  effer  intefa  da  ogni  deboi  don = 
nicciuola.  ma  torniamo  à Cordine  nofro,  Platone , uo» 
tendo  pervadere  la  ucrita  a fuoi  cittadini  diquefa 
materia , finge,  chefuffc  un  giouane  morto  in  una  bat 
taglia  con  molti  altri , e che  doppo  undici  di,  fendo  prea 
fo  con  molti  altri  fuoi  compagni , e me [fo  in  fida  ca • 
taf  a de  le  legne , per  efferc  abbrucciato,come  allora 
fi  faceua  a corpi  morti , in  un  fubito  fi  rifenti , e gri * 
dando  diffe.non  fate , non  fate,  che  io  fon  uiuo,e  fatto» 
fiuenire  innanzi  tutti  i fuoi  cittadini  ragiono  loro 
di  tutta  la  potenza  di  Dio  , e de  la  immortalità  de  Va s 
nima  , e confeffaua  d'hauere  ueduto  ogni  cofa  t e 
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gliammoniud , chefuffero  [opra  ogni altra  cofd  giufti, 
e pietofi  , /è  uoleudno  hauere  quei  premi  celejii > cornuti 
promeffa  di  tutti  i buoni-, perche  d tuffigli  impij,c  ingiù 
fli  erdnoprepdrdteeterndlipenedd  Acheronte. [il mede 
fimo  feguitdndo  Cicerone, fcriffe  quel  fogno  di  Scipione , 
douepnge  il  medefimo. fiche , tornando  a'ipropofito  , il 
premio, che  debbe  affettare  il  Principe  da  Dio  per  effer 
fiato  giufio,epietofo  }è  Idglorid  celefie,doue  eterndlmen 
te  uiua , godendo  fi  quella  diurna  gloria  di  colui  ,che 
tutto  muoue . 

CHE’l  PMNCIPE,  SENDO  VIJSVTO 
• gtufla  mente  , e honeftamente  , debbe  uedendofi  uicino  a la 
morte , ordinare  il  fuccejjbr*.  CAP.  XXI. 

OV  A N D O finalmente  il  Principe  fi  uede  effe 
re  uicino  a la  morte , & efferc  uiffuto  honefia * 

’ mente, e giufiamente, debbe  penfare  a chi  ha  a 

reggere  doppo  lui, et  a ciò  i cittadini  fare  pregare  lo  deb 
bono-,&  egli,Come  ottimo  Principe,  deue pigliare  effem 
pio  da  un  padre, che  ha  piu  figliuoli,  che  lafcia  loro  Per 
curatori,! utoriyC  fattori, acciochepoffino  effergouernd 
ti,<&  habbinojchi  mantenga  la  lor  roba , ch'egli  ha  lor 
guadagnata  con  tante  fatiche , e con  tanti  fienti,  accio* 
che  uiuendo  effi,non  habbia  loro  a mancare  nulla.effen 
do  dunque  a ciò  diffofio  , debbe  hauere  quefla  diligete 
tia  ne'l  eleggere ,e  uederechegli  fucceda  un  de  fuoi  fi* 
gliuoli,che  lo  fomigli  non  piamente  di  uifo,md  di  uir * 
tu, e di  bontà,  dccioche  a i cittadini  non  paia  hauer  per 
fo  il  lor  Principe, ma  che  fia  ringiouanito. perche  tal  fuc 
ceffore  regnerà  fenza  pericolo  , feguitando  le  pedate , e 
uirtu paterne.e perciò  bifogna,che  fidin  ciò  molto  bene 
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cduto.perche  molte  uolte  fi  uedetTun  buon  pi dr e nafie 
re  un  trifto  figliuolo . come  fu  Commodo  tdnto  feelerd * • 

tOychepdreudy  che  egli  hduejfe  rugundto  , e r de  colto  in 
fe  tuttele  fieleratezze  non  filamento  y che  fofieroy  md 
chetymaginare  fi  potè  fiero  j pur  fu  figliuolo  d'Antonio , 
che  fu  non  huom o , fecondo  che  per  i fuoi  coflumi  fi 
può  giudicare  y ma  un  Angelo  pieno  dimore , e di  diuì 
nitd\di  deio  difeefo  .fu  dunque  tdnto  feelerdto  , e difi 
frnile  dii  pddre , che  ogniuno'ji  penfaua^  chef  offe  nds  ' 
to  i' adulterio  ; percheBaufìina  fud  madre  hdueud  cdt* 
tiuafamd  y e fi  penfdud } che  ella  fiefie  d' Gdietd  *7  fa 
uitio  di  quanti  marinai  7e  ruffiani  u'era>come  una  me 
retrice . mayfe  per  forte  egli  fi  trouaffe  fenzd  figliuoli  d 
quel  tempo  , o non  haueffey  chi  gli  parefie  fufficiente  d 
reggere  talpefo  ,feguiti  l'efiempio  d'Alefiandro  Md* 
gnoyche  fendo  dimanddto  dd  gii  amici  y chi  la  fiiaffe  ere 
dede'l  fuo  regno , rifio  fe  , che  hdueud  ordinato  loro 
uno  huomo  molto  degnoye  famofijilqualefu  P erdicd.et 
non  uolfe  Idfdare  Ercole  fuo  figliuolo , ne  Arrideo  fuo 
fratello  ,n?d  baffardo , ne  manco  ordinare , che  fufic 
quello  ych  e partorifie  la  moglieyfe  mafchiofofie}che  grd 
uida  erdy  quando  uenne  d morte , non  offendo  certo  de 
la  lor  uirtu  j uolendo  piuprefio  che  i figliuoli  fleffero 
fenzaregno , che  dare  a lacedemoni  un  Re  y che  non 
fu  fio  fufficiente  a gouernare  . afiettauano  dunque  > 
che  Aleffandro  pronuntiaffe  \may  effendofi  tanto  indù  » 
giatOychegia  haueuaperfo  lafauelldye  che  non  haueua 
co  fi  potuto  co  lalingudefirimere  la  fuduolontdycomm 
ciò  a na fiere  tra  fuoi  Baroni  per  C ambiguità  de  le  paro 
Ir  una gran  quijìione,e  di  fiuta  traloro.onde  Alejfan* 
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drofiubito , non  potendo  con  parole  chiarire  la  cofd  ,fi 
cauo'  uno  dneìlo  di  dito , e lo  dette  d Perdicd , ejrce  con 
no  , che  uoleud , che  egli  fufifie  il  fucceffore . il  medefis 
mofece  Trddte  Re  de  P drti , c he,hauendo  molti  figliuos  c^'  9^Jfe 
H, *°n  ne  uolfe  neffuno  per  fucceffore  eleggere,  ueden = 
dogli  tutti  per  Veti  di  non  poter  gouernar e. perdo'  elef 
fe  M itriddte  fiuo  frdtello  ,che  conofccUd  eper  età  , per 
uirtu  , e per  fortezza  efifiere  fuffidentiffimo , uolcndo 
mojìrdre } che'l  pddre  non  fi  debbe  perdere  ne  Vdffetto 
pdterno,e  uolere  piu  preflo,che  i fuoi  figliuoli  fidno  cita 
tddini  priudti , che  indegndmente  Principi . ld  leg^e  de 
ld  natura,e  ld  confuetudine  ricerca,  che  [tempre  il  figlia 
noi  maggiore  fucceggd , e gli  altri  flìdno  a ubbidienza 
fud . perche  non  è conueniente  far  d'un  regno  piu  par 
ti , e dare  a ognuno  ld  fiua.prima ,perche  è un  rouindrt 
il  regno , e dipoi  un  uolere  generare  ld  cdufd  di  mille 
mali  , e morti  : perche  ogniuno  , parendogli  hduere  po 
co , fi  mette  a uolere  ld  parte  de'l  compagno-, ilche  fa  nd 
fiere  mille  di  fiord  ini,  come  fecero  i compagni  d'Aleffan 
dro , che  non  contenti  del  fiuccejficre  da  lui  la  fidato,  & 
fendo  fi  tra  file  diuifio  fi  fatto  regno , comandarono  di  mo 
do  Vun  con  V altro  d cozzare , che  in  breuiffimo  tem* 
po  tutto  lo  dilìrufifiero.  Ammazzò  Cafifandro  Ercole  fi*  Morte  di 
gliuolo  d'Alefifiandro  infieme  co  la  madre, hauendo  mor  Ercole  figli 
to  prima  olimpiade  madre  d'AleJfiandro  . e perdo'  fie'l  uolo  diAlef 
Principe  fi  trouerra  a quel  tempo  figliuoli  atti  a ciò,  * T°* 

eleggati  maggiore p leuare  tutte quefie  male  occdfionì, 
e co  fi  fieguird  V ordine  naturale , che  mai  preuaricare  fi 
debbe,  fe  già  il  maggior  non  foffie  quale  i e mofiro . m a , 
fifujfie pur  tale\,  che  non  foffe  a ciò  atto , non  bi fogna 
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guardare  ne  a.  legge, ne  a naturale  mdneo  à uolere  fd 
feidr  de  fuoi.gli  Egttij  uoleuano, fecondo  che  ndrrd  Dios 
doro, che  tutti  i figliuoli  legitimi,e  bafiardi poteffero  re s 
gnare,e  nonfdceudno  differenzd  nejjuna , md  Cuno,e 
l'altro  pur  chefuffero  tutti  dun  mede  fimo  padre, >pcn* 
fdndojchenon  s'hauefjeà  tener  conto  nejfuno  deU  md 
dre,ìn  quanto  a queflo.Pilippo  Re  di  Mdcedonid  fgliuol 
<T  Antigono  per  non  hduer  uoluto  ofi'eruar  l'ordine  nds 
turale, hauendo  priuato  de'l  regno  Demetrio  fuofgliuo 
lo  maggior  e , elafcidto  fuccefforePerfeo , fu  cagione  de 
la  difìruttione  de'l  fuo  regnoiperche, fendo  P erfeo  tanto 
feelerato, furono forzati  i Romani  mandargli  adoffo  P d 
golo  Emilio  con  ungroffo  efercito,che  lo  fece  prigione ,e 
lo  meno  f 'eco  in  fui  trionfo  . ilchefula  caufa  de  la  fine 
de'l  reame  Macedonico. doue,  fé  egli  haueffe  offeruato  la 
ragion  naturale, no  gli  fariaintrauenuto  quejìo,effendo 
Demetrio  e di  honefii  co  fiumi, & de' l Senato  Ro. amici ffi 
mo.onde  concludendo  dico  , che'l  Principe  può,  e debbe 
creare  il  fuo  figliuol  maggior , fendo  atto  a gouernare 
per  fuccejf  ore-, non  effendo,uno  de  gli  altri  ,fe  tali  fono, 
che  ciò  poffino  reggere  $ non  effendo,  uno  altro, come  d 
lui  pare  piu  a propefito . £7  queflo  bafia . 

D£’L  vltimo  di  de  la  vita 

dei  Principe.  C A P.  X X I I. 

O M A I è tempo , che  correndo  io  uenghi  a'I 

EV  fine,per  non  sbigottire  il  lettore  col  troppo  gra 
^ uolume.ma  dubito  bene,  che  molti  non  m'hab 
bino  appuntare  co  dire,  che  io  poteuo  dir  molte  co  fé  qua 
fi  in  ciafeun  mio  ragionamento, che  faccuano  no  meno , 


che  le  detteci  nofiro  propofit  o '.niente  dimeno  no  ho  uos 
luto  ì do  por  curi',  penfdndo  che  meglio  fid  rifiringnert 
il  uolume,pur  che  non  fi  mdnchidi  quinto  bi fogni, che 
dccrefcerlo  col  dir  molte  cofe , che  qudntunque  non  fida 
no  fuori  di  propofito , non  fono  pero  necejfdrie . liquil 
cofd  chi  fd(fecondo  che  ferine  M.  Vinone  ne' l fine  de'l 
fettimo  libro  deldlingv.d  Ldtind  d Cicerone ) non  meri* 
td  d'effere  ripre  folcendo. bidfimo  no  m triti ,chi  coglie 
le  fpighe,e  Ufcid  li  pigili:  come  io  in  quefii  librìpenfo 
hiuer  fitto  ,che  ho  colto  le  rofe}  e Idfciito  le  [fine,  cioè 
ho  detto  tinto, quinto  è bdfidto , e Idfciito  molte  cofe , 
che  dir  poteuo}mi  fenzd  bi fogno. debbe  dunque  il  ?rin 
cipe,che  è uiffuto  giuflimente  ,uedcndofi  i'I  fne  de  li 
tiitiypenfire  ì firc  uni  morte  honefld  • perche*  l fne  e 
quello, che  lodi  il  tutto  fecondo  che  fcriffe  Solone  Sili s 
mino  i'I  Ré  C refo.  l'Epìcuro , morendo , incor  che  f offe 
di  diuerfi  dolori  corporei  tormentito , fcriffe  d idomcs 
neo  uni  letten,il  tenore  de  liquile  è quefio.Dio  tifila 
ui  I domeneo  . quindo  io  fcriueuo  quejìecofe  ,io  ero  in 
quel  di  ultimo, e beito  de  li  mii  uiti,percui  tutto  il  té* 
po  fi giudici.per  lequilpirole,e  molteiltre,che  feguitd 
uinofi  cono fee, che  li  feliciti  de  U uiti  fi  può  cono  ficea 
re  per  r ultimo  di ,e  ch'egli  c quello, che  lodi  l tutto,  fuol 
fi  dunque  diffutirfe'l  Principe  fi  debbe  fire  li  fepoltu 
Ti.dice  il  medefimo  filofofo,cioè  l' Epicuro,  che  un  fiuio 
non  fene  debbe  dir  penfiero,e  Amjfigori,  uedendo  ne 
li  Cirii  li  fepolturi  de'l  Ré  M iufolo, qua  fi  facendo  fi  di 
do  beffe, e diffrezZindolo,d\fJe.  quefii  fepolturi  pieni 
di  tinte  gioie, e tinto  pretiofe  mofìnpiu  prefio  uni  gru 
funtuofiti,che  fegnodlcun  di  uirtu.  no  molto  è contri* 


I Ifine  loda 
il  tatto. 


Lettera  deli 
Epicuro  a 
l do  mento  • 


I 


Sepoltura 

di  M aujolo 

Ke. 


* 
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LIBRO 


rio  A quefto  quel  parere  di  quel  filo fofo, che  diffe  a fiioi 
Amici  ,che  glidimandauano , doueuoleffe  efjfer  fotter 
• rdto  . Idfiiatemi  far  fcnza  fepolturd . onde  eglino . o' 

noi  tu  effer  mangiato  da  gli  uccegli , e da  l' altre  fiere  * 
diffe  .no:  ma  datemi  un  bafione  in  mano , dccioche  io 
le  poffd  cacciare  . riffofero . o'  tu  no  fentirai  nulla  j e 
perciò • , come  fentirai,  quando  elleno  ti  mangieranno ? 
onde  egli . che  dunque  bi fogna  hauer  paura , fe  nulla  fi 
fenteì  Ce  fare , leggendo , che  Ciro  haueua  commeffo , 
che  fi  fdceffe  certe  cofeper  la  fud  fepolturd , fene  rife.  e 
frontino  » unprouerbio  antico , che  dice , che  a chi  non  ha  altra 
fepolturd , non  manca  il  cielo  , che  lo  cuopra . ne  la  leg 
ge  fatta  in  R orna  da  dieci  hucmini  era  commandato , 
che  i corpi  fuffero  dati  a la  terra  comune  madre  <T os 
gniuno . perlaqualcofa  noipoffiamo  comprendere,  che 
fi  debbe  dare  la  terra  a la  terra , fenza  fare  altra  ffes 
fa  j perche  uano  elpenfiero  di  chi  penfa  hauere  a'I  mo 
do  àfiarein perpetuo  per  mezzo  di  magnifiche  fepoltu 
re  jfe  non  ha  fattoqualche  cofa  immortale , o fie  non 

Cafe  e /e*  ^d  fCTÌttd  * *£**§  ^Ìcono  J c^e  ^ Cdfe  » * oUe  n°l  ^ 

folture  de  bitiamoffono  allogiamenti  d'un  breue  tempo-,  & che  le 

gli  Egìtij.  fiepolture , doue  doppo  morte  fiamo  repofìi , fono  le  ha 

bitationi  perpetue  : e perciò  , quando  fanno  una  caft, 

bdfìa  lor  farla  in  modo  , che  ui  pofftno  habitare,e , qua 

do  fanno  lefepolture  , fanno  cofe  fflendide , e magnifi 

che  : e di  ciò  ne  fan' fede  le  Piramidi , e molti  altri  mo* 

vomenti,  che  hoggi  ancora  fi  ueggono  per  lo  mondo . 

fono  alcuni , che  dicono , che  Omero  fu  di  qtiefio  pare * 

re.perche  egli  introduce  Ettore , che,hauendo  a combat 

tere  con  Aiace  parla  de  la  fud  fepolturd, fe  p forte  muos 


I 


NONO.  j£g 

re.  mdjfe'l  Principe  uorrdfdre  d mio  modoffcn • 
io  rifiuto giufidmcntey  e rirtuo[dmentep 
Idfcerè  quefio  penficro  d fuoi , che 
debbono  fdre  eglino  fiefp  eoa 
tdC ufficio,  e perciò  bd* 
fligli  di  hdticr 
fdttofmen 
tre 

che  egli  è rifiutojdT opere , tdnto  ulrtuofe , che 
meritino  d'efiere  in  perpetuo  loidte . 
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In  Vinrgld , in  cdfd  de' figlinoli  di  A1  do . 
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